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jÉLlS-Jreh^scùf^o di' Smirne ^ che*nsiede sulP 

Arcipelago in mezzo cCTurchi ed agli scismati" 
ci d^ir Asia, si dedica la vita di s. Bernardino 
Dà Siena che si pubblica nella capitale del cat-> 
tolicismo Tiella gran Roma Un Roma neW Uor 

a* 
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Ha neW Europa non sipotec^a trovare un mece- 
nate? Questa leggenda medesima alV éniinen' 
tissimo card. Carlo Rezzonico dal suo autore 

fu consagrata f eia quella lettera dedicatoria 
espressamente gli predice il sommo pontejica" 
to (e fa quatti' anni dopo pontefice assumendo 
il nome di Clemente XIII ^ e realmente protes- 
se la regolare ossen^aiiza stabilita da s. Ber- 
nardino)* Ora non pià d cardinali ne d prin- 
cipi , ma ad un fratello che tra le grida delle 
ostinate rivoluzioni ^ tra i quotidiani incendii. 
nelle epidemie continue sarà un miracolo sa 
potrà salvare se stesso^ si affida questa ris- 
tampa! Si a i^oi e non ad altro soggetto mi è 
piaciuto dedicar quest opera ^ e se anche poi 
ne stupite^ rispondo die non avendo nò il san- 
to di cui si narrano le gesta, nè la leggenda 
in se pià bisogno di protettore y ho pensato di 
cogliere questa opportunità per darvi un atte- 
stato ^ ma pubblico y ma solenne del mio umo- 
re . Non ui fate rosso nè impallidite per ma- 
destia\ Non prendo questo mezzo ternane per 
celebrare le vostre virtù ^ quel coraggio i^erace» 
niente pastoixde aminimto (specialmente^^alT 
epoca del. i8 ji ne\giorni^ tra gli altri 3 e i 5 di 
giugnoJehibiléper la. città diì Stnimeydcd sù^ 
prcnio Pastore che esultò in udirlo^ e si com^ 
piiiaqtie di av.ejvi. fui dal i^ ì ^ jion solo eletto 
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arcivescof^o ^ ma onorato del sagro pallio ^ e 
dopo più secoli che era uedova cotesta Chiesa 
vi. costituì successore elei gran Policarpo* Non 
temete ; non accennerò neppuj'e quanto a fa- 
i^ore dé domestici e de' nemici dèlia nostra fé" 
dèa scamparli dalle fauci di morte af^ete ope^ 
rato e^sofferto^ seghatajnenténeUe isole di Sar 
mos e di Tiiie^ nella città di Aivoly e nel deli- 
zioso ifiUaggio di Barnabat e in tutti i luoghi 
deW arcipelago. Queste vostre azioni che a uoi 
basta^he siauo registrate nel libro della ikfita , 
e si narrino nelle adunanze dé santi ^ sono an^ 
che segnate ne^ fasti di Propaganda (^che si rat- 
legrò quella sagra congregazione in ai^erui spe^ 
dito visitatore apostolico di tutta VAsia mino^ 
re) e si possono leggere né pubblici fogli; ed io 
non ho per impiego lo stendere il giornale^ e 
molto meno per debolezza mi prende desiderio 
ad etèrnare il vostro nome il farlo stampare 
nel frontespizio di un libro. Lo ripeto^ a ^oi 
dedico questa opera perchè i^i amo sinceramen-. 
tei e come U amore è industrioso^ penso con 
questa dedica e di accrescere nuoi^a lena al i^o^ 
stro zelo nel leggale che farete quanto il nostro 
- confratello s, Ueniardino ha patito per il ss. no- 
me di Gesàf quanto ha operato per i suoi pros" 
sinu, e di por^i quasi sotto gli orecchi uno sve^ 
gliarinoy che i^i ripeta anche il mio nome ^ no* 
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me che non avete mai dimenticato ^ e non po» 
trete dimenticare perchè di un fratello che poi 

amate ^ col quale siete cresciuto insieme ^ che 
solo di due giorni di esistenza i^i precede^ che 
f^i accompagnerà fino alla tomba ^ e che vi do- 
nerebbe volentieri tutti i giorni di sua t'ita (^se 
còsi piacesse al Padrone della vita e della mor- 
te) per raddoppiare la i^ostra^assai più necessa- 
ria per conforto di cotesti pot^eri persèguitati 
cattolici , E qui faccio fine abbracciandotfi y e 
con tutto il rispetto baciando il sagio anello^ 

Roma Araceli 7 Agosto »SaG. 



Afflfio cngind 

F. Costantino Màru da Aoiù' 
M. O. 
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PREFAZIONE. 



i^uale possa essere il diségno nostro nel compilare die fao* 
damo al presente la viu di s. Bemardioo da Sieaar , ognuno Io 
pnò agevolmente rileggere in queste parole che lasciò scritte i| 

ven. Heda nel prologo alla vita di s. Colombano . £git hoc a 
sceculis rerum Sator asternus^ut snnruin fnmidorum famam corri' 
meridaret perennem , iLtque prosterita gesta linqiterent Jìitiiris 
exempla ; et de prascedentium inerilis , K^el imitando exempla , 
vel memorice commendando , ventura soboles gloriaretur . JNon 
altro egli è dunque per verità che di rìchiàmare «Ila memoria 
degli uomini le tante. jdorìose sue gesta e di stenderne in tal gui- 
sa viepiù- la fama, affinehè o col seguirne gli eserapii 9 o col 
irsene ammiratori , possano gloriarsi del frutto dé^ suoi gran 
meriti, si l'Ordine serafico di esso ridotto in sua osservanza al 
primitivo splendore che l'Iirìlia tutta resa feconda di opero vir- 
tuose co' sudori di sue predicazioni. Né perchè tale impresa sia 
stata già per lo addietro da molti altri compiuta ; cosicché dir 
Ì5Ì possa che già siasi ormai renduta perenne la fama delle sante 
di lui azioni, dovevamo ora noi lasciare di applicarvi le nostre 
Industrie . Noa ha men di bisogno il secolo in cui viviamo di 
essere illustrato colla memoria ai quanto fece così gran santo y 
di quel che lo avesse il secolo medesimo in cui egli visse: se- 
colo tenebroso, ad illaminare il quale fu egli dato da Dio qual' 
astro risplendente per la chiarezza de' doni celesti ; onde cele- 
bre per santità di vita e per dottrina, come di lui scrisse s. An- 
tonino l'arcivescovo di Firenze, dissipasse co' luminosi raggi d'in- 
segnamenti e di esempii le densissime tenebre della umana igno- 
ranza e guidasse al timore di Dio un' ingannato popolo che tra- 
viava dal retto sentiero che alla patria celestiale conduce. 

È vero che pel corso di trecento anni , dacché passò Ber- 
nardino a regnare glorioso con Cristo, non lascia di comparire 
anche oggidì sulle penne di più scrittori qual fu e si diportò nel 
corso del mortale suo vivere. Ma ad ogni modo , se ben si con- 
• sidera, in molte cose tanto manchevoli riescono le leg<;ende ed 
a' si stretti limiti ridotte ne' compendii le innumerevoli di lui 
asioni| che niuna storia accurata della di lui santa vita appare 



vili 

a' di nostri nel mon(ìo ; onde e clic sembra possnrio adattarsi a 
questo senso le parole, che in altio faxellando (Ki s. vcscoxo 
Malachia, disse s. Bernardo: hte erat lucerna ardcns et liiceiìs^ 
nec extincta est tanien y sed siibmota . Se dunque noi impren- 
diamo ad esporla alla pabblica lacè nel suo intiero splendore co- 
me, speriamo; .chi san mai che rinfacciare ci possa con giosti- 
sia di aver, noi tentato ima cosa che già da molti altri fb fatta? 
Qms miài iure succenseatf si rgetdmovero ffamì Certamente non 
veggo ( seguendo le espressioni di s. Bernardo nel proprio loro 
senso) la ca^^ione per cui gli uomini di questo secolo ujì deb- 
bano essere ingrati , se rimetto alla perpetua rimembranza de' 
mortali le sante gesta di Bernardino la di cui memoria sia nella 
benedizione a tutti coloro che si degneranno di leggere . Jani 
vero non est^ quod mihi ingrati essf ^smculi homines. débeant.^ 
ot omnis deinceps genomUo ventura ^ » , • st. servèm memoria 
hominum , cujus memoria in henetwthne sit ^mniàuf > 'qtti Jet* 
gore- di^nabuniuTf ^ 
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LIBRO PRIMO, 



Vha innocente e, dì rota di.ftqikBsN 
V n^rdÙHi da Siena ndlo «Ufd>dì<fe- 

oolare , e suoi prillai fartori via 



Orìgine , pa triti , parenti',' 
. nasciia , <? /^/yvm «<^ttocsNNMWi 
. Bernariiino, P^ff* i 

Cap. EducaziofìB ancor tenera 
4i Bernardino sotto la tutela di 
Diana, . • . 3'' 

Ga». III. Sducatitme € . jIm?// . 
Bernardino in Siena . Stut, one^ 
stà e pudicizia sin'^olare, G 
Gap. IV. Si applica Bernardino al- 
lo iilulio delle leggi, canonic/ui, 
e delia tei4o^ia.^FlsHa frequea^ 
temente Tobia sua cugina . Stta 
particola, dìi^ufme filltk ss* AW^ 
gine. 1 o 

Gap. V, Bernardino si Ja ascrivere 
nell^f. confraternita de^ disciplintt-m. 
. a. di s, Mtiria fteilo ^pgdale Hai- 
Sofda . Suoi fervori. Jssiste 
agii appestati. i4 
Gap. vi. Bernardino è visitato dal 
Signore- con una lunga iti/eraii^ 
tà . Bistutato passa ad assistere 
aita decrepita sua »ia Bartolo» 
mea . Breve ragguaglio deUe Vir- 
tù di qnoifn .mnta donna. ao 
Cap^ vu^ .iUsoive BemoKdino di^yar^ 



: si religioso. Si ritira a far pro- 
. ,ya di se medesimo i Miaatm^yùna 

• msioiut\daUà ifmale è^^n/hrMShi 
<. toy àd. entrare hella ìj^ij^mt^di 

' S- Francesco. ' > aa 

CUi^i y III, • • Bcrnai'diiià si mette sot^ 
y to la condotta del. "padre GiO" 
' 'p4ivli itiOori . . JUóetnito il abit^ 

• jéa^J^i, minori passa al Colom- 
baj'o a cantiere il novi zi etto, a 5 

CiKf- f^ivcre rif;oroso e Jerven- 
^•te di Bernardino nel suo. noW" 

tiato. Sua pasieam'Mitf^Uare fSel 
. soppoKtani le iagiitnie * Fa. la ah»' 

solemue prtifitseigne. sf) 
Cip. X. per opera del demonio è 

tetiiatu da una JemminiiMa casti-' 
■ tà di . Berhakdina. e, ne ottiene 
-'¥Ìttori0»MCeieàaay.layvttia 'prima 

Htessa ^ ek acceso di gelo dMa 

• conviitsione dé^pecgaiùti mdà tk ' 
prime, prove, 3a 

Gap. X.I. Bernardino incomincid ia 
predicare . Ottiene . il » romiiiqrio 

• della Capriola. .. .£ ^ làìrtt'doloeà - 
menfe sanato daUa rmùtedina de^ 
la gola. 35 

Gap. XI!. Quale /osse lo stato del- 
la Italia rt' tempi di s,. Bernardi- 
no • Sttoi particolari esercizii per ^ 
.disporsi alla conversione deOe 
anime . Va ad udire le prediche 
di s, Fincenzo JFÌtrreriù ohf di lui 
•profetizza, . 3^ 

b . 



Di 



LIBRO SECONDO 

JVatti ddk missione 'dì «. Bernar4li- 
Bo in LomÌMirdiA ndi dominio Te* 
neto ed in Toscnnn. 

Gap. I. In che si occupo s. Bernar- 
dino dopo il suo ritorno da uàles- 
sandria, B Signore gli Ja inten- 
dere che lo vuote a preikmre in 
Lombardia ^3 
Gap. II. f^iaggio di Bernardino per 
Lombardia . uà r riva a Milano e 
vi predica . Comincia a Jnrsi ce- 
iebtiB iidi kti wtme e ne riporta 
gran/ruao. 
Gap. hi. Si discorre delle doti di 
s. Bernardino nel ministero del- 
ia predicazione e dei metodo che 
di ordinario osservava ^ ed in ge- 
nerale del gran Jmtto che Jhce* 
' va nelle anime, . 49 

CàP. IV. Passa Bernardino a predi' 
care nella Liguria . Primi semi 
- di una fiera persecuzione. 54 
Cà». T, Predica Bernardino per la 
soconda volta in Milano. Sue a* 
Mioni memorabili in questo tem- 
po, • 57 
Gap. ti. Bernardino predica in 
Bergamo nella valle Seriana in 
Como ed in TWviglio . Comincia 
a prendersela pubblicamatte eon^ 
tre dijrh Manfredo* Gi 
Gap. vii. Predica la quaresima in 
Mantova e vi opera alcune ma^ 
ravigiie ^ indi in Cremona ed in 
Piacenza, 60 
GfF% vili. .Origine del monastero del 
Corpo di Cristo e di s. Paola di 
Mantova j ' come pure del conven- 
to di s,.Spirito delia detta cit^ 



CàF. IX. S. Bernardino parte pdf 

Toscana e visita in Siena il cor- 
po del beato Pietro Petroni. Hi" 
tornato in Lombardia predica in 
Brescia. JUieìve iafondaziona di 
tUami conventi, fj% 

Gap. X. Predica per la prima voi» 
ta s. Bernardino in Fcnezia . Ot* 
tiene che sia assegnato luogo it 
monaci .certosini, ^5 

Gav. XI. S, Bernardino ritoma 4t 
Bergamo a ricevere la fondarne^ 
ne di un convento che dalla A 
argine è favorita. Passa poi per 
P avvento a predicare a yero^ 
na, 

Gap. xn. Predica s. Bernardino in 

Vicenza ; indi scorrendo per al» 
tri luoghi della Marca Trevi già*» 
na in Trevigi Belluno e Fel» 
tre. 8, 

Gap. XIII. 1^. Bernardino ^fedisce a 
Modena/ràMertp restando egU 
a predicare in Fìmtra ; poi pas* 
sa a Bologna ove opera mara^ 
vigile, 88 

Cà», xìt. Predica Bernardino in 
Ptrenzeed in altri luoghi , par* 
ticdarmente in /Volterra j e per 
tutta una quaresima in Prato ove 
risana un certo giovine maltrat» 
tato da un bue. 

Gap. xy. Bernardino passa a pre^ 
■ dicare in Siena e nel suo distrata 
to. In rezzo distrugge una fón- 
te superstiziosa e vi edifica una 
chiesa ad onor della f '^ergine .. 
S» Giovanni da Capistrano si met- 
te sotto il di lui magistero, 95 

Gap. XVI. Bernardino passa ad Assi' 
si . Indi a Perugia ove predican- 
do cava gran /rutto . Lo stesso fa 
in altre città dell' Umbria, loi 



Cip' xvn. Bernarditio predicando 
m Viterbo è calunniato presso il 
pontefice ; per la qual cosa è 
^iitUo a, Bama a rmthme còn» 
iù* . . 109 



LIBRO TERZO. 



Persecuzioni e travagli sofferti da 
Bemardioo. Nuovi frutti dello flu^ 
«lolico miittitero. Sue^irtùreo^ 
ni . (Jltima tua infermiU e morfe» 

Gap. I. Per ordine del papa si esa- 
mina la dottrina di Bernardino. 
S. Giovanni da CcpiUrano viene 
€.M.oma in ma difesa . Si tratta 
in causa del nomr di Gesù e ne 
lOtiene vittoria . JJi ciò che dopo 
iw segiUn XII 

CSà». 11. Prédha in Roma per or^ 
éUne dei papa, Opav quivi oA»»» 
ni miraeoU, JUouM il v^seowttQ 
di Siena, i ij 

Gap. hi. Sentimenti di Bernardino 
intorno alle digtUtà ed onoH del 
mondo . Rifiuto di? j^eteovoti di 
Ferrara e di Urbino. rao 

Glp« ir. Si ragiona deUa umiltà di 
s. Bernardino. ia3 

Cj^p. V, Ritorna Bernardino in To- 
eoana , Predica in Siena delle 
glorie deUa st. tergine. Prove 
del suo grande affetto verso la 
stessa . In Lucca illustra il Si- 
gnore cffjavwi la santità del suo 
servo. f aO 

ÙA9, TI. Prodica t. Bernardino iit, 
Hmwa Reggio Modena e Carpi, 
indi scorre per tutta la Roaiagna 
e per la àfarca di j4ncona. i 3() 
-Gap. vii. Passa Bernardino a Sie- 
na e persUàde la pace suoi- con^ 



cittadini , Fa sedere alle sue pre" 
diche gli uomini separatamente 
dalle donne y e ciò che quindi ne 
avvenne. Dà inoltre la sanità' a 
ttas iii/krmi, '•»'» ^^««vn*^ • - ' 133 

C^. viti. Jn Siena in Bologna od 
in Roma soffre di nuovo Bernar- 
dino gravi calunnie od affronti-.^ 
ma il ponte/ice lo di/ende ed 
approva «01» - bcUa la- sna dqt" 
trinai^ '> < t . 'v -«.^SS 

Cap. .IX. Della pazienza e mansuO'. 
tudine di s. Bernardino nelle per^ 
secuzioni ed ingiurie. i3g 

Gap. X. Bemardino è calunniato 

. s^sprotso. Sigismondo, iaq>eratoro 
a cui diviene molto acceito . Suo 
viaggio col medesimo verso Ro^ 
ma. Ciò c/te in tale occasione gli 
avvenne, 1/^2 

Cap. xt. Si ritira Bernardiao nel 
convento della .C^^triòla u scrivo^ 
re i libri de* suoi sermoni. In Sie- 
na fruttifica mirabilmente, r44 

Gap. XII. Si discorre della santa 
privata conversatone di Bernar- 
dmo o delle sue risposto di spi" 
rUOf i46 

Cai». XIII. // Signore conferma con 
nuove grazie la dottrina di Ber- 
nardino , Per commissione del 
pontefice manda de* suoi frati a 
predicare in waie parti. 149 

Gap. XIV. S. Bernardino è istituito 
primo vicario generale sopra la 
famiglia degli osservanti , Inco» 
mincia a promovere i maggiori 

■ vantaggi dsdt ordme . Predican- 
do nelP^ifuila dette glorio dlMa-^ 
ria forgine, essa con^teHta Off 
favori la di lui divozione, iSa 

Gap. XV. Bernardino è chiamato al 
concilio di Firenze , Fede ifrut- 
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ti, di cdcuni dò'' suol discepoli . 
•Predica ./i* ^reci ed è favorito 
.Sìg/morè da, dono, delie 'iitÈ^- 
igtfe». . . \{. ■ 0*. • .i56 

Cii». xri. Progressi delP ordiàe 
iSotto. il governo di s. Bernardi- 
JiO.^ .'iis SOllecilato a rit<»yiar'e in 
;Jl^Ofiibardia . Arriva a Milano uia 
pQco\ vi M tpàetiene.'^x abhiigate 
a partire . Suo atto eroico di di' 
stacco daiio interesse e di oa- 
■rità. • i5S 

ClR. XVII. éS". Bernardino cooperti 
fnd una prodigiosa 'VÌttOKÌa:otte^ 
làuta dà* ^fiohenéini . JMisiLJndi' 
4id Assisi ; poi nel écfnventOAdel 
Monte fuori di Perugid ^ ovn log- 
la ti'oìii'^ta morale . Assume 
per suo coadiutore Sé Giot/aoìù'da 
fiapistnmo, .-• wmO* 

Cj,B*i sviti.- Si BemiùféUnò. ' nfà/ ia^ 
contro a frà Aibertò^ ritornalo in 
Jtàlid dalla sua legazione di o- 
riente.. liimesso alla Capriola or- 
dina ed opera molte cose /'<?r^< 
nuiggijori progressi-.dello. inttifu-^ 

ìq» 11» . \ - V • ••i($4 

C\9. XIX. Si discorre di alcuni *t 
sercizii particolari e di vapie vir- 
tù di s. Bernardino. - iGj 

Ci?. XX,. Bernardino, è cittiamato a 
Br^^Bia'mm'prediea y. indi riee^ 
ia JbihdttùoHe.dehtonvetUo di 
jGurdone', Ritornato in Toscana 
fa la nniAlfiÌa^dfiisWG0riatO ge- 
nerale, ■ ' 173 

C . X x^^&iu Predica per la 4ilèima 
'velta in\JIÌihùu>.* Mi la quor 
résiina ia^ PddfHta 'J Si- discorre 
delloi fondazione del monctsteto 
di \san Bernardino ìli detta citr 
i^. ■ . 174 

Cip. x^ii. Si ritrova s. Bernardi- 



no nel capitolo generale celebrà" • 
to in Padova. Ciò che quivi fìs^ 
te Gràn divozione dimostrata 
da* padovani nella di lui parte»' 
Sffb Passa a predicare per la se» 
conda volta in faenza ed in Fé" 
rona. 

Gap. XXIII. S. Bernardino predica 
A é^nda volta in f^mezia ove 
•è teniito- in grande veneratone* 
-^ì'si 'ammala grandemente ma si 

risana. ,3^ 

Gap. XXIV. Si discorre della funda- 
^one e. progressi del convento di 
^ Adobbe in f^nezia, 1 86 

Ck9»' zsT. Predicando s. Bemardi- 
no in Ferrara predice molte ca- 
lamità . Si ragiona di vm^ altre 
sue predizioni. 188 

Capì ixxvi. Arriva s. Bernardino a 
Siena . Muorh U suo: fedele conp^ . * 
fltt^frà f^inoéirtaoyifi égli pi^ 
mente deplora la di liti morte:, 
Ifi Mavsa fa il suo ulfinio quaré' 
simale e risana un lebbroso. i(yy • 

Gap., xxvii. Fa in Siena s. Ber- 
Hordino la ulttma- prèdica . Ui* 
timo suo VMggib ve^so ■ H- regno 
di Napoli. ic)ì^ 

Gap. xwmi. U'tima i/ifermif'ì di 
s. Bernardino . Sua santa morte 
nella città deW Aquila, 1 99 

X LIBRO QUARTO. 

Glorie postume Ui 8. Bernardino. 

Ci», I. Concorìto del poptdo a ri- 
enriro il santo\'corpo di Bernar- 
dino . fncomincia a risplendere 
co' miracoli. Solenne/iinerale cha^ 

gli fu frìtto. ao3' 
Caw, U corpo di s* Bernardino 
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è ripprtdto alla chiesa dì s. Pran^ 
Cesco . Si tiene sopra terra veri" 
tisei giorni . Sìegue il concorso 
jUt\pop(xU^ nuovi mùmaolù iio6 

Gap. m. Prodigioso- uvvenimenio 
per cui uscendo dalle nari del 
corpo morto di Bernardino una 
gran copia di vi^'o sangue , re^- 
sto estinta una crudele sediziO" 
ne insorta tra^ cittadini deiP jì* 
quila, aio 

Cip. ir. In quanto credito di san^ 
tità fosse tenuto Bernardino 

. dopo la sua morte in tutta r /- 
talia, a 1 1 

Gài*. S* Jacopo detta Marca a 
e. Giovanni da Capistrano ar- 
rivano alP yiquila . Questo rice~ 
ve la conforma, da un prodigio 
di procurare la canonizzazio- 
ne di Bernardino . Nuovi mi- 
racoli, 3l3 

Ca9. ti. Istanze ddle città di Sie* 
na e delP yiquila y e di Alfon- 
so re di iSapnli al papa per 
la canonizzazione di Bernardi" 
no . Si Jòrmano i primi pro- 
cessi. • ai 8 

Cap. vii. Papa Niccolò V difende 
V onore di Bernardino da una 
ingiusta calunnia , Lidi ordina 
nuovi processi, aao 

C%p. Yin. M tlti - impedimenti ren- 
dono dubbiosa la canonizzazio- 
ne di Bernardino. Il Capistra- 
no li supera e col mezzo della 
virtù della ubbidienza la rende 
certa, aa4 

G ip. IX. Si formano i processi />«r 
la terza volta . Nuove istanze 
de* principi per la canonizzazio' 
ne di Bernardino . Altri pro- 
cessi per la quarta volta . JFrat- 



UU 

tanto egli fiorisce sempre pih ■ 
nella gloria de'' niiracoli ùi'] 
Gap. X,. Miracoli operati da san 
Bermtfdmo -prima "déUa "suà cth- 
ntmizzazione divisi , in sua dae- 

Si . * 239 'J 

I. Di tredici morti risuscitati , 
ed altri miracoli e grazie, ivi 

Gap. XI. Canonizzazione solennis- 
.. sima di san Bernardino, aSf 

Gap. zìi. Le città e luoghi santi^ 
ficati colle prediche di S. Ber- 
nardino festeggiano con divota 
pompa la di lui canonizzazione. 
Si erigono in suo onore tempii 
ad altari, aS3 
Siegue lo stesso, stS'j 
Sìegue lo stesso 

E particolarmente d'i ciò che fu 
fatto per la causa predetta in 
alcunéiCUtà del veneto domi- 
nio» a6o 

Gap. xin. San Giovanni da Capi- 
strano nella sita apostolica le- 
gazione dilata in ogni parte le 
glorie di sm Bernardino. Oitie* 
ne con sue lettere eficaci che 
nella città delPjdquila sia eret" 
to al di lui cwrpo un mtgnifico 
tempio 2f)f> 

Gap. XIV. Traslazione del corpo di 
san Bernardino, a63 

Gap. xr. 51 discorre di altre mi- 
nori traslazioni del corpo di san 
Bernardino. 37 o 

Gap. XVI. Descrizione de famoso 
tempio e dello insigne taberna- 
colo in cui riposa il corpo di san 
Bernardino, 378 

Gap. XVII. Alcuni miracoli di san 
Bernardino dopo la sua cano- 
nizzazione. ajG 
Siegne lo stesso. a3o 
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Clf, xvni. Sì dà notizia dove si 
invino alcune còse che servono 
réUquÌ9 di tàn Bernardino. 
Si diteortù éeUa-^era tua im* 
nmpm, a85 

C4P. XIX. Di alcune composizioni 
particolari per P ojjlzio e messa 
kk onore di san Bernardino t di 



altre eo§9 spettanti ai di luì 

culto . 

CkP. XX, Encomii di san Bemar— 
«Ìnio ai noma Mattissimo di G«- 
sà, JÌGune aspiraaiimldivoU dai» 
lo stesso insegn/ita, ij^ 

Conclusiona, 2Qì 
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anno i38o nel qual tertìpo sedeva sulla sede apostolica Leon. »*• 
yrbiàno, yj[. e ^ol. ^rpBO imperÌ4le di opcideqte Venceslao (AQQQ^^"j2^'2j 

I*. s. Domenica) TMjae ji)Iii.)bA0'À qu^esta TUaw'utro lume ri- ^pS^iM; 
•pleDdeotissimo , e questo fa s. Beniardino^ Nacque tegli il 8Ì*'i^*'«t^v!£ì' 
no' ottavo di settembre , m cui celebra p." Clnesa il nascimento in AnnX 
di Maria sempre vergine nelW città, di Massa di Siena, che da'l'4;"*y|J 
«enési dìcesi di Maremma, commendata dagli antichi storici per^- 1""*- 
ay^r ivi avuti i, suoi natali Gallo Celare figliuolo «di Costanzo fra- Amm. Mar- 
f^jlo deljl,' impera(lpr Cqs^ntino il gran^.^ la, qual città ^a in** 
qn^ tempi ;6ogge^t^: alla signorìa di: Siena che goveri^TasI in 
aoalità di R^nb}>lic4.h5Ìbl|e per padre Toìfe dell' antica e ifol>ile tu- 
uiipj|;lia. d^lj, jJbf^eschi di Siena, di <;ul .si. U. genitore, che Dio^ 
nonunavasi^i eoiQe Pavplo. U- nfnne era Bando , godutQ 

avevano ir> signi onori nella sua patria, essendo dell'ordine de' ca- 
valieri . Per madre (per quanto porta la coijnune opinione) ebbe Vìd.»f«t. 
^«ra ,di iignaie .nobiltà » .^gliuola di Bindo e nepote di Haniuri 

I 
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delh ÀmUardegU Av^dutHB M(fisa;^ feriali essi aiiooi<t 
^ ODore cavalleresco. Al péeeiite que^ faiaùgiià Albizeschi piti non 

C««- sussiste , averK^^^rmiiTato glorjosnmeate in Bernardino , ch# 
cCaoS"'" ^'''^P^^^tol^^ ^^i^^-' ^tii^ntunqné tra' moderni studiosi 

fCSiSt!""''^ antichità vi sia chi susLongj» ,/che ella ancor vive nella nobil» 
' lamiglia degli Aibizi di Fireuze, la quale voelioiio sia la medesi- 

oUj[lL.-^..^. ^ .A. A ir* ir. Iti 1 

'compilare In 

yiU di chi colle eroicbé' siie ssioni'ha'mdnuto infioitameiite aì di 
sopra di quett' onore ^ c^Q a lui giammai rocar pUQ(e nobile moo- 
da^a prosapia , fregio 'ijbr 'di fortuna. / " •'" 

ffon devo però tAcero la maniera oon cui seguì il felice ma- 
ritaggio che germogliò frutto cq^ prezioso , segueudo per ora 
l'opiaicae comune. ToUo di mess. Dino di iiicss. Biado degli Al*- 
bizeschi avendosi po|u(ìilì)it0;c<^lòdfvplì| od qnesti costumi U 
buona estimazione di tutti » era stato destinato dalle sua RepulK- 
blica l'anno iSn-j governa co re, dell^ città! d$ Sfassa, nel quale nffi^ 
«io preceduta io aveva lodevolmente tre volte ne' ten>pL addietroi 
un suo zio paterno 9 èlSS^ pure chiamato ToUoé- Màssa , che dagli 
antichi Massa p^elerensis sì appella ^ è una cittU posta nel territorio 
eli Siena verso Piombino , in distanza 3o miglia da questa, situa- 
la in un colle da cui risguarda H mare di Toscana diiamato Infe- 
ro, ovver Tiranno , cinta di buone mura, ma di aria non molto 




cittadini. NcVrì aveva egli ancor terminato il,su« reggimento ^ 
quando fu colà di ritorno dal governo che tenuto aveva sin' al- 
lóra in uoa certa città della Toscana un cavaliere ; de' principali 
4LMasSfr mollo 'tfwaittatb' negli anni, cke bhiiynavasi Iness. Éi»* 
W'di méàsw Rànkri ^«gli Avviedttiil AVèiid» quanto. 
;ÌodevòlÌDente dartelo n lésse il predetta Toll^ ttelP atiiminr»> 
Mrazìone sitoHia|;Ì9traU>9 ed aMKio òsservàtd esso ancor» ,. 
'Come uomo dt canuta esperienza, non ^ià solamente la di lui 
abilità e saviezza nel ^vernare , ma eziandio la candàdey.za- del 
éÌL lui animò e la probità de' di lui 9o$tuxiii se ne invaghì pe» 
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(J!9f>iÌ^ aveva aleuti ;^|;buolo ma^f^ilQ.^ cni'^vnsse .pptnto 
fpare le copiose sue facoltà ^^nja i>^stava|e splf^m^nte .unaiigliuo-. 
la nul)Ue per nome Nera , avenaone gììi da molti anni prirn»^ 
collocala io matrimonio un' altra p«r nome Diana ad al,tro no- 
bile personaggio. Pensò buun.veccl^o di dare quesla ìc^.i^q^ 
glie ^ ToUq«>. ed fdopUnaosflo, co^ fig^uplp,, <;9sti|.»^rlo e^rf^-p 
ÌLd-M ixiitio il inor Comic piac(pie «l«JSÌgQ9Ff |C9^ f^^*')'Iif4T 
(o j/l^cra si còpginDsero in matrimonio; mfij} non possòppi^^V 
to tempo cKc mcss. Bindo. si^p^ero di Tollo ne pa^r); pe$^ 
^ji^ cosa Tollo e Ners^ fermaronq il loro domicilio in Massa, 
Erano a^sai j^lrtiornii del Signore questi due novelli sppsr Tolf 
lo e Nera , e profcsi>avano parUcolOfT divozione alla gloriosa Ver- 
gine Maria, in cui collocata avevano ogni loro speranza^ suppli- 
candola ip^antcìpente ajri^ciic si <^i^gnasse^ d'impetrai' loro a. gloir 
m<li «Dia iin figliuolo -maschio.' f^è t^rdò, la ienignissima 
dre ad esaudirle preghi ere,, ije' ff^xutp^i 4Ìiyoti ^ inpip^r'ando Iqro 
' jlal divino suo Fi^io autore e qispensa^ore di tutti i bc^i, un 
ligiiuolo U «];^€ la l'unico) ,a(fiui, pel: f)>atte8Ìrao 9 jicorde^ 
$uo^ Avolp principale, imposero nome Bernardino. ( Corre.|pef vM. a*!»», 
tradizione tra' popoli di Massa che la casa ov'cgìi nacqii^c^Josi- 
.^e in quel sito in cui si vede al presente il convento dcr padri Hi/^r^njm. 
della più stretta, osservanza. } Poco ge^ò go.dette ij iiin^fidlo della s^T™. ^ p! 

f^^'PP.^'Ma «le» suoi geni torti, ^perciocché ^f^lAw MalitTil 
gi ^!«r'Jrl9 p^rtoritp , se ne pnorl la ,pawilr^. àd|a,a(^K^ 4# 
',^fn^,;i:^ p passati altri tre anpi la s^gfil :7(wb di lei v^àjf$fic^ 
ll^t^'ndosène il fanciullo Bernardino, nella e\ìi di soli .cjfgi, ^ 
jipipj^' sptto la tutela della vedova . Sfoi àìi spf ella^ di J!f ^i^a 9 . .c$^ 

W^. mil^^^h.cpm ^^^^ j ; ; . • unlI^nJii^J^ 

«OD* i"^ OtfJI^ Ili < r« i -D T T- n T A Tf * 

*-Oùoì: ,>n!<>0 n)i»--»i»p' A> ^ .licèi iMi^M''! yf'».-'-.v '>V,X} Vi'-''^.'^ 

. m M^Q 9f trp' inititBitun^>qi9 |m miaiifm. al fim^iullo Ber- 
nardino k geoi^c^' ayi^va. ^jana m^r^fesaila, cura, educarlo i^^ ^^, 
unitamente con Tulio di lui padre, nel qiinl tempo e l'uno e 
l'alu* Jij<;qimij|(ciai9 ay«yauo, p^ec. ^u,^to^on.ar poieya s^.t^nw^ 
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anni dòbó andhé 5f/c6^3W; festò a lèi 'tòltb ii y^<«''òòll''ii^i^ 
gfnnta qellà ammih{!?iraziorié d^He 'sostanze ivi rf ma'stfe' afcèstoj 
unico, figliiiolo in patrimònio di paterna e materna crtsdità. IjJriJ 
Dian'a''i\ha' matrona ornata d£ àjtìl tre, e, chiare virtill cWe la >ÌÈ^i--* 
deranq .dinanzi a ttitti. Uno: speccKro di prudenza é di òbé^rtk 
QéllQ/ aiàfo: suo. Téaoifile . Frai^lc^ahre pier<> rfsplèudtìtìdò in l«i 
Cdn* dìsiliitrooQ viii ftaon.IbihiQ'idS. kóèk ^ìm o^'dii teb^òl^teò; 
Vef^o la gran* madre di Bio quéste la pprCafVà^ò àd^'tttc 'cèrté: 
th^ di santità di ylta di0 1.4' rendevaùa venerabile. 

Alla ctistoflia duoque ed al governa del piictìolò nipoté Ber» 
nardino si applicò la buoua zia con tale amoré e sòlléòitudine^ 
T|uanto fatto averebbe con tiri pai^to medesimo delle sfue viscér^. 
Lo provrdde di precettori che gl' insegnassero i rudimenti' grlim- 
inaticali, nè gli lasciò, mai mancare cosa alcuna che condur Id 
- - • potesse a maggior, profitto uelfe. Mtó^^ hér6 'la dón- 

>^ nà pfra^éiiltè;. che questa' ér«'1ft«l^t»*»<^téfl;.^^^ tM 

8tes$o tqilopo non cessava d'inipiègaf Si efla^ mede^mà ^HeììSL b^gé 
giore^ "esercitandosi; nel magistérb'^cf istruirlo pe' civili, e' Jjìionl 
< • • iiostiimi , e nelle opere di tristiaha pietà.* Inscgn avalli' io. prlmò 
luogo 'come a Dio, .era dovuto lutto il rispetto , la sommissioni. 
"„;';r''''e il timore. Gii ripeteva sovente qnn ta riverenza ed aaiore Si 

• . ' ■ -dovòSse alla gran madre di Dìo ^ invitandolo ad ossequiarla ed 
fc- /'".;'„ , 'a'ij^egarli^ di essergli ia luogo, di madre.. Indi passava ad istttiir^ 

• ' 'te. topdò' cfonrV 4ÌF^«^^^ coii tutti Isticondò lò 

Condizióne dP .^&Ì9i«Ì5inò ; Qli '^MK^myif sppeHofI 
«S; dÒTeVa la somitós^iHne d^H rispetto -«épiò^ 
'lóro; ché- ^àtta^^ UijlvéVàsf^^, ttinàiiit!i,'<^n ààii^^ 

suetudine cogP- inferiori j e ^eìtsó'i poveri e rieccisitò^i aver di> 
▼evasi compassione dandog^t il. modo di tanto in tanto di soo- 
correrli colle limosine. Nón' don tenta di questo comecché cono- 
sélva. laT saggia donna quanto giovi- per una parte , affine di 
confern^e:' pel bene i fanciuUi ^ il' còmn^^^ e quan- 

to per l'altra) npcmU rosk:^fiii:là- 'cààyéfàt&Aane- da' cattivi 9 d** 
qojui altro, rìtrar noni posaòio^ che dì^rayazi'one e rainstt^ ins^ 
•j^ÉM^Ii iffàg^r^ k pràttic'à di .ofieétlU gUelk"^^^^ 

• . . 4 <t^ìido& k pràitìcariè con quettl softahtó , ' dalla' ' integrità' yititi 

' de* quali trar né potesse buoni^ esem{)j é' salutevoli am'mo/rizìòn?*. 
Cli^sì. aod.a.v:ft. J^iana^insulkado neU! aninap. di Bemacdioo odia ^ 
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1i^^^w^Xl^^pJàMSì^^ tliakv)to<TaMMl«ior 
#4 «lOOfe^ ^erso ' Milt^diÒDQfctej era bene e ohd sitetfse • pottttorAottUk 

iMifff> ed inunacolato, . 1 ti )- i/ ''..hi '\ -j! ! j!;m'> i<>tj. 

J 0 : Ai^a sortito il fanciullo; Bérnarditìo im' amnia buona i"- h.^ 
Ottiina.ÌDdoliBL ed|Uaài|CQmQ'ùifiaU)I>oiità di natura ch^'io portava 
da «ér se al behe^ a sègiiire gP ingèaui costumi allo stuBio^ ed a 
quelle cose ancora d^iiigegno , le quali io rmandosl colle inan| 
m^Ccanlcba si appellaac > Sapev^- 'perciò^ é^Ui acrivatÀ à maggi ov 
élSkrfdipÀDg^erfe egregiaQ[ieBtfril;inèift'8aiitijniiiid Gefdf e^ibniim 
de? p^QooU .'ofgafBi Bbn 1» .qiial cbsai amaà^^KMÌisi;'br loUèts*^ 
tadiai e le sante istnusibm della zia, tale si era raso e ne' costami 
e nelle lettere al cospjècto de' EiUadibL' di IVLissa che da si picco- 
lo fiore di probità, e d'ingegno argomeatavano ne dovesse un gior- 
no u.scire HA. qualche gran fruttoo.- Attendeva ancora il buon lan- 
dullo a certe cose puerili projpria di quella età formando altari- 
ni , imitando le sacre cefemooie e passandosela in fanci^Ueschi 
lcati^ni#nniti>'$-*niM '«d ogtù fnioda iSeUe «SDsl^ maì» la. icede- 
]lt fMjy()|iiflA.d^ «tol beeittnMf SupèraoJjoU ;di gran ItingaièmePa' . 
gftfflf|*nf*f'^1w unstitittSuii è nelle j^rattiche dellai piet'ù.Sièin «osi aa^ 
4ttef£Ntb> \ ia qUellaiietìéra .étk alle* Ua^oèÀiie;ok^><iualorà ineenuavaK 
M in; qualche mendico noia ' provava magcioh diletto ^ che in sov- 
.yeoirló per* quiaito egli avasfie- ^uto* e la opf ortonità gli . per— 
«mettevà.- ■ i: 

I Avvenne on» yoka per accidente cheti in cisù: appéna ritrova- 
:lEa§i tanto idi JpaDèqjUanloei^ttfCciéntia i^ qael gioraa ài sosteut»- 
aamttii drilo -faB/u^a^ MìL.à^stuntéB, àiraMÌ rwrnja'aia a negare ad 
jm oerta^icceBftla-UiiiDsiuaicfae^U a]?|pia.€hieiti».Udl BeéiuEdiiio- 
ipieflai^npttlsa'.a noA'pcnendolaiióffitiba peil^^ cH* 
egli aveva vèrsa i mendichi , dissei' grbziòsaìnentel alla zia , ch«: 
anzi doveva dare a quel poverelloi crèi che gli aveva domandato e 
la pregò a volergli efare la^uà poi^ionè- ,i promettendole che egli 
si^ajcèbbe contetato. di non 'pransai'etó di oèn ceTiareùn' vece* di 
quello, y, desiderando pià che fbsse xUtq il paue al mendico clie a 
MiSi,t<ii^né.fHQbdévàttakn»<«gf^^ scorgendojili- 
Jiìmmà^^Maotù^ poi^ianLola^uDdob ift dblbe^, si geaefOM: la; 
ti compassionevole, ed avendo conosciuto per esperienza ^uantO' 

« (losde benr^ispòsloiiL'teniànq dt^ii!ii4 • 
/]&3Ì ed a rcriderné fratto4idcai.tm6sciarra; aipoB^nsuo dicaiiailzarè iA • * 
• «^Uia; it iiì4iicendoki3iU> tànra^èmanito ^^naato ^oufàticon^oj^ 
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%MÌi^M}€Ìiefzi ài cnlièlla a '<{u»t<^he <li^iua6 i pef Io chi^ Èk 
éMdiora òomtpoiò ilr DéDedetto ^iioiuito*»^igi«nare'^>l/MÌMiltf 
onore del In Ve^ginel,^ qualsipb cbasaetiKuào séni[Nfe ^ dsM^Vt' 

dopoi fedelmente finché visse nel secolo. 

* '•fcinqTre dnni' èra VissQtò' in tal 'inoìlo Bernarclinò sotto la pia ed 
•morofip (tutela di Diana- sux zia :y quando f)iacqae <nj Signora ' di' 
cUanurtìftja iéy fifósmwnra leggìi aUoi» |iuk cm uirdici anni di ^tdi 
ncriacbll•}nQSfii^CMat^fofel>JKi:'JiQ^^ degli Albìaesdtt'fMuÀU» 
éi7!;(U0idefe«ità «di:Filìpp»<9ec^ risolsero d;ì>^I«rlo'.tff^»^ 
Ila 9 dt^ponéndó cosi il:Signore>aM'^iiesta egli fosse rimesso nell^ 
«Mcàì ^9tìU Ùii ^«e)U> '4<-' ^{iiaH nathndo ori^b^ dÌACtondevi • 

: .1 .CAPINOLO UL • ' :!'-.: t» 

• • • ■ ■ f . • ■ I 

\ Educati<m& e^^iudf di Bernardino in Siena, Sua^ onestà < 

• ■ y 9 pwlieim ^singolare <, • r . 

s»u*'y>. o- JGi SSeM tn» dt^ antica èd'alci|puite nela-Toèoaia posta 
wl^r' «(ypra ilr colle , attohiiàta''di alte ripe di tufo che è aaa .'tfpiciè di 
g„^j||J|['* ten^eDo arido e sodo ; ond'è che quasi fra' colli sitoatài'attpai'fii 
«ce , erètta in metropoli dal pontefice Pio 11. cittadino' della me^ 
desinià dell.i tioliillisslma famiglia de^ Piccolomini Iranno i45g. 
F.u città libera e per alquanti secoli capo di repttb^lita ' chie do'- 
luinava a molte citth sparse quk e là neU' ampio suo territorio è 
.ad' alcnnie: isolo; di^ mar tàrr^ooffiè «y- aiiiio:i554 aelfrquiil:jtaibpo 
^ poasa Qù|f^^ilmféMi % ieé . inA soEgettata ^iéonfoìo 4M< • pmk 
Wlnca di Toscana ! per Jlesseiai daU;alIia pait0de?:>,Frahceiil>K>iinii6 
1 55'2 ed ayarà £09tmàtù 'il presidio delli «pagntioli che ' in e^sa ri* 
6Ìcdeva a nome dell' imperadòr Carlo. V. Dacché «bbraceiò* la 'fe^ 
do (!i Gesù Cristo ( che fu. a^teùapi di Costantino il grande j . fa 
iciiipre. singolare la divozione che professò questa città ailoiT^i- 
- jua^dii' ct^li. >N'.è testi^OQiQ il'tfimpio mdg^oi^aLjia'aiedesimajdal* 
i^aiU». il ajaale,ef»er:cUi preziosità da<fDarmi b par k eccelleiato delF 
mtìtì^ l iSìiMi dtoniaio può )aBootarM.'fra i.pià .iióbili .0 Iìkmi*- 
.iiiodiretjiifief: di.EurQMi:! 0i^v»r rbottailo ^ra«toile.|»:«MMi«iÀ 
do.rspecìpso i^tsMOi di «ItAu! idalla lYw^^ i\ Sea^ifmtu»'^ -eivàik 

^(i^trgi/2Ìs ,. A.'. '^' . :■■ ■ \:>'j' i •«)^u • ; . J . ,.' ' fii >i.»4<ìì< o 
Lmiu Sf^SsAd abltir^iin questa cittÀ gtli «ita patria di origine ì^^icondoub « 
J3'2^" fanciullo Beroarjiinoi V anaò 1391. »ed:i^ isuo zioi Cristoforo e -fe . 
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jcì?iUtà fra gli altrlloro congìirottik' Cttrà'dfi <kiucarlo , e étìtisi^elPl^ 
Uala come ii^iuolg^ giacckè dal love matF»moai<y oberano fM^vl^ vi^l^ 

Ji» io^ costumi Q {«isfitt^or avanzamento ntHM-lfittlere. Loi;iò<»é¥0 
jdii^Qi^ 4Mi«M>.a?a9q|IÌMiara« éiio|>aiiiiÌ^*&oltti fai>dÌs«tpUtltt Av^h 
jQ9e81;ro di gramnaalica che Omifrìo nomina vasi 'y'ef^ìi^ iti hr^er^ 
tanto profitto che si lasciò addiètro tanti altri suoi più. avvaiizati 
condiscepoli, di venendo più dotto di ognuno dv loro. A misura per^^ 

si,aMaqk%ava n/elLe.iottere ^ cresceva «aseor» mirabiimentti' nella t'^*;^ 
j^età mercQ iià pariicoLarjer aUei;iztofie (iella saa ida l ' l^jjgj^j^g' [^ 0^ 

•{b8|MBÌaBatii|| Biertlar41^ Kioai t^é.ilfàlinilà ««^nÙBMVkdd^tià?, 
IfSBArosità » taadtd^M ^idGtòmòiie ^ cB««ia9 ve$oi a miei <^^r(> ed 
amabile^ sebbeui» proseguisse qi^ ancora per qualche iemji>ò nello 
.lopoc^qo^t^ divertiraenio a ;cui erasl applicato stando m Ma»- 
sa, di formare altarini e di adornarli in quelle poche ore che di 
tanto in tanto gli sopravanzavàna idailo studio. Di questo però non 
era cot^tcnto», «avendo in oltre iocobimciàtO'Cpl a^ecicave ò^jgfornò 
,fd a^oie 4el|9 WmiM •il. dsMIuffidou- Goadàcerflìb 4^,]<|fli4iklli 
,;VQlUrfK800jtfl^g»onifMtivialbK fienai .dirfii diS»; A£<òstiftd' e|l6^ 

Saver ascoltati alciipeiaesaesi ;ti'atteàer^iiMQta;'ado^ 
|.. Non si p46 dite c<Hi ^luriatà aitenzàone-é'Con^f^P |7Ìacere , 
secondo la sua capàcitìi ascolt^ssda il benedetto fancinHo^tatitochè 
ri tornato* i»asa la sha premura era queUa di radunare altri fanclnlfi 
«loi pari e quiutli postosi in aria di predicare ripeteva ad essi pti&- 
rilmente ciò che aveva potuto ritenere in memoria deile còSe udite 
dal predicatore. Cosa era questa che presagiva ciò che far és^ito 
^orao dovev«| comàn» fa fatta da mpltìfclm ciò riseppero lì ^ 
iVItama»; àìo.dàw^ égli* dorase inr lMiioso' ]()redlcsrtòreL ' < - 
nlift JEsa u^(ùìtOì)ÌMÌ«niiiiMtè BèFiiardittCHftAtO>glk erandkdUé^ dflT 
grammxiticaU : és«r^tz{ ^ ^iraiub< V«m .9» Siena ad apriiw^' setlòlà: 
deUe tre vie di grammàti or ^ .vmMthk e- rettori ca ^ edl ancora àH 
morale filosofia un certo Giovanni d* Spoleto iwmo celebi e per 
dottrina e che per le sue morali virtil era risguardato da ognuno 
come uno specchio dì onestà. Altro non. vi voleva per l'onestissi- 

favaio 9. il quale di > qpMStr duo' cos«' vrr^var grandameiit» 

1M di ^pfmSkim' seHe vinà, 9 di addottrinarà aéllji 
Toltoliert^oBdÌRfiSero i sur» maggiori- a'porlb sott^ 
4.ii^stmdl8à|raiid' adiiw f ed e§^ manii loceiikiuM 
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M§ifiP!^§Tei gl! iiJsogniJilébù rcheidiuragli un uil>iiiaèiistm:« ad atn:^ 

)^fiim»»Mk<9 96 f enA^ssQ mal dal iliikdIàW «eonavasi. F«c«'Mt<^ 

^^•jVlic)aÌÌua4tll afin| .«he fed^nifaBkflnsé^Hi»,' iiieraTj>g;iMM6 
prpfutQ jielJe IjéUière cke più ttnuiieia^dkicinoy'dhe' Be'' oanotil 
jiieUfi roOt*ale fìlotsbfia» Per la qiiaV cosa Tioà'*'niìnorie i era la stimà 
die di qiiQStO suo discepolo nefacev'a il maestro' stesso, ammiranJ- 
di> la^iuraentó.fra se mèdesimo id questo ^ioTaoeuo taata, cu^stà 
Ae.' costumi e M, JbéUio .ingegBÒi r:^ < ' ' •.r<-.r', It./fou 

yìi. a.pMt.'^ i ^ 'A lo" ^aX'tl 'daUi9> ^ «ouokrickv iyioTaam da^m>UtO' tnaa usck mai 
jCQl^re più 4o]iU>fdi Biéràardkùx^nè yèrai^^mtro frft i moltiséinli 
s^'4m éop.òhhmsìti^é>'Bmm^\im nella m4MÌesti«y'iUBl 
^c^dQff):|d6^'.animo , iieHà j»ndici*ia;' in «Quegli abdi i qitali' pirìr 
pógjiiQ^ 9B$$«re ì piii iperiofllosi '«1 più lubrici , -non fii mai uditè 
jwoferir parold <éìie avesse men delF onèsto; nè soltimeate dalle p;*- 
jppie ma nè da' cenni , nè da? gesti ^ aè da <jualsi voglia aUro che 
SQggiaccia atl iaterpretaziòné sinistra, sì potè mai raccogliere in 
30ra.ardÌQQ cbe piirissiaaa o«icstà. Cosi dopo la morte del sàhtò 
^sse j^à volte :!a;^tj£{i{ò?iiisadd<ettò maestro , ritròvandv^i^éUbrà 

ja^UaIip^ p«r^)mi^1iai'dr e per^la^ gibfióikda 

'SUf(^,jgf9l||i9l9QÀ<C(mvìetsa2Ìonc lo amavano grandeménte si guac- 
^àfiìémOfi3Ìtnonr:pTpfkmc'ftT^^ indeo^te eliconziojsa alia- di Ini 

pt<?sepz!»., Sa pendìo per! esperiènza quanto ne rimanesse perciò of*- 
^e8^-4ai di ipi pnrith. Lo.àvevano osservalo che all'udir talvolta 
j^ll^4;hf) 4i^onesta parola, sniìito conUirbaVasi fino ad apparirgli 
§|^jC$|^Ìl rossor della R'crecondia , non altrimenti che' se da ta^ 
MpW^pyri^og^tirla gli; jb^se^t aiU impressa nel vÒltcvtitìa guabciàU* 

|m «^^^ di qQell? fiiifttfiii«>deU»ì[|iià1i> la giovèntùl troppo libera 
^ i^^^^ bquofji.dfll:9j|qjgililÀ:soBtà incanumente dile^arsi , alla 
^^^^iQpQDsaUi vi fosse :S0|trQggÌ!mto£eiiiardin9f«l>'{m^ ria> 
' ' 35l>ir;aodosi Vnn l'ajtro , parliamo d^^llPO, dicevanp^'CCCd BcfrnardU 
■no , tanta era la stima che di lui concepito avevano J che non ar- 
^J^iy^no di proseguire fjF inéoinintóatì poco onesti diseotsi iiillà 
f4ccia di «Jivesto esemplare di oriéstà e pudicizia. ' • ' *' * * 
ì) ' : . : iI>lPta virtù però iot tm -^jiovanettò di assai l^Uo àspettò'-tf 4i 
. «aitwrlud^llcatci 4 aolce. alMOra ié ^ipinale ii^ «ab trattiN^ béncbè 
Ibfae (fe l«ii:in|stódita con ogai diligeiUBayiióii. cmidò «stfMtf da qnat- 
tl|«(«ii44i)ii»-£9<ìeodQ «n gìoraa'&fl(la^tazzàid«Qa dtUi'ttdn.iikÓlco 
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hm^ dalla fiiqtaiMi di Branda, Il fe a lato un cvnì&M^àt^ ^rìn*- 
paby e mirandolo in &ooia-|;lldu6«i:o6rt» parole^ turpi li Appena 
il castissimo Bernardino arrivò ad intenderne il mafiziotso sigbi^ 
ficaio , che gli rispose tosto con un pugno cogliendolo nel meD- 

to quando credeva di coglierlo' nella faccia , e ci ) fece con tanto 
impelo che se ne udì il suono per tutta la piazza ; onde confuso 
per una })nrte quel cavaliere e deriso dall' altra da molti suoi pa- 
ri che si ritrovavano presenti, ebbe che fare a frettolosamente iug- 
girsene.Molti anni dopo predicando il santo neUa'.medes|ma piazza 
ed essendovi pnr fra la moltitudine presente ad udirlo quést^ stes» » 
so cavaliéire, tooto^ cuore restò compnntjo e per le infaciUff ^$1^.^, ^ ^, 
le del zelante predicatore e per la memoria del suo rratoych^óf^ 
sospiri e con le lagrime che gli grondavano dagli occhi in largà 
copia , diede segni manifesti di un grande interno dolore . *•• 

Un' altra simile insilila ed ancor più molesta fu tesa al santo ' • 
giovane ne^ medesimi tempi da certo uomo malvagio che alcuni 
vogliono fosse cittadino ed altri nò. Costui frequ^temente e co* 
flMSMii e colle parole non cessava di dargli ad intendere V iniquo 
fuo desiderio. Bernardino più volte lo aveva corretto, e con aspre 
ammonizioni aveva represso un tanto ardire. Ma vedendo eh* 
nulla giovava, e desiderando di liberarsi una volta dalla insolen- 
za di costui , radunò alquanti buoni giovani suoi compagni e li 
pregò a provvedersi di sassi. Indi al primo incontro che ebbe di 
soifrir nuovamente la molestia di costui , lattolo uscire dalla piaz-* 
za in cui ritrovavasi ^er non eccitar ivi romore, essondo: vicino al 
palazzo .de' signori y incominciò esso seguito da' suoi compagni a 
tirargli contro una tempeata* di sassi ^ onde postosi costui in fuga; 
lo inseguirono in simil modd dalla porta Salaria lino aliai Pustecla 
ove sparì )orp dagli o^hì restando Bernardino in tal guisa vitto- 
rioso e libero da ogni molestia. Si divulgarono per 1» città .questi 
due avvenimenti , e tanto crebbe il benedetto giovane in riputa-^ 
zione per la sua virtìi pudicizia ed integrità appresso di tutti , 
che niuao. aveva più ardire, di a^rir bocca in sua preseoza , che 
per parlare con tutta la modestia ed onesta. Era neUa 'sna conveiw 
.sazione allegro sempre e.g^condoya dolato'di affabili e oriiuose ma? 
niere sapeva di buon animo stare contatti, ed a tutti vóientieri seiy 
.viviu Ma a4 ogni modo o' fosse naUiB.scnole o fosse altrove, pià vo* 
lentjeri assai egli eleggevasi di conversare co' buoni e cogli uomii- 
ni spirituali. Tali furono gli esempii che dava a' giovani Bernari- 
dino neUa sua giovioe^.i.e 8p fin' d^allora per le sue virtù ediuv* 

a 
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jidceD^ei c»a.v0rsa/>i one erasi reso, venerabile anche sippresso i cattv- 
,vii per, h'^M. pudicim comparré an esemplari oa imitar^ 'dif 
ivinzi a tlittU 



CAPITOLO IV- 



jS* applica Bernardino alla studio delle le^^i canoniche e deltn 
• teologia^ Visita frequentemente Tobia sua cugina. Siui 
partìcolar divozionG alla sarUiisima Vergine* 

Leon. s«. ,Clol crescerà nella. età crebbe il gLoyanef BiBftitrdiiio nelle 
Mn. etaUj, virtìi eziancUo a nelle scienzev Addottrinatosi per tanto a snffi» 
ekiam ^ s. cienza uella morale filosofia , ad altri stndii di maggior peso ap-» 
pa'l^Hi^'to! plìcd ^ animo suo. Scelse la studio del Jus canonico e vi attfr* 
J"^*»*'*4*se con tanta applicazione per lo spazio di tre anni, che si rese 
degno di poter ricevere la insigne laurea dottorale in questa fa-» 
coita. E già ognuno si credeva che ad un tanto grado ascende- 
re egli volesse , venendo da tutti onorato col titolo specioso che 
a' candidati dottori suole attriliulrsì. Ma la incomparabile sua 
modestia lo tenne Inogi da questo onore» contentandosi del so^ 
Io merito . Passò indi allo studio delle sacrò lettiere ed in que^ 
. sto tanto diletto ne ritrovava , dhè non sapeva da esse staccarsi 
parendog^ cose frivole e da nientCì tntti^U altri anot- stndii* oltro-^ 
passati , i quali gustato questo di erano divenati come insipidi. 
Quindi la sua conversazione era di continuo co' religiosi , e co' pe- 
riti delle sacre scritture , co' quali contratta avea una santa frut- 
tuosa amicizia ascoltando con grande avidità e con piacer som- 
mo gP interpreti delle divine scritture ed i sacri oratori. Essen- 
do arrivato .Bernardino dl'anna diecissettesimo di sua età ifistta-^ 
na. con Sequenza Tobia sua cngina , che era a lui superiore di etk 
oltre a trent' anni , sebbene (Ielle altre fenimine egli ne aborrisi 
se il consorzio. Era Tobia figliuola di Diana sorella di Kera che 
dicesi essere stata la genetrice di S. Bernardino , la fanale ri- 
masta vedova dì Mess. Guido Bartollio della nobile famiglia de' 
Toloniei, aveva abbraccialo l'institiilo del terz'ordine della peni- 
tenza del P. s. Francesco e conduceva nella sua casa una vita sì 
esemplare , religiosa e 4ivota , che era in grande estimazione ap> 
•presso di ognuno. Serviva al Signore con fedelÀ ed erano Con— 
•tinue le sue ora;tioài; castigava il suo corpo e lo riduceva alla sog- 
-jpaàoùA della* spirito co' £gtuni ^ vigjiUe « discipline j^- dormeo^ 
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^ setùpre testila* Si esercitava nelle opere della misericordia 
5^^T$o i poveri, i pellegrini, 1 carcerati e gP infermi. Questa portò 
a Bernarclino un amore distinto fra tutti.i suoi congiunti e per 
qualche' tempo quando era gnòora U'éitìliiimore; quale altra di 
111! nia^t^rfii mdltOk fbUedta di ben» edàculoy né sv lo :la«dftva 
pfikì ipartlr^ da^ fiaodiii coiidncendolo «eco alU-duesa , a'vdvvim 
a/Haii «diaEs predicihe;^ alltspisdall ed alle carceri, affinchè in sua 
^ompa^ià servisse!es8oèiicora agl'infermi ed à' necessitosi. Dice^ 
A che questa lo facesse ascrivere nella compagnia della Madonna 
degli angeli della veste nera , la qual compagnia credesi institnita 
l'anno i3a5, e che sia la stessa che dopo essere egli stato anno- 
verato fra' santi prese a militare sotto le di lui insegne e chiamasi 
oggi col di lui nome." ^ 
Uon questa -virtaosa; domia che sebbene giunto' egli iósse' a 
maggior 'età seguiva ancora a lÌTerir come madre, e da cui era 

^egli amato come fi£;liuolof'pradcava sovente Bernardino, ragiona* 
va volentieri seco dello cose celesti e co' di lei spirituali colloqnj 
ricreava il suo spirito. Riceveva le sante istruzioni che essa le dava 
affine d'incaminarlo nella via del Signore , ammonendolo a guar- 
darsi da quelle cose che sogliono lauilmente servir d'inciampo al- 
la fetrida inespèrta giòveotii. Allei parole aggiugneva la aèlante 

.cugina^ la preghiera raocamandandolo-fervìdamenttf àl'S%noite, silfi 
la gloriosa Vei^gine ed a tatti i santi , premendole grandemente 
che ei si ten^e lontano da qualanqoe Jesìderìò e<:aroale amore^ 
e si consiSrvasse puro, sincero ed' immacolato. Bernardino a cui 
nulla pili stava a cuore che Ponestli e la purezza, scoreendo il 
santo zelo di Tobia, pieno di un sollecito timore con quella ilari- 
tà e piacevolezza che era a lui naturale, lo mise in maggior ap- 
prensione. Si fece egli intendere più. di una volta sorrìdendo e 
quasi per giuoco nel partirsi da lei, che voleva andar a vedere la 
sua amica;, aggiugnendovi ora die ella per verità era la più spe^ 
ciosa é la più amabile - ira tatte.le donzelle della «iittà"^ ora-ché 
l'attiava: sì ardentemente che non avrebbe potiito trovar ripo-^ 
aó in qiiella notte se non avesse vagheggiato il giorno innonzi la 
bellissima di lei faccia. Tobia sulle prime si pensava che da scher-' 
zo egli ciò dicesse, che però interrogollo qual fosse questa sua 
amica e dove ella abitasse ^ ma avendo ricevuto in risposta' una 
mwva conferma deUe ecoeÓanti exare^do'ti di' costèi ^ miale pro^ 
testavasi -essAre aiSètidtleuisBimà et dm aiayaaéne: mrr. di poràl 
GamuUiàiy .comÌÉctòiaiconoe^re j^i^clHiiaoipattA;#d«'toBierei4| 
qoalche laccio, a* 
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Per 'lina parte non si poteva indurre a credei^ che tali 
espressioni del giovane Bernardino fossero dirette a qualche mor- 
•laie creajtura^coooscaodo la di lui probità e nello stato suo pietà 
momyòl^ù :igiacoiiè'«Àsii> spesso digiuiuivvy assìstm'&ghi jgiòrnd 
jullà-^aéuthnnsài^ m' assiduo: nell' ascoltare la difina parolaia néll^ 
^ercizio deUàioraztoiie^ breii erano senza ia(ioalSaWi i sónni Iclfé 
47gU:tpnehdieva,' amava J Or titiro nè mai usciva di notte , e ué^ 
-micò capitale egli dimostra vasi dell' ozio e de' pronai discorsi. 
Ttittavià coaéiderando anche dall' altra parte il hello e g'entilo 
^spetto del giovane, le insidie del demonio , la fralezza della car-^ 
ne , la inclinazione dell' uomo al male , temeva che fuori di quel- 
la porla vi abitasse una qualche giovioetta di cnì egli si fosse ia- 
▼aghitq o che preso egli fosse dagli allettamenti, di qoalclio momì 
i;a.y giacché m non lungi rìtroTavasi . no monastero^ ^ 
l\j 'Stavà Tobia tra la speransajeiil timore: alfliggevasi però gran^ 
demente ^^dUBkandtt che vane-potessero «issere riuscite le f»ticb# 
da essa imj^egate nello istruirlo e jJromuoverlo all'amore delle vie» 
tiu Non potendo ritrovar pace tra la folla de' suoi pensieri risol-J 
se di volersi chiarire cogli orchi proprii . Si avviò pertanto il 
giorno vegnente verso la porta CamulUa, che è quella porta per 
cui si va a Firenze , e dascerta chiesa ivi Ticma 'che Santa Maria 
Korellai^raffoina, si misrad osservare nasoostameote senza che^ 
potesse 'esser Tiédtita dove addasse Beraardino e cosa quivi faces- 
ae;ie vidé che egli arrivato a detta porta si pose a ginocchi nudi 
a fare una fervorosa preghiera dinanzi ad una benedetta immagine 
della gloriosa Veri^ine che sopra quella stava dipinta in atto di es- 
sere assunta in cielo attorniata dagli angeli ^ ed indi dirittamente 
ritornossene alla sua casa. Poteva ciò bastare alla buona cugina 
per mettere in una iutiera calma il di lei animo : ma siccome l'amo- 
re è una cosa piena di timore soUedto, ed ella amava eoo grande 
aiFetto di carità Bernardino, cosi non si contentò. Volle ritornare 
la seconda, volta e vide fedelmente lo stesso che aveva veduto la 
prima) anzi qnast temesse ancora- qualche inganno ne^pn^rii occhi, 
fece che nel medesimo luogo si portasse a tal line una sua fida 
compagna spirituale a cui aveva manifestato l'affare; ma finalmente 
nulla potè comprendere che desse indizio nel giovine di qualche 
profano amore -j intese bensì con chiarezza la parabola dell' ami- 
ca e conobbe il santo affetto del cugino verso la Vergine e la quo- 
tidiana premura che egli aveva* di venerarla nella sua saera imm»-' 
gitie. Depose perciò Tdbia-Ogoi sospetto ed ito Bernardino con* 
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Ibrme il solito a TuUarkV pieiià la ouór suo di allegrezza pregoU 

lo a noa voler tenere ornai pià sospeso il dì lei animo , ma a con- 
fessarle con verità chi fosse quella donzella della quale si era più. 
volte espressò che ne Viveva' inhaTtroì'ato poiché se ella fosse sta- 
ta da par suo gliela averebbe prbcurata in moglie. Era tanto Paf- 
ftìtto riverenziale che Bernardino portava a Tobia y che iK>a le 
qaotè'teàere pi& celato" ile ^ò'sègceto» ^antonqcre a néssiinfjdtro 
•ftism jeglL tnìii «tato |ier palesanb*. Le rispose peiftaato che essei»^ 
do piaciuto al Signore autore di tutu i beni di instillargli nel cuo^ 
se: no dappiù tèàeri anni uà' ardientenìnMk^Yebo ia sua eeoitrìcé, 
aveva sempre amato ed aveva in essa riposto ogni sua ricmrin: es- 
sere questa Punica sua diletta la quale daperiutto ricerca e ar- 
dentemente desidera di vedere. Ma non potendo OLtenere tal co- 
sa in questa vita mortale, avere stabilito di venerare la di lei fi- 
gura ossia immagine che sta dipinta ;faorì - di porta Gamullia ^ 
giacché questa avu occhi snoi. comparisce la più «peciosa e nella 
maestà sua più decente di qaante altre se ne ritrovino nella città. 
Prostrarsi egU dinanzi a onesta almeno due volte al giorno, la 
mattina e la sera , sperando di conseguire alla fine per i di lei 
meriti la divina grazia e misericordia : questa essere la sua amica 
e la certissima sua speranza , la gloriosa vergine madre di Dio. 
Udendo uli cose Tol)ia non potè pel santo giubilo contenere le 
lagrime e dato a Bernardino un abbraccio lo assicurò che 
non era entrato a prender possesso nella sna mente vemn sinistro 
aòspetto d^a di Ini int^it^ ; ma che aveya solamente alquanto 
dubitato, sapendo le artt che adoperavi^ il demonio* per sedurre 
la gioventù. Si consolò con esso perchè avesse fatto scelta di nn* 
ottima amica sicuro rifugio di nostra salute, e lo esortò a non 
permettere che giammai s'intiepidisse nel suo cuore questo amc^ 
roso fuoco di divozione verso la santissima Vergine; anzi a far si 
che di giorno in giorno egli più si accendesse. Tanto Bernardino 
fedelmente esegm come yearassi in pià luoghi nel décorso di 
onesta vita. Continuò egli intanto a fare le qnotidiSD'e' sne' tisite 
ai devozioiie ai:qne]la santa immagine finche visse nel seoolp; e 
dopoi ancora entrato in religione per testimonio de^ snoi compa» 
gni che lo attestarono, fu solito a fare lo stesso fino n^Oa Sna 

chiessO' tutte le voke che ritrovavasi in Siena. • 
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! Bernardino si fa ascris^ere alla conjraterhita de* disciplinati 
, dì s* ' JMuria nello spedale della scala, Suoijervori* 
_ , . . Assiste agli appestalL . j : 

.' • IT? ... . t.. " i . ' . : 

l^Duc^^^- : Juwi nem» ddla citlk di Sieiiaiiii&mosò 'pedale 'er«^ 
Leonrr'se- ®^ <ww« dell» glorlosa vérgine Màrìa per ricovero cw'pOTeri in* 
■eTctàiii; fermi e pellegrini, il di cai fondatore dicesi essere 'stato un certo 
SÌ"%Tò- Sororio calzolajo di professione dopo' la metà delP ottavo secolo, 
Jjp* ^'^1 quale viene attribuito il titolo di beato . Fu questo come suole 
ordinariamente avvenire di ogni altra cosa , tenue ne' suoi princi-^ 
pii; ma crebbe poi tanto col tempo in grandezza, in ricchezze e 
nello esercizio aelle opere .dèlla carità, che divenne il maggiore 
spedale ed ascendevano a grossa somma le di lui rendite. Questo 
è sempre aperto e pronto à datù rieetto a qaalaD<{tie«ìnferaio«ed 
a curarlo da qualsivoglia infermità. Stabilita coli' andare del ten»> 
po la fondazione perfetta di questo spedale che dalla scala per 
cui si ascende ricevette il suo nome, si fondò pure in esso una 
confraternita di uomini dabbene che Disciplinati volgarmente si 
appellano , i quali congregandosi in detto luogo agli e.sercizii di 
op<ìre di pietà , di orazioni, di discipline ed alti e mortiUcazioni, 
sparsero quasi per tutta l'italia il buon odore delle loro pie istito* 
aon! ; a tal segno che in molte dttk della stessa si sono fondate 
dip<H altre confraternite di inosmii laici Disciplinali sul modello 
di questa. Uscirono da questa scuola di perfezione dopo che el^ 
' bero appreso in essa i fondamenti del vivere spirituale molti uo- 
mini santi, quali furono un B. Giovanni Colombino institutore de' 
Gesuali ed il di lui carissimo fedel compagno Francesco Vincenti, 
un B. Bernardo Tolomei cogli altri fondatori della congregazione 
di Mon^e Oliveto , un B. Pietro Petrotìj certosino , un B,. Andrea 
|GraUeraoi*ed alti^ metili finenti contenifilaciviie^ofiBssori.dì'vÀ- 
%ii r^ligiosi'instf tùli; e sèrv) <jue6to luògo per. miòlti 'inni: id mondp 
di specdiio e di etem^re di perfezjjonAJciegliiìeiimnijecidaci^ 

Bernardino pertanto il quale doveva ttn.j^bnìo recare pià 
splendore che ogni altro a questa confraternita, desideroso di 
maggiormente servire al Signóre e di avanzarsi nello studio della 
pietà sotto le gloriose insegne di Maria Vergine, domanda di es- 
sere ascritto nel numero de' confratelli della medesima. INon era- 
no ammessi in questa se non quelli i quali avendosi acquistato 
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toi loro' onesto e cristiano vivere buona stima presso di tatti , se 
ne fossero rendati cleoni. Bernardino fu giudicato degnissimo; che 
però non sì tosto ebbe manifestata la sua volontà che unanimi tut— 
li i fratelli di molto buona voglia lo ammisero» AppUcossi egli fe- 
delménte e di giórno e di notte a quegli eserdasii eìi aspri e §;io- 
ptmdi che colà solevano pratticarsi ìa ooviìme . Fra tatti però 

distinguevasL nel fervore più sollecito diognimo^ e più. pei^ 
severante nelle flagellazioni e ndle nfeghiere. 

Ma quando per ogni altro sarebbero stati a sufficienza gli or- 
dinarii divoti esercizii che in questo pio luogo si costumavano,noa 
erano a sufficienza per lo spirito fervoroso di Bernardino . Ve ne 
aggiunse da per se stesso degli altri affine di domare la carne e di 
renderla soggetta allo spirito- Compose flabelli di fonicette e icon 
questi fa smito a percuotersi per molti anni, e spesso ancora con 
ortiche cingmdosi a' fianchi il cilizio : dormiva (c ciò per alquanti 
anni ) semj^ vestito ^ non agiato sul letto soihce ma sopra una 
dura cassa o uno sgabello; e sebbene il santo giovine facesse tali 
cose occultissimamente cercando di piacere unicamente a Dio e 
di essere da lui solo veduto ; ad ogni modci fu provvidenza del 
Signore che a caso improvviso si facessero note ad alcuni de' suoi 
compagni . Ne' cibi sebbene sempre andasse parco teneva però 
la via còmnne» aborrendo egualmente e l'eccesso ne^ delicati e 
la-ttngolàrità n^ vili. Tali severità egK usava verso se stesso) ma 
•co^ .altri era egli sempre giocondo, ilare, umile » affabile e si 
■accomodava. al genio di tutti . Nemico della tristezza e della pi^ 
grlzia era pronto ed assiduo nelP operare, nè mai fu veduto ini— 
tarsi di maP animo. Era amante delia verità e del parlare sincero; 
pieno di carità, versa il prossimo ed in particolare di misericordia 
serso i mendici. In tutte le cose egli diportavasl con grande pru- 
denza e circospezione ; e tanto manieroso e^li era e pieno di gra- 
zia nel suo conversare che non* vi restayal bioga alla melanconia 
ove ritrovavasi Bernardino • Sopra tante bèlle doti però che Io 
adfMrnavanòy'risplendeva sempre più quella della onestà o pudici» 
-tULj non ritrovandosi altro Rovine in Siena che in questa parte a 
luì potesse paragonarsi. Tale era il virtuoso vivere ai Bernardino 
nella sua giovinezza, (piando nell' anno t4oo entrò anche in Siena 
quella orrida peste che riempiva di strage tutta l'italia.^ Era que- 
sto l'anno del giubileo inlimato dal sommo pontefice Bonifazio IX^ 
per la c|aal cansa erano senza numero i pelle^ini che nelT accesso 
onelrìtonio daEom^ si ridnoeVìuiD colà S, «elebrè spedale di 
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sopra meixbOTJto. di 4ÌRita:AI«rU.ddla Scala. Tanta moltitudlai 
,pon potè é méoo>ai. jBOii "easere la 'can&a di qualche coofusioDe. la 
ibtti il morbo coota^ioso'andò crescendo in detto luogo di gióraci 
in giorno in guwsa che ne morivano de' pellegrini per lo spazio di 
.oltre a tre mesi anche talvolla fino a venti per giorno ; e della fa^ 
miglia dello spedale , coafratelli , ministri , sacerdoti , chierici \ 
jsprventi e figliuoli iu esso uodriti , n'erano mancati |)iù di cento 
cinquanta . Cagionava un sonimo orrore ad ognuno il felore che 
ivi re^uava , che ^>erciò noa vi era chi volesse impiegarsi al servi- 
gio di quei miseri per quanto larga fosse la mercede che si offerì-^ ' 
ysL p II rettore dello spedale , persóna nobile che Giovanni de^ 
Ghiandaroni appellavasi , pieno di carità e di zelo faceva la parta 
jBU9 nò cessava d'impiegare ogni industria per riparare a un tanto 
danno. Ma che poteva egli fare che eguale fosse al bisogno 9 a- 
vanzato molto negli anni , <;enza l'ajuio sufTiriento tic' ministri e 
senza poterne ritrovare? Si alìligeva egli perciò grandeiueiite ed 
instava con fervorose orazioni presso il Signore e la di hii .santissi-»" 
jna madre , al di cui patrocinio era raccomandata quella pia casa, 
affinchè si degnassero' di provvedere aUe urgenti necessità di quei 
miseri. lanjj;u^ti«. Novt andarono 'vuote le sue preghiere. Bemaiw 
dino a eiii erano note le disavventure dello, spedale , consideran- 
do fra se medesimo lo stato infelice di que' meschini abbandonati 
di ajuto per le necessità corporali e di spirituale conforto per 
l'anima , sentissi inspirato ad una risoluzione quanto più ardua e 
pericolosa , tanto più eroica e de^na del suo gran cuore , di con- 
sacrarsi al servigio de' poveri di Gesù Cristo per suo amore e per 
onore dejla sua gloriola madre i quasi vergognandosi che la cugi- 
na Tobia Io superasse nonostante la debqle^^,ddl sesso ; giaccnjr 
jaeU' istes^a (j^tingeod»- ^4M^/es^ piir:4}fldicaui aL servirio deUe 
^vere i^SnO/^ .P^U^g^in^ inferme nel medesimo spedale. Non ave- 
va égli jmeofa compiuti i venti amiit e. pure nulla temendo la nior^ 
te a cui in si fresca età si esponev^ai? ilare e coraggioso presentossi 
al rettore , il quale se di buona voglia Io accolse , non j^otè però 
al riflesso di tanta carità contenere per tenerezza le lagrime . In— 
.trj^pre^e egli suj^ito p^i^no di santo^ zelo e con somma diligenza il 
■faticoso caritatevole impiego ^ e per alcune settimane persevero^*» 
.tì costantemente . Ma vedendo che per una parte era assai scarso 
Il numero d^ ministri e^ per l'altra assai copioso quello degli ap>- 
pestatiy 'pensò di vcdore seco partecipi di un tanto merito altri 
giovam suoi pari ^ 9 . raccoltine dodici esortQlti.ad unirai ia sor 
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^fnptignia /ditìeiiilci loro jche chi ministra al poyéro di Cristo mi*- 
èistra a Cristo smesso ; cosicché se talano in tal ministero occupa- 
to sen maoja, muore per Cristo. Cosa che pià cara e desiderabi- 
te ad un cristiano non può succedere avendo voluto Cristo con 
immensa carità morire per noi^ essere già tutti della < medetsimà' 
confraternita e perciò doversi unire coacordemenc^ alla ^raii'df o-^i 
péra, poiché qaA Dio^ di odi ràiore «ponévano le loro' vice 8»<- 
^B^e'étado in lorb ajmo . Considerassero quale sicurezza potesse 
Iciro restare di campar dalla morte in quello stato deplorabile in- 
cui erano già ridotte le cose, poiché la strage che faceva la peste 
• si era fatta quasi imiversale nel mondo. Ne vedevano spesso mol- 
ti cadere recisi dalia orrida falce altri ogni giorno anche de' loro 
amici e compagni sebbene poc'anzi si fossero veduti e sanie-Te- 
geti} che però se aveva da toccare ad essi sì trista sorte, eraa^ai 
t meglio lasciarsi ritrovare impiegati in questo santo eserdcio ifi. 
carità dal 'mèazb d^ anale avrebbe loro la morte aperU la via 
per Telarsene al paradiso. Che se poi fossero campati alerebbero* 
ayato un bel motivo di godere e di rallegrarsi per tntto jquello* 
Spazio di tempo che vìssuti indi fossero , rammentandosi di aver 
prestato un tal servigio a Cristo nella persona de' suoi poyeri » il 
quale non lascia alcun bene senza la iua rimunerazione. • ' 

Queste infuocate parole di Bernardino furono come tante saet* 
te che ferirono dolcemente i cuori i di que'. buoni giovani onde de» 
témdif^fviiio di miirsi a hu^ ch^ pérÀ nfbsegid ad- esodarli' idie si 
pìreparassero innanai coti nna esatta e dolorosa cònfes^ione delle ld« 
IO colpe e si munissero con ^iel cibo che ■ è. Farmà de' forti 4 
ricevendo la santissima comumone. La che eseguirono fedelmen- * 
te. Indi conceputo avendo un "grande fervore entrarono con animo 
allegro nello spedale sotto il magistero di Bernardino , il qua- 
le con l'esempio e con l'opera li prècedeva. Quando il buon ret- 
tore vide Bernardino fatto capo ai quella sceltA comitiva di nobili 
MMwieti di' Cristo, tatto làtaato egli il j^rimo a dedicfto 'intiera* 
mente al sèrvigio di qué* powiinfermif itmalzando lB«maiU<ì|l f!¥h 
io in rendimento di gràaEÌe< kDio. cbe in tanto, bisogno gli ayesse 
provveduti, di così opportuno»' spVTeilini^mto» eoi^egnolle tosto 1^ . 
cibavi di quasi tutta quella pia casa depositando in lui tutta la cu- 
ra degl' infermi e di tutto ciò che era necessario pel sollievo de>' 
medesimi , concedendogH un ampia facoltà aiBo che ricevesse i pel- 
legrini distribuisse le lìmosiae ordinasise e disponesse di ogi4 
cosa-' €Òiile'M :di tutte le rèndite s^tettami a «quella pia C4$a dellfi 
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gloriosa vergine Maria stato egli fosse il principale padrone. Prese 
eia ciò maggior animo io infervorato Bernardino, ed a' primi dodici, 
cómpagoi avendoQe aggiuati. colle 3ue e^ori^a^ipgi .ftjgl e^emoio mo|- 
tialcrì^ oommciò « ineit«rein baon ordine le faccende d!eUo spm^ 
dalé per mancanza de* minCstrì già quasi affatto disordinate. Distrl^^ 
bui pi-uSì/Aì i ministerli e le fatiche: disponendole a luoffo a temi 
po ed a vicenda ^ addattandole all' attivilii e condizione oeUe pep- 
sone aHincliè esercitandosi que'vòlontarii serventi nelle opere aella 
carità godessero allo stesso tempo i frutti della medesima. E^li pi- 
rosi sforzava di ritrovarsi presente in ogni cosa per rendere in simil 
modo appagate le ardenti brame della sua carltìi. Non la perdonava , 
ar£iticbe non a vigilie non a qualsivoglia altro incomodo della, • 
iau.£ di giorno e di notte egli assisteva agi' infermi 9 porgeva lo^. 
io le medicine ed il cibo , applicava jgli empiasfri , nettava le pia-v 
ghe , nè vi era uifizio o fetido o vile che esercitar si dovesse iotoroqi 
corpi de^li appestati a cui. egli non avesse a ddlzia il Sogget- 
tarsi più di lutti di buona vogfia. In rhezzo a tante , riguardo alla 
nàtura, così moleste occupazioni, egli compariva sempre sì nuovQ 
c vegeto ed operava con tale prontezza ed ilarità di spirito , che 
sembrava impiegato se ne stasse al governo di suo padre de' suoi 
fratelli o d^uoi propfii figliuoli. Non è però da stupirsi ^ poiché 
Bemardjji^kiiiiMtM'a qued' infermi servila a Dio il quale è a noi 
^Ìà<«^Éifé^^ich«fràH&opiùche6gUu^^ u 
( vB|tt> tutto al tutti , alle volt^ piangeva con essi per Qamfu^ 
•idne e condolevasi; alle volte con soave |;ioconditk li ricreava; al^ 
tre animavaU con dolci paroiè ad incontrare la morte Instillando lo- 
ro sentimenti di paradiso. Viene prodotta dall' archivio di quesU> 
«pedale una orazione la quale dicesi scritta di mano del santo , 
Colla quale suggeriva a' moribondi appestati l'invocare in loro ajii-^ 
to pel gran passo della morte la ,j;lònosa vergine Maria f ed .è» la s^ 
^ente ;che<'didMiHÌ*'«oiiii>>^^^ SarUa Maria perfg^ deh 

Ìè vergini 9 ìikaare e Jigliuèlà ilei re di tutU ire^ saàràrió delk^ 
eUntigsima JYinità^ specchio dogli angeli ^ scala di tutti i santi f 
sicuro refiigio de* peccatori , riguarda pietoM il mio pericolo l 
rir evinti clementissima al niio sospiro e dammi il tuo placntissi-' 
mo figliuolo . Amen, Maria madre di grazia madre di miseri- 
cordia difendici dal nemico e ricevici neW ora della morte • 
Am^n, Àia prima di ogni altra cosa somma era la soUecitudin# 
di Bernardino in chiamare a tempo debito i sacerdoti perchè esaé 
dsimftnmro i sagramémi a'^ionliÒDbii «è mindte m poi U.ciit 
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ra che egli prendevasi e di giorno e di notte perchè a' trapassati 
ksse data con cristiank 'pietà coavéniaote sepoltura. A' pellegrini 
^ sani che da o^i parte in gran mimerò colà yeniyaoo molte 
Tolte 'kveVa i ^edi , proTredeva lóìfV>*]l' dbo ^ preparàva' i'iettt e 
Don ba^tarKlo i\gik posti pér\ordine tsomé è consaeto negH^peda-* 
li 9 molti altri ne preparava ani pavimento ^ dì manierà che a niu« 
DD mancò mai luogo ore prendere pòtease il necessario riposo. Id 
somflia così attento egli diportavasi in ogni cosa clie , c co' fuochi 
i quali spesso faceva accendere e con aceti e con odorose fumiga- ' ' . 
eioni andava correggendo l'orribile puzzo di quella casa in tal n 
modo che Tarla ^ la quale d'ogni intorno spirava corrotta^ -rende* 
Tasi ia qualche parie purjg;ata9 cosa che agP infermi cagionaTa con» 
torto ed obblii|;aTa i ministri ad impiegarsi con pià coraggio nel 
loro servisio • Queste 'cose le quali con si ardente carità e santo 
fervore erano esercitate da Bernardino per amore di Cristo 9- non< 
potevano tollerarsi da alcuni de' suoi più. stretti congiuìiti . Im- . 
perciocché riguardando come suol farsi dal mondo queste tali 
azioni cogli occhi della carne 9 lo caricavano ogni giorno d'impro- 
perii detestandolo e chiamandolo pazzo e privo allatto di seuno, - 

S lacchè non aTeva cura della - sna vità , la (piale non ▼'a alcano 
l mentecatto che non procuri ài óobseryare con ogni diligenza; e 
ti fosse eletto un così vile abietto ed obbrobrioso esercizio eh* 
ridondava in disonore della chiarissima loro schiatta ed in perpè* 
tua infamia di tutto il parentato. Ma Bernardino che rimirava con 
altri occhi; anzi che perdersi punto di animo fatto sordo a tali di- 
cerie proseguiva con più coraggio il suo ministero, poiché cerca- 
va in cuor suo di rendersi grato ed accetto unicamente a quel Dio 
per cui amore operava, sapendo che il vile impiego il quale ave- 
Ta per «no amore intrapreso lo rendeva degno di etema, gloria. Pià 
di quattro mesi se la passò Bemàrdinò fifa tante fàittche feu>ri 
Tigilie ed incomodi ipnumerevoli aerapre sano pronto fervòro- « 
ad indefesso 9 e cosi j>ermisé il Signore che riserbavalo a raccorrà 
. gran frutti nella sua vigna ; qnando buona parte de' suoi compa- 
gni investiti dalla infezione contagiosa, passarono nello attuale eser- 
cizio della loro carità a ricevere dal Signore il guiderdone delle 
loro fatiche « Cessò alla b'ne quasi intieramente la peste, per la 

E\ cosa vedendo Berpardipo non essere più necessario iu tal luor 
1 suo tèrvfgio rìsolT^tA.di ritoi-nft^^iÉDée alla sna casa , oye il 
lore lo at^endvTA^vdr «pmwergU con una iniSvinità la còma 
dal -merito»-^ • ' -•' .^' ••'^^o' - • 

3* 
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Bernardino è visitato dal Signore con una lunga ' injermìtà» ■ 
♦ Hisanato passa ad assiMere alla decrepita - sua jUa • >■■ • 
Barlolomea . Breve ragguaglio delle virtù ' . *• 
dì questa santa donna» 

?ùt" giorno. pcMo dopo che Bernardino carico di mold merkt 

^ erasi dallo spedale rimesso nella sua abitazione , ritrovandosi ca- 
sualmente m-casa di mess. Ildebrandino dei' Maaetti suo grande 
amico fu assalito alP improvviso da gagliardissima febbre. La for-* 
jsa del male lo obbligò a trattenersi dov'era, il qnale crebbe a tal 
segno clie lo ridusse in pessimo stato. Riprese però qualche respi- 
ro, ma la cosa andò sì a lungo che la ÌLitcrmità durò quattro me- 
si, volendo così il Signore visitare il suo servo per tanto tempo y 
per guanto lo aveva .^pli :vmtato ne^ suoi poveri infermi e rìnùm*- 
rare in tal guisa con nuovo aceresdineato di merito le fatiche pier. 
suo amore sofTerie. La sua cuginaTòbia che lo amava come fidino- 
lo e Giustina de'Manetti moglie o sorella di jiieas..Ildebranaino, 
matrona divota e piena di carità gli assistevano giórno e notte, nè 
mai da lui si scostarono finché non fu risanato- Grande fii la pa- 
zienza di Bernardino in questa sua non già infermità ma vìsita del 
Signore ; e sebbene cosa alcuna non recasse pena al di lui animo $ 
tuttavia ne provava molta per questo solo perchè quelle divotii 
matnyie s'impiegassero per mi con tanta soUecitaduie e si soggett 
tasserò a tanti incomodi per soa ci^oné. 

Passati i quattro mesi coaie piacque al Signore.rìcuperò Ber- 
nardino la primiera sua sanità, e confortalo a proporzione delle 
forze del corpo viepiù, ancora nello spirito ripigliò i consueti di- 
voti suoi esercizii- Aveva egli una zia sorella ai suo padre già da 
molti anoi rimasta vedova di mess. Trogliardo de'Tolomei, ma- 
trona venerabile che B^rtolomea chiamava . £)ra questa cieca 
sorda de* nervi di^ciolta e peTiOonsegueiiza infenna a segno* tale 
che gli conveniva giacer di oo^tiiiuo a letto senza potersi muoverei 
in decrepita di quasi novtfnt'aimi. Avvenne cneia questo tem^ 
po ;st ritrovasse abbandonata ;lel necessario ajuto e servigio , es^ 
sendo poc' anzi morta una sua fedele spirituale compagna di. cui 
solamente e non di altri ella servivasi pel suo governo. Fatto di 
ciò consapevole Bernardino | senza pensar di pià stabijì di sottenr 
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tràrd egli stesso al caritatevole peso della defonta e cPimpie^arsi in 
di lei servigio con quello amore , eoo cui un figliuolo sarebbesi 
impiegato .vmo di m juadré r-iuiii- isdègnai^ tuttoché gKw 
vnM adUcatò di metter maiic» in cpefle oose andia Tifi e che re« 
C^no liauséa , alle quali per necessitk di natura dee metter mano 
chi aiSsiste à tal sorta di persóne^ impotend. In cmesto uffiido di 
carità perseverò costantemente il santo giovine wranno e qualche 
cosa di più , che tanto tempo quella ottima vecchia ancor sopra- 
visse , dopo del quale sopraggiunta dalla morte se ne volò al pa- 
radiso. Cosi ci ODblica a piamente credere la opinione di santità 
che di questa venerabile matrona correva in que' tempi presso di 
molti » la di' lei reUciosa vita e virtù , per le quali e MlMMIHe^e 
ne^menologii agosu.matii ^ode il Jtitolo di Beata. Non yo^ìo man- 
care di darne qui un succmto ragguaglio 9 giacchò la bontà della 
zia serve a rendere più chiara la santità del nipote. 

Bartolomea degli Albizeschi dopo la morte del marito il q^a- n^**" ',^^*^ 
le come abbiamo detto era della nobile famiglia de' ToIomei, pre- c«« »"p- 
se Pabito delle mantellate agostiniane dalie mani del padre prio- ^ih'msJi 
re del sacro convento di s. Salvatore di Leceeto. Era a que' tem- 

§i in Siena questo convento di Leoceto in somma venerazione , 
Imorando in esso religiosi di santissimaivita dello iaMitnto erem^ 
tioo di s. Agostino» sebbene dipoi Panno i4o8 con bolla di pa- 
pa Gregorio XII veneziano ddla nobilissima famiglia patrizia 
Correr , mutassero l'abito dì eremitani in quello di canonici. Sot- 
to la direzione di questi santi religiosi per molti e molti anni visse 
Bartolomea osservando la regola di s. Agostino ed attendendo a 
macerare il suo corpo co' digiuni flagellazioni vigilie ed altre au- 
sterità 9 assidua nelr esercizio della orazione ed accesa di una in- 
dicibilo divozione vèrso il nome santissimo di Gesù. Lo portava* 
.ella sempre net cuore e nella bocca e sebbene dotata fosse di soin-, 
ma prudenza e saviezza, ad oeni modo quando udiva questo so^ • 
yissimo nome o ne' privati colloquii o nelle prediche, pareva alle 
volte che pel fervore dello spirito uscendo fuori di se stessa quasi 
impazzisse , ripetendolo più e più volte con respiro afTannoso vo- 
ce roca e accento stridulo , senza che punto a lei giovassero gli 
sforzi che faceva per contenersi.- Nella sua si lunga e molesta in-> 
lermitiL rendeva ci conllnno grazie a Dio , e dal letto in cui gia^ 
ceva cantara sovente .cpul cigno di paradiso con voce chiara ed 
alta le lodi n^™^ santissimo del suo fi^uolo unigenito. Qti#* 
sta fu la mae^'diiUs qiiale sppreee B«ifnardai»o. ad inlorvofartf 
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primerne » oivosiooe nel onore ih tutliycoaièfvec&mo'am ei^g 
latto con frutto meraviglioso . Anzi fu parere di molti che sieoo^ 
me s. Agostino si convertì a Dio per le preghiere e le lagrime di 
sua madre s. Monica , così questa pia femmina colla lunga intet^ 
cessione di molti anni abbia impetnto che Bernardino suo nipoi» 
si avanzasse sempre pianella via del Signore e vi si .stabilisse peN 
&ttakBeDte4 Certo è che mosso dalle di lei esortazioni colle quali 
A^saoinViUvaldtdabbracdareloinstituto monastico degli eremiti 
di 8. AgosUno nel sopra lodato convento di Lecceto , conversava 
^emardmo volentieri e frequentemente con qiie' santi* religiosi h 
vita e costumi de' quaU tanto a Ini gradivamo elle diede a mólti 
occasione di credere che egli fosse per domandare di essere tttik* 
messo nella loro religione , se raffetto che portava alla zia, la crtiÀ: 
le erasi posto m cuore di non al>baudonare finche ella viveva, non 
aveiiSe'dMtoltO . Morta fmalmente che ella fu carica di anni 4 
di memi verso il fine dell'anno i4oi, Bernardino che compiuto dà 
aveva l'anno yentnnesimo di sua età, desideroso di maggiorraen. 
te avanzarsi nel servizio del Signore si volse a pensare ^ eleggere 
fUto di Tito e di rìicirarsi nel porto di qualche religione, » 

CAPITOLO VIL ^ ^ 

JUsoli^e Bernardino di farsi religioso. Si rilira a far prova di » 
' medesimo. Iticele una vuìone dalla quale è confermato 
ad entrare nella religione dì s. Franctsco. 

edutosf Bernardino sciolto da ogni Imbarazzo posto in 
Yirwt,''"^ piena libertà dopo la morte della sua buona zia ai mise inanimd 
•lii te di appigliarsi a (jualche generosa risoluzione, tanto pia che sen^ 
tendo di giorno m giorno più viva nel suo cuore la fiamma delU 
«divina canta , non era contento di quanto aveva fatto ed avrebbe 
-potuto fare per servigio del suo Signore vivendo nel secolo. Aspi- 
rava perciò ad nn vivere pià perfetto e bramava di darsi tutto in- 
4ieramente al culto del Signore in una qualche religione. Fra que- 
au pensieri e desideiti fluttuava .tuttavia inesoluio il suo spirito , 
imperaocdiè «ebbene si sen^ièse gagliardivnente portato >aito ^lò 
religioso , non arrivava però àncora a condeeere total fòs^ b 
ligione a cu Dio io cbiamava- àffim àmi$aà ^tììmì9^U éh'^ 
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nd toloBft^«'cU iiTer6'.tiittO*il comodò assieme di far prova di MtOM 
ÒUKOo»^ M atto veranimite egli fosse à soffrire i rigori e le osliìér^ 
▼anzc dì una vit.^ regolare ( nulla contando la sua nmiltà i pa-; 
Umcnti e le fatiche che avea sofferto nel servire gli appestati nello 
spedale) ponsò di appartarsi dalla città e di ridursi soletto in qual- 
che angolo solitario. Destinò per se una casa negli orti vicino ai 
porta Tufi , e fattosi ia ùn luogo secreto della medesima un' ora- 
torio 9 «reasérlftiiii miàmcsmM cappellà* ed «a' idtsre oon sópra 
l'imma^ne di Cristo crocifisso e tliDanzi vi pose una lampada che *' 
di. continuo vi ardesse . Qui con piii rigore di ({uelló ùtto avesse , 
per lo passato, si mise ad incrudelire santamente contro - se stes-f 
so. Raddoppiò le consuete orazioni , tirò piìi innanzi le sue vigi- 
lie ^ fece che più aspre fossero le sue discipline e più pungenti i 
suoi cilizli , e ne' digiuni fu sì severo che per non mancare di fare 
Ogni esperimento di se medesimo arrivò fmo a cibarsi di erbe 
e radici ed a bere pura acqua • 'Parendogli poco lo avere ridotto 
i suoi sonni ad essere' cosi brisvi che non dormiva pià che }x% 
sole ore pernotto, volle inoltre renderli tormentosi servendosi 
|ier letto di un sacco di 'sarmenti''^ di ua legno o di una pietra ' ' 
per capezzale. Tutto il tempo che gli sopravanzava ló consumava' 
tu mcttitare le divine scritture ed in lecere libri divoti. In que- 
sto esercizio trovava ogni sua 'ricreazione "e delizia , rinser'rìindo 
nel suo cuore come in uno scrigno ben chiuso i divini ammae- 
stramenti e le pie istruzioni che quindi ne ricavava. Amava pià 
del «oUto le conversazione degH «omini dabbène e udi^và con 
pertioelare. attennone*id tniccià* di quelli né^ quali rilucevahò éseoF 
•pii di virtà I jper apprendere ed imitarli . In somma nél ritiro di 
^este«OMt.ooU':iaea di far prova- deUo' sue^forze^per spiare'se 
avesse egli potuto riuscire idoneo per la vita regolare , diportavasi ■ 
da religióso perfetto e da fedele emulatore del vivere di que' santi 
anacoreti della Palestina descritti da s. Cirolamo , Non cessava 
frattanto notte e giorno di polvere a Dio, per lo più prosteso col- 
la faccia sul pavimeato* fervorose preghiere accompagnate da cal^ 
de iagmde)t|AÉihè«st'dégna88e'dl 'volgere le 'siito^ rìceyefè 
debito di •quefle religioofe in eoi ave^ potuto servirlo con liberti^ 
di'Sparatp ed ini^oel modo^àhe a lui stato foSsé pii^éi^tol < ^ : 
^ rniQMsndo iti tal iminieirk dfo&nti'alla immagine' del Ctòéifissò'-.^ 
inimerso/ nella considerazione di quella ìneffabde carità colisi' ì^na^ 
le ci ha amati , per cui volle nascere in un arhgnstò presepio , fesse- 
re edvcato ne' wagì deUa= povertà » vivere in umiltà e agitato da' 
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per^ecnttopi , saziato di obbrobrii , maltmttnto e quasi ridotto ad"' 
\ nulla 9 volle finalmente offerire tutto se stesso in oiocausio per la 

^ salvezza di tutti fatto ubbidiente fino nlla morte di croce , sulla 

medesima coniitto igiiudo , sentissi interiormente illustrato ad ab- 
baudonare la patria ed à 'Spogliai»! di. ogni «osa terrena per segnA' ■ 
selC|v^t9 pQ:feiAc» e igniulourtf'fla 'fo taotaisaatissiine' religioni 'cli^' 
&>ti)ratip aUo^aineUai.ahlesftdiiDio, due in pàrtSooìare a lai gi«»{ 
divano e compahlvmio agli òcchi snòi le più adattate al compimén»' 
^» to delie sue brame; del P; s. Domenico era l'nna e l'altra ciel se- 
, rafico P. s. Frcincesco . Già erasi procacciato delF una e dell' altra 
* le regole per esaminarle e vedere quale piìi si uniformasse al lume 
ricevuto nella orazione. Ma non sì tosto ebbe letto ciò che s.Fran- 
cesco a' suoi seguaci prescrive , che senza curarsi d'altro ^ deposta 
ogpi dubbiezza 9,. stanili femumeate'di voler seguirlo rurovanido^ 
nella regola dia# PrfQfi^sco la norma dello evah^elicp vivere e pel^ 
maggior diSfife^^ / ìAll^liundo ^er.lo stata umde povero e mor*'^ 
ti Beato ch^ seco porta una viva imitazione deUa nudità: di Crist^^ 
della sua povertà della sua croce. . . . -m 

VU.a.pirt. Avvenne che nello stesso tempo egli ricevesse una visione 
dalla eguale restò niriggiormente confermato nella sua già presa de- 
liberazione. Avendo preso sonno una sera dopo la sua consueta 
Sjl' ' orazione , gli pareva di -essere fuori delle mura della città ' presso^ 
ad una fonte la anale iti memoria di questa visione chiamasi aKOoirai 
oggidì la fonte. «ji-8«.Ì(eriNBrdìi>Q;y ed iucoótrasi inDri di porta On^? 
le scendendo a ,diritt<trj|.per la Vallb di R'avacciano ove in uód> 
molta distanza vi era un cOuventd de' frati, minóri i idd' oo' ^IberOf 
piantato dal serafico P. s, Francesco Panno laa^ . Parendo dun- 
que a Bernardino che egU, fosse jjcesso a tale fonte, vedeva un va-» 
gp e sontuoso palazzo pi^uQ di finestre 9 ma tutto al di dentro pe- 
netrato, e ci^c^ndaioi^ialfuftpQiiciiei !Ìp bruciava per ogni parte. 
Aff.4^tct^i9P^ÌV3 ViuQfndtp9!9(f9guo tale chéjhoti eoiitenieikti 
i(^m9.)^4¥^prArjB,ti»|^J^if|^m jom^^^Miket alidic^aorirpeBi 
tlf^e, le fi^^^ìti^ .Fuscital .Ved^cne in Ka^za a tanta! atrace làm! 
^^sura sdai^élM^;:CaQ!n$l spfta..4am9in'iStava illeija^ islk'*iq[aabw^ 
jWYè^*"^P*^95* ^.rtO uomo vestito d^U' abito dii sw Francesco che i 
in quella camera si ritrovì^va ,;, per. fuggire Pimminèdte pèricolòi 
d^J. fuo<^ voleva^ gettarci giù. a precipizio fuori ideila medesima; 

a avvedendosi del. m^qijfe^to precipizio a cui si esponeva-, colle'« 
braccia aperte chiamaya.a^iaita voceFr.aaQe$co; iadi se ue citor»! 
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If «eeaada e la terzi volta , chiamando a gran voce In ■ 

tuHo jl palazzo MiM nMA coosmnato , preda infelice del emmle 
«ceod.0 » riserv. SQkwto.di quella óàmw. e.di.qn^ Sa 
BWff;iì4f#«8ÌÌ;\y^ «fcll' aI.ito minoritìio ,m. diui 

Eu^sto ftalico e sieoro. DesUtoa. bmàrciinb é'rmeicoeraseiMiivi' 
menu» Avq«àato -avevà ved«U»* in sogooi^ gjìadieò che*per Io sno^. 
ammaestro rilento data gli avesse il Signore tale visione ^ acciò in«^ 
tendesse che arruolandosi sotto la. insegne del graa capitano di' 

dp della caroe.e d,^ deroonio, le quali fanno negli uòmiiii ^fiei^^ 
strage. Questa visioiie la tenne Bernardino di poi sì vìva nella 
mempria come se di Tresco l avesse rirevuta. E quindi fu che do- 
po di averne inteso il misterioso signifìc.ito, restò con tale eilica— 
ifA co(ifermato il di lui animo nella vocazione allo iustituto umile e 
ppvero de', ^ati minori , cbe con tiilto il suo spirito a questa sola • 
aspirava impaziente di giattgere'àl cotnpimeoto de^ suoi desi- 1 
4^i»iuia mancando frattanto di adoperare ogdi indosCria e dispoi<> 
re qué' mezzi €l^e di necessità si richi«de?ano per ecoMCgiiire. un . 
ta^^o^ . : 

r*- .-CAPÌTOLO YIU. . -..i . . r. o'. 

mette sotto la condotta del Gio%>a?inì Ristori. Riceve • j 
f ; I . . ; ; VaòiLo de^ frati minori. Passa al CoLombajo . . • ' > 

a ^omieèe U SUO noviuatom ■ \ 

..;< Ju assato già tai^ tempo quanto parve a Bernardino che fos- Uw. st- 
a^ bastevole per iàre* éspòrienza di ciò che pretendeva 9 ( lo che fùXt , ^ 
per alcuni mesi) raccolto ndla solitudine di quella casa che si ave>^"'* 
va eletto a porta Tufi, ed essendo arrivato ad intendere che Dio 
lo cliianiava alla religione de^ frati minori, pensò di ricercare - 
fra questi un qualche uomo di singolare bontà e di prudenza il 
quale si assumesse ^incarico di servirgli di j^pida in questo afiare ' 
cosi imi^runté. £ra litomato da non msHHo tempam Siena, ana* 
patria un certo relieioso frata minore per nome Giovanni Biftori) • 
dopo di aver travagliato con gran zelo par lo spazio di So anni ali>« 
la conversione degli eretici , particolarmente manichei nel regnor 
«Ulla Bgssina. aveodoDe» ridotó iiuiWBmvoli idla santa: Me caa«> 

4 
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tolica , e dopo di arere inoltre visitato con un ^anto pellegrinag- 
gio le adorabili memorie della nostra redenzione in terra santa . 
Celebre perciò presso di tutti era il nome di qnesto religiosissimo 
padre ed era comunemente tenuto quasi per santo, si perchè già 
sapevano che consumato egli aveva gli anni suoi nelle fatiche apo- 
stoliche e nelle penitenze , sì ancora perchè lo trovavaixo 
uomo di canuta esperienzii - d' L mmv & ' e eli gran consi—- 

^4;^ ^y^>.. uw^ no^ti a lui ricorrevano per essere guidati ed in- 
strutti nelle vie del Signore. A questo ctegnissimo padre si acco- 
stò fra i molti altri frettoloso Bernardino e lo ritrovò quale lo de- 
siderava , im uomo fatto sul modello del proprio cuore; che però 

aprì ad essio i «ofirati xU om oo«e;«n«« — : 7 

e manifestò i dcsiderii suoi i quali tendevano ad un. migliore sta- 
to di vita nella religione di s. Francesco, richiedendone i di lui 
consigli giacche col negare la propria volontà egli si metteva in- 
tieramente nelle sue mani. 

Non parve al buon vecchio cosa prudente il dare tosto alla' 
prima inchiesta précipitevolmente il suo consiglio in un' affare di 
tanto peso senza aver prima fatto ricorso al padre de' lumi ; che' 
però prese tempo, e frattanto colla occasione di pìi\ colloquii volle 
accertarsi del motivo di tale elezione se ella derivasse da fervor 
giovanile, o da vero e sodo amore della virtù. Ma non passò mol- 
to tempo che da varie conferenze avute col santo giovme si avvi- 
de chiaramente il saggio direttore qual fosse il fondamento che 
gittato avevano nel di lui animo le cristiane virtù . Approvò egli 
Gunque la di lui vocazione all' ordine de' minori ed esultando 
grandemente in cuor suo , perchè gli fosse capitato alle mani ua 
giovine di tale integrità di costumi robusto di forze bello di 
aspetto bene addottrinato in ogni scienza di fede soda di spi- 
rito fiprvoroso , gli promise che avrebbe impiegato 1' opera sua af- 
finchè presto giugnesse al perfetto compimento delle sante sue 
brame. Innanzi però di o^ altra cosa avvertillo di quanto egli 
doveva fare per ben disporsi alla intiera esecuzione de' consigli e— 
▼angelici « degli instituti dell' ordine, i quali esìgono da chi vuole 
entrare nella religione per seguir Cristo, che vada e venda tuttociò 
die possiede e lo distribuisca a' poveri. Si offerì a ciò prontissimo 
Bernardino ; per la qual cosa il suddetto P. Ristori suo consiglie* 
re e sua guida lo presentò a' superiori e domandò che fosse am- 
messo al sacro ordine questo giovine , che tante doti e virtù con* 
oerrevano a rendere raggnardevoie per ogni porte. Reggeva allora 
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Itf provincia di Toscana il P. Mareov^ildo di santo Miniato , e nel- 
It .città di Siena e suo distretto esercitava le di lui Veci il P. Gal-, 
gano da Bfoss» oolt titolo di tommiaHào ^ cetehre ^^dicdtore' di ^ . 
qùe' teinpi i Custode saÌMse il P.- .Bartolomed Prameseliì ed il 
r. Evangelista Agòatino era in Siena guardiano. Questi dégni pini 
dri e per la venerazione chéatevano'a cbi faceva Pistkàztf e perlai 
bontà singolare del giovane già ad essi nota , molto volentieri Icr 
ammisero, ma con tale condizione che egli medesimo , cioè il* 
suddetto P. Ristori , si prendesse il carico di ammaestrarlo novi— 
zio. Sarebbe stato un delitto il ricusare si bello incontro: Si sta- 
bilirono in tal guisa le cose e si accordò ancora il giorno per la 
vestizione , pnrcEè frattanto- il buon giovine dassè i!ink|B|%i|ian|i^- 
àU» ^cose sue. Con incredibile allegrezza parli tosto BeriiafidÌBii> 
per Massa ove era il nerbo delle copiose facoltà 'a Ini lasciate da^> 
saoi genitori , e vendendo parte delle pingui sue possessioni e ca* • 
se e parte donandole; ed ivi ed in Siena dispensò largamente ogni • 
suo avere a povere donzelle per il loro maritaggio, allo spedale 
della Scala , al decoro di altre chiese ed in sollievo di moltissimi, 
poveri e necessitosi , tantoché sciolto da ogni impaccio e da ogni 
peosierò di sostanze terrene » lieto .e coraggioso si presentò pel. 
I^omò prefisso alla sequela di Cristo povero é ignudo Èra que-« 
sto il giorno ottavo di settembre in cui celebra santa chiesa la 
moria -del nasdmenftQ della ^gloriosa vérgine Mari a : ed appunto lin 
«quésto giorno con somma divozione e santo giubilo del suo cuore,, 
ricevette Bernardino il sacro abito della serafica religione dalle yHt.fwt.^ 
mani del suo maestro il P. Giovanni Ristori nella chiesa de' frati 
mioori di Siena dinanzi allo altare principale.dedicato al' santissi- 
ma pettriarca Pranceseo nell' anno vigèslmo'seèoiido di anatotk che^ 
ia;tal'giorho compiva^ córrendo gli abni di nostra saIùteii4oa* - i 
Qui non è da tacere ciò che acdaddé di notabile in si santa 
funziiine. . Tutta' la città ne nestò co^unossa nò cessava di ammira-t 
re la singolare pietà e Ingenerosa' risoluzione di Bernardino , il 
quale giovine e delicato sì . era posto con tanta intrepidezza sotto i 

{)iedi tutte quelle speranze che poteva promettersi nel mondo dal- 
e distinte qualità della sua prosapia chiarissima e dalla copia del* 
le ricchezze. Quello però che merita maggior considerazione si ò 
il sentimento del P. Ristori , il quale dopo di averlo vestito del 
sacro abito , quasi profetasse y rapito fuori di se e come ebbra 
di spirito del Signore disse a chiara voce sicché Risentito da ognu- 
no : «2a grw» tempo che il nostro ordino non ha ricevuto un^aU 

4* 
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tro simile a questo che o^gì si è aggiunto a noi . Radunerà ^gìi 
gran messe ne' grana j del Signore e sarà il decoro e l' ornamento . 
. dell' ordifw , il quale da lui. riceverà accrescimento* ' i-l* 
i i£rà6o scorsi :clti»HBmi dàcéìiè^Beniafdliao 
Siena ad apprentdere 'sotto il.iuagìstflra e disciplina dello speri*» 
meiitato P. Ristori le instituzioni dei vivér» religioso, e Te rigorose 
ossènranze della regola di S. Francesco , nòp «enza però qualche 
in(]^iétezza del suo spirito a cagione delle frequenti ed importune 
visite de' suoi congiunti ed amici, r:h«ì non gli permettevano di go- 
dere tranquillamente la pace del chiostre, nè di attendere con 
quella libertà che avrebbe voluto allo interno raccoglimento col 
suo Signore nella orazione e al perfetto addottrinamento de' suoi 
doveri • Ricorse' perciò < al soddetto sòo direttore 9 che lo >coiir 
sigliòiid'ascire.dana patria e ritirarsi io un piceoio coiiTeoto fiiori. 
Vaaiaf. te della' medesiina phe appellavasi il ColombajOi Era questo na ìao» 
umile nel monte Àmiata che stà nel distretto di Siena rieenv* 
to dal P. S. Francesco, allorché passava per la Toscana Tan- 
no 1221 e dal medesimo in parte edificato sul modello della sua- 
tanto amata povertà, molto a proposito per la contemplazione « 
per coloro che di nuovo entrano ueila religione , perchè lontano 
dal commercio degli uomini e cinto all'intorno di tolti alberi. Et 
rano già dìie anni che in questo piccolo convento abitavano ale»» 
ni pochi- religiosi òsser?atori delia purità della loro regola ( che in 
qne^ tempi rarissimi se ne contavano di tal sorta in tutta l'Italia ) 
aotto la direzione del P. Giovanni di Stroncone destinato supe- 
riore in quelle parti sopra questo nuovo piccolo gregge dal B. F- 
Paoluzio Vignozi da Foligno . Più non vi volle perchè Bernardino 
pieno di fervore , allo intendere la santa conversazione e l'aspro 
tenore di vivere di ^ue' pochi in luogo sì solitario, non desideras<* 
se avidamente di unitosi, subitO- jd^eipik Fkvsa perciò che ebbe la 
benedisìone dal snO' MSMM» !^ eniÉWSondo se ne volò al 

Colombajo , in cui fece ancor nocino qae^'inaravigliosi progressi* 
da' jpiaU si dacà Uiiiotiiia nel aflgi^ 
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'•• • Stm paxi0rtuk'smgolaf9 n^l soppoHaré h in^urié^- '> . , 
' -Fa la wa solenne prqfkfémie^ . 

EAv ' ^ ■ ■ ^ 
ntrato Bemardioo nel piccolo divoto convento del . Co-r t.^cn. La4. 
lombajo , ritrovò in esso tanti maestri che gli facevano strada col aing*et «ik 
zelo della pura osservanza dello insti luto serafico e collo studio c^"'ms!I! 
della mortificazione, quanti erano que' pochi religiosi ivi raccol- P'^'*»* 
ti; che però .mosso da tali esempii si applicò tosto con ogni dill-^ bec'vaiite 
feilte a TieopUN eoa periesiaiM ms» st696o lò eVmigelito vivere j^^. 
éà M sotton^etter» intia^aioftiU' il proprio gijudizio q la propria Von 
loàtk all' altmi pet l'amore- 4i XIrìsto. Xioaòtoeiò dalla sua carne , 
e se ¥Ìtìnm1o net secolo l'aveva molte T<o]jte'!caistigata co' flagelli e 
co'cilizii, ora si mise in animo di crocifigfrerla intieramente co* 
suoi vizii e concupiscenze per divenire allatto un^ uo>no nuovo 
creatx) secondo- Dio in giustizia verità e santità. Non contento 
di osservar que' digiuni che dalla regola da' frati minori sono or- 
4iAati f ye M aggiugneva itegli altri e £ic6?a altre qpMpesiiùi^ per 
lo più, 6«^aai|Biita con pane ed acqua. Diede prìiBi^plo ia^est^ 
aimo fA mn iDetodo di rigorosa vigilia nel qusde perseverò indi ili 

Soir j^t k> spaÀo di l a, anni ; e fu di non ritorqafé^più al ripoaD'. 
opo di àvere recitato sulla mezza notte il mattutino , consuiXMiiin 
do il restante delle ore fino a giorno o nello studio o nella con- 
templazione delle cose divine. Anzi spesso si percuoteva ora con. 
^i^e ed ora con flagelli. Somma era la sua . attenzione ndla osserr- 
'umU 4a|- viTece reg^lafe. L^amoi:^ della sapu p^yert^ e del di- 
mef(i<^.di ee' ateflBo' «aveva al .lortenicnte penetrato .ii.jsao cuore ^ 
die Hilqu est' anno di suo noviziato ninna alfra QOjSa. voU^ . /|ve|)^ 
aaioii che l'abito le^mntaode ed il cordone con cui cingevaai*^ 
nè vi fu còsa sì molerà yiW .a dispregievole che ^M- si dovaSM^ 
a cui Bernardino non mettesse di Duona voglia pronte le proprie 
mani per eseguirla, A tutto si soggettava a tutti ubbidiva riputan*. 
dosi in cuor suo il peccatore piii vile e più feccioso fra tutti i i 
peooàtoià del mondo , a se^Eio tale che prostrato dinanzi alla im* 
iintpoe^ .eiodfisaf^.f-oo' sea^* e eo^'^^ti ne -implorava asìs^^ 
ncordia» ritgnsiaBdo di; yiyo ciiori» iH • ano, Bjùo 'f9fài^. la av^es^» > 
ehiaitlilrtiad aia tale insiitnto di vita, in cui: peitpiiira KFVU'lo cpo> 
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correva siilnto la cari^V4^ BeraardÌQq a servirlo. Usciva a chiede- 
re la lìnosina -di jporta in porta di pane e di vino e portavaU 
siiHe propiie'^mie ffpdlev rivoltili eBÌaiiffii»'|fé^iufi^gM»!tfm<» tmào 
dì caminò e ' sempre a piedi affatto 'igtìi>dl;^iiesttQt mn^o di 
caulinare Poòservò poi per più anni , finché astretto dalla necessi- 
tK cominciò a servirsi de' zoccoli. Nella chiesa « nel cord sem- 
brava iiw' angelo., sì grande ora Patteozione ed il fervore con cui 
. salmeggiava ed orava. Ammiravano que' buoni religiosi in questo 
giovine novizio Tasprezza della vita, la singolare mansuetudine, 
la gioconda conversazione , Pangelica modestia, ia sÌDoera inuìkà^ 
la.pran^^ukbidienza , la sua carità mgmrsalè- e perd&lo 'mava«- 
.Do èmdemimèj iCe avevano jierò 'r^one' poidièr' fiernardiao 
sebheofos^e di tutti l'ultimo, aveva in c^uest^anno profittato sì 
«laravigKosa niente nelle virtù e ne' doveri dèlia sua regola>ciié 
«ooinpariva agli occhi di quella divota famigliuola una lucerna pie* 
na di luce e di ardore ed uno specchio di santità. Un mezzo as- 
sai forte di cui servivasi Bernaraino per ricavar frutte così copio- 
so nello stesso suo noviziato erano le continue sue meditazioni f 
fra le quali si «era fatto materia ordiuatia la passione di GristOw 
JN^on si TammQntaVa egli mai quanto fece nella' «ut Mdssima yiù' 
e quanto per.tioi pati il figliuolo di Dio, che iiod si -Miitisse 
fiammate a' fiir grandi cose ed a patite qnauivo^lU cosa oapra, mo- 
lesta ài coipot^d afflittiva per suo amore. Anfei qualunque volta $i 
rappresentava meditando le persecuzioni la fuj;n la fame la sete il 
caldo il gelo i faticosi pelle|;rinaggi le funi i lìagelli gli scherni le 
ceffate gli strapazzi le spine i dolori le ignominie la croce e final- 
mente la morte dolorosissima , che spogliato dcUe sue vesti con 
immensa òarità in essa volle soffrire connttoiiBEaai'e piedi co' do-^ 
ni ichiodi $ fiiiiiettta ììrii U spada deUai compassione' 'dm eòi si • se»?^ 
«Ìva;tlri[|wMi|^ piangeva e sembrava che psÉ^ 

laj'^mertza del dolore dovesse U' di lui cuòre Squarciarsi!. Ijo;. 
acesso succedeva qualora meditava la desolatone e i doloii delMl 
la^*>ntiss(ima Vergine o a pie della croce del suo caro figliuolo 
o nel tenere che'^la faceva fra ie.siie braccia il di lifi santiissimo 
-Corpo deposto dalla croce. . , , .. , '• '"'\ '-^^ i'-»'' 

In tal modo cominciò Bernardino la carriera del >suói viv«pe[ 
religioso, per cui ^e c<lttC^avaBÌ> 'sen]^re'>pìd''Fànnn^ 
alm c&ù ^tendevams^ gC «omini plebei: gP ignoraB(ti- e i ipavti||Mk 
dai mò&iàói hé fisguatdavano costévo<^'(^' disprtgie lohieglidnW 
céva ^«to^eteÌBSO «^ae^uóndi»^ eoMim'^«w^e>coHHrwbaJbv^ 
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óé nolnlifléinioi mo «éflàtoc Né miifaar^ di dàf^éné le prove 
in più di un iocontro. Benché BéniàirdÌDÌo si fosse oómio ritirato 
fiiori di SMDt'in quel piccolo iconVenta del Còloitajbajo ; ad ogni 
modo era mandato di tanto in tanto dal suo superiore acrompa- 
cnato da altro religioso alla detU-città o ^ìx«jare. o per qual- 

che altro o^s^ fi-- ^-w«a«>m aue^to W cW:itò un giorno 
.jk. wosK di Tobia tm cnguia c. maace ma^into affineidi fargb vfri 
sita 9 nttwò ivi i»rto altro sno èoimuAto a cui erà rìtasmtà ooM 

molto . acèrba cbe eoti £wse entruio in rei; ^ ^ n^.. Ti.' * » 
* * j» • 1 «/I fnsiniarlu e u caricarlo ui paroio 

luto ancor digenrla si mise a'' ^ * n- i i . 

, jr, le altre cose ohe quelli del ano sangue 

BOD'Sl inpetiMvano datlui cpsa taìé^-.^tp^ tponiaBo ìchAi-mse pec 

vivere onorevolmente nel secolo ; che fosse'pen.'prenderiB'iiiia Àok 
ffliè .&ooDda dalla quale avesse procr«ifo Vii' potile ilumeroca prò* 
le, per cui la loro famiglia avesse dovuto crescere in onori e rie- 
cKezze e divenir sempre più gloriosa nel mondo , sòggingnendo 
alla fine quasi per conclusione del suo; parlare altro non essere 
il frate che un porco in grassa, come quello che stà sempre ia 
esio, e che vivendo da poltrone mangia le fatiche degli altri « 
MBapra Tft ià -éMft di^cìie- mangiaré - per Ingrassarsi - bene . Goal 
pùb il fnondà d]«^aàhri di Dio. Aacokm Bernardino con animo 
]K)8atÌ8iimo:'tdi'lli|^riey finché avendo iqaagIvifiiifiM» di dire,, geo-i 
tilmente e oob' YÒee'Sommes&a gli rispose (filasi prevedesse allora 
dò che un giorno aveva poi da essere di se medesimo; che esso 
disprezzava per verità la gloria fallace e le vane pompe di questo 
mondo; ma che ciò non ostante tanto di gloria sarebbe per lui ve- 
nuto alla j>ropria loro progenie che nella città di Siena non si sa- 
rebbe mai trovato altraft&miglia^ la quale avesse potuto parago- 
Dirsi conia loro n^' onore ndUa celebrità della fam^ e nella 
i;feandezza. Ciò detto • dato un cortflso. allato alla cugma se ne 
parti pel Colombajo , contento in cuor SM od^alkgro per essere 
stato fatto degno di soffrire in quel giorno pel nome del Signore 
ingiurie e strapazzi ^ più desiderando di esser disprezzato cHe di 
essere riconosciuto e lodato dagli uomini. 

Non andò molto che gli si presentò altra occasione di conso- 
lare queste sue brame . Si ritrovava un' altra volta Bernardino in 
SioM-^ eaminava coi suo compagno per le strade della. ìDodesima^. 
qnàftdosi nuaero iovbevto biogo a tettargli diefifoi: schfKmendolo. 
e prendendosi di lui giooòò- alcuni .^iovaùipetulAntS e inale edu- 
cati. Agli aelMnii aggEagnerano i faiu giitmdo picci^ ne'cal* 
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«»rgai« def di lui piedi! vi qoali a caglóns ddfa «oMeft^hé'pér.sé» 



. tire piik viva la molèstia freddo portava cotta y ' ai - 1 
nudi. It san(o gioviaft saiiza volgersi addiétròciiè pur* ««ìói itoli» it 
mosirar «pgrno alciiBo dì alterazione nelP animo , segaitava a bttn 
terre la si^a strada ia«-. '^-««« auuo sordo ed insensibile. Il com- 
pagno a cm naerflsem la petulaua.ai^i^w. , s^iniand» 
dbe Bernardino non Ti'bwiasse, avvvrullp por ménte a eioi 
quell'insolenti facèvanot Bla n'ebbe -una risposta degna di'Ber^ 
norJtp'^ dava * i^nwocciic provetto nell^ virtò. «ebbene^àitoH 

Cora fosse novi.*o neir aDUo: cu. i,,^^ foceiétw:ciò che vo- 
levafi» poicliè> jo - afuiavaiiaaa acquistaven bh..mm .^«t» »^ , a^^^,. 
loro materia di 'esercitare la-paueaza, per ibezs^'dieUa quale pQ»t 
eedeyano'ie' loro anime. • i > ' r 

- ; FaiSato : l'anno del nevicato negli esercizli di sópra narrati e 
neHe prove di singolare virtù^ vèoae fiaaliiiente il tempo in cui 
Bernardino fu aranocesso alla sua solenne professióne. 'Correva lo 
stesso giorno in cui l'anno innanzi «ra entrato nell ordine cioè Pot* 
lavo di settembre; ed egli la fece i.olerinem*ente in questo dì nelle 
mani del suo guardiano dcU umile convento dei Colomba jo , pÈa-> 
mettendo a. Dio :alls saa gl9rioeà madre Maria iaiilaMbba>.ed> af se- 
satittO'P;8.France8CO'di stare tnttoil tèiftpòdi et|i»¥Ua<al;pi!éscrii&* 
ta.dellaiiwgòlai<Ìc':4&aii''i^iiiorì^ rivendo m'^ cosa- 
alcaoa di proprio ;ed in casti^:;; é ciò fefia.Coa'UaL fervore di spi--, 
sito e divozione clie<ne rimasero sommaraente^edi^ati e pieni di>> 
spirituale alle^ezza qne' pochi. baUj^iosi 'ivi àbìlUUltàAf: OSServaton- 
della evangelica poveriàu 



, , • C A^P Jfc X 0 L O -J^ ■ •»»..'...> • - i 
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Per opera del -dentìnih A' fmkUaydm una Jkmmina. la teàstàéx 
aiSefnaniiho eneottiene vittórùu'CeleÒM ki'si^ l'-r ^ 

inessa' ed ae^eso di zelo per la cànvirsiene-de^. 
i < ■ ' 'pèocaiori nedà iprimè prové»- : 

ttendeva Bernardino dopo la sua professione , acceso vie^ 
"^2.*^; più nello amore divino agli esercizii di Maddalena, gustando nel' 
j^. santo ozio della contemplazione quanto sia soave il Signore, e stu- . 
iShJf diaadò oim ogni maggioi^ soUeìciicndiiie il verb modo di divenim- 
peffttcct 4ti' ogni genere di wtà. Xia nmiltà in pahioolare che è il 
sofo fiMtidttneotO' dello Edificio spirimale , era da lói cotantp^anùi- 



ut 
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té che noQ ariliNti \\i domandare cosi alcuna a' superiori the 'ceder 
potesse la proprio vantaggio, cosicché fu d'nopo; che iìibbidienz* 
gli commettesse di ricevere ^li ordini chièricttli è; vi Volle un ^rje-* 
cetto affinchè poi ricevesse di ordini sacri, f-'"' * ' * -i- t 
i ^' AvYéiiae^ia^iìesto frat&inj[>ò che addàifdo'^Bemaifclnro ^ do* 
aiitadaìftf'it^aiit'^er carili' nellà 'città <di iSiena comète il dostÀM 
dè* ;fr&(i s^incontraJ^sé in und à^sai perlói»losb)BÀ)eiit<>9- j[»Nljf»trACb'' 
rièllii' méde^ima dal Dèmoikib chè boa |»è>tétr sò(ÌTÌr6 tanta' tittiiL 
in qnest<*y gidvirte. Una certa matròna! la <|tialc col sno inarito por-' 
t;iva gran div^ozipne a' frali minori e molto li amava spiritnalmen- 
tc , poco cauta e meno attenta in conoscere le suggestioni del féfl- 
tatore ed in fare ad esse resistenza ue' suoi principii , fomentò il 
suo affetto à tal segao Verso la persona di BerAavdino-'cfae di casW 
dÌTenae"ifiitoiiro e di divoto cainàlé. Aspetuva iwpanente ahe i^lìi 
«Sepitasse alla porta di saa casa conforme il solito per chiedere fi- 
dane risolata diTolerlo seco per o»ni via. Vi arrivò effli ua gior-* 
no e fece Fumile suo uffizio di chiedere la limosina; ed Avuto Fof* 
dine (li salire e di prendersela , (cosi costnmavasi a que' tempi in 
Italia ) ntilla sospettando di male con semplicità di colomlia Iran- 
Camente salì. Quando la donna invasata del turpe amore lo vide 
dentro della porta superiore tosto la chiuse e non potendo pii\ 
raffrenare la saa cieca passone sfacciatameiite '^ espose quantò 
bramava 9 protestandoli die àe egli ricusava di condiscendere aHè 
ane voglie essa alzando la voce averebbe pubblicato che lira 
Bernardino voleva usare violenza alla di lei onestà . Quali fossero 
le angustie del santo giovine in vedersi posto in un pericolo sì for- 
midabile si può pensare piuttosto che esprimere. Alla meglio che 
otè ricorse subito pieno di fiducia al suo Dio, il quale non ab— 
aodona giammai veruno che da vero iu esso confida . Indi avva-* 
forato daua divina grazia che gli pose in cuore A haoà consiglio 
«y^ alla donna ; che se voleva ottenere- il sno intento bisognava 
che prima si spogliasse delle sue vesti.' Frattanto che la donna era 
applicata a così fare Bernardino occultamente cavò fuori il suo 
flagello che volgarmente dicesi la disciplini , il quale era solito di 
portar sempre seco (cosa che per più secoli era passata in costu- 
me, penso io da questo fatto, ne' giovani de' minori della osser- 
vanza) e nell^ alto che .ella era per deporre le vesti si mise a bat- 
terla con tal3yigore che le scacciò da dosso tutta quella impur» 
tenbutione/ii&a»ÉÒperò in costei nna simile covreztone ^ bello e^ 
iHìo che essendo altee volte tentata è riodr&ndoti di ciò fuggi- ' 
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Ta tosto la tentazione, ed indi in poi maggiore assai di prima fa 
la riverenza e l'amore che ùiiitamenie.col suo marito 9 fatto -COO-i' 
Mpevple di tale avvqolmeatQ ,:«lla portò a Bernardino fiiM^a -t^*^^ 
nerlo ambedue in cnor Itno fòi6hè vissero in concetto .4i ■ 
' Poco dopo vende il tempo che egli fosM ordinato $àfiwàot%t 
obbligato a ricevere «osi altd ^rado dalla ubbidieo^ a col fsop^^, 
^ venne cedesse la di lui utniltk che lo faceva ripntani indejgno, non 
ostante la previa disposizione di tanti e cosi rati esempii di virtù, 
die lo rendevano meritevole . Cantò solennemente la sna prima 
messa questo divoto cappellano della vergine nel giorno della sua 
natività alli 8 di settembre dell' anno i4o4 giorno per lui 
morabile. Dopo la mtòsa fece un breve sermone in loae delia 
signora con spirituale edificarfooe e (jooteoto di qaaiid furono ivi 
presenti ad adirlo!. Coli' accostarsi ogni giorno al sacro altare si 
iiameotava viepiù iiet suo cuore la fiamma de* celesti desideriì 9#> 
toccò più intimamente dal divino amore andava pensando cosa 
avesse potuto fare vivendo in questa valle di lagrime che fosse 
stato piti accetto al suo Dio. Considerava ciò che aveva fatto 
Cristo per la salvezza degli uomini ^ con quanta solleclludine av»* 
va egli procurato di cavarli da peccati e per se stesso e per mezzo 
degli apostoli de^ martiri de' confessori e di tanti altri snoi a^ 
ianU nunistri . Quanti patimenti cenante faticbe si erano impiega» 
ter per eccitarli alla 'penitenza ed lodarli alla emenda della yit^9 
e cogli esempii>e.cpn sante istruzioni e con fervide predicazioni*' 
Da queste sante meditazioni nelle quali bene spesso immergevasi, 
concepì il novello sacerdote una brama ardentissima di dedicarsi 
tutto a guadagnar anime e a non risparmiare fatiche per richiamar- 
le da'peccati alla penitenza. Ciò fa cagione che ebbro Bernardino 
di santo zelo prendesse un giorno una gran croce , e portandola 
ad esempio di Cristo sulle sne spalle ignude, s' incaminasse ao- 
compagnato da alcuni divott frati alla volu d^ castèllo di Sargia- 
po lustante doe miglia dalla città di Arezzo , cbe era il luogo pO« 

S»lat0 più vicino al Colomba jo ove allora egli abitava per ivi pic- 
care la penitenza . Giunto che fu si mise a fare la sua predica 
non con parole studiate di umana sapienza, ma con verità di spiri- 
. . to diportandosi da vero imitatore del suo serafico padre , e fece 
negli animi di que* popoli che allora lo udirono tal commozione, 
che giudicandolo da prima pazzo , in fme lo venerarono tutti co- 
me un uomo pieno di amore di Dio e sitibondo della salvezza de)^ 
le anime. QuesU fii la prima toba die Bernardino pradioò-M 
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pubblico portato a così fare dal fervore del suo spìrito. Benché 
però sì ardente avesse dimostrato il suo zelo per la conversione 
de' peccatori , ad ogni modo non ardiva ancora di assumere Puf-* 
fìzio di predicatore nè tampoco dì cliiederne superiori la facoltà^ 
fàceodolo la sua umìlcà canoscèriB 'a se medesima inetto ad 'éwiM 
citare tei ministero. • • * i • « 

> Avvemie non tnòkp ìdopò *<!! questo -fatto che fu detto in gè» 
ferale dell'ordine il' P. Anton- Angelo Pi retto , e ciò fu Pan* 
ao i4o5. Questi io&rmato. delia virtìiy insigne divozione , ecce!- - 
lente sanlilìi e non volgare perizia nelle sacre lettere di Bernardi-, 
no, ordinogli di sua libera volontà che assumesse i'ullizio di piib- 
blico predicatore, essendo egli allora benché sì giovine guardia- 
no nel piccolo ritiro del Colombajo.Allo arrivo di tale commissio- 
ne-se he rìséniì^ alquanto lis sua timiltk V tnafUialmeiite rìconosceo? . 
do nella' ubbidienza la volontà del Signore si acchetò , e vedea* 
doii 'il "Campo' aj»erto'alla esecuzioné odle ftrToiose sne brame si 
Accinse alla impresa* ' 

C A P 1 T OL 'O XL 

• ■ : . '. ' ' •. • - . . . • 

* ' Bernardino incomincia a predicare. Ottiene il romitorio - 
dèlia Capriola* È mirnòiimente sanato dalla 
' ■ ' • rauàediMe deUi»*gfiòla. ' ... 

j- - ' • ' ■■■■ V ■ • ■ 

' J.nvestrto' che- fil Bernardino da' superiori della facoltà di pre- 
dicare pubblicamente la divina parola, cominciò tOi>to ^d adde- Jhi&d aì" 
«trarsi al ministero e a dare i preludiì di quel fruito che col prò- 
cedere del tempo doveva raccogliere nella vigna del Signore colle J^"*»- v«ii. 
sante sue predicazioni . Vicino alle mura dì Siena fuori di porta 
Ovile , come abbiamo già riferito al cap. n , vi era il convento de' 
l^ti minori e nel medesimo bi'ogo P albero che tfWxMH i^edesi ^ 
piantato dal P. S. Francesco •* Colt»la occasione cbe egli quivi ri* 
trovavasi in tenipo che corre!rà*-«na festa della beata margine , vol« 
)e% suoi cohoittadini dar qnesto saggio di quanto amavali col fare 
ad essi la seconda sua predica , asceso per la prima volta in pul- 
iitto affine di infervorarli nella divozione verso la regina de' cieli . 
' Un'altra volta venendo dal Colombajo a Siena si abbattè 
dMncontrarsi in un giorno (ed era il dodicesimo di giugno) in 
Ciu Siil colle della Capriola discosto un solo miglio dalla sopra- 
ikita città , si celebrava la festa di s. Onofrio anacoreu neUa pio» ^ 

5* 
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cola cliie^a e rom i toi^Iò^dedicato .allo stes.'^so <;an io. «Vedendo egli- 
quivi molto popolo congregato e non soffrendoli il cuore che aa 
tale fioleuuitU paiLissero digiune le loro anime, sali coraggiosamen- 
te su di un albero vicino (giacche la chiesa non era capace di mol^ 
titudiae), e tla qui predicò con tale facondi^ ed energia che (|uai>- 
ti erano ivi presenti e dotti ed ignoranti resiarono (^(^ficati • 
grandemente ]haMviglnlt'd«IW:^:firìto.di tfiUMÈo wf^ìk^Mt^ett^ 
«ore; scibbène .non maiicarona fra questi anche de'stoligli oh^-lA 
r/ inDUr ^''^'^'^^^^ da. pazzo. ;L«l quan^orìa cu questo. ai ved9< W€Ocn 
oggidì espressa in pittura nel luogo predetto. ■ ^] ■■<r^\ 

In tale òccnsfone osservò Bcrnarnino la situazione amena e co- 
moda di questo la(ìgo,e molto piacendogli giacché per essere vicina 
alla città avrc])l)ero potuto agevolmente i popoli concorrere alle 
sue prediche, fece istanza al rettore dello spedale di s. Maria del-: 
la Scala, a cui si apperteneva quel romitorio., affinchè glie !<> eonr^ 
Cedesse per se e p#p i suoi 9 disegnando di fondar ivi Ticino aU% 
sna patria un luogo di osservanza sul modello del Cplombajo . II 
rettore che era ancora Giovanni de'Ghiandasoni non ebbe difli- 
coltà di accordare .a^érnardiha qtlgiQfo'lpUedevafbeo ricordevole 
di quanto aveva egli fatto nello spedale in servigio degli appestati 
cinque anni avanti , quando sì crudelmente infierì in Siena la pe- 
ste. Di consenso dunque di tutto il capitolo dello ospedale suddet- 
to , previa l'autoritìi apostolica cgncedctte il rettore a Bernardino 
ed a' di lui poveri frati il romitorio della Capriola , ai&nchè-|tvi ìa 
perpetnor.^nisB^o il Signor#.if«U9 tigorosa» o^stifranoi della loro 
regola col canone di una libbra dir€«ni da offerirai oigni anno aUo^ 
spedala. jnella l^stil. della Annnnziata in ricognizione del beoetìzio» 
. Ottenuto che ebbe Bernardino "il romitorio di s.Qn()fpiae de-, 
slinato ivi il jprimo guardiano , cominciò ad acconindiirlo secondo 
le leggi della povertà in forma di convento, acciò fosse abitazio- 
ne capace per i suoi poveri frali . N,on rl<;parmiò se stesso in cosa 
alcuna per tale ^etio macerando il delicato suo .corpo colle; fati,--- 
che- alle (mèli p^l U.pjipiQ^si.spggettava piuttostochè* oomandarln 
a^suoi suSaltenuy col portare snlle proprie me spalleil peso d^^ati 
si de' legni e de* maieriali necessarii per la fabbrica del: d^^^ 
locale; nè in questo solamente ma ne' spirituali esercizii ancora 4i 
orazione di dTigiuni di vigilie e di altre penalità , andava il 
primo innanzi a tutti eccitandoli col suo esempio a seguirlo ^ rioii 
mapcando frattarao di ess^t: sollecito nel procacciare il vitto alla 
povera sua iamigliuoia .coir uscire sov^te a mendipare iieUa Qkttk% 
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e ciò faceva sccso che fosse dal pergamo anche in que' giorai ne* 
quali predicava a' poj>.oU che; da Siena, venfv aito alla Capriola. 

Mentre BemardiDO a tali cose attendeva vi furono certi reli-> 
gi(}$jLn9rfwajÌÌ.qiM|U:AJbNto fine procurl«à»'*di^èPsdadei'gliVii6|i 
essere. per esso lui FolEzio ael predicare; pòsciachè^ite'^s^ndo 
egli robust9:.dft-|oc9:e 0. axiai all' opposto di\comples6ÌoDe gracile e 
delicata, non avei^^ljbe potuto fare. caminandoV a piedi siusta il 
prescritto della regola che aveva professato , que' lunghi e oiAstro 
si viaggi i quali sarebbe itato in necèssìtk di intraprendere per . 
correre d^ que^^a in . quella ci^tà , da questa provincia in quell' 
altra a pr^icare la divina parola . Oltre & che portando' egu dà . 
Qiplti anni nna certa ini^iiiiÀ nella ffìU , la quale *ced ited^i^ • , t 
i;aacp lo fàceyajnabile a puonondàre con :cliiaveftza quanto dvmtai 
^4 A ^31*4 sentir^at di lcHitanp 9 sembrava ichb un 'tale impedimeMo 
lo obbligasse ^à attendere piuttosto alla còntemplazióne che a to« 
lei* perseverare nell'azione. E già l'uomo di Dio clie pieno era di 
soda umilUi , entrato nella loro opimone' ritrova vasi in istaio di 
4fsiatere dallo incominciato suo ministero se la coscienza co' suoi 
rimorsi non 1q avesse ttrattenuto , la (juale noa poteva chetarsi che 
m .tmpi di.tanMi. tteoeasitl^y ne?:qnak Icanimeidn^olf^te in ogni 
IM^la <& polpe perivanb. sedia' numecoi^'ie^ìi arvesBericnsaiq di eoo* 
^Qf^^le;{x4ie-^|ie predicazioni e di affaticarsi per farle salve. Dub- 
|||IÌI^S9 per anche di ciò che egli dové^se fato j rincorse' con' gran fer- 
vore, alla crrnzione, ed ijialzandò gli nerbi al -cielo pregò il Si- 
gnore che se era il voler suo che ecli proseguisse P incominciato ' 
uiUì^iOy si degnasse di liberarlo per la intercessione della sua sari— 
tissim^a, madre dalla iavticcUiata iuiurmitk della :sua gola , che gU 
4Ky»9cyy^.4^ chiari^;pn»Miacià della voce* Facifavente si ottengono 
^nelle cose, che il&gnoi<e hà pteoi'dinatty di concedere a^suoi eleih 
jt|i^ red ha disposto divina sitai provvidenza ^e* col ipieszo dette 
preghiera essi,, ii]ipetniio. Perse vèraodo •Bernardino nella orazione 
vide in ispirlto come un globo itifìiocalò scendere dal cielo e fer- 
marsi vicino alla sua gol al di cui tócco ^costretto a cedere tutto 
Jl'anticQ. malortì , r^stp egli perfettamente sano. Sentendosi all' im- 
provviso così bene curato e conosciuta nel àitracda'te divina vo- 
jloutà qhe Ip.ch^Oiava a persistere ooatanteiiiienté nello intrapreso 
;QÌ|E4s|f^ .del jpredic^re intanto jp«Ct «ilmise d^ndi in poi' sd eserr 
ffiiai^lo: eon i^^irort».»: qnanla per. ÌMUlot^ netta eoa perplessità 

"VJbd ùi*i uXati^Ht Vilu j L il. . o:i:tbi i,. ^ •• • ^ I • . .a 
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5^0/0 de/.P uaba a\ tempi di s.É0m»^,.;9Ùl^^ . 

' ... particolari èsereizu per disporsi allà cotis^èrUi^ déik^ > 

:> ^^^ y.^nimc. f^aad,,tdire le pre:Uchc dt ' W 

I • ;1 . ; . ±órreno che diiut proJistizza, ^ '■' ^ ' 
<nj "[Vr j i.v " r ^ . 




. 1.1.1 «j* j ' . vid uorftan ed assediate le vì« 

jnbbliohe-<laa»M«ofcVw«,.ao ingolCaii gli «omini nelle lictnz! 
« nelle sfrenatezze. del_s«,M.;Mtf«|giosi Ln più vede vati I or* 
intero fervore d. d.voz,oae , porutì j^à di. "rilisate^za. Neg i'^t 
elesiasuo più non .orna l'antico decoro della pietà , dedid ^ 
o^io a passa lemp, e<l alle faccende del «Molo; JSegli altri DM «a 
.ni.era fa fede non v, era misericordia non vi era modestia !> »? 
cosuu... era per.luta la disciplina. Non giuravano solamente ali ttX 
spergiuravano , e divisi in due fizioni de'Guelfil nn* i 
«uah itrano partigiani della Chiesa l'altra de' Ghibellini che erano 

^ l"?'7W*^«'*»di»oni, e passando bene spesso ancora 
<gh OTOCidiiii maniera che ri védevano «« orrore insorgere tal- 
yolta fawJl». «ont» «ateU ed uccidersi »liei«Wol«./te Ju. 
pnbbl.che piazze per essere fra di loro di contrari» 6a4ne. AuA 
lant olire era arrivata m alcuni luoghi per tal cagione la dialMie* 
furia che 6. era veduto abbruciarsi le case cogli^omini donne e 
Z^vtu'L^W" v'" " »! veduto vendersi «1 

' T^ìaJS^ ''«"^ «°«"'-ia parte come si vendono 

. Je ca«nt.tU'*noi-o-aBlb capre; anzi ciò che è più orrendo ed inau- 
«UtO , e m,aou leg^esi giapimi prattic^to da veruno de' carnefici 
pagani che «Mi ogni sorta di w«i«ltli lofi«riwino contro de santi 
martih, erano arrivatttahmi di cos|oi«»TOangiare perfao le «ami 
crude e cotte de' loro avversaru «ng^ae fossero 'ittleMani porci-. 
ne. Ala il pili sorprendente in tali oom ai è che ^laantp più «nw. 
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«« era U cmdeltk , tanto maggiore era la impunìtk che 9G<|Q»st»- ' 
TADO le sceleraggiai . Gl' iasegoameoti ohe davano i'eeiiiton a' lo- ' 
to figliuoli erano di tal natura , che noir doveskno ndartl di-dbi ' 
dm «ia <tdki put» cohtrkrui ^ md ohe 66 lo* npatattero a gloria -at ' 
avvali fossero a Kannarli*. In' aomma non vi era barbarie nè ti-'- 
finnia nè delitto , che Pana parte di tant6 m tìnto acceedendòfti • 
di rabbia diabolica contro Pdjtra 9 non fosse stata* capace di ddin-' 
mettere in quc' tempi si miserabili. Di piti: portavasi una gran 
fede ed avevasi un gran rispetto alle vane osservanze e supersti— ' 
zioni. Non si dava principio a qualche aflfare o alla fabbrica di' 
qualche edifìzio che non si osservassero prima ì tempi, e ad usaa-* 
sa degli egiziani non si custodissero i giorni cÀa maggior diligeo^' 
sa di quello si osservassero gV institnti divini. Era pieno il raondo; 
4i magie e di sortilei;i y e gli uomini si servivano ' d' incantesimi 
nel carare le infermità , anzi lo studio di allora era d'ingannare 
d'incaiui e tenerli a bada con indovinare le cose avvenire a forse 
de* prestigli di arte magica e di astrologiche divinazioni. Le còse 
sacre erano a que^ tempi confuse colle profane . Rare volte 
De' giorni di festa si portavano alle chiese per ascoltare la messa. 
Non vi era frequenza alcuna de' sacramenti, e fra que' tanti i quali 
appena si cdnfessavano e comimicavano in ponto di morte., moi^ 
tissimi erano quelli. cbe une :Sol voka all'anno cosi facevano. Non 
vi era più alcun timore di quelle laggi che proibiscono i giuochi 
di fortuna ; ma impuneqpiénte concorrevano i giuocitori a' ridotti 
^e con pubblicità stavano aperti. 1 giorni festivi e solenni non ^i 
distinguevano da' feriali se non forse dal concorso maggiore de* 
popoli a diverse sorte di spettacoli e solazzevoli divertimenti. A 
tanti mali finalmente molto contribuiva lo scisma che allora e gi^ 
da oltre a quaranta anni aveva lacerato la 'chiesa. 

Informato. Bernardino e 'dalla propria ' Odilare' esperieesa- e 
da)le,aitrtti «^lesioni di mu tal serie lagrimevole di maliW'quali 
ee .ne jstavà .cosi. isdUioemeiite involta^le povera Italia, con. gtm do* 
lore del suo cuore compassionava tante' miserie, e riposta avendo 
tutta in Dio la sua fiducia si sentiva- ardere di desiderio di corre- 
re dapertutlo ad illuminare i peccatori colla divina parola ed ^ 
convertirli. JSon aveva ad ogni modo incominciato di mettersi al- 
la ]^ubblica vista del mondo perchè gli faceva apprendere la su^ 
nnidtà notf t^tter egli .capacerm<pi<ir*eh» 'dì 'ammeetarare i- roabèi po- 
poli di picefile>|erre d^villaggi eeme g|à lo .faceva, sérvenMi 
di t^amece gcQiyolaiit di. dise^pèT' adattarsi 4dUJor<> sapifcii& " ' 
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^ <panlttnc|ue dotato fosse di gran talenti nel predicare. Pr«dic«T^* 
e^W perciò e. nella Capriola* e ne' luoghi circoavic\n4 a tedapi 
tfa9iiti9^.ill avvento jdi. qonresiffla.o .di quaìcKe ««olMuiltò i pi>^ * 
sfiiaciìèiiioxir era anoova'gnmte ffbelr tempo £r®h>ttenfiiato*'ptp'fiM^<* 

Sil^M 90D.<iirepil:oj il. suono di quelbù tràmba da kil elètti per nii* 
sa]iv»fe«^!4e'pi(ip9li:idfÌlftkaJiai Frattan^a pen) Beruardibó die illi^ 
strato. dal luH^ superiore intendeva qiiahto debba essere irre pregni-'' 
sihi4e In vitiì di coluro che deliljouo pretlicare a^Vi altri ^ ailinchè" 
non diii Un girano co" loro falli ciò che dicono colle parole ^ e coii"^ 
quanta sollecitudiue debJjano chiedere a l>io la ooDveF«ioQ«- di- 
qu/elli àgli orecclii, dq' quali «debbono insuilare leisua parola , non 
mancss^a di' veud^ini o^i. giorno j^itt in- ^cste^due qualiik/'aiii^'- 
§olare.; i; - ■ r.- n.' i ■ ' ■ 

Queir aspro teaòr di vivere a oni si era dato Fubnio di Dio 
«Un dai primo: anno del suo noviziato ^ anziché averlo mai rallea— 
lato ora viepiù, fervorosamente lo prosegiiìva La inàggior parta* 
della notte dopo aver recitato nel coro il mattutino , ora più che 
mai la impiegava nello studio e nelle sante meditazioni . Amava 
molto i luocni di quiete e di solitudiae , e quivi ritirandosi spes- 
se, voltjs a lare orazione sfogava il srio onora eo? geliti dolorosi e 
percnqteQdost il petto e la taccia co' pugni lasciava talvolta anco*» 
ra .bagnato dinanzi a se il terredo'di -difvotìasime lagrime. Si ecco* 
8ava< alle volle per nn gran peccatore ; altre :volta intimamente al^ 
fliggevasi per le offese latte al Signore da' peccatori e ne implorava- 
i| rajvfvcdinieiito. Immerso nella contemplazione degli acerbi tor- 
ménti del redentore e di quelF amore infinito con cui volle spar- 
gere tutto il suo preziosissimo sangue morendo di una morte la 
più iguonliniosà ed atroce , si distendeva più volte culla faccia ia 
terra in forma di .croce crooifiggendo ae medesimo ooo Cristo ero- 
oifiase f' non gìli sdlamenCe col corpo par mezso da' patiiiiaati'éster;- 
ni ma eaiàndio coHo apìrito' 'é- loolla^meoté per maÉBo^i -tta' io—*., 
fìniio <lolore e di una coatimia- interna severa ' mottificaziOBia ."^ 
Quindi; ara che neUó private esortazioni le quali sovente faceta y 
massimé quando era superiore, a' suoi frati non cessava ordina-^ 
riamente d'inculcare la divota meditazione della passione di Cri- 
sto per esser questui quella maniera inesausta da cui alle anime uè 
deriva ogni bene, * ! ' • • '» ■ • ' ' 

in V V Mentne Bamarémo téli àdMk'^aim abkàiido nel piccolo coel-^ 
vr«c.F*mrVitDto della Caprii^ay era paisato in Italia 4|aali graàda apostolo^ 
|^3.^p.ad. Spagna s.- Yincatiso Enrario^ja jeitmavasi «iraf Plinio i-4o8 
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rW^;i> p^b^dtoflfé-mltt«e^H a ^enitenta.'- ' • ' 'i i -y/ o.li 
< H ialOa questa celebre'«fa|tteUbo< poredkatófQiOb^ ^1 «ra 
apflrfià'j>er tirtlO'it^mtondó^,' «ssendo'llifcite le cose 'maravfgliose 
die dapertutto di lui sì narravano ; era arrivata anche in Siena agli 
oreccl^i di Bernardino. Correvai -Panno venlottesimo di. sua eiìii ed 
àcceso jdi una gran voglia di udirla sperando^ di apprelxdere (.Lalle 
di Ijui prediche il inodo ài réndpre couselaté if sue hr%ia?i9c 6Ìj^ 
tfliiil tiaggio sa)p4B(la«Q«a.H}ereaibllaidb.l|«d^ 
scana per di mare ^lla volta di Genova , da cui passandQvpiìi 
oltre id terra giunse alla fine in Alessaadrìa che volmmente dice- 
si della paglia, nella quale città in qua' giorni san Vincenzo pre- 
dicava. Alessandria è una città della FJgnrìa che è nella Gallia p^^j,;^,^^ , 
salpina o corne dicono i più moderni nella Lombardia di là daloc«^^. 
Pò quasi nel mezzo tra Genova dalla parte orientale e Torino dal- 
la occidentale, lungi cinquantadue miglia da Milano; fatta città 
vescovile dal sommo pontefice Alessandro terzo che le diede il suo ^ 
'nome quando prima si chiamava Cesarèa. Entrato dunque in que- 
sta città Bernardino si portò inconlinénte ad ascoltare con somma 
avidità si grand' nomo 9 ed avendo ammirato con stupore la di lui 
dottrina ed eloquenza congiunta con un zelo il piti fervoroso, ter- 
minata che ebbe la predica si fe a visitarlo desiderando di parlar 
seco lui familiarmente ed essere ammesso alla sua amicizia, per 
trarre qualche utilità da' di lu? itóègtiiaTnenti ed esempii . Fu ac- 
colto ilsaijto giovine con molta umanità dal Ferrerio , il quale si 
avvide subito della di ini bella indole e volle che si fermasse a 
prender seco la refezione del praozo . Yarii furono i ragionamen-^ 
ti ne* quali si trattennero » e ricevuta quindi la di lui benedi- 
zione se ne partì . La mattina del seguente giorno tornò Bernar- 
dino di nuovo alla predica del Ferreno , e mentre se ne stava at- * 
tento confusamente cogli altri ad ascoltarlo, fece il santo predica- 
tore una inaspettata digressione col far sapere a quanti erano ivi 

Sreseoti che fra di loro si ritrovava un certo religioso dell' ordine 
e* minori , il quale da 11 a non molto sarebbe cuvenuto un uomo 
fìmoso in tutta l'Italia ed averebbe prodotto colla sua dottrina ed 
csempii un frutto copioso nel cristianesimo. Che sebbene questo 
&8se f^ovine e lui vecchio , ciò non ostante doveva succedere ne* 
tempi avvenire che nella chiesa romana sarebbe stato preferito a se 
stesso nell'onore. Li esortava per tanto ad essere grati a Dio per 
tal benefìzio ed a pregarlo che si degnasse di coinpiere per vantag' 
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che giacché così doveva essere,, se dq sarebbe egli ritornato a prén 
dicarc nellar Francia e nelle Spagne lasciando che: questo ndvello 
preilicatore' istruisse ed lUumiaasse il restante di . que' p<^oU^ ad 
ammaestrare i quali egli non si era per anche portato. Finito che 
«bbe di dòsi dire , iliusuato da bune divino questo santo predi- 
^tò)re''$t^ fimife nel filDi|piiii^ev6 j^k tralasciato della suit predica 
-«•'la'^SQm^ìrO^ |K>lai!ai«i«^«Bipkitii iipnbtwpjla ò^i ^a pal^T 
te- quésta •profezia a& fiurl^nóto da.^iiabfto onl Vii^toiiiitiQta'ii iMo^ 

■ 1 bA.* — 
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^.'y^i li) i'.; I JIUlDbWBlQ^VflllllKI/n) Uli^ilfiCA^r.v • ; !. ; . • 

I .' ' • 1 ' ' • 'i : f'j , . •, j:ti/ il. I ," . i,.t,' 

\ :: In' che si 'Occupò s. Bernardino dòpo il \suo riiòrno ldonìn 
n Jl;iu^i$ssandrieL l H Sitare, gli'. Jk . intendere cji<e t^^ J. cilj; 
• , V « il- iJ vuole a predieare in Jjomùfrdia. u ; • 

Qi iXìVì) - h\*i \ 'f!'M:»| I..* olu.T i-.'it» • ;::<> ».'"-• 'j»'!: ;!^! * ì '"i 

iimfeo»- iafiravoraiòf iridMwéasètili sraAo ì giò¥iifQ.!B€Hréirj^ili3kvad ^y^^aì 
emulare il zelo' di qaei^grMd'iioipo ap^stolidoisr. Vincenzo F^WWfS""; 
liO'dicfibòi«on)temoi aveva icèb essò' lulmt<AIes6andria ^tlo'di^ tor s-.AroW » 
sto a cohoscerc ritornato che fu in Toscana portando le stte^ pt'odica^ b^',* et «il 
iioni fuori di que' confini , fra'^ quali, la sua ùthiUk lé avviva.' tenute ,7,"*, T^,**"" 
fin' allora ristrette.. Non più dunque egli ,'impiefiò i suoi talenti i« J"jjg'p^,',^'J' 




Qa. Gdntmitò a* predicare id tal i^isa pel consb dì quasi idieci'an^ 
^ròrc0irfi«<|iieaza nd In chiese principali)!, .eott» qnel'^pnn 
ck> . soltanto e con quel fratto ohe /siiòle còglierai. d'orcUnario da 
que* predicatori che impiisgano ih tale ininistiei^io , cohie costij»» 
«Hfsi. ne' tempi solamente de' sacri avvciui e delle quaresime. , 
-f , Mentre egli per questa jiarte cosi operava, attendeva dall^al- 
iiia con somma'sollecitudiuc al maggiore avanzamento della regot- 
Iteel otsemoeay'^ giial^ ^r èesereiwoMBe^aiiCHvprincipitr^ 
-còmbatinta c ;pdèd.dalataiirvi6inrii^feDAoii|^ ajiito p4r idit- 

ienderla p^ottOFeik' « irstahìBrlé' coUar< stia pniden^ar ; ieéi]it]pao;:e 
•dottniiat ',AVTenli7a 'perdò- dbel fcfssé>idestÌBato ffaardianàór neli' 
«no or nell' altro di que' pochi ùmili luoghi. pne questo piccolo 
gregge aveva allora nelta Toscan i no^ qiialiifioriva a tali ségno il 
rigore della nioflificazione v 1 «more alla pb^eità^ lo>sMadid della 
oraaione , che i: vicini ne rimanevano compunti e, molti 1 chièdeva?- 
BQ^di'ieveré iwai»e$si-a quel/modo di vivere più. da angeJi che 
abt«rfoo|mi.:XJiwdi «iseslirfra ^ aktiHs'iiiàtéAlb^rDeieriu^ 
CoditGiMaib ikmtdielb.diik^ p^tinaidld 
«ómmor fOBtifi»iPiòi tAMri nTjraio^^KàMiidd ÌBm<ailaiÉi diib 
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saata vita di JBemardiiK) e.de' supj comoa^ai^ (Usc^poH, dopo 
essere stato dieci «iin nm Mligìorie ia ^li ét nVeva «oa assai me- 
no rigore , passò a questa auova co ngre coazione della oeserransa^ 
e.ciò.la P eatte^ I4t5. Teiteò a «. BeimdiQo a rlcereiio «d «ggi^ 
§6 questa pecorella al suo poveA^ ovile a cui doveva uà dì reca» 
re grandi vantaggi ed onore , raccomandandola alla cura di certo 
vu.a.p»tt. fiate Angelo da CiviteUa 4el distretto di Aiezzo laico di profes- 
sione religiosa , ma di vita cosi innocente e di tanto celeste dot- 
trina che ridusse co' siioi ammaestramenti cjuesto grand' uomo 
alle leggi di più severa -disciplina, e>faalui direttore. di apirito. 

Tuì furono lù' qùesfti aoni le occupazioai dìtBeroaraino y il 
di cui nome siccome era noto in pochi liiodbi , cosi non erano é»» 
. nóseiutì 'Chre da pbchr i :gr8ii dòm^che-da Dio aveva ricevuto iiel 
.- . predicate 4'"Si avvicinava p^ò quel tempo nel quale- inolivi il S»^ 
• ' gnòre far manifesto al mondo che egli aveva dato al suo sèrvo unii 
" ' ' voce di virtù , e voleva farlo conoscere collo spedirlo qual nuovo 
"*;* '""* '*■"' apostolo fuori dellhToscana a prcdicafe ed a portare dapertutto il 
' ; : . suo nome per la salvezza de- popoli della Italia.. La cosa si riieri— 
- t • > &ce avvenuta nqlla mauiera coe segae. fisseodò Bemardhio guar- 
idiano >Sttb[5i»io al 1 4 1 7 nel primo i convento iihe! abbia: otteomo la 
•diser?aeza de' ininorì in Toscaoia sia dall'- anaib'. 1899 , aveva* am*' 
■messo air a])itc) della religione un certo canonico regolare del mo« 
•iiastlerOs ' di s. Frediano di Lucca.. Questo è il cònventò di Fiesole 
.citlh antica due sole miglia lungi da Firenze posta in colle , la 
•quale a riserva del vescovato di alcuni monasteri e pochi edificii, 
è quasi affatto distrutta.. Grande era Q rigore di povertà e di pi&« 
•àitenza con cui si viveva in questo luogo sino dal tempo de' pri- 
-mi suoi fondatori j ond^ è che grande era pure la venevazioue che 
fdapertntto «vevesi ^ eod^iSanti religiosi ' e quefó . coumue la brai 
•ma 'tini ohi ne aveva notiziai di , farsi imitasere drile loro virtù • A** 
:maDti della povertà oltre: a ciò dir si possa'i >aella »assaVanO!Ìà 
ijcandi ristréttezee* Gli abiti che iudoséavano erano dS pauua.ros^ 
'zo e rappezzati ; poco pane ed una scarsa misura dì acqua forma» 
.'vano i loro pasti. I soli vecchi bevevano vino per comando del 
;guardiano' ed una sola anguisCara bastava per tutti id quindici 
•giorni , uientre pochissimi erano quelli che ne volessero gustare e 
ninnò voleva beveme * Rarissime volte uscivano dal convento f • 
•fieppniei'>iàleolfia^ dò!fitei;idév9évano^ tàb era la moidestiay dnile 
idiomie ! pnid^ntii jeUaiBàie . ile loie, figliuole a Tederis «rdiiMàDo 
flM-dlampMBé di^iiofliffligio^ll omo dicamiiiareQoiiL-miidi^ 
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Stia di ocelli e compostezza di passi . Fapeodo dunque in questo 
luogo di saotitk il suo noviziato il predetto canonico , che per le 
su© rirtìi e per essfere molto contemplativo era cordialmente ama- 
to dal santo superiore , mentre trattenevasi orando una notte do~ 
po il mattutino, fu rapito in estasi e pieno di un santo fervore si 
misd a girare per ogni parte del piccolo convento gridando ad alta 
▼oce . Parate Bernardino non tener più nascosti i talenti che Dio 
ti ha dato \ va e predica in Lombardia ; ed il simile seguì a fare 
per altre due notti tantoché annojati que* buoni religiosi c coniri- 
«Uti per tale stravaganza , sì colle parole che colle minacele fece- 
ro qnanto poterono per obbligarlo a tacere . Ma tutto indarno^ 
poiché il novizio si scusava con dire che non poteva fare a meno^ 
e che si sentiva costretto a così parlare. Ritornato Bernardino da 
Firenze ove erasi trattenuto per alquanti giorni predicando per la 
prima volta le lodi del nome santissimo di Gesù ed eccitando con 
ogni suo sforzo possibile alia venerazione del medesimo ([ue' po-r 
poli , avvezzi a nominarlo vanamente e ad oltraggiarlo con spergiu- 
ri , e fatto consapevole di quanto con modo sì strano era stato a 
lui intimato per bocca di quel novizio , ordinò tosto a' suoi frati 
e pregò ancora quanti sapeva che erano cari a Dio sì nella religio- 
ne che fuori , aa interporsi colle loro preghiere presso il padre de' 
lumi, affinchè potesse comprendere più chiara su questo punto la 
divina volontà. Fedele imitatore ancnc in questo del suo serafico 
padre, il quale dubbioso se avesse a trattenersi colle sue aposto- 
liche predicazioni entro a' soli confini delP Umbria oppure trasfe- 
rirsi ad altre regioni, ricorse umilmente a' consigli ed alle orazio- 
ni si di s. Chiara e delle sue sorelle che del B.F.Silvestro , per in- 
Testigare con tal mezzo in questa sua dubbiezza il volere dello Al- 
tissimo; Avendo finalmente conosciuto Bernardino da molti indi- 
zii e dalla voce di Dio che interiormente lo ammaestrava, tale es~ 
sere la sua volontà, si avviò senz'altro colà ove era da quella chia- 
mato, e per glu^nere in Lombardia con più prestezza si appigliò 
come sembra più probabile alla via del mare, facendo vela sa 
qualche oavigUo da' porti della Toscana verso i Udì di Genova. 
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• •;• •; • c- A p I T.o VLi';: \ ; w •• 

- flàggioM Bernardino frer ta LomMdim .\ì:4^rim a 'MxUatIk.:" 
'' **è 9P predica^* Mó9mmna^ia;/mtwel0Ò^tltid*^ Uì»^ s 
( . (• e me. rìfiorià ffwt^iiitOm «t ..... ; i n ài i i 

^ ^ 1 celebrava ancora in Costanza clttU libera della Svevia aL 

p(I!*rer*l.* confine degli Svizzeri quel solenne concilio nel (|i>ale, colla crea-«\ 
ziotie in sómmo pontence di Ottone cardinale Colonna, che chia- 
Mànino. V,- fu restituita' alla òhiesa (|u&lla. pace che. per moki, 
aotii gli àv«vt fabto pcrdene lo- cdsnia idi più '.pontefici, quando 
^aUxToseubi appro{dòts;BEéra*rjoUao lor.G^iioYa/ Fiermatóisi'.^wyl 
«IquÀti giordi (come è credibile iiiic|aesio tempo:: )iflUMil'iaMD« 
tpa*d^ scoprire un eretico ch6;dali«igeate sem^tlke era tenmtD.in 
▼encraziorio di santo. Cliìamàvàsi costui Giovanni! Vòdadeo', ve^ 
»ti va di, pel la non. nata e dava ad intendere di avere molti anni di 
vita fuori dell' ordinario; quindi con tali linzioni si tirava dietro 
il plauso e la divuzioue diel popolo che correva in folla a vederlo, 
e come uomo di Angolare honti^m itatp perfino ricevuto con: gran- 
de onore liiiiciiftatdi imò di qaa'attftdiiiL For xnvtuiofienMrdiiiO'da 
adbuni adr àndoroseco loro a ritróvarlo* é TÌ-«ndòi;ima,dopò «Meni 
£èniuito, un poco di tempo con cdstui, accortosi dal puzzo che era 
pieno di vi nò clisse che voleva ritirarsi a recitare il .divino uiEzio. 
frattanto il fetore del vino si andò dilatando a segno tale che tutti 
i circostanti Io sentirono.. Ved.endosi questo ipocrita scoperto pre» 
sthraente se ne fuggì ; poidiè se' ancora si tTalterieva s. Bernardì-r 
ilo che coQOiiciula laveva. ia sua malvagità lo ! avrebbe fatto, bru*^ 
Ciàrei 'i.: * • * * ' !• ' >• j- • ; J -.' lun j '»/■ 

vm.bw.'ì" ùjìtmo dò^prttsegnieAfloirsaD viaggio aihriv^ ci]la.6ée ìdiMiIà» 
"MuSL^wgcni ehtà «della Lombardia: idi IkidthBo cùibilisauMirediinlidi^ 
c^pìiVeu.'^^^^ erà'ibluo^ destinato 'daliSfjghore per far tribnfàmhml poi* 
senoe, paròla jnella' bocca x^ol servo suo Beitiatdiito; Bòrtaiq dar<{pek 
lo spirito 'che lo animavi é)cha' lo aveva spinto ad intbaprondore 
• sì lungo viaggiò, cominciò quivi il santo Li sua missiqrie pceciica»* 
do in chiesa secondo il consueto ne' soli giorni festivi, tutto in- 
tento ad illuminare que' popoli e ad insegnar loro la strada della 
salute. Nel principio pochi coQCorvevaao ad udirlo poiché non lo 
Gonaideravano i nuiaDeai di più che ^alunque altro ordinario pr«* 
dicatore. A poco a poco ^erò cOminciayaoo a riuscir grati ora ad 
nno ora ad nn' altro i suoi aermoni i tantoché iiTjendolo nn gionia 



Digitized by Google 



LIBRO 8 E C 0 M D O 4? 

ascolutò^ niirOArto buon vecchio precettóre» la di coi scuola era 
frequeoUta da qualche numei'o: di scelti giovani , non tralasciò più 
di ao darvi , tirando seco ancora buona parte de' suoi discepoli a' 
quali diceva : Andiamo fi filinoli ad udire guasto buon fraticello 
cestito di vile e logora veste ^ il quale ìia tanta grazia net direni 
'ftmto ^àiftiBttmt f 'COSÌ bei . nmae iéPimegnare , tahia- maestà . di 
ipaiMiU. insieme e di seniensé i che nè» .àei ho piùù veduto altro si** 
^miiie» In tal raaniera.Aiidava il Signore* matoifestando dli. -passo in 
Jp^VSO i italenti che aveva dati à Bernardino perchè 'operasse gPine» 
teressi della sua gloria ; perlochè piacendo as^i dì giorno in gior- 
no sempre più a ciUé* popóli e concependo di lai stima grande e 
venerazione alcuni de' più assennati e de' più dotti, dopo aver-^ 
«eia così passata per alquanti mesi gli fu alla fine ordinato che pre» 
dicasse la quaresima » giacché n'era allora arrivato il teiiàpo . £ra 
«questa la qntresima ieW anno i4i8 quattordici anni dS^o che 
aeaza celebrità alcùnà di nome aveva girato per le ville terre • 
€Ìtck della Toscada s'eminando con scarso frutto la divine; parola) 
e dieci anni dopo «bè di lui avevA profekato in Alessandria &Viii^ 
^enzo Ferrerio. 

• \ Neil' aprire che fece s. Bernardino il primo giorno di questa 
quaresima la sua bocca , aprirono tosto i popoli e gli orecchi per 
ascoltarlo e la mente per conoscerlo e il cuore per venerarlo. Su- 
però e^li iBitat^orno. la espettasione di oaniino.é già. per ogni 
parte xisnonava il suo nome e si ammirava u suo zelo la sua gra-^ 
àua la- sua facondia , parlando tutti ad una voce di lui come di nvLO*^ 
.VO apostolo mandata ad>essi dal cielo. Successe di più in questà 
sua prima predica anche una cosa , la quale stabili maggiormente 
gli animi nella buona opinione che di lui avevano conceputa e finì 
ai conciliargli , la comune venerazione. Era molto avanzato il sub 
ragionamento quando ali improvviso nel fervor del dire tutto ad 
]bb fretto si -fecDiò» rimanendo sospeso senza parola come in tatto 
di' cbi vedesse, qualche gran cosa ; indi senB* utro ' aggiugnere pea^ 
sieroso e tacttumo Acese dal pergamo. Ammirati!' compagni diitl^ 
le novità lo interrogarono per qual cagione contro il suo solito, a^ 
vesSe cosi fatto lasciando di terminare la sua predica /Alle prime 
istanze non diede il satito risposta alcuna, rrtraendolò la sua umil- 
tà dal manifestarne la causa. Ma stimolato sempre più ed astretto 
a rispondere , finalmente disse loro avergli rivelato allora il Signo- 
re la morte di Tobia sua cugina che sempre aveva rispettato qual' 
«Ittt .midre p ed avere veduto la quel punto medesimo volarsi al 
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eleior.laroti lei anim^a . Si diffuse irìiinantineDté la fania di qiiMf^ 
rivelazione per tutta la città di Milano, ed 'arrivata agli ore<}€hi 
àache del duca che eri Filippo Maria Visconti , per accertarsi del 
vero spedì subito senza far molto a veruno un corriere acciò co|p 
pgni jna^ior: celerità giunto in Siena prendesse su questo fatto siiw 
teè\tafoniulkiofti« 'E rià iit ritrovata Jà i^rH& da'ttetti 4|i Bateia 
&o, pbicli6 Tobia aveva lasciato 'di viveré in (quello stesso^ giorno, 
e in qaqlFora medesima ehe l'admo di Dionaveva interròttò il filo 
della sua predica per fermarsi a: mirare come estatioo il pÉ9sa|||io 
the ella faceva alla glorin. 

Certificato in tal guisa il duca della verità di quanto era sta- 
to a lui riferito intorno all'accaduto al predicatore, c passata co- 
me avviene di bocca in bocca la relazione per tutta la città , co- 
minciò Bemardiao ad essere tenuto dal popolo in veaernooiie di 
santo. Con grande avidità e in graniblla concorrétnmo'^reiò d'io» 
di -in poi i milanesi ad udirlo , . e concorrendo il Signore colla sua 
gràshr^r maraviglìosa' era 'la-forza che le parole del sant(r';^redi)Qà* 
tore avevano su loro cuori per indurli a lasciare i vizii , a mutare 
i costumi e a detostare con vera penitenza le colpe. Grandi e nu- 
merose furono le conversioni di ogni genere di peccatori in questa 
quaresima. Molte inimicizie e discordie che in una città ripiena 4i 
^nto popolo erano frequenti massime per le fazioni de' Guelfi • 
£r]iibe]linisi videro, deposti gli aotiehi'odii y sopite «ed estinte.' Gii 
«soraj fatte le dovute restìtuzioDi non pià si vedevano praticare le 
«sure^ non pili dalla gioventù dissoluta vedevansi frequentare A 
luoghi infami e le amicizie sospetWt Si vedeva ritornato dlle chie^ 
se il dovuto antico rispetto e concorrevano a queste i popoli con 
pili frequenza ed in tanto numero, che affollati per ogni parte i 
confassori appena potevano supplirò al biso^o spirituale di ognu- 
no ; di maniera tale che fatta diligente osservazione da pirrocni e 
dil^;mthislri V fii rìtnmrto^ ohe da questo tempo si accóstatttno gli 
«oqiioi'^fi^iitariaméate « dS knona voglia ogni anno al steramenio 
•dèlU penitenza > in :tantt> anmero e anche' ma «^giore , in ■ ooianto' per 
^ ad^etroi ^solevano accostarsi pel corso di dieci anni. 4i vedeva^ 
no'deposte'le loro vanità vestire con modestia le femmine; i mno- 
^iinorigiiuti i dadi e fe carte fuggire da' ridotti come da luoghi di 
lOgni rovina ; e molti nobili giovani e delicati', dalle sante predi- 
cazioni di bernardino animati al dispregio delie vanità del rapudo 
.^-convertiti a Dio , entrare ora. in (piesta ora in quella religione ; 
looMiiilit *ft Ini ^oflset4à:iaplifq.dii afisdamM il piccoto ino gregge 
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Bernardicio con immenso' giubilo del sno snirito così heì fruttò 
copioso; e Booko'sodcH sfatto ritrovandosi' della' dDciJità é'oiiore^ 
«ole22a de^ milanesi , prima di benedirli , terminate già le sue pre<i> ' 
diohfi , promise loro che sarebbe ritornato ancora la> ^uaresimà 
dell' antu> fiu$6«gueiite ailine di £»rtificare vie^iù^ie-loro 'aiiiiiyeì é 
ìtdbiliile wA Jbene incoimiicMto «dk éivitM paroU y voleadt^ friit^ 
tinto seguire P eseinpio del divino maestro eoi por taorsi '«dittata 
^àeare'td àhre atta «om» vedremo ptà innànzr. ' " f 

.1 • j : • .-.i . . ^ • 

• > : . CAPITOLO liL .1 . . . » 

^ discorre delle doti di s. Bernardino nel ministero della pr9» 
V !• dicazione ; del metodo cìie egli ordinario osserv^a^a^ 

tM«*> ..<«•. e</»/i» generale del granJruUo che Jacwa 

nelle aaùne<, 

^^endo il Signore-destinato il serro suo Bernardino in vn- s*B?v5?*' 
W di elezione perchè portasse' il suo nome a' popoli dMtalia ecci- 



taiidoli colla eliìcacia delle sue predicazioni alla venerdzione del 
modrsimo , corregrresse i depravati loro costumi e li riducesse ad fj^jJ^Ss* 
ijui sirieeno pejitimento ; adornò altresì il di lui animo di quelle fi"''* Y"'» 
<lipti;e (Il (juelle grazie che erano necessarie per condurre a line co-^.<«ini!-r«c. et 
si tbclF opera. Serivono alcuni ;dl quelli 'stèssi che hftiuio-avnto UI'a^I&H 
«wrte di tidrrlo' che egli osservava a puntino' tórttocidi chedusecna-' 
vaod i maestri del Ix n pacare 9 per solo dono a Iui'fatto;>4all^ti<t* 
tore della natura . Era là sua voce- piacevole- ' chiava ^ aonora forte 
piena penctrnnrc efficace; ma per essere piacevole non perdeva la 
*ua gravila , uè per essere forte la stia piacevolezza, ne per essere 
diiara ed aperta scorreva senza freno; poiché la moderava in tal 

filila ed a<lattavala a quanto diceva , che molto riuscendo flessi- 
ile, la volgeva ove e come a lui fosse piadató oon'grande faciK* 

maniera che nella grazia diel-pronnneiaw ma avevli'pari. j 
< Eguale a questa era la efficacia che egli aveva nel muovere gli 
animi e nello indurli a ciò che voleva ; tantoché 9 o tuonasse da' pul- 
piti terribile declamatore contro i vizii o dimostrasse piacevolmente 
la bellezza della virtù o ricreasse gli animi degli uditori con qual- 
che dello modestamente faceto per renderli ma«;giormentc attenti, 
eca arbitro de' loro affetti tirandoli con modi maravigliosì ora 
alle lagrime ed ora al riso. Quando riprendeva / visjì faceva che 

7 
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^^«iMEf-Mj^epì^se uh grande ^cóe coiitMy)! fifiedetwu^ i^lfiéti^ 
^Pf>ig4louftQdàca>l,ej \\Tth io^aò^va ciàschiBdtiDo ad) ionamcirarseiièè 
jQj990Qrve^' vi^lcilclere queste doti' IftiàMede^rrrir n^tnrale' su^ 
XQSvituzioiie.. £ra di statura mediocre ma, dritta, di volto rabicon* 
dp.'iqhe dinaiostrava un'animo grave assieme- e gioviale , l)eIlo di 
faccia 9 di. aspetto venerando e fornito di gran lìancbi nel decla— 
X$i,a^^ i. gesti, parimente craao coavejiientissìmì , accomodandoli 
deQ^tiQQieiite a qualsivoglia, cosa che avesse, dovoto esporre. Mft 
che per la ^zia, ddb. sua lingua e^de' saoi gesti , si vandem 
ammiral^ne pel suo. ingegno . Siccome rettanxente intendeva le sa- 
cre dottrine, cosl sanajiicDte e fruttupsanieate: da' per^mi le spie* 
gava col fond.uncnto delle divine scritture, de' santi padri e dc^ 
sacri canoni che Sono le regole direttrici della cristiana religione j 
1. quali erano a lui faniij^liari ; ne nnnc.iv,if;Ii la notizia di molta 
altre cose ed iu j^articoiarc di quelle erudizioni che si colgono 
dalle storie... 

^si^Uto da tali ajntì , ma molto pià senza paragone dalla san- 
ità della vita e da quel favore speciale della divina grazia da cui 
ejra prevenuto, confermando il^igndpe il parlare del suo servo' col* 
la grazia do' miracoli , si era; reso un fiimpsissimó predicatore ia 

, ti^tta. la Italia e così grato a tutti , che pareva pendessero gli udi- 
tori dalla sua. bocca e lo ammirassero dapertutto , come immobili 
per lo stupore, quaP altro apostolo mandato da Dio. Caminji- 
\a a piedi ignudi i vestiva una tonaca di lana vile j viveva amaa— 
lissinio della povertà, nemico, acerrimo, del danaro; macero coo^ 
paiiiva per i. digiuni e. per. le.faticbe era. assiduo. nella: orazione ; 
^Df^KtQCuj^rtanienti:^. purissimo, per la ianocfiozat; di pie^ ador- 
no; e, dl'vjscere di mlserteotdia.;. ed in. una: parola così, illibato ia 
sua. azione. eL discorso , che mai fu. scoperta. in -lui oosaide^a 
di. rì'prejìsione nè. fu. mai. notata cosa clic macchiar potesse il sin- 
cero candore del suo. animo.. 7\ute queste cose mostrando ad e- 
videnza quanto perfetLaiiiente alle parole corrispondessero le di lui 
op9f e. , sittrae.vauo, maravigliosamente, i: popoli ed accrescevano la 
)pìro Me a^suoiidetti; giacché sono i costomi'che^fannotgraB credito 
i^e: parole», cr^dendosit coii< maggior- fermezza.e. con. pià&dlilà 
4dJflLOÒ(5e. dettfli da^iì nomiui- da bène.. 

.- ijlipscivAno. pertanto le p arpie di BjmiardiàOt parole caste a»- 
sieme.^d.iiifupcate e di tnle ellicaoii , che penetravano Fìntimo del 
cuore ed. arrivavano a dividere lianima e lo spirito. Dovunque 
«I^U. andava y poftoU innumerevoli di ogni età di ogni sesso y pi^ 
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-e rgrandi loitegauaho Io» anMvano^ò riverìyario Io inaUaviu^ 
QOD, somme lodi fi no ìillei stelle y é''^ifKÌi ricevendole di lui pb-^' 
sole copie oracoli divini , somma era Ta premuca che ogauno ave-t' 
ta di udirlo. Moltissimi ùomiai e i donae si adunavano aVautir; 
giorno nelle piazze ove egli era solito per ordioario di predicare 
affine tli «leggersi p^ima che arri vassé ii Vasl^ Q<MDfooHK>>deglt dlftK' 
popoli luogo, più .€oiiiod|0 ; od'Uiia'graa 'mQjltittiduie'Sl-idi 'relt^osil 
che di secolari delle terre e luogbi cii«onvlo2iil conoiirrèvano pure 
» tal fine 9 faceado molte volte parfiao trenta e piiì miglia di ^i^g^ 

Slo. Trasportavano i padri sulle proprie spalle i loro figliuoli ^ i 
ambini pendevano d il collo delle loro madri ; e purcìiè arrivas- 
sero ad ascoltarlo null i .sii alavano o la failca del lungo vi.iggio o 
la stanchezza e la fame che gli conveniva soliVire , superando di 
gran luoca la fame spirituale e remlcndo dolce ogni disagio il fer- 
vore delrattenzioDe tx>D tm Meditavano le parole che uscivano dal»' 
Ip graziosa bocca del servo di Dio . ' 

Nello esercizio dell' apostolico ministero tale era il metodo, 
che d'ordinario osservftva. Ogni giorno prima di salire in pulpito 
tutto elevalo in Dio celebrava il santo sacrifizio della messa; e ciò 
per lo più uclle piazze medesime ove soleva predicare alla presen- 
za della radunata moltitudine, sopra altari portatili come era per- 
inesso ìu cjue' tempi. Salito in pulpito, non appigliatasi egli già 
ip.di(rereii|em«iite.4d o^ni materia; ma essendo di somma Drudeo* ' 
Ba potato- ìndagav» prima i»n neoorto discernimento quui Ibsse^ 
xp 1 CoslMimi dr pòpoH quali le loro Inclinazioni , qaal sorta di vi- 
e di peccati iu ciascheduno ' di essi respettivamente regnasse4 
iodi fattosi imitatore de' periti nell'arte della corporale metlicìna, 
Mifldipo esso già esperto nel curare le infermità spirituali delle aui-* 
me ) vi applicava i riinedii che conosceva essere convenienti al 
male di o^uuna. Procurava l'emeuda de' peccatori , ma in tal Jua-> 
fìim che riprendendo L vì^ii' noo si seails5ero*mai provocati ad 
Mioii Vsaiosi-y e declamando xìontro le 'tedera^gini gli restassero 
oJ^hh'^fatiHgli «nioci delle medesime adattando le riprensioni al hU 
ac^db , avendo però sèmpre riguardo a'tem|>i e alle condiaìoni 
Siati delle persóne , cosicché sebbene in realtà egli fosse la 'cagio«-( 
iDe dijuiinito profitto uel crìsllanesimo , non sì è però mai notato; 
cbeiiel suo dire sia egli mai statola cagione di un minimo scandalo. 

Dava il Signore al suo servo lo spirito dì compunzione , oud' 
^4iàké predicando con fervore isovriimano ammolliva i cuòri piik 
dhòyt^B^ IbsóMmUì. il i^opoU.a j^lacta*!^ di Dio ;Col msao. 4^ 

7* 
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^£19111 'e (dalle' lagrime, stlvedevMio edntritt 'confeMare o o pt^ gj to 
di3i^ri)ilelJoEó cólpe od acbostxirsi déùotunéote alla saàtissi^rna^ iK>^ 
manioRe queUi , che per più. aimi' inunersi ncllè iniquitù vi eranò^ 
slati JbontflD». Ne'giorui festivi e solemw ne^ (jitali era sempre mag— ' 
giore il concorso di ogoi genere di pei-sone, soleva astenersi a bel- 
Qb posta dal dir loro qualche beae ordinato rafioaamento^ ma vo^ 
l^ado fiodUfaffr » tanti gusti diyeni e trar profitto da tati», passA* 
va di ttnft in-iditra oùéecift » «mmassando imittosto molte cose ch«* 
dMpónìBDdòliek.Portatadidl» siu lieta natura, frammischiava di tan- 
to in tanto fdle gravissime su» seoteazè raplté cose di giocondità 
e di lepidezza, e ciò faceva per ricreare con una tale quasi dolce 
esca gli animi sVogli.>fI degli uditori e per renderli attenti , giac— *- 
che duravano le sue prediche bene spesso fino a Ire ore, ed entra- 
va in i d giii^a a riscliiarare le tenebrose loro menti colla luce del- 
la vcrilìi e guadagnavali a Dio . Aveva finalmeate in costume di 
mostrare a' popoli sul fine delle sue prediche in una tafolecta il 
nome santissimo di Gesù in una cifra; di tre parole dipiato nobil- 
mente'a caratteri d^oro di sua mano circondato- da raggi a guisa 
del sole 9 ed eccitandoli alla adorazione del medesimo, faceva cW 
chiedessero misericordia al Salvatore , ed in virtù di questo nome 
in cui sta riposta la nostra salute^ SÌ animassero tuoi ad avere pra^ 
pQlura di salvarsi-. 

Ma (jui dilhcilissinia cosa riesce il voler descrivere il graudè 
copiosissimo butto che raccoglieva s- Bernardino, scorrendo per 
tanti anni- tutta Pltidia colle-, sante sa», predicazioni. Non tì era- 
luogo uè città fca le ÌDnameBevK>li ddla ItaU», per (panto elleno- 
£3S5ero lacerate da odii' implacabili e da intestine discordie, che^ 
egli non. le riducesse ad un» univjQiMale crìsciena tranq^uiltità. Le* 
iiiimicizie singolari che senza numero da motti e molti anni fomen- 
tate , erano divenute crudeli fra diversi cittadini in diverse prò— 
\(inci£ e fra diversi popoli., per cagione delle quali succedevano 
spesso zuffe sanguinose e bere stradi, rimanevano sciolte iutiera^ 
mente e distrutte $ tantoché non. sii sentiàrano pià rtsuonare' i 
Bidiosissiim nomi d^ Guelfi e de!.GIiibeUntt.Y e$ttr|^andoae affiitso 
le èmpie fazioni » ridncendole ad una reciproca onstiaoa pace^ fiH 
cendo inoltre, radesa .omin<jaa ve n'erano ,. la.pestifece' ÌBMgii^-y 
col farvi in losò.laogo sootjpre- a dipingere: noma aantiisunot'dtt 
Gesù. K / 

Si vedevano e giovinastri) lascivi e femmine Tane abbandona-^ 
il gli amori e sprezzato il mondo dpnnescp ridursi alle leggi<deii**' 
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rè in liiogo delle* cfmvOTsazient' àé giitiftcbti e de? pericolosi . tmÉiil** 
1& chiese ed i sacramentL Sr iosscrVavano i giorni léstmm 4S0»>> 
fomntà de^ comandi de* sacri canoni , nè pìi\ si fa-cevano quelle 
opere e que' serviziì parlicolarmente nistìei, che l'abuso aveva» 
itìtrodòtto farsi in tali giorni. Ai sacri Tempii ed a' sacerdoti pre— ^ 
dicava con grande ardore la* venerazione e l'ossequio. Moltissime 
polvere oceste doozeiliBr erano collocate in matrimonia, mercè i là 
dote cbe per «ssè sborsavano qiie^ siéìclu. i quali il sapto predià^ 
tare aveva. ooÀvertiti'a Dio colte 'snex^estiasortaztcai. Donne tnv-i 
'aarabili da partito ridotte in buon mimcm culla forza «delle suo 
prediche a; pieiuici&za ^ erano col soldo pubblico delle comunità o 
•poste in luogo sicurò o maritate; Quanli lasciavano il pessimo abi-^ 
lo d'inveire ceaitro Diodi vomitare mille imprecazioni e bestem- 
mie , per aver Bernardino tolto loro dal cuore il detestabile vizia 
dèi giuoco ! Quanti stupri cessavano c|uanti adnltecu I quaati . furti 
qnanté rapine quanti tradimenti e omlcidli ! Si vedevano * ardere 
raccoitt in monté -snKs pabblìche piazze 'Càntt dSabolici atrcunenti 
^•giooc&i proibiti, carte d.'tdi uvolieri , tanti abbigliamenti di 
donnesca vanità y capelli posticct> imcuenti belletti vesti scandalo-» 
- sé ornamenti vanì e lascivi , e i spcci m aiicora e Te maschere , .tan- 
te scritture composte di' carte note e caratteri signilicanti i nomi 
de' demonii e filtri amatorii e prestigiose composizioni. Perdeva il 
diavolo al suono formidabile delle voci di Bernardino quel tiirau- 
ni co dominio ehe per tanti anni aveva esercitato sopra anime infi- 
aite ; ecl il fervore della 'relTgSK^iia cristuuto fioriva oghi giorno più 
Be' popoli. 

.:6i erigevano spedaE^:.. cessavano le nsnre le frodi e gl' ingan- 
ni ne' tradfH canti'; e co', corsari coMadri e cogli usurpatori dell'al- 
trui roba da Bcraardino convertiti , restitmS'ano quanto era da es- 
si posseduto di mal acquisto , kr qtiale somma eccedeva talvolta i- . 
Biille ducati d'oro:. Alle vedove ed» a' pupilli faceva egli che fosse- 
ro* intteraoiente nestitaitr i ioDO patrìmoaài. Molti ancora de' giudei 
•idegli enaiìcL si v«ddvafibi«onverUrfi j^n tpefa di qnestQ. nuovo'" 
ayostòlo. ifaifcfc Irtfia , cosicché illnmmati .da .uii a cofròsc^e^U ve- 
viià<pice«aifaBO;iqueIir,: abband«»nata far loró ptM-fidia » leiAcqiKi.dsl 
Battesimo , ed abjtn^d^' questi i loro eitori si riducevano al gremr 
bo dellai càitolJca fede. Si fondavano . da pertutto nuovi mona- 
steri si di uomini che di donne, e tan(i altri giù decaduti dalla lor 
re c^saraoza. .pejc.^kusue vprèdid^ si clfoBmaY^o ae' .quoU. u|i 
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gran; iramero di Mitre ^irginile ài giorno ^'di motife'semTaào 
déJmeate il Signore. E Unti e bmtè sì giovani tiiòbik(« <déllaàti f 

che veficlìi fadoltosi , abbaudonando ogni cosa./per i amor idei 'Svr '■ 
giiore volavano a' chiostri di diverse religioni. Fra i tanti.' ^onàst»- 
u.però che di nuovo si fabbricavano malti ve n'erano de'franc«— 
soani yìne' anali si! viveva secondo il rigore biella riegola e isi chia<^ 
Bunrasio»' •della osaervanza ^f- molti raDooDaìdiioiòatiiiletfiT^ttfrinnb 'di'. 
Sdndameiti^>per:làipià per opecà dl'ifieraardino •Ì(laUa'j-cariill(»ilé^, 
iodéliyne' quali si ósssfviiiiafUhn^iarpso! insti tuta della prima rego-^ 
la' di 8. Chiara. Aamentd'egjU assai ancora il terz' ordine dt/fl» Fra»* 
Cesco , vivendo molti e cavalieri e nobili e di vote matrone eoa 
questa regola nelle proprie loro case , facendo frutti degni di pe- 
nitenza. Ma quali e quante fossero le conversioni de' peccatori di 
ogni eia di oy;ni conai/.ione di ogni sesso, quale e quanto il frut- 
to ed il fervore di cui fu l'autore Bei'nardiuo predicando pe|: tanti 
anni a' popoli d'Italia^ non ò poaàbìle ndtemv dinre una intiera di^ 
ttinca relazione. S'intendèili bensì mialche «osa di più da :ciò che 
ci resta ancora a dire delle particolari azioni e Irnttuosé ìflktidbe 
della sua santa vita ; e basti per ora il conchiudère. qnestò icapitd^ 
lo coli' asserire, che verificatesi le due profezie fatte a Bernardino 
da s. Vincenzo Ferrerio in Alessandria e dal venerabile suo pri- 
mo maestro F. Giovanni Ristori in Siena, pareva che a' tempi suoi 
col mezzo delle sue sante predicazioni si iosse rinuovàta in Italia 
ia religione cristiana. >• . » ... 



CAPITOLO IV. 



«I .fi : 't 



Passa Bèrnàrdino ttjirvdioarmn0Ìia:LigmiaQiM 

di una fiera persèouaioìie^ 



T 



Bamab. crmlnato che «bbe s. Bernardino -così felicemente il suo 

primo qiiare6Ìmale in Milano ove tanto 'CrcbbeoFautul-itù b fama 
BaaSiaUB s^o^iome, in qaè8t'>àai}o che era- di ìiòcbxò aliane-intonBOinei-f 
«Nf.'* h' stessa città , si portò'» \ Medicare mcUe ;làmrU j'iÈ:hb£Mri« 



una regione deUa hàlia :^apte Gttorale e parte mà 
topaie comprendejQ^aova con tutta la'8aà*.ni!3ers>e<la.meditern 
nea che è compresa bella Lombardia superiore porzione «della Gal» 
Ha cisalpina, comprende il Monferrato graà parte ^ del * SièinoBtd 
e parte ancora del ducato di Milano. JVoateaevà già più' ristdetrCe 
questo 6anto predÀcatoi>e4e aue-predid^ aaenipiii^teraiinntiysccM 
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telMft'Jtttar sontoiifare. p«r lo'i<liiftodr-^'«int^Mili€«Jr» -9goi gkìnip) 
ìà ffumàA «MifilspéMéltffltt b I^Monii ean cui èra ricev^uto dovuiH- 
^e?jMTrv'asw; 'C q^njRclt' Htiactrahon di taiHo peso. lé'Btte parotè 
jpresso'di tutti, clibet pareVai col mezzo di esse 6i rinuovasse. ogni 
-cotai>peL fruitòiahiìbihdanie cbe ne coglieva.^ 
f.' 'I /Jnenfirè isk:onretva' pér la parlè- miediterraDea di Quésta provin-*- 
•0&iiDea<lo:xlapectmiO 'ia :tra»qunia 'pace gli finirai discòrdi e sra-p> 
•^ioanda col sue. gran! drediloile penri^òse^fazìom , se gli présonlò 
•maHfóùcmtSiaéitìht' &l. qséHbf 'l^rì«Bòe":dt:'aba - fieitb periccmiÌMie . „ .. . . 
!.ra invasa a. qnei tempi m queste partii luoa tale a|niuond one l'aor Ann.i. >j 
jlioristotfòase; già. iiatdi.ft<cha cbhresaeiiiLbcevé coincàrire nel mon-^ 'A's.*^' 
•^o^ la quale opinione era indi passata nella Toscana fra quei santi 
-romiti che ivi tarano ed in Venezia ed in altri luoghi. Questa fon- 
tlavasi sulla graiule autorità e Virtù di s. Vincenzo Terrerio famo- 
.«issimo .per La. gloria d:iuilniii.mìrai:cli e per le strepitose conveip— 
Aoni da* lai operate .colle sue predi<ihó, ne\le quàU. at^errìTa i pec- 
^catein coli' anunnaió del finale giudìzio gih già. vici jio.e-siillè parc^ 
Ifi: eziandio non però bene intese di una lettera del medesiino san* 
te scritta Panno i4t3 a Benedetto. XIU. cHe chramavasi Pietro da 
-Luna da lui creduto vero pontefice', nella quale inculcava coti 
^ande energia essere già anni nove clic l'.nnlibristo era nato. F.Man- 
iredo da Vercelli, delio stesso istituto uomo di vita venerabile, co- 
me lo chiama s. Antonio dotto e dabbene, condotto non si sa da . . 
tìuale spirito e innanzi e dope. la morte. deL san to^ difendeva e pre- 
^»ra:Con o^ni sforzo queÀar opinióne assegno talè^ die. insegikaoh 
db: èraeré- lecitola' maritati il sèparairsi daUe loro- mogli! ed>ai«|o^ 
tte. da? loro.mariti per porsi: in salvo dallo imminente pericolo di. 
perdersi , stante* la- prossiina persecuzione dell! Anticristo ,. aveva 
indotto cogli' spaventi di sua dottrina che confermava colP autori- 
tà dell' apocalisse molti dell' uno e dell' altro sesso, giovani e vec- ^. Amom», 
«bi , maritati e vergini a disprezzare il mondo ed a vestire l'abito •"p- 
del terz'ordmu delia penitenza del P. s: Domenico Aveva perciò 
Eaccolto<QÌi!E- di' cento uomini' ed ol(i e a- trecento ^iÌBmmìhe , gente 
^mplice e lombardày T- quali! erano prontra* s^oìrló come.- non. 
molto, dopo già feceio quaòdb clb'àmoniypèr fuggirc'dallà perse-* 
«ntiiMid^U iAniicristaf afieraaendbjolié: tatti quelli i' <|tiali così, 
«yeaiero fiitto alerebbero persevi>ratb nella fede: 

Le prime notizie di questo fetta furono date a s. Bèmardino^j;^'"»- 
mentre predicava, in. Castei>nuovo presso Tortona da F. Vincenzo 
da Siena. <siio. fedele couipagnoy. re^jgioso^Hio assieme e dotto , il 
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to "fiir ipoto vefie mini di:eertiy mmM àikiti ^tke frcem k» >vm^ di 
Fr. Manft*e(^ ognivt^ìtachè e^dOTlM^pM jbMe'clikaaotir vv^ 
Vr» Manfradoiper fuggire dalia pcrrfeeBtime deU^ Aniicrisito, «rev^ 
risposto francamente che aò senza cobsefteol del >ii»r>lóii' tnblia me- 
«o conlrd la di lui vo4ontk; lo che concitò contro 'di lui i'iavidia 
-di^alciini i quali assferìvaao che lo Spirit»'santo anione del matri- 
monio y sovrastando un sì grave pericolo della salute ^ote\^a. scio- 
glierlo. Dopo alquanti giorni Uo Bbrnà'diaD a ipMkjtfn^mySkìna*- 
aa e idà Tortoiia péMato ad Atessawdpia iool jegaitoidi tfodiémuó 
«henpoitavàiniogai kio^,«bbe rinoantro dì abbòocam't^ 
padre ioquisitoae idomeoicaaOr^ di ti-attar seco di quanto aveva 
puto in Castel nuòvo della nnmsttseiU diF- Manfredo , e ritTOTai<- 
-tolo di gik informato , riseppe inoltre che aveva già il medesimo 
iatto intendere peri lettere a. Fn Alanfredo il suo se/itimento, mas^ 
"Sime circa questi due punti della venuta dell' Anticristo e del <li- 
■VorzÌQ dtt' eonjugati , the predicava -essere lecito iti tale occasioa^ 
4na die pèròmÓR MwmrtL notiito:ca«are>profit:to alamiO'..'Go^>eor- 
irevano ailóni le'cose di'F.Maìifiitdo>;-&BeriMrdiiioiinoa impugna^ 
.•va ancora pubblicamente ia quésto tempo b di lui «rròobaiooimQp 
4MtaSebfaueQe il zelo della .vtdth forse loi sti molasse ; ip^ aspetta?i| 
<li averne maggiore sicurezza colla evidenza del fatto. Méntre qui- 
Onad.Scra- un p;iorno frattanto predicava delle eccellenze del nome santis~ 
^a^. a.ppy.sjmo di Gesù, diede ad un certo fanciullo quesKi santo nome ci- 
* fiato hi una carta perchè Jo mettesse indosso ad unii eriergumena, 
ia quale reàtò subito liberata dalla invasione di quei spiriti luali^iai^ 
v«d.a.pM..'' ' Pcoseguendò itidi il suo viario , jMenptrè aid Piamoake ed'in 
^ lalcani luoghi vi predicò. Diesai tspjecialnieitté.che nella, icittà-jdi 
V!" M<>!l!4vre8-/oiéiA lìgiMtato sulle priaoie dal «que^ popoli,, i quali non' vélo» 
iio»"s!"^" neppure udirlo l^cbè predicasse mule piazze e nelle vie pub- 
Tliim. Miche, ma die finaliwent^ riconosciuto per qtielF uomo di Dio che 
«gh era, dail^ averlo veduto valicare sul suo mantello il lìiimeDoi- 
ra fosse ascoltato volentieri e per le istanze do' cittaJini ottenesse 
da!majk;istrati un piccolo luogo fuori delLi città per i suoi frati, da' 
quali fu dedicato a lui medesimo già auooverat» jael catalogo d^ 
^auti. Comunque ciò siasi -oerta coea è, che laftciata'U {Nirte iliadi* 
terranea della Liguna.>&dl col è in buona paffte'aachB il Fienu»a« 
' - te, s'iaoHrò nella iittorale; Predicò. ia Albenga indi 'in Savona • 
Wsitò tutta la riviera di Genova insegnando a que' pGl|kioU a.vivem 
cristianamente in. una sipbiàe ^àsiBryaozfi .della aiviiM kgge i uè \i 
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era terra castello o villaggio per cui passasse: sì nella sua andata che 
liei ritorno , ove non fosse pregato a consolare le anime e ad istruir- 
lo colle sue dolci ed eflìcaci parole ; tanto maravigliosamente era 
cresciuto nella stima e venerazione dì tutti-. L credibile 'che io 
Questo, tempo abbia predicato in Vercelli ^ e giacché quivi si er^i «da*. >^i«i! 
wrrfaato il pontefice Àlarlioo V dacché varcate le alpi no' confini 
della S avoja era arrivato sul fino di 'SéltembriC injPiemonte, abbia 
avuto la sorte di presentarsi a' di lui piceli e ^i adorare U nuovo 
lejgìttimo vicario di Gesù Cristo. • •-n • • t • ' • 

Uscito finalmente da tutta la Liguria arrivò il santo in Pavia B.rnab. ut 
città celebre ed antichissima della Lombardia di lìi dal Pò , sede 
uria volta de' re longobardi situata in vicinanza del fiume Tesino. 
Fu ricevuto da que' cittadini con grande boaignitù e divozione 
come meritava la di lui sautitìi^ né mancò di operare in que' po- 
poli colle sue prediche le consuete, sue conversioni. Contrasse 
quivi stretta amicizia con Catone Sacco famosissimo giureconsul- 
to di que' tempi, poiché la santità dottrina e piacevolezza di Ber- 
nardino lo rendevano non solamente grato e venerabile à'ipopoli ; 
ma amabile ancora ed accetto a' nobili ed a' letterati. È probabi- 
le che quivi predicasse l'avvento, dopo il quale avvicinandosi il 
tèmpo di mantenere a' milanesi la promessa fatta loro Panno ante- 
cedente , se ne ritornò ad essi in quest^ anno per farvi il secondo 
quaresimale. 



CAPITOLO V. 

Predica Bernardino per la seconda volta la quaresima in Mila» 
no. Sue azioni memorabili in questo tempo. 

' '.» \\y 

on si può dire quanto grande fosse ne* milanesi 11 deside- BaTtiAhre,^ 
rio del ritorno di Bernardino e con qual festa lo accogliessero . S^g.^ifè 
Parve che al di lui arrivo tutta per così dire quella città che è 
piena di popolo innumerevole, gU uscisse incontro a riceverlo; 
Cominciò egli a jprecficare , e se nella passata quaresima aveva 
parlato in ogni sua predica dell' amore insegnando loro come do- 
vessero amare Iddio, ridusse nella presente ogni suo discorso alla 
illustrazione , affinchè quelli a' quali aveva insegnàto ad àùiarè im- 
parassera ancora il modo con cui potessero restare illuminate le lo- 
ro mentii per rendere più stabile e fervoroso! il lóro amore. Fra i 
mòìiì che ascoltando in questa qutresiiiia le sue prediche restaro- 

8 
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no commossi , vi fu un certo cavaliere di Manza castello ragguar- 
devole' dieci miglia lungi da Milano ove solevano gl'imperadori^ 
una Yolta riceyeie la corona di ferro, soldato valoroso e molto! 
caro al duca Filippo a cui serviva eoa dodici liomiai a cavallo ^ 
<|tial0;SÌcliifuiimCci8tQfi»o. Sentendo qdèito di aiimoU deUtf di<a. 
TU» grazia che lo cbiamaiiratio al dispr^o deiw vanità* e grande^, 
se mondane y 'ma -Mi sapendo ancora risolversi, interrògo fi» Bei^^ 
nardinaàe era eosal^ «tile per la salute dell' anima sua entrare in^ 
religione oppure servire al duca suddetto; ed" avendone avuto ivi 
risposta essere meglio servire a Dio che a qualuotjue re o impera-» 
dorè, senza più si mise tosto nelle mani elei servo di Dio pregaiH 
dolò a voler riceverlo nella sua religione . Di molto buona Togliaf ' 
«. Bernardino. accettoUo ed avendolo esaminato con diligenza 
torno al siio -vivere è a^ snoi cottniiiif infonnatolo:ditnttoclò «bt* 
ai contieae.nella redola di- s. .Fiancesco ^ dèli' asprezza della reU-i 
giooe eulfltjnodo & viveeeae di conversare co' frati , gtiimiàaò jji^ 
consiglio evangelico che se voleva essere perfetto anelasse e ven^ 
desse ogni cosa che aveva e la dasse a' poveri , e ciò fatto venisse 
a seguir Cristo. Illustrato dal divin lume si offerì con prontezza il 
cavaliere ad eseguire molto volentieri un simile comandamentai 
Aallegratosi il saato in udire una così pronta risposta , con la soli* 
Ui ma piàcévolèzza lo prese per la mand i dicendogli che: aildasae* 
pure e facesse allegramente quanto aveva detto, perocché sarebbp. 

S'à no giorno riuscito un gran servo di Dio. Net toccare che fece 
ernardino colla sua destra.la mano del cavaliere ne risenti qnefi^ 
sii un tal calore ed un fervore di divozione si grande , che parvfr- 
gli (come lo ebbe a confessare dapoi entrato già in religione) che 
tanto la sua mano quanto tutto il suo braccio fino al cuore fossero 
divenuti di fuoco . Lioeratosi egli lodevolmcuie colla maggiore 
(finUècituAine .che potè. da. ogni impicdb terreno y fn'ammeseo alP 
?Ofdine'xlegli osservanti ìdal santo* at norma della ftcoltà ' cdncedik 
la l'anno : avanti dsd.jtontefiottfUinnioi Ve «i chi^ò i fra Qrìst«Ìbì( 
roldaitfonBa«iJ)i venne ej^ :pèi'giu£;ta la prediaieéer|di:sJBemaf4 
drao un : perfetto religioso 9 uomo celebre) e predicatóre dòttissiRZO. 
Edificò il convento di Coino che si chiama santa cróce dì Bosca- 
glia , e finalmente pieno di sante operazioni finì santamente la sua 
vita in Milano 1' anno' i46o nel conxréoto di si Maria degli angeli 
ove è sepolto . Scrive s. Giovaok|^ >da iCapistranoi nella sua ileggen* 
da I m . coi lifeeisiDèì ^.eojmgij^aiiiliiiif azm^e , di «vere^udito non 
•enaaeQa.mècaii%lw A^fjimillm ^j^Jf^ 
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èlle menlre viveva egli ancora nello esercizio delle armi, per piìi di 
dieci anni non si era mai contaminato col vizio della lussuria nè co* 
giuochi di carte o dadi , nè giammai aveva nominato vanamente il 
MQto nome di Dio n di alcun santo. Cosa la quale, siccome è: 
rara a saccedere in chi fa professione delle armi, cosi accresce a '' 
Bernardino la jgloria per aver ^adagnato a vita assai più perfetta 
uomolsi de^nò. ' 

Un' altra' azione memorabile fece ancora s. Bernardino in qne- E*,^^p!**- 
Sta quaresima ^ o seppjii re l'aveva fatta ranno mnanzi m questo snrt.«p. Hìv- 
maggiormente la stabili. Era solito dopo che aveva predicato al'°' 
popolo di portarsi eziandio a predicare alle monache, secondo 
che n'era invitato. Capitò egli in tal ^uisa ad un cerio monastero 
che si chiamava di s. Maria , ed avendo ritrovato che le monache 
cadute affiitto dal primiero fervore a cagione della poca cura che 
di esse avevano i loro direttori , nomini vuoti di spirito e pieui 
di mondo, vivevano con grande rilassatezza, s'impiegò colla soa- 
vità e forza del suo parlare a indurle ad un vivere più castigato e 
religioso come già le ridusse , provvedendole di salutevoli docu- 
menti ed assegnando loro per direttori de' frati medesimi di sua 
osservanza. Ritrovò inoltre che portavano l'abito di s. Chiara sen- 
za però osservarne li regola, essendo stato instìtuito il monastero 
*in dalla pfima sua fon(lazione sotto la regola di s. Agostino ; per 
la qual cosa persuase loro che lasciata questa, la quale da esse gii 
non era osservala , osservassero d'indi in poi la prima stretta re- 
gola delle chiaresse. Dopo la morte del santo i frati dì s. Angelo 
clie aveva loro assegnato per direttori , giudicando che realmente 
non fossero di quest' ordine volevano abbandonarle. Ricorsero le 
monache al sojnmo pontefice Eugenio IV, sebbene toccò a con- 
solarle al successore Niccolò V, il quale soppressa la regola ed 
instituto di s. Agostino ordinò che vivessero in avvenire soltan- 
to secondo la regola di s. Chiara obbligando i suddetti frati a go- 
vernarle. Mutarono con tale occasione il nome al monastero , ed 
in memoria del gran bene che avevano ricevuto da s. Bernardino 
vìvente lo intitolarono col suo nome. In questo monastero in cui Ca»oi.Tom 
fiorirono molte religiose di santa vita si conserva ancora oggidì il p^fi/'la.* 
pulpito su cui il santo soleva predicare al popolo, ed un suo man- 
tello che posto vicino agi' infermi se ne veggono mirabili gua- 
rigioni. Vivono queste monache secondo la regola di s. Chiara mi- 
tigata da Urbano IV , ond' è che avendo alcune possessioni ed in 
particolare la villa di Cantalupo , da cui prende il monastero la 
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isna' (len<Npuiiazk>iiè perchè' gode della stessa H domiiiio' difetto 
"milè^'ésse sonò bomuaemenCo Ghìuiiatè.ii0a-g^ le sn(Nra'']ÌM is 
jsìgiaore di.s., BemanliDo. < • \. in. . •.. > i' ' 

y«ain(.«t- Ma per ritornare al santo predicatore. Avevana osserrato i 
***^*^'^icittadini di Milano sin. dàll^'altra quaresima che nrlolti ciovani e 
iper io- yiih di nascita .ra^g^jLard/eivoL^ itiraù d^llo. enioaca dottrina e 
santa, vita ài Bernardino , staccandosi da' parenti e.dal^iiloBdoimy> 
•€orreròoo'à ku- dri ogni part^'pclr'Méiieiaflnnesaijsiellaiiaè'àèligio. 
. .. iie.>:ipresceQdo::ili numetoid!?'^ medesimi 9 preso .consiglio^ i4*^^ 
.minaròiK) OOQ pari cohseasd di fabbricare a bella ]^osta un coavei^ 
' . " (1b.'nel quale potessero abitare e liberairiente vivere n eli ii loro os— 
(Servanza. OlFerirono perciò a s. Bernardino un certo luogo distante 
un miglio dalla città appresso le seconde fosse fra la porta nuova 
'6 quella' per cui si va a Como. >£ra (Questo una casuccia colla sua 
:chiesetta:!CàpadB appeaa di quindici pèrsone, e appaitenera al 
.preposto 'e tianoàiici di -3» Matla Falcorioa^ Questo picecfto roml^ 
•torto ' e ! chiesetUk < H cbilimm: di s. Afigelo. . Mcdtò «dientieri H 
-Moto accettò quesito lueogo'e.piacendogU ^^sai questo nome di s, Aiv- 
igelo, ordinò in (Questo tèmpo iti cui per opera di quegli ottimi 
-cittadini ed à loro spese si fabbritava da* fondanienti un'altra 
nuova insigne chiesa col suo convento capace di molti fiati, che 
si chrariiasse'di s. Mtiria degli angeli a somiglianza di "quella vici— 
•na ad Assisi giù da cinque, anni prima passata a^li os^ervaud. Da«> 
imitai iuo^Q questo oobVmo 4he-9ra maravighosaDieote crescio» 
(4o alla capflcilà.ai ìceatò c^Ue cidi ta^ta beU^^^diftiil paradiso di 
.Milano appèllavasi^:àÌ9i» a|^^ annp' iSSi nel(pMl:^'ten^ temendo 
■Ferdinando Gón7.aga governatore di tuttb lo stato milanese per lo 
-irapenadore Caiio .V , che potesse servire a' neadcLpart*ecar danno 
'alla città lo demolì? perlochè concorrendovi largamente la libera^ 
■Jità de' eJLtadiui ne Ux ediricató.un altro dentro la città medesl^ 
> di qUèlU ampi<ìZ23a e magniftoeuza che al presenté si vede. * 
) ; , latormodd^fj^mòii^, ^rìwùitesapi) stabilito cheiìtll coarento , 
/ecé -a. .Bernardin» «he, d^Ue piroTiocil» ddP Umbria 'e ddk Toscft> 
^ > • . . na Casserà manda ti soggetti \am t i »gD^crPark> e ad Mastriiire i nò» 
* ; . 1ri£ii, fra' anali fu mandalo pCr guardiano fra Lanceslao del regio 
«angue di Ungheria, . uomo di santa vita ed arricchitio! dal Signore di 
xloui particolari. Posta che ebbe s. Bernardino ogni cosa in buon or- 
dine si licenziò daMilaOo txrn dispiacere grande di tutti Colóro che 
isi Vedevano.piivi della presenza di un tanto padre delle loro anime, 
i« sLipisA ia viaggio, alla volta dl^er^aiao ove era stato clùamato^ 
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indicando di sfatto in'titno a que' pochi pòpc^ da' 'quali era fen- 
fliiloliiel camino cb^a' che d' ordìndrio gU avveniva in tutti 1 
tuoi viaggi- Non si scordò ad 'Ogai- modo dr Visi tare sovènte ben- , 
«hè di passaggio i suoi aiiiati milahési ; tutte le volte -che citrovaar 
HkMÌ ia JLombardia aoa. era da e5sii mollo Ida^ i * ..'mi / 

J.I . ■ ■ ..-C APIrTQIiQ YX:/ ìì» -Ji»/...! 

I » 1 '•'!'. •. ' ' • !• • . f • f" t ; . ! * • t ' • 'M" fi) • ••*! 
^ S, Sémmrditta . .ntadìod iit <Ber^càiut*yineUm imlle Sertana^ -, 
-m Como éd in Triyiglio» Comincia a prendersela- ; I 

Q. : , • ' • . ^ • • . • ..... ^ . 

uella peste detestabile delle fazioni guelfe e ghibelline Re^ai.^J» 
ictie aveva infettato tanti luòghi e città della Lombardia , in Ber- s.li.WgJi 
(gamo parttcolarnièate e nel suo distretto pareva avesse piantato la 
ifsda piQiiipalè di -éaa fierezza • Qui pili éhe .altrove il . solevino 
•«sercitaie Je tàaf^àn crudeltà, e tanto atu^citi vivevado qti^Vpi»- ^.^gl «Sm 



.poli alle saperstmaoi della pate^di^ » che aveùdo. per! la . mi nòr ^^^q^mI 
«cosa il tenerne le insegsne nelle case l'affiggerle sulle portè V inal-l 
•lierarle sulle mura, sulle ^Ite Torri su' palazzi e sulle porte delle 
cittìi e delle terre , erano entrati a portarle fino nelle cliiese , im- 
presse ne' calici ue' paramenti sacri sugli altari e sopra i sepolcri ^ 
^Taluni ancora quivi siccome altrove non contenti di i£irc parzia«- 
«licfllB tnlmali medeòmi oo' quali distìnfiaeraiiò tali ausgue , non 
flJwneate quanto alla diversa specie di quelli ma colla. idivèrsità 
eóittidio de^ colori, còstiteivano parzialità inehe negli elbeti éne' 
iìori, fra l'olivo la querce il salice ed altre piante^ frà le rose 
bianche e le. rosse; fra i bicchieri medesimi e nello 'spartimèrito 
dell' oglio delle mele delle persiche e di simili frulli. Altri stoltar- 
mente pensavano che la chiesa fosse guelfa e facevano qi^lche 
•santo guelfo cnialche altro ghibellino vanzi se n'erano ritrpvaii.cU 
Jttaìo jenuiì ioa iiidimTbltti ^ ijka wégtno ocditoik^ifaniale. ^enfino 
^ •stastb JDio di mt^ùÙL. te di <^ona-« di 'eterna paco^ cosà che 
aoDtpaò .udirei. cW eoa somma fomre e detestazione. 



.. Entrato s. Bemu^no in <|uesta città e ritrovata così pestife-ms pat. 
pa larga messe da sradicare, v'impiegò tiitta la energia ed il suoibuJpT^ 
lelo.' Sgridò tuonò declamò e facendo vedere a' parziali gli orren- yJSjS'C ' 
4i danni a' quali erano aspòrti e nelle sostanze e ne' fioliuoli e nelt-n»';"?^"»' 

1 .7- IH • 1» 1 • !• X j etMan.Iio. 

19 proprie vite e nell'anima a cagione di queste loro parzialità, eatittaHU.M* 
jlLunìoanio k.4mu:h^ Ibco isbeoti -perph^Mvedesserò > la inesolcsabile-^ 
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nolideKÌà r iè ópiérudooi loro non da tiomim ma da besiSe, e per* 
cbè iatendessero che avendo in queste divisioni pér capòr il dia- 
volo sarebbe infdUbilmentc' toccata jrd éssi ridotti ad una inàper 
nitenza finale la medesima di lui sorte colaggiù nello inferno , con^ 
Terti mi^Iiaja di uomini che di nemici capitali divennero fedeliss^ 
mi amici , ed in tal guisa ridusse i bergamaschi al primiero lo- 
devole costarne ^ mera M ^àmldiiji cristiana . £ perchè onesta 
fiisse durevole né vi restasse cosa che potesse intorbidarla col 
ziiiaovÉra le- passai memorie, fece cbe^fossero tòlte via e • tase 
le perniciose msegae dalie caise -dalle pòrte- dalle muraglie dalle 
chiese e da' sepolcri , esortando qn e* popoli a farvi, scolpire o di- 
pingere in luogo di quelle il nome santissimo di Ges^ ^utore 
della pace. " ' ' ' ' ' ' '* ' • • ■ • • " / 

. ( - In (|uesto tempo di sua predicazione in Bergamo dimorava 
4» Beraardino nel convento di s* ^Francesca 9 il qùalé' erfi - stato 
prima dedicato a s- Giòvanni Battisu poco discosto BiAe, nmcà 
- al di fuori della città; solendo egU ricovrarn in talieonventi bez>> 

chè non fossero della osservanza , dove non ve n'; erano de' suo{, 
: Mosso dalla divozione che' portava al santo predicatore un certo 
cittadino che si chiamava Pietro Alsano, non ritrovandosi per al- 
lora disposte le cose per la fondazione di un nuovo convento di 
-osservanza come pochi anni dopo s^ul ^ a riflesso del di lui me* 
•rito donò al suddetto luogo di san Francesco che non era moltè 
Jùomoda nna 'piccola casa e tnézzò campo di terra perdiè ifossé 
ampliato. ■ ^- : . .. - 

■""^ Dal gran frutto che aveva raccolto s. Bernardino nella città, 

divenuti grandemente desiderosi di adire da quella santa bocca la 
divina parola i popoli delle valli che sono nel territorio della me- 
desima 9 invitarono l'uomo di Dio a portarsi in più luoghi . Egli 
che portava acceco nel cuore un gran fuoco per la salvezza delle 
anime , nnlla-sb^^ottito dall^ aspreisa del viaggiò, doveiìdo ; valicai» 
re a piedi ignudi tanti-monti alpestEii^volentierilvi'sBidd. Eina <fie64> 
vuto in ogni iooeo come unfi^ostdodel Signore, e quindi ascol^ 
tavano que' pop^ Mi tantar -nttenaioBe le <u .Ini pradiche.^e;^ 
' pentivano de' loro peccati emendavano la loro vita e aprendo gli 
occhi a conoscere i danni gravissimi delle fazioni , si accordavano 
a detestarle di cuore ed a vivere in pace , quando per altro per 

lunp;o corso di anni si erano con fierocia mantenuti nelle loro^di- 

1- • • • • , 
scorale. 

SnlStEr^ ' ''9nmnd0<tl «anto per quatta villi M bergamasco «nM fA 
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GlusQne terra assai grossa e molto polpata , che è come la capita- tim .ì>; tu- 
ie ddla: jVélle Seriana . Mentre egli qui trattenevasi per alquanti"*" 
giorni predicando, avvenne che poco lunei dalla detta terra moris- 
se Un certo montanaro , tre giorni dopo la di cui sepoltura si fece 
sentire nella casa ove era morto la voce di uno spirito , il eguale 
tingendo di essere l'anima del defonto prometteva al capo di ca- 
sa di manifestargli un gran tesoro se avesse voluto eseguire il suo 
Coosiglio. Questa è la principale premura che hanno i ribelli ma- 
ligni spiriti y trar seco nelle stesse eterne sciagure nelle quali furo- 
no essi per la loro superbia precipitati quanti più possono; e fa- vi<i. > 

imente ciò ottengono se venga loro fatto d msmuarsi negli animi notocow. 
degP incauti , e colle vane speranze di grandi acquisti far suo 
quell'onore che al sommo Dio solamente si deve . Ma i prudenti Com«.^ p. 
ministri di Cristo che conoscono le arti fraudolentissime del dia- ^ietv.Hln. 
volo , fanno che non si ascoltino mai come vere quelle cose che J^^ceog'" 
gli spiriti menzogneri fallacemente promettono. Arrivato in elu- 
sone Pavviso di tal novità , conobbe subito Bernardino in questo 
fatto gP inganni del nemico, e temendo che qualche incauto non 
ne restasse preso si portò colà accompagnato da molti ; quindi fat- 
tosi chiudere nella predetta casa infestata, tanto vi stette che reso* 
si formidabile a quegli spiriti infernali colle orazioni cogli esorcis— 
Xoi nella virtù potentissima del nome sanlissimo-di Gesù, li scao 
ciò: tutti ne' loro abissi restando la casa affat to libera da ogni 
molestia. t i Mi ii n il n 'irm i»WBÌIÌiÉBHBPy<ÌNNÌ^ 
.. . Dopo di queste cose prosegui 11 suo viaggK) predicando di 
luogo in luogo conforme il solito suo costume imprimendo ne' 
cuori de' popoli venerazione ed amore al santo nome di Gesù: al- 
la fine intorno- a questi tempi giunse a Como. Como è una città 
per. l'antica sua fondazione pari a Bergamo a Brescia a Trento a 
Verona a Vicenza ed a Milano , da cui è discosta 2 5 miglia , e si 
dice che fosse edificata da Lucio Scipione indi da Pompeo risto- 
rata e idtimamente accresciuta daCajo Cesare che però nuovo Co- 
xaà. Tenne appellata. Fiere e crudeli erano in questa città le dis- 
cordie gli odii e le dissensioni civili radicate per lo spazio di oltre 
i duecento anni negli animi de' cittadini; perlochè ai continuo si 
laceravano a vicenda . Due nobili famiglie in particolare una de' 
Kmcom e l'altra de' Vitani mantenevano ostinatamente le loro fa- 
EÌoni di tal nbaniera, che sembrava non fossero già per produrre al- 
troché sedizioni e rovine nella città, cosa che pur troppo aveva- 
no sperimentato negli anni addietro. Bernardiao si affaticò quan- 
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ito potò per estirpare' qaeMie.idivÌ6ÌòiM'0'per unire ÌQ paoe leifbiib^ 

«e famiglie . Rappresentò loro le sciagure compassionevoli de^H aù-*' 
ni scorsi, e Ja necessith che arvevano di perdonare gli am agb' filiti 
le ingiurie ricevute: gli esortò a cancellare i nomi a ttìglitre le'Ìn.p- 
«egne dèlie parti e ad accordarsi Cnalmente in una staLìle recipro* 
€t iiiiioikei' Jifa 'H*fitniv& Unto^ ostinati che non poiè per questé 
voltà'ottenere quanto. bramava. Ottenne aolaménte questo «j^bé 
mitigò il furóre deUb 'pkrti sedò le iaimidzie presenti é si conV«i<^ 
aUasòe pfediche nnjiòbile^personaggio chi amato Vincenzo KuscaJ 
ammesso dopo alla osservanza de'M linorì da F. Cristoforo dà Mon-' 
za. Vi è chi dice che per consolare il rammaricato suo spirito si 
portasse egli al monastero di monache agostiniane di s. Andrea di 
Brunate situalo sopra un monte rimpetto alla cittìi , in cui viveva 
«oli; religiosa, di gran perfezione ohe ichiamavasi siior Maddalena 
.1 JdU^ci ; che conosciuta dalP' uomo di Bio con lume! cèlcete^ la sui^ 
IìNl di questa sposa di Cristo si trattenéssè 'seco in' santi ragionà>t 
menti ed infervorasse viepiù anche le altre monache nello amora 
di Dio e nella religiosa perfezione. Certo è che poco contento do* 
vette partire il santo dalla cittìi di Como. Si crede che -dopo gi- 
rasse predicando per alcuni luoghi del suo distretto , a se^o tale 
che oltre la tradizione del popolo intomo a ciò , si veggono in va~ 
rie ehlcse diverse pitture antiche rappresentanti il santo in atto di 
pi^licare'. Finalmente entrando nd milaìieèé itt-nd mese di niH 
vembre in TrivigUo ove il Signore lo aspetuva per consolarlo. 
Vi i. s.part. '.' "^TrivigHo è un ainichissimo castello ben popolato in Ghiera di 
0 ''^t'sùj.ni' Adda, lungi una giornata di camino da Milano verso Ponente, ne] 
«r!*Ì4^i; di cui ducato e dioeesi si ritrova. Il santo diede principio a pr^ 
Mti. dicare in questo luogo il giorno di s. Martino dell'anno i4}9 ì 

qual giorno per essere s. Martino il titolare di quella chiesa chei 
passò dipoi in prepositara» ti nppqlo in gran numero era concorso 
attasobiinit&I seguitò é & le s&e predici» dilmòn jdattiiùùi 
pén qofifdici '«oréi continnl'còii hiararriglioso spiritual» 'póofilMir' 
eoDsoIazi 
tarnità 




sere attendere all' esercizio delle opere eli pietà. Lia chiesa pere 
questa confraternita fu da essi eretta Fanno dopo, ed a' tre di! 
maggio dell' anno 1432 fu consacrata. Qui si conserva ^uel puIpS^ 
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1 I B R 0 8 t C 0 N b D 1 • ' 
Stabilirla a quel luogo che è nel mezzo ira P uno e P altro ca- 
stello ove egli vi fece aleitne preclrclie*, cui rbstò il nome di campo 
della pace. Su questo stesso pul|)ito vi predicò molti anni dopo il 
sauto cardinale arcivescovo di Milano Carlo Borromeo , perlochè 
era custodito indi in poi come cosa degna di maggior venerazione. 

Ma mentre Bernardino attendeva a raccogliere in tal guisa spon<j. An- 
maraviglioso frutto in varie parti di Lombardia, fra Manfrcao di Y*di^g";.|; 
cui si è fatta menzione nd capitolo IV, sempre più attaccato ^Ha 
sua erronea opinioue quasi già avesse alle spalle P anticristo , partì 3.p.ir.Ui»t. 
in questi tempi col seguito di quella gente semplice che aveva per- 
suaso nclltì sue prediche verso 3b irenze, ove il ponlclìce Martino V 
si ritrovava dacché nel febbrajo di quest' anno medesimo si era 
colk trasferito da Mantova. Bisogna credere che il santo avendo 
penetrato che fra Manfredo era sulle mosse per partire co' suoi se- 
guaci , giacché queste cose succetlevano in Lombardia , <la quel 
prudente che egli era prima di fare alcun passo contro di lui , ne 
avesse avanzale le notizie al maestro generale delP ordine de'pre- 
dicatori che ora allora il p. Leonardo Stazio de Dati fiorentino che 
fu poi cardinale , jwichè dal medesimo ricevette querele di fra 
Manfredo che non lo aveva potuto rimuovere da questa sua parti- 
colare dottrina e sequela. Cominciò dunque san Bernardino da 
uucsto tempo a prendersela pubblicamente contro di fra Manfre- 
do , riprendendo questo fatto nelle sue prediche ora in un luogo 
ara iu uu altro e dando a questa nuova religione il nome di setta 
anticristiana. Scrisse ancora un piccolo trattato sopra di tale ma-» 
teria ed un opuscolo di ventitre articoli , che produsse in giudizio 
contro il suddetto fra Manfredo. Questo modo di procedere del 
santo a farar della veritìt non fu ben ricevuto egualmente da tutti, 
tra Manfredo in primo luo^o e molti altri che gli aderivano se la 
presero alP opposto contro di Bernardino, ed osservando ogni sua 
azione e notando ogni suo detto, non vi fu cosa che non tentasse- 
ro per screditarlo. Dove andasse a parare la fiera tempesta di que- 
sta persecuzione si farà manifesto a suo luogo. Frattanto lasciando 
fra Manfj edo co' suoi illusi lombardi in Firenze ove papa Martino 
texneudo che potesse nascere qualche scandalo, perchè ri tornasse* 
rt^ alle loro case, avea proibito che fosse data ad essi alcuna limo- 
sina per vivere , lo che però non ebbe il suo effetto, Kitorniamo 
a «. Bernardino che con gran frutto e stupendi miracoli siegue in 
Lombardia il corso delle sue predicazioni. 

9 
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Predica, la, quaresima in Mantova e vi opera alamo mara»£glié^ 

ni.c. cccw. u^rrìvata filma- deHa; santità e- maravigliose operazioni (li 
M^tT^; BjBrnardino agli ontcchi della, pia. e divota.sigpora> Paola Malatesta 
suiMT. de moglie del sigaor Oicnranr-E]ranoesoo.Ooiìzagai Ticàrio imperiale di 
Gftt. Mantova, che dalla impWMiocSigTsmondo nel suo ritorno da Ro- 
ma , ove era stato. coronato , fu dipoi nell' nnno i433 nella piaz- 
za di s. Pietro sopra, un trionfante tribunale creato primo marche- 
se, della medesima , s'invogliò di averlo per predicatore una qua- 
resima in questa. sua. città,. Da; molte città e da molti era il santo 
desid^jratojt pure alla.fiae PotteDoe benché con molta difficoltà per 
la qnarema: delP anoo i4^-- Predicò egli in duomo per tutto il 
eorso quaresimale con grande ardore di cantàl e 'tali: e unte fu~ 
rono le conversioni che ne seguirono e tanto il bene che: cagionò 
co' snntì suoi ragionamenti , che impossibile cosa riesce il poter 
distinlamenle narrarlo. Cosi il Signore che dà a' suoi veri servi ' 
voce di virtù , si compiace di tramutare i cuori e »li operare per 
JjJJJ^° mezzo di essi gran, cose per la sua maggior gloria. Teneva egli in 
qjuesto frattempo, la. sua.dimora. nel coavcuto di s. Maria delle gra^ 
s<n*oT.ibizie.9 che è cinque; miglia, lontano, dalla città tra Rivalu e Cortap- 
tone.. Questo convento fu fatto, edifiicare assieme- colla sua icfaiesft 
TM» voto, di liberasiòne.dalla p0$te. circa Panno i4oo da Francesco 
Gonzaga primo di questo nomo capitano signóre e vicario perpetuo 
in Mantova per lo imperio romano^ non essendovi prima che una 
umile chiesola col suo piccolo romitorio ; e poco dopo a^ medesi- 
mi tempi (giaccliè Vanno, x^o^ ìì i5 di Agosto fu cousecrata la 
suddetta- nuova.chiesa). furono posti ad. abitar ivi per opera, e. par- 
titolare attenzione del saddetto Francesco primoalcuni'povieri ir»» 
Siii)«4 {«.ti! veri OS serva lori' del.suo insti tuto. Un g'orno dunque (econvien 
«• M* iji^^ere. che fosse de* primi destinati alla predi casione), ^e Ber- 
nardino col SUO compagno era partito dal suddetto convento di 
s. Maria delle grazie per portarsi a predicare in Mantova, doven- 
do passare il lago per cui si va alla medesima, pre^ò certo bar*» 
cajuolo che per carità lo tragittasse colla sua barca. Costui che era 
di quelli i quali poco si curano di aspettare a ricevere la mercede 
4a Bio ) domandò il nolo pensando che egli occultamente avessci 
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la borsa dei denari. Nè giovò a Bernardino lo assicurarlo che egli 
era povero avendo disprezzato tutte le sue, facoltà per l'amore di 
Dio, uè il pregarlo di nuovo che per lo stesso amore Io tragittasse col 
«no compagno dovendo in quell'ora medesima predicare nella cit- 
tì» , poiché il barcaiuolo più inumano che mai si protestò che 
quantunque avesse dovuto per tal cagione omettere la sua predi- 
ca, non Io avrebbe ricevuto nella sua barca se non gli avesse pa- 
gato il nolo. Vedendo il santo che in questo modo non poteva tra- 
- slerirsi in citth, pieno di fiducia in quel Dìo che ha particolar 
cura degli umili e di quelli che lo temono , che comanda a' venti 
ed alle acque e che camina sopra il mare , rivolto al compagno 

10 richiese se confidava da vero in Dio , ed accertato che sì passò 
innanzi ad interrogarlo se imitar lo poteva in ciò che lo avesse ve- 
duto fare ; ed avendo ricevuto in risposta una chiara testimonian- 
za della di lui viva fede stese Bernardino il suo mantello sulle 
acque e vi si pose sopra il primo seguitalo d;d compagno. Quelli 
che erano nella barca in cui l'indiscreto barcajuolo aveva ricusato 
riceverlo e quelli a'ncora che sì ritrovavano sulla sponda , stupefat- 
ti alla vista di sì prodigioso spettacolo imploravano ad alte voci la 
divina misericordia. Bernardino frattanto ed il suo comp.iguo ge-, 
nuflessi , cogli occhi e colle mani rivolte al cielo implorando tli 
continuo il divino ajuto, senza timore alcuno approdarono felice- 
mente all'altra sponda quando la barca non era ancor giunta alla 
m<età , nè toccata che ebbero terra , comparvero in parte alcuna 
bagnali nò il mantello si trovò inuìnidito» 

Avvenne ancora un' altro prodigio operato per di lui mezzo Q»»J.Ser«, 
in virtù del nome santissimo di Gesìi. Mentre proseguiva Bernar-D.J.' 
dine il corso delle sue predicazioni in Mantova con infinito van- 
taggio di que' popoli, venne (juivi da Ostiglia terra 20 miglia lon- 
laua dalla predetta città un cerio uomo sulla speranza di ottene- 
re dal s. predicatore un qualcl e rimedio ad un gravissimo male . 

11 caso era (juesto: sì era introdotto in sua casa senza sapersi il 
modo imo spirito immondo il quale si era reso cotanto familiare 
che vedev nsi giiiocare con una sua figliuola ) e ridere e trastullar- 
si toccandole le mani e le guaucie , e facendo sensibilmente mol- 
ti atti amatorii come se fosse stato un uomo; anzi la cosa era pas- 
sata tant' olire che ponendosi nel letto della donzella operava di 
notte maggiori iniquità. Esposto che ebbe al s. padre questo suo 
grande travaglio , lo richiese con istanti preghiere di consiglio e 

di ajuto per la liberazione ; nò fu tardo iL sauto a consolare quc- , 

9* 
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st» povero' nomo ordinandogli dke esto» eoA tutta k so* ftmi^ta 
dicessero con buon» e* para* fede: maa diligente confessione d«ll« 
loro collie ^ iiidi- aspergesse La casa ed il leiMo celi' acqua bene^et* 
ta nei nome santissimo di Gesù. Questo santo consiglio soni feli^ 
cernente il suo effetto concorrendo il Signore per i meriti del suo 
servo, ed a glorilìcare il nome- del suo diletto figliuolo ed a far 
palese a^li uomini la santità di Bernardino- In fatti avendo il saor 

10 oecasiOQe di passare- molti giorni dopo ^er Ostiglia , riseppe da 
quelP nomo toedesimo che posto in esecuzione il consiglio che gli 
aveva dato, era fimasta Ubera. la casa e la figliuola da quella dìa^p 
bolka vessaàionew 

JJw<»»J»« Altre opere degne di memoria fece Bernardino in questo tem- 
po di sua predicazione in Mantova, frale quali non tiene Fidlimo 
Hiogo la fondazione del monastero del corpo di Ci isio e s. Pa»- 
ola fatta- per di lui eonsiglio. Varie confer^ze aveva, egli tenu*- 
te co' signori Giovan-Francesco Gouitaga e Paola JVLilatiìbta di 
lui consorte cii^ la religione della osservanza , di<cai ne era egli 
allora un assai fervido' propagatore y vivendo atnendue molto ben 
affetti ali» mcdesin>a- desiderosi di fiivorirla come dipoi già 
.cero in. yarii incontri* Vi erano» nella predetta città due mona*» 
steri tli monaehc uno de' quali appjellavasi s. Chiara del Migliari- 
Bo e s. Lucia l'altre ma perchè in questi noa si viveva secondo 

11 rigore della pover'à della prima regola di s. Chiara avendo le 
Sionache ajjhraccioco le costituzioni di Urbano IV che perciò Ur- 
baniste si chiamavano; il santo colle sue esortazioni e consigli ao^ 
crebbe ita pard!M»lare l'animo già ben disposto della prememorata 
Paola a fabbricarne uno nuovo ili- eut^ le monache professando li 
-prima i:^;ola di s. Chiara vivessero senza avere di proprio in.strefep 
tissima povertà. Frattanto però ( giacché terminata era^ la Quare- 
sima ) cne attendendosi la l'acoltà ponliOcia si disponevano le co- 
■se per questa ibadaj^ione » passòi iiernardiao ad. evangelizzare iHl 
altre terre e città. 

^ of ' ^ queste al presente fu Creminia' città ant!i»^e già eo^ 
Siu SS'l^nia-^^roBMB^ posta nel messo tra- Pavia e* Mantova, dalle qna^ 
-li egualmente 4o miglia ò-discosta-. Per lo spazio di ciacpianta gioi^ 
Ili- continui- egli quivi predicò^ riprendendo i viisii con< tanto iesvt^ 
re di spirilo e con tale veemenza-, che concorrendo ad udirlo po- 
* polo innumerabile fli la* cagione di im. infinito bene, riducendo- 
si molti e grandi peccatori dalla via della perdizione a quella del^ 
v«4ti)(.tt»f.l^.^iute. Popò di ciò scorrendo conforme ii.suo solito ora in que> 
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«to luogo ora in quello , giimse a Piacenza città della Lombardia 
posta circa il fine della Kinilia presso il Pò , lungi da Cremona 
solamente dieciotto miglia. Fu ricevuto di buona voglia il santo 
predicatore da que' cittadini ne' cuori de' quali penetrando colla 
Golcc efficacia delle sue voci, tanto li ritrovò, docili ad ammette- 
re i suoi ammaestramenti e tanto al suo ordine aflezionati che de- 
cretarono da per se stessi di erigere un' abitazione per i di lui se- 
guaci. Fanno fede di queste predicazioni di s. Bernardino in Pia«- 
cenza gli antichi monumenti della stessa eiltU e lo comprova ezian- 
dio il pulpito, che sino ad ogdtll si conserva nella chiesa de' padri 
Conventuali , nel prospetto del quale si vede dipinta la*elllgie del 
santo che tiene in mano la tavoletta del nome di Gesù, che era 
solito di mostrare al popolo nel line delle sue prediche^ 

CAPITOLO VIIL 

Orìfrìne del monastero del corpo di Cristo e s. Paola 
di jy£a/ito\>a i come pure del convento di s, Spirito> 

della detta città,. 

Crii esempii di santa vita ed i consigli di s. Bernardino tan*T«ii«niobi 
lo poterono neir animo della divota Paola Malatesta , che pensò Q'J',;';^ '' f; 
di eseguir subito il conceputo disegno di edificare un nuovo mo- ^"^^ 
nastero di rigorosa osservanza per donne nella sua citta. Ji,rano giaCony.a». 
anni otto che in un piccolo luogo sulla Fiera se la passavano ineUn' hésM! 
onesta e santa vita venti povere donne senza- però essersi soggel- 
tate a regola alcuna, le quali dal popolo mantovano erano tenute 
in crande stima . Sopra di queste mise la infervorata signora gli 
ocelli suoi e giudicando che sarebbero state molto a proposito per 
condurre' agevolmente a (ine le sue idee, servendosi delle mede-- 
simc come per basa fondamentale dello edilìzio che sorger dovea 
secondo lo spirilo-, vi fabbricò a proprie spese un nuovo tempio 
sotto il doppio titolo del corpo-di Cristo e s. Paola con un mona- 
stero in appresso capace di grosso numero di religiose^ essendo 
concorso a questa pia opera anche Tommaso Donesmundi segre- 
tario del principe colla libera- donazione del sito e di alcune case. 
Disegnata in tal guisa la fondazione di questo monastero, ne ol- 
leone la conferma dal pontetìco Martino V il 27 decembre, l'an- 
no (quarto del suo pontificato. Quivi dunque rinserratesi quelle 
renu oac;ìtissim& femmioe ch^ esser dovevano come originari^ at 
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^phil ibolto numerò di dpose eli Grisio, le. quali sarebbero fióritt 
negli anni avvenire in religiosa perfezione nella osservansa Ai ntn 

A' stretta! volontari a povertà , professarono la regola di s. Chiara 
nel suo primitivo rigore conforme le istrjmoni e gli ordini' lascia* 
ti da s. Bernarclìno. 

Ma perchè vi era bisogno di idonea persona clie le guidasse e 
le istruisse novizie nel regolare instituLo, s. Bernardi no con facol- 
tà di Martino Y in data del deceinbre dell' anno stesso , feca 
•venire dal monastero di' s. Orsola di Sfilano una 'cetta suor Franca 
'Schina da Guissano monaca di singolare virtù « colla medesioM 
iacohh Ia*costituì prima badessa del suddetto monastero del corpo 
■di Cristo « s. Paola il primo di Luglio dell' anno 14^1 - <Non 
sì può dire quanto buona opinione dessero di se queste prime reli- ^ 
glose e a quanta perfezione giungessero. Cèrta cosa è che questo 
monastero servì indi in varii tempi di esempio e di norma a molti 
altri che furono eretti o riformati da alcune monache delio stes- 
so a ad illutazione di lui, iatti partecipi con brevi pontificii di que' 
medesimi prìnlegii che al medesimo «rano stali «oncedutì. Si an- 
noverano fra questi il moniistero del corpo di Cristo di Ferrara , 
a fondare il quale furono estratte da questo di Mantova Taddea fi- 
gliuola di GiDierto Pio signore di Carpi già vedova del signore di 
Imola e Lucina di lei lìgliuola ; indi s. C Uerina Vigri detta di Bo- 
logna e la yen. Giovanna de' Lambertlni da questo di Ferrara pas- 
sarono a fondar quello del corpo di Crisiu di Bologna quello di 
s. Ghiart di Verona di e. Chiara di Murano di s. Bernardino di Pa- 
dova di s. Maria degli angeli di Feltre della Misericordia di iteg- 
«o di Modena ed altri. I signori di Mantova ebbero sempre fino 
da' suoi principii in |[rande' venerazione questo monastero, nè du- 
bitarono di depositare In esso molfe nobdissime donzelle della il- 
lustre loro prosapia le (piali spregiarono di buona voglia le mon- 
dane grandezze per divenire gran signore nel regno de' cieli. Tali 
furono fra le altre suor Ghiaia Gonzaga iigliuola di Giovan-Fran- 
cesco e della predetta devotissima ióndatrlce Paola. Malatesta di 
lui consorte; suor Angelica figlinola diXodovico secondo marche- 
se di Mantova y suor Angela Gabriella «suor Angelica nepoti di 
Francesco ultimo marchese di Mantova; «.finaUn^SHte suor Paola 
figliuola del suddetto Francesco ultimo marchese sorella di Fede- 
r'u^o primo duca di Mantova , la quale dotata di singolari virtù .si 
rese eccellente sopra tutte nella umiltà povertà volontaria ed esat- 
ta ubbidienza lasciando dopo di se un buon odore di santità . Si 
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deve però il pruno luogo alla predetta Paola fondalrice la quale 
dopo la morte del marchese suo marito, ritiratasi nel detto mona-* 
stero passò sanrameate ilres.tante.de' giorni suoi coli' abito di s.CIna- 
ra^l'a più umile di tutte, la più pronta nel servire , la più costan-^ 
te -nelP orare , la più rigida nel macerare la carne colle penitenze; 
e Tenuta a morte rolle esser seppellita senza veruna pompa collo 
stesso abito dLs. Chiara dinanzi alla porta della sagrestia in cui si 
vede la di lei immagine circondata da raggi ed insignita col titola 
di beala; e ciò perchè tuai quelli che fossero colà passati l'aves- 
sero calcata co' piedi, ed i sacerdoti nelP uscire a celebrare Immes- 
sa si fossero ricordati di pregare per la di lei anima. 
< Ne' principii della fondazione del predetto monastero del cor- 
po di Cristo e di s. Paola, sebbene le monache a;vessero ottenuto, 
dal pontefice Martino V molti privilcgii ed in particolare di potersi 
eleggere in confessore qunlsivoglia sacerdòte secolare o regolare , 
pnrcìiè fosse idoneo e eli lode^ole conversazione in mancanza de* • 
frali nn'nori , al governo e direzione de' quali erano siale aiUdalCi 
ad ogni modo non si ritrovavano intieramente contente. Ave\ano 
bisogno sì a cagione de' divini sacrifìcii che per le confessioni di 
religiosi di esemplare e santa vita , che cogli ottimi loro araraae— 
slramenti e buoni esempli servissero ad. esse di guida ncU' arduo 
intrapreso camino della perfezione, e le infervorassero viepiù nel- 
la via del Signore. ProvAide anche a ciò la- pia fondatrice operan- 
do col mezzo di s. Bernardino che i! padri della di lui osservanza 
i quali abitavano cinque miglia fuori della citlà nel convento di 
s. Maria delle grazie , come abbiamo nauato di sopra si assumes- 
sero questo carico, ed in conformitìi di tale risoluzione aveva con- 
ceduto papa Martino V alle predette monache con breve in daia 
del 4 maggio 1421 la facoltà di dover essere provvedute dal mi- 
nistro generale di tali religiosi di lodevole c santa vita professori 
della osservanza, sì per udire le loro confessioni che per rammini- 
strazioue degli altri sacramenti per i divini uffizii e per la celebra- 
EÌone delle messe, con la conferma dell'altro privilegio pochi me- 
si prima conceduto di potersi eleggere qualsivoglia idoneo sacer- 
dote in caso che non avessero potuto comodamente essere assisti- 
te d^lla presenza di tali religiosi della osservanza- 
Questa cosa però non poteva sì facilmente succedere aveudo 
i suddetti padri oltenulo in cillìi per tiitte le volte che venivano 
dalle grazie un piccolo ospizio con una chiesola unita che si chia- 
mava di s. Spirito da' canonici detti di s. Marco di Mantova y < 



Digitized by Google 



YITA IH SSaiUflDflVO Di -SIBII4 

«i^ Cj|»nr «dtorìtà ipostbllca stautoche.vi era il^onr^fnto di a» Fran* 

eesco abitato però da' padri conrentuali i quali furono costretti ai- 
Clini anni dopo a cederlo agli osservanti per ordine del principe ; • 
ciò fu P anno i436 essendo andati essi altrove. Tanto basti) alla 
divota Paola per rendere sicure le naouackfe del monastero da lei 
fondato della coatiaua assistenza ^ di quegli esemplari reiigÌQsL 
Aveva ella oltre al sopradetto otteoato dal pontence Martiao V 
con breve del a6 dicembre nell'aiuo 4 s^^*' pootificato un am* 
pia facoltà di fondare e fare erigere nella città di Màotova, Mila- 
no, Piacenza, e respetti va mente nella loro diocesi o altrove, tre 
monasteri per monache della prima regola di s. Chiara e quattro 
conventi per frati di osservanza, ed aveva fatto suo commissario 
ed esecutore principale s. Bernardino. Servendosi dunque di tal 
&coUU comprò molte case che erano alPiatorao'del predetto ospi- 
ùo 6 le.trasterì alla religione degli osservanti delle grazie^ affincliè 
yt fabbricassero un convento per «omoda abitazione di un ragio- 
nevole namero di religiosi , come indi a man molto a poco a po- 
co seffuì; restando in tal guisa pienamente provvedute le buone 
monaclie di santi direttori pel profitto spirituale e consolazione 
delle loro anime. Questo convento è al preseiiLc abitato da' padri 
della più stretta osservanza. Ora che abbiamo esposto in parte gli 
eifetti delle fervorose predicazioni de' santi esempii e consigli di 
«: Bernardino in Mantova , rimettiamoci in via col nostre pre- 
oileatore Jùhe dalla Lombardia parte per la Toscana» 

■ •" 

CAPITOLO li 

S. Bernardino parte per Toscana e i>islta in Siena il corpo 

" • del bealo Pietro Petrorìj. Ritornato in Lombardia predica 

; , in Brescia* Riceve la fondazione di alcuni convenU* 
•ir . • •• '.\ •'•«» f .• • t . . • . 

opo di aver predicato s. Bernardino In Piacenza, rìtrò^ 
Tandosi quivi nel principio della via Emilia intraprese il suo viag- 
gio pTobdbilnieiirè''per là medesima affine di entrare in Toscana ^ 
si può credere colà chiamato dalla necessiti di conferire intorno a 
progressi che col suo mezzo aveva incominciato a fare la religione 
della osservavza nelle parti di Lombardia ove era per farne ancora 
de' maggiori. Mentre in questo tempo si ritrovava egli in Siena 
In. «f. ttT^iii.e cbe nélU «iertosa di Maggiano la quMe è mezzo mifjUo ibo- 
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ii della detta citth , e fu fatta edificare da Riccardo cardinale Pe- Boii.rf.!.?, 
tronj Taono i3i i fosse ritrovato il corpo del beato Pietro Petronj peli'ùiHtst. 
della steissa famiglia del fondatore monaco de' primi di questa cer- 
tosa gik da sessanta anni defonto. Fu accompagnata questa inven- 
zione da tali prpdigii , che precorsane la fama alla città ^ si i ci€- 
tédIili'dI'SiiBDa che il popolo cdà ^córreVino a schiere a séhiere 
Éf lddafré & Sienore maravi^lioso tmiù tuoi % posciachè dòpo il 
hiDgo còrso ai tanti anni che quel santo eorpo era stato sotterra^ . 
ài vedeVa' incorrotto co' vestimenti ancora intatti e poco dissomi- 
eliante dal naturale stato suo di vivente ; anzi con questo ancora 
. ai più che percossa casualmente colla zappa nel dissotterrarlo una 
di lui gahiba ne era uscito da questa vivo sangue. Già di questo 
iservo di Dio aveva udito san Bernardino raccontare gran cose sia . 
td^ aUora che giovinetto erad fiitto ascrivere alla eoofrateinitt deP 
i&dplittati jaSiki spedale òi s,- Maria della scala ^ di cui qne^ 
pare ne era etato coofratellb ; onde eccitato dal remore di tal no^ 
vìtà vi accorse esso ancora ed arrivato alla presenza del santo coi& 
|K) ) abbracciandolo non si saziava d' imprimere baci divoti in 
^elle carni verginali, indi bagnato di dolci lagrime fece alla mot* 
titudine ivi presente un panegirico di lode al beato esortando tutti 
• ringraziare il Si&nore ed a farsi imitatori delle virtùi di Questo , 
santo uomo nelle incorrotte esimi del cniide vedevano' manifesti i 
«ontrasegni della fatnraf gl<ta4osa risnìrrézione. NÓbìM^^i^ di dÒ 
propose in suo cuore di fiv ébnoscere dove non era nòta" Ift^fclaiti 
ià dello instila to di operare perchè fosse ricevuto ^ve liù^ yi 
era, siccome fece pochi anni dopo gianto in "Venezia, 
' L'anno 1431 essendo siato eletto in ministro generale dell' m«k« 
ordine fra Angelo de' Salvetti che era ministro della provincia di c{mS.'* 
toscana , uomo nobile letterato e prudente , iostitul s. Bernardi- 

?o vicario' e oolninissario dó^luoght dltoti nelle próviftde cfèlF ym?* 
tfai-è ^èUa Toscana ( cosi nUèra^ erenò^ duàmatl 1' ]^òAi> 'piécoli 
luoghi degH osservanti). Investito di questa autorità feèe ritorno ^•p^^'jj j»« 
indi a non molto in LokniMrdià , ed invitato da' cittadini di' Bre> )• 9.°'^'^'' 
scia si portò a predicare in questa loro antica e nòbile città. Abitò fMfaAn.^ 
in questo tempo di sua predicazione nel convento di san France- ^^J* 
SCO , e co' suoi ragionamenti ed esortazioni grande fu il frutto 
che riportò. Fu cagione che i bresciani, si emendassero da molti e 
-Mvi peccati^ ma in particolare estìrpò'diretió colla energia del suo 
3irela inveterata pessima eonanetadme deMiB fasioni^introdàléendo 
1nBf«tGÌa fra* cittadini qnelb pace * conoorilia ohe per lnn|go corso 
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• di pani era stata s])an(llLa dalle loro famiglie, e chiuse la bocca aliai 
yoragiae delle usure le (£uali da^ mercadauti sfacciatameate si pratti;? 
cayailQ* Otteone «noora Ghefiis$eedifi4|atO'Uii pìccolo GODvei^to peri 
SflgiMci.di «uà osservanza ia ceirtp Inoeo fiiori delle nrara^ldJla citU| 
nvnOf l' orieute , ove era una 4^sa, dedicata a saat' AppllopiQ gliii^ 
vescovo delia medesima* Questa era niéfìo. stMio AtQ iu:f^u\^ndfaifj 
do adesso per la strada che conduce a s. Floriano, vi si vede 
fonte quasi dirimpetto a, quella lapide che fu fatta ergere sujle mu-i 
ra in memoria della celebre apparizione de' santi Faustino e Giovila 
al tempo dello assedio di Niccolò Piccinino nell'anno i44o- Stet* 
He. ÌD, piedi questo luogo sino iatomp all'ambo iBin ael q^fi^l ^m-^ . 
po a cagione delle guerrà'la 4eipaptito siap. dìa' fonaaiiièiitix Qi^^s^ 
^età'dr bresciani ne fa «difica^^'iiiìp assai, opmodo eatra sla«^(tk 
in vicinanza delle piaaze eoa naa chiesa .capace di molto popola 
(che vollero speclalmeute dedicata a si. Giuseppe sposo della ver^ 
ne j col trasporto delle antiche .xnemQrie della prioia .chiesa di 
Apollonio e s. Rocco. ' . i ; 

JDalla citth passò il sauto a predicare in rnolti luoghi . angor^ 
del :t|9iTÌtorio bramato da ;q,ue' popoli i^ed a$coltatQ. c(a tatti cop 
aoqùpo Ta^taggio deUft Iofq; afùn»«^,Mf^tre,jiiadava così di Inogp in 

omt. m luogo seqainando la divina pato^ji;, ..pervenire anche a. quell' isioU 
luògo ara^no e delizioso che. |Sior§;e. in mezzo alle ac<{ae. del lago 
di Garda. Qui eli riuscì di trawt^ce ;ip un di voto convento,, intir 
tolapdolo di s. M?ria di iGrosù, un cprto ?intìco romitorio che sj 
chian^ava del.B. Fra,ncesco da, Garganp giù occupato assai prima 
dal serafico, P. S. Francesco, crome si ricava da alcune lettere del 

- . ». C|ei:afìco dottore s. Bonaventnra che ^uì si couseirv^no,. Evvi pure 
^ i;^a parte <^ questa i^pla-jnn' .^sai^soUtftrìat caverna i^^^lla quale 
fiì{4ice. dlie.a. Bernardino fi>e9^ spUtó .lyieqtre;^! ntrinraya^ÌA^iMiiillè 
p^r^j di, ritirarsi, talvolta per attendere ^alle molte e, graìù. pecar 

pazjipni.idRUawyiM attira, alla; MceiiiiiMet» 4f^la .qelfuti /ooaMm- 

pjaziqhì- - ^ • , • i 

'V?a.«.p»«:V- , ! Considerando In qnesto frattempo Filippo Maria Visconti 
ik^^fÀ-Sduca di Milano la lodevole condiz,ione ed i graudi meriti del ve- 
nerabile e. dqyotissimo religiosa fra Bernardino da Siena dell' or- 
" /iìfìfli^imnoKÌ (cos^ sta scritto in: ua:4)p]ioma che {fece in data 
«del 6 Maggio deU^aniM li^i ), e. qifaqtp profitto av)eya egli fatt^ 
f5)9lle sue prediche neU$^ partti.dt Lombardia a se soggette pel bene 
salute delle anime crì)ltDine»deterniinà di assegnare un luogo vi* 
^f;i|^ jdla.f^ttà di Pana.oome aveva latto delta chiesa di s. Maria 
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degli aogeli presso Milana, affinchè in esso fra Bernardino mede- 
simo ed i frati del suo ordine innitatori della di lui vita osservan- 




f^à^tf ton tiitkta Bàci ediifidi'^iin«ncifioaS*«*'pérlteèiiE» pier 
éd Mtiziàiìb de* Arati dell' ordme preAetIò. Le lettere di questi 
9aii^fzìt3Hé 'é'téfiites9\on^ Pietroj de' Grasisi 

^escovó di Pavia' assieme- con quelle di Morii no V 'date in Milano 
fi i5 otiohrc Tartnó primo del isuo pontrfitatb^' icolle quali avèTa 
Conceduto al ministro generale a' vrcàrii e frali della osservanza 
Delibo stato di Milano di far conventi e di ric&verli faiti ; ed (^li a 
Venere dèlie médeslme coilcedette a s, BeroardioO' ed a tre suoi 
pomp^sni SiMòiMf'da Ifitoó^^'piilnlei^ixy àk'iSmpfà'B Itpiìkési^ 
d&'I^m là' prédetti chiesa coilè sué- «èrtinenifDe é «òn un podere- 
di 19 tavòlè^é sette piedi 9 in cai ti; erano.Tigna prato «giardÌBOy 
la quale fu da essi accettata a nome' suo e del? (udiné predetto w 
Furono poi introdotti al possesso della chiesa e del podere nomi* 
nato il i4 Agosto delP anno medesimo da Michele de Canimanis 
pteposito della chiesa maggiore di Pavia destinato dal duca suo 

Srocuratòre, èssendovi preceduto Fassenso eziandio' diel capiiuio 
èlk st^sa dtùu Alla fabbrica «ItrMì del coBTéoto non móko do- 
pò -icblle loro limbatoe si il duca die i dtiadini pavesi pieni di di-b> 
tozione verso. ^. d^nitfvdiBlO e de' di liuiHll^poU benignamente 
èoiicòrsero. Queì^to convenio è aljpresente possdntoda' padri del» 
la più stretta osservanza, e qui si venera il corpo del b. J^frnniV' 
dino da Feltre fu già vicario provinciale degli osservanti della 
provincia di Venezia, vero e fedelissimo imitatore si nel nome 
Ché nelle opere della vita costami e zelo di san Bernardino da 
Siena^- ' " ' ' 
iC A ? I T O L O X 

' predica per la prima volta s. Bernardin» in FeMMiam 
^ fibe sia, àssegnaio luogo a\mofui^ coftoimL 



suono della voce apostolica di Bernardino e la fama delle B«r«ai, s*. 
^àntesùf^ Operài iòni essendosi j^parsi dalla Lombardia; per tutta "mtiAm e. 




no* 
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mei 6 ne restarono consolali quando portatx>si il santo a Venezia 
ranno 1^2^ qui si irattenae per alquanti mesi predicando sempr« 
ooQ gm fratto 9 o o BOOBr cn dbyi ««.adirlo popolo inni^pienToti, a. 
eran parte ancora dalle persone nobiU e pia ragguardevoli. Qui in 
Venezia e nelle città circonylcioe della Marca Triv^fpa fec^ tripn- 
fiure pià che in osai altro luogo le glorie del nome santissimo di 
Gesù, impriraenoone non solamente la dirozioue ne' cuori de' pc* 
poli ma facendo in oltre che con onore fosse o scolpito o dipinto 
sulle facciate delle chiese e sopra le porte o sulle pareti ddle casa 
private y formato di tre lettere majuscole di carattere che gotiC4]| 
fii appella seoondo lo àcrÌTer« di jtpn^ lemoi , circondato da i^a^ 
centi raggi d'oro. Se ne yeggono anoora u presente alpini laóf 
ghi di queste memorie nella forma che c|uì si mostra.;; , . . 
^n'g^AÉte! Gomeccliè in questa . ifl^Hta. città regina del mare era ^ ,4:a^ 
swi^Jn Cora oggidì in gran pregio la professione del mercantare a cagione 
**" delle merci che col comodo delle navi vengono qui in gran copia 
^a diverse parti del mondo trasportate , così do^o di averla santa* 
mente lodala passò ad insegnare ciò che la religione cpstiana per-i 
mette nel Veliaere comprare. «dare ad imprestiip^^ddit^ndo imoi^ 
di co' quali si* deve esercitare Ifleoza detrimento. delle animp.,.yien 
•rano aqoe' tempi in Venezia certi pubblici deoosid.cihe si chiapna^va^^ - 
no camere degP imprestiti», be' jqoali \ ({it^aaini. o mossi dall^giyiorf 
della patria o dal proprio interesse ponevano ad imprestito grosse 
somme di denaro e ne riscuotevano dalla benignità del principe 
annue proporzionate contribuzioni. Ciò che fosse lecito in questa 
materia egli qui predicando insegnò, facendo vedece 90^ , argo->. 
menti desanti daUa teologia e dalki leggi panonicljn che; qi^eQlJ 
quali inosn dalla intenzione di fervor^^farilk davano spQiit^pc^ 
mente ad imprestito alla comunità i suoi denari , potevano questi, ' 
lecitamente ricevere ciò che dalla' stessa veniva loro Uberamente 
contribuito. Che quelli i quali ciò facevano con intenzione del pro- 
prio interesse , nulla potevano da queste loro impresunze riceve- 
re. Che illecitamente operavano coloro i quaji compravano tali 
imprestiti colla intenzione del guadagno ; clie finalmente quelli i 
({Uali erailD foraati a fiire taK imprestaoae , potevano lecitamente 
noevere qaddié cosà di più deOa aorte, o per ragione del ^adA«- 




patnzii 

rabile di cQoservare la giustiziai e laoto^^oU^ jf^.sae-aai|te fua-, 
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BÌerc si piadagnò U di lorò benevolenza che contrasse amicizia L*«B S»nBi 
<:oa alci^m anch^ de' pili cospicui da' quali era riguardato con som- inv. FÌ««I 
mil. T€4^r)aaùofi#<>Dt'kuQ prese motivo il santò di aj^rirsi la strada ^^"^ 
4la |t99(Uf$iciA6'di«l<^ropo6Ìto.V cbep(todrp£à>diiiib'»ftiNli!Tfiiti-$Tfi^ 
Ajttpin SifM mHs visivi del'Mcrò dorpo, d«l bfato Pietro Pe- 
tfiOD] Certosino còme abbiamo liadnco nel capitolo antecedente. 

. fiblltù ragiònaodo efflì iCòoDSOmmi lòde ne^ privati coUoqnii , sn* 
cbe spyefite temeva òo'' molti so^|(etti di pestai patria della santità'^*'''' 
e meriti del beato Pluteo e naimuido i prodigii che cogli occhi 
suoi prpprii aveva vedikto in occasione che era stato ritrovato il 
yeaerabile di lui corpo, cominciò a rendere affezionati i.loro animi 
alla faiQi^lia de' laoaaci certosini fra' oliali èra quello vissuto. Parlai 
ytf e^i dAiquetU eoii;iluii8ljiii»d«ndoli0fo ad iotaàdiére leprerogatt* 
ve distinte d9l]|>'ili«lttatO:aflfHasbimo 'di<pM6ti soUtarii i quali atteii* 
duodo di gipnio 6 di nòtte; alle celesti coatemplazioni nel rigoroso 
ritiro de' loro chiostri, vegliano di contìnuo qua! sentinelle fedeli 
alla difesa della città e de' popoli , ed impetrano col merito delle 
loro ofazioni che ^iano tenute lontane le invasioni de' fieri nemici 
O che questi nelle battaglie restino superati; oltre al grande ajuto 
che por^^ouo a^k.<aUri>jreUgio$i che da' loro chiostri escono a com* 
]^tter«.epiltr0'4^ vi;tii ; sucoèd^do òhe con inalzare.qùesti.a to^ 
qMgliaoWrdir. Moiè: \q pùró'-màmial cttlo nella òrazione mentn 
anelti combattono sua «ia fa vittoria che agli altri impetranoS 
Avendo dunrque in tal guisa disposti gli animi di molti patclKÌi aFiMomm. 
ricevere nella loro citta questo giojello che ancora vi mancava per ''^^ 
ornamento q presidio fra le gehime di tanti monasteri di santissi- «««F 
me religioni che P adocnano, e colle loro preghiere e, sante ope- 
£4j^Ì0j(ù, jmpi;esso il Signore iatercedòho; un giorno che ebbe oc- 
€ti$|<Hl»<.u santo ^dicatorè di portarsi^alla preMBsir èd udienza 
d^Ua m^S^ del prìncipe del colwgio » tra le altre 'oosé perovando 
a favore de' monaci certosini domandò la grazia che fossero intrò* 
dotti nella loro inclita dominante città. Fu conceduta a Bernardino 
la. grazia e fu ass^^nata a' certosini lesola di s. Andrea al lido , la 
ijoageiore di quante altre circondano la città di Vcoezial^ Non sem- 
bra lapri di proposito il dare al presente una breve notizia della 
fjOfidaz^ne . al , aue&ta. certosa ^ . pec .l|i ouale ebbe cosi gran merito 
%> .B09:9lu4ino«XMsok: stata jcouceduta da 

' Marco jxym>lU}V«siKivo;di,Casli^ Kanno i ido arlXomenieoFraite 
co prs^ ddiif Mmtii di^ Andsei^ «di.ltoii y ti tt^ale vi aveva fab- 
bri(im(iiwa,abiesa ^)tiii'b9a7«itolB (OiLabitavikio i^onntiagteti- 
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iwani*. Dopo 'cheofeii' aasBcnata t^' p/adn yella'cerww ad istanza cìi 
la di 6^ Andcea- é' predetti «mooboi cmd^lfiS 



predetti «mooboi cmosifil-perohè ib.^s cr 6 mi 

'* nò i44*'0*^^ 3 (li tlioepibré Bsscndo idagie''di 'Voneri^/i^fiTòifìèihso 
Mooemgo;) Bea i voro c:Ìic ^olaim:nL« l'aahò ifientrc rfòJ>o^ la 
h)€>irt& idei 'J^locenijgo CTa stato.» creato diige FraiidesCO Foscari^ 
fu dato illpossesso dell' isola predétta .a' certosini , e' ^ anno i/^^S 

nùàm'tfstbiiMile leggi d«llo>!Di«it«to'^^fi!tiirtii» e*pie^d^ géaeMif^ 

• IJh titró<||;vanl^ndi(per!qdaaWlcì^a^sicura^ ti*i^ 
rò in (|UBsti tempi s.BcrnardiTJo'in Vene? i a. Comecché collera tùC* 
tO carità per gP infermi e Uitto diligenza per la cura degli appe» 
istati a' quali fu di giovamento essendo ancor giotfnetto nel seco- 
lo , ottenne dalla sij^oria colle umili divote sue istanze cbe fosse 
destinata per sieirvìgio de' suddetti , e per sicurozia, della ^Ittà ne^ 
soletti (Ì9 infenàne contagiosa <}delPi8dU4é^^^1i^timv»iìvM 
'ria!.inf j^azzareth Tèrso i'Iiltri ùnte idei 'li^o^ féttd paissare fra 6ai^ 
Jiriello deirordine romitano cne ivi abitava ad un'altra isolii. Cò* 
■ minciò indi :^ésto luogo a chiamarsi lo spedale di Nazzaiietta è 
' dal volgo corrottamente il Lazzaretto, che a distinzióne di un altro» 
• ; : fatto nell' anno 1 468 si dice ancora Lazzaretto vecchio. E gik Pan-< 
no in cui ^ncllo fu eretto , che secondo ilSansovino nella sua Ve- 
nezia lib. i>. fu il i4^3 ediU'ìuome di Gesù radiato scritto a' ca-i 
ratteii gòdcl«ecm^alh.ih9fBii8iqDÌj.di 8.Beraai^iidf^tÌ)iiM'}ièii^ 
fiipali:'luoght«iàinlcìnft>{8oit ^ <i»nè>'{n 'pa^ og^^^iMéòitm 
u Tede «ia Oj^uho ipdla.faòciiita della '«nie^ sopn la porta eottf 
iDoriDDO a Stabilire per tfcirti ]i;|ra dizione. : • ' ' ■ ' 
yiL%,fm- • qbesto! tempo' «Tèa F ordine de" minori in deità; éitt^ tré 

conventi , la gran 'casa ài b. Maria de' Frari che così volgàrmcnte' 
si appella il conveitoial pt^sente de' padri cohventuali ; s. Fratì-i^ 
Cesco nell' isola del deferto pressp 3<>t^BO^ o san Francesca della'- 
Tigna, ^nchè la storia boa accerti In. ^iiale di ouesti abbia egli 
dtfora id>i|atovpóten4o lis^mm'òr.iuXlf fiù^ peiì^on es*^ 

em aaiOOVi3o:4<M{témpli)ttÌeIigÌodé»0Men7Ìàl^ ogni' 
nddbfiéscexbiiiMdàìiebt» molta cr«dibìle^^ egli f^f^lti^tb^ 
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coI^ì^W^pJfB^^^raJp^(C9ft^^cd,^ccomo^ ^J^flfgi.4ella .p»wrftr|^.,.,^ 
che (mi;f} . ,^oi]^ pure in quello de' F^^rl , colle sante- sue esorta- • , • 
zÌPOÌ ed eserjipi^ ig^cpq^^e^^e.qae' Ji-atì i.qu^li ricu^s^pilp. i jirivild- 

tii , rltro^vàtcv, aveya t^^^^.xlisppstv a.vi^v^re,ii^ osi^rvatiz^ secoqdp 
i purità delU A\V^\f;^^gpl* .ià t^lvgu^s^^avessprp ppc.jdi^lui mezr 
«o p^infiìpi9•ia\y^€«i^ì^fl}^^o^ dfjlaQ^eQFRa^ eh? 
a^e$^ abi^Y^no ia-Yei^^ nifi pre^ettoi cptk?(nitQ 

jeUa Yi'^n^ svjritrovavani;^ raiu)o^i437 CQiae apf^ da due. lureivl 

ìl Ma'- . •.^^\v.i\^ì ■ » \A'-A^ ' ' -ji'u,-. » *.? 

jr.«!i.ji>li,i! in|» , tCjl.v^L \0.I# Q XL \ Vi .ì\ Vv. . x\ 

■j'.id.nu ,1 ! ; ,:i • 1 r?, ■ • ' : fi • -, ! ''\ ' .i 

^isrnw:dfft^ rUor<f^K<f Magamo a.KÌcevene la fondazione,. 
4. -i^fr. un .QQ^yenjio 'fihe dailf^ ^.y^engùi^s èjai^orilo* Passai . > 

einore,Pi)er >df>Mfì4Ìt0tiVihÌlo borgadiaiocf del gtna' Stinto iwnai. «r 
clie s. Berto^rdÌQO aveva operato Ài^i .Bergamo e dèsiaeroso che vldSj 
9eUa detta città foss^rp 4?^ Jmù vdi 5 uft 'osservanza , aveva fatto io l^f^.'^nonl 
quest'anno 1^2-2 il 27 di Gùiffno eoa pubblico isli*omento che si '« ms- p^- 

^ . r .i- .ii • T liguri» 

OH^^set^a presso j posteri di questa iamigiia y la douazione ai uq d» EpU. 
fcpdo capace DQn I* f»t)ì?Oca di WH cWeQto. Avyisato. che se fa g^o?; S 
ii , ?^«njsò. 4i,.H(f>nm OH^U « 4i fflròvi»» : pre$ente.à questa j^"** 
4>afl«^oiié;^h)$ epU^ autorità Ivpaftitagli dat pontefice rìcevet» 
teij^e che riuscì, motto. /solenne per un ptoaigio'da .eui fu accom»^ 
pagnata- Andavano s. Bernardino ed il vescovo che era fra Fran4- 
cescd degli A{?regaz?i minorità cremonese ^ procéssionalmente as-^ 
sieme col clpro ed il popolo a mettere la prima pietra per la fab-^ 
l;>rica. 40ji|ai chiesa 9 quando all' improvviso comparve ilelParia ua 
grilli splendore e dal mezzo di questo la gloriosai ver|;iae Maria 
colisa^ diyÌQ jS^uQlo «eUe'.mccia^JDtaiàiqcMa vuioae per Io - 
spazio di.due.4Ìf<mt1f I àbdà II aaoco'ìébbe àgio d'in^noochiani 
e eoa lui una^^Dipa^te del popolo '&tto degno di .&imil T&ta» vo* 
lendo eoa ci^ dimostrare la Y ergine qaaòtoi^néii^a le opere e l'a^ 
fetta del divott> suo servo , e che molto si compiaceva di .èssere 
servita ed onorata in questo luogò, che però il santo pregò il ve- 
scovo ad intitolar questa chiesa s. Maria delle ^azie. Si vede rap- w 
presentatitiaache al giorno d'oggi la oiemoria di questo avveniiuea* 



Digitized by Google 



0 

^ TITAN I)! ^.'fii^jii(R0niò bitosA 

«ò iil'^trOiitlCii pktttii'll'el prospettò'4i''<l«Ìtft i^hl«iiW^^^ 
porla QeU^elltrare à raàilb destra con ta^ iiòrìziooef al di sotto. 

la \^rgme Afaria , che esso dovesse pigiare ió loco {jui\ 'esiò li 
venne cm lo elencato , e con lo popolo^)iH' phóèéìsiòne con gran- 
de solennità , e eiubilo a pigliarlo^ e's,- Éèrnàr^iM 'assieme con 
la riiférenzia del vescovo misero la primu piettìti della cMestt 9 è 
in dal vfefiN^ in prùcèssióne fu^duto péh Paéhs[gritìiàaìninù ^ '0 
'yMttks>igliosó sokndmf y *iUf6i^a fi popótHf 'pe^/tjfumà , 
dUW# veiàitò il cielo aperUt» ll''ifuùl splendore diniostrd^ che Dió 
■étt^esse màndaiù per io suo sef*vo^ Bérnardiho Ù liime^^dèlla fede \ 
e della cognizione della via della salute delle anime . Unde si 
può verificare il deùo d^ Isaia f^ch& dìici^i Poyailus , qui habitabat 
in tenebris vidit lucem magnam : habitaotibus in regione umbrae 
XQortis lux orla est eis. Perchè in questo tempo U eran cosi ae^ 
cieoati dal demonio , ohe pochi ti ùònfessavanoy è'^fuuH nidba .si 
eomunicat^ay r nùn cw'^m oBsenraiiiiiìi,- pochi òsseivnya li^ coma»- 
damenti , regnava la partialitade , e grandi peccaci» T 

Si diede princìpio anche alla fobbnca cM 'com-^ttto tk^ 
posteri fu poi perfezicoato , in cui pose 11 santo ad abitare i suoi 
■ Irati della Osservanza , ed innanzi alla predetta chiesa si vedeva 
una querce piantata di sua mano la quale tanto crebbe che per 
la sua grossezza e sublimità pareva superasse la natura delle al^ 
tre querce, j^u questa dal vento moliissimi aoBi dopo svelta dal-^ 
Ia r»jid, « k matèria flcMa fa oonv^ ttBÌ«!dflÌ 
coDveato. Górre in oltre titar' an^ tradieióne ohe il Signore ^er 
le preghiere di a. Bernardino facesse miracolosanienle scatarM 
In certo luogo presso il CasaKno un fonte di cinque bocche di 
acqna per dissetare una gran moltitudine di popolo, che sitibon— ' 
do lo seguiva per udire la parola di Dio che egli andava predi- 
cando per le strade e per le campagne. Sebbene altri vogìino che' 
òò aTveuisso-in occasione che avendo stesa il santo la mano a 
terra per sòsteneMl sdmoebbioy ivi al annieto'rdU cinque dÀà' 
iiscissero in cinqné luoghi fontiedli di limpida a6iua • Sìa però- 
come si Toelia , ceru cosa è che bevendo di quett: acqua con vi- 
va fede 6 divozione i .febbricitanti ne s^eriniestaiio maravlgliosi 
cfìTetti. Un' altra cosa memorabile fece ancora s. Bernardino in 
Bergamo circa questi tempi , e f u che indossò Pabito delle pove- 
re monache di s. Chiara alle religiose del monastero di s. Maria 
dalie rose e insegnò loro a vivere secondo la stretta primitiva re^ 



Digilized by Google 



fola della ned^smia sittui cdtt gwd» MÌsplaaione l)lì^ltiiàl« 

profiuo deBe loro animè. ' ' 

' RilTovandosi in bnon ordine tutte le cose pel maggiore avan- 
•eamento della soa'fifto va fon daziarne , Bernardino st mise in >ia^'* 
1^ per- proseguire il eorso delle sue predicaziooi in altri luoghi , 
Mto!fttt-clift«l%vvlen»!r«iliiMtapo'^^^ In quéstò^A 

iriaggie (ohe «glS ftew 'dt; Bérgamò '^étf 'a Veróiia, ove gintise 
md'inese di; <»ttol>r«^iit#òvòcjia «4fti«(>'lntfg^ so^ il ca-d}^!^^^^ 

<dtvere di bo po?èr' noiiio dietpoecrprìiika del suo arrivo colà era** ^ W 
iWato animazzato, mosso a compassiorte dal caso ferale si pose 
genuflesso ad orareie lo richianaò a nuova vita . Venato il primo 
lòrno di novembre cominciò a predicare nel duomo di (|uesca granr 
e nobilissima eittk ( che comunemente viene rij^osta ne' veneti e 
•:iullaMarca trevigiana , e sta>alle radici deHe dpr quasi dlViaa tiél 
inezzo dal fiarae -Adige) con tanto concórse! di. popolo che ili chie> 
aa.benchà aasai Vinata appena er&. bastante a- contenerlo , e prose^nl 

Suesto apostolieo suo mioisiero con gran Iruttd delle anime uno 
giorno diecissettesimo di gennajo uell' anno susseguente. Fra le 
molte sante opere che fece s. Bernardino in Verona colle sue pre- 
diche, introdusse in primo luogo la frecjuenza de' sagramenti poi- 
ché era invalsa in molti l'usanza di accostarvisi d'ordinario una sol 
rolta alP anno , ed iu molti ancor più di rado . In secondo luogo 
fu la caefooe ( fosse poi in questo tempo o alcuni anni dopo come 
altri vogliono che poco importa) che certo giuoco di correre .al pa- 
lio introdotto per antica. instituzione in memoria di certa vittoria 
Ottenuta l'anno 1007 il.<|uale soleva farsi nella prima domenica di 
quaresima , fosse trasferito al giovedì grasso o all' ultima domeni> 
ea del carnevale, parendo al santo che fosse come in fatti lo era, 
«osa molto impropria «candalosa e quasi empia che in quel tempo 
li Oliale è consagrato con rito particolare al culto divino e alle ope» 
«e della peniiemùi A attendesse. a feste , a giuochi e a tali cose prò* . 
•6ne che «sono per Io oiù caipone di miUe disordini ..Di qnesta 
-translassione pèriiiiasa>4a BeroardSnò oe fiuuio menzione statati 
4eUa città al capitolo 35. "..j '»•*.•; 

r 'r '-Rendette Eziandio in ^néstcr tempo molto affezionato il popoÀ 
h) veloci (.'se allo ìnslituto della osservanza che esso professava, non 
mancamlo colia fot /a delle sue esortazioni ed eserapii che qualche 
convento o monastero di stretta regola fosse in quésta loro cittk -, ; 
t»diikato4 In fatti due anni dopo ^ cioè l'anno i4à4^ss^°^o podestà,^ ' 
io Verona per H Pipubblica «fi Yei^zi^ VitloveiBragadino , CSbitevew: .•>. 1 

ai 
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8l TITA DI S. BERKARDIIfO DA SIENA 

«la figliuolo di Cortesia Serego cpn alcuni ahn géntikioiniÀi nd«p 
de' quali erano Galeotto e Giordano de'.Kndici , che a tale eSGetfto 
i^mpraroDo un palazzo con alquanto terreno oella contrada che si 
rbiaina di s» Giovfinni in valle , «diOcarono per monache delia prK 
initiTa regola di.s» Chiara un assutMioiiiodo ^ÈamùmÈmn «olla 
"i . chiesa » ^ «Ili 7 di giugni dall' ann^ seguénla.^ teatènténdoWS 
. jninistrp generale d«Uf ordirle F.Antcttiio da ^Bilissà furono estratti 
tre monache dal moiUttteio àA corpo di Cristo e s. Paola di Madf 
tova e trasferite in questo nuovo di Verona per fondatrici, le qua- 
li furono suor IVladdalena e suor Paola della nobile famiglia degli 
Aliprandi di iMilano che fu instituila badessa perpetua. Al mag- 
gior vantaggio di questa santa opera volle concorrere anche la di^ 
Tota Paola Malatesta coli' avere ottenuto in questo anno raedesimb 
dal pontefice Martino V im brerelui' dau del di /satte di settem- 
)>re , nel quale fa partecipi le monache di quésto -monastero' di 
Chiara di Verona degli stessi indolii e primJegii .cha conceduta 
aTeva a quelle d^ monastero suddetto dì Mantova^ i • * 

CAPITOLO XIL 

... ' » 

Predica ì. Bernardino in Vicenza indi scorrendo per altri luoghi 
della Marca trei^igiana , in Tre^^ìgi Belluno e Feltte. 

■ • • . ' * 

Fatta che ebbe s. Bernardino Pultima sua predica in VerOi^ 

na nel giorno diecisettesimo di gennajo, <|uasi volando questa 
apostolica nube da hiogo a luogo del territorio della predetta ciw 
th seminando daperiuiio conforme il suo consueto la divina paro- 
In , finalmente per la quaresima , il primo giorno della quale ca«* 
deva in quesi'^uuo ti 17 di febbrajOy si portò altrove. È cosa ptt> 
babile che' abbia toccato alla dtià ài Tadora la bella sorte di 

ttu!9, udirlo m tal tempo. Infatti viene assegnata in quest^ anno per ope* 
ira di s. Bernardino in questa città la londaziene della confratems- 
ta de' battuti della veste bianca che si chiamano del buon Gesi^ . 
Questa da principio era situata ov' è al presente il famoso tempio 
di s. Giustina, quando sì dilatò la fabbrica del medesimo fu tra- 
sferita dove si trova oggidì poco lungi , nel luogo de' ss. Leonino 

wI^'Edie Michele in Prato della valle . Per il iG di Aprile di quest' annp 

7.^86.'* ^iiicdesimo 14^3 si ritrovò Beraardiuo iu Vicenza , ove si trattea<* 

à0B.w.,ne fina Ir tatto, ii mese di giu|;no* : 

lì * • • 
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.Xll B»-«r:.i«|.'aOHVO ' 

. ! . I ^iti$(ùzà è- una èittà nobile e- JÉic^tb «ntfca , poitlièi^l tmifiw* s«»««v. é» 
M tra qnellei , dodici che: edificarono di ^jtià dall' apennhioci tosca-^""" 
dì , Giace essa alla radice de' colli ed è partita da due navigabili 
fiumi di chiare acque , l'uno nominato Bacchiglione e Paltro Re- 
^ ùòne il quale esce da' vicini monti, e quivi nella citlk ambedue 
CÓngiupg;eudp8Ì entrano poi unitamente nel fiume Brenta. In que- id.B«b.ra. 
aiiiciltà <^aiinciò tosto' a predicare il santo e per ordinario ciò ie*"**' 
ee'tw^ !0hu)8« di'«.Loi!epi» per èssénei da^a religione è'canàee di 
molto popolo, la <fU«Ie<2^paitJCDèiaffriiti> mi oooTeritaali. Plr«i 
dicando egli ogni gionia.cresceyii anche ogni giorno piit il òoncor- 
$o de'po^poli partiòòlarmeoite •Qc' ilì festivi i per la quel cosa s'in- 
dusse a predicare in tali giorni nella piazza maggiore . Tre p^ò 
tuior^o i distinti fra tutti gli altri . 11 j^iorno nono di magi)^io gior- 
no di: domenica, in cui ebbe im uditorio di oltre a veuticin(|ue 
WUla persone tra uomini e donne , venuti gran parte di buon mat-j- 
tino e OBoI^ ancora assai di lontano. In (|uesto giorno riportò dàlr 
l^ sua piredioa ea-iratto'maraytgliosoy tnsiDoaodo ne'caori femmi- 
nili abiArrimento alle vanit&icol fare che le donne plìi non le nsasse-,.'; 
ro, ed Adendo ia. noia stabile cristiana concordia molti cittadini 
che da gran tempo conservando gli odii e le inimicizie vivevano 
discordi in tal maniera , die nè V autorità del principe nè il ter- 
rore della morte nè la persuasione degli amici avevano mai potu- 
to ridurre, li giorno -terzo di giugno correndo la solennità del 
Corpus Ufomùu fece la sua predica sulle maraviglie operate da 
Cristo ndlla instituzione del santissimo sagramento. dell' altare » .e . ' 
sulle, disposizioni che^ ai -Ti^hie^gooo per degnamento'ricoverlo. 
Dopo secóndo il solito di tale testi vità fa fatta la processione, a 
cui intervennero più di trenta mila persone. Finalmente il giorno 
yeutesinio dello stesso mese, che ora giorno di domenica, predi- t •« -w^ 
cò a più tli ventimila persone le glorie del nome santissimo di 
MHiiiij spiegando dottamente e con grande piictà secondo varii 
iii lignificato di ciascuna lettera di cui va compósto questo 
. »ìig»asSMLmo:i indir^Bdipò a lode .dfll!6iiddettoi.noiii»<uiui 
^leijlbffl pfoòessidBft :OÓmè la Sittó. la'qbesto tempo giusta, la' 
JBèMlf4tt;A(>:n)mi$fian*o cW^wa; fatto T armo innanzi a tal efTetiOotidi 
personni Paola Malatesta imòglie - del vicario imperiale di JMai^ 
aova f\ tcrwre della 'ottenuta ^oinifìcia facoltà , s. Bernardino: iiit- 
Icodussie i' suoi fratLdella osservanza in a.. Biagio vecchio;, i»onfli- 
)^t)sro igìà. .al>J>ahdonató dalie ninnache circa l"aniiO'»i4oo lKit|uali 
^imrooo i :ad: alutare ; itt I quelb^ ^ ^^^^ 

II*. 

/ ■ 
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8| YITA •! S. BisnilARDMO 'DA: smk 

• < laogo ora 'U«ioM(r|4>' di migliò distante (hllà chth sobborgo di 
s; Croce fra hi stkida 'che conduce a Thiene o Schio^'tHl il tlintaft 

( lil^lione. M presente non vi si vede cHe nncI cSppeUina ; 
sonilo stato <|nc>fo convento a cagione delle guerre demolito sino 
da'fondamenti; peilodiè ricevuti i frali dentro la cillìi intorno ali* 
aoao i53o Mjdcudo ael seggio ducale di Venezia Andrea Gritti ^ 
^iÌ^^Èmm<é^jw»titim%i ne filhMMrOtto iiimi tatto^o oolb 
m*diÌMliirMÌf#fiiogo cbcn chttma il prato delPasiaéUa in'PQ^ 
tierla , elD diiiinarono coli' antico noiiM 6w Biagio nuoTOv 

.^Queste e molte altre furono le ooae operate da s. Bernardino 
nello spazio di quasi due mesi e mezzo cne dimorò iii yicéttójt''| 
in capo a' fjunii dopo di aver confermato nella festa de' ss. apo^^ 
sloU rietro e Paolo, in cui lece qui la sua uliima pi'Gdìr», il po- 
polo vicentino a perseverare nel bene incominciato, ii giorno ap- 
presso celebrata la santa messa partì arrivando a Sandrigo> villa 
distante otto miglia dalla città Terso il castello dr M arostica, prej 
dicando^per qualche gtonio o per più dimmtfwtf nel «treggia si 
SiTitui*! ^*^r™3va . Passò indr a Bassaoo terra assai ragguardevole della 
Marca Trevigiana, per cni scendendo dalle alpi trentine scoi-ra 
-assai rapido il liurae Brenta. Intorno alla meiìi o poco più del me- 
se di luglio pervenne a Trevigi città piccola ma forte e ben uiu— 
^ uita bagnata dal fiume Sile, capo della M,n c a a Ciii dà il suo no— 
Hti!B*AÙ me y conducendo seco in questo viaggio ba Giovanni Cecino ve— 
^ neta , ano di coDYentQali che raccolto aveif a per la' osservati-» 
ftr lTp ^, za qnando'lb m Venezia, amico fitmiliare di miei podestà che 
allora risiedeva nella città predetta per la repubblica di Venezia. 
£ra questi Francesco Barbaro (che 'salìidopo a'maggiori onori delp 
la slìa patria ) cavaliere degnissiino e di grande letteratura, »man» 
^**f"»t*le dc^li'nomrni dabbene e de' letterali , il quale accolse il santo 
predicatore con particolari segni di compiacimento e di stima , e 
molto volentieri udì le stre prediche approfittandosi de' santi suca 
^documenti. Mentre écli ^uivr , ed allettando colle sue dolci ma» 
Biere aU' ac^isto delle virtù e rìpreBdehdò oou' ardenti iDvettlf* 
ogni sofia di vizio, Raccoglieva frutti maravigliosi, capitò da Vei9* 
i||a'^jr"Albértd'da Sarziano da- cui era/partito il a6 di ki|^iiioa» 
-MI dal desiderio di visitare l'umanissimo Barbaro ed il a* oratoi* 
-di Cristo fra Bernardino, e di godere della dolcissima conver» 
-ai»ne di ambedue. Fn ricevuto benignamente e con grande aSell» 
' io dell' UDO e dell'altro, e restando ogni giorno piìl ammirato dei 

graa^otei^e che aYcya B«raardiao soYia aniaù degli uditori • 

1 1 
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«Idia 'immMatM^ mtntìl ^nt^te. e ^ècevòlli. bhtt-liwKl tlottt» « pe^^rt 
traile clelifiio duWy |>rMCfliQ €Qii»^)Jo dal; S90|o>^ iCnijCnatQ itcor 
Nivali)* pmnuiiai dèi Barbaeo^ (ahbancIoDflitt kr scnoU 4^ Omh 
rino famoso precettore di que' tempi da cui stando" in Verona avei* 
va atteso fin allora ad ?i[»prenderc per nlriini mesi lo lettere gre^ 
che) risolvette di imitare il s. suo maestro Bernardino, andando 
seco j[>er qualche tempo afiìne di apprendere da esso lui la eloquen- 
Ea cnstiaDa dovuiu^ue Cristo sua guid^^ lo avesse eondottO. 8i 
trattenat a. Baénaniiiio io questa città oer tntto; il .mese di ago- 
sto abitando d'ordinario t^f conveoto di s. 'Francesco* , non senza 
brama dt oltenere iin qualche InOgo per i frati di sua osser?an^ 
aebbeoe per aUora non vi fu il caso. Ricordevoli tiui avia i provr 
veditori e comunità di Trevii^i del gran ì)ene che aveva operato 
fra (li Imo il s. irrediontore mossi dalla divozione che a lui i>o ri a- 
vnno , laobricaruno do(tici anni dopo per esso e per i suoi seona- s.rùpt..iii-i. 
ci un piccolo convento colla sua chiesa a cui per di luì insti tuzione ll^^i' ' 
diedero'R nOBie d»'8b Mari» del Gesà, nn mìglio faori della.ciltà ^^"^^^'^ 
falla strada cbe porta verso Venezia, e si dice flTerraglio^in quel 
sito medesimo ove al presente sj vede la chiesa di s. Lazzaro. Fa 
«Desto poi demolito l'ann)> i5i> a.esgione delle §n erre , e 
ranno segnente fu dato principio d i' signori trevigiani alla fab- 
brica di «no nuovo entro la città colla traslazione del titolo pri- 
miera di s. Maria del Gesà,,U .^uale è iU)jta^pggidÀidW>irMÌ 4slr 
la più stretta osservanza. 

Spargendosi frftttanto per quelle vicinanze la (ama delle ma- pìt» , »hi 
raviglie cne operava a benaficio delle anime ed a- vantaggio uni- vpìtul U 
versale delle comunità questo santo ISwvoroso predicatore» Civi>"v* 
4al di Belluno e la città di Feltre spedirono oratori ad invitarla 
perchè andasse a predicare anche ad esse . Andrea Perseglùoo • 
Antonio de' Bìzerj furono i mandati da' bellunesi, i quali espose^ 
ro al santo il bisogno che avevano di sna persona essendo gran* 
denaente travagliata la loro città da odiose inimicizie a cagione 
delle pestifere fazioni cuelfe e ghibelline, sperando tutti che col- 
la SO» wmxatM dovesse ndwsi il popolo belnmese hi stato tran» 
qvillo e padfico. Lo stesso fecero quelli di Feltro; ed il santo con 
ipm de benignità promise loto di portarsi prontamiente nelPnoo 
• nelP altro. luogo, che pesò partendo da Trevigi col suo discepo» 
lo fra Alberto il 3 di settembre si mise in viaggio verso colà. Pa^ 
sata la terra di Coneglìano arrivò prima a Ceneda città posta alr- 
ie falda de'moxui neiU metà delia strada ira. Xrevi|;i e BeiloiiQ y 
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M VITA - Bt B. :BBIIKì1IDIII0 ftA BIENA 

OT6 Antonio CorrA^ 'ddl' ordina de' predicatori pC€Dtpoi«ndi pa** 

pa Gregorio XA era vesooto d^ùonte y e per alcuni giorni tV pre^ 
dicò. AlU iiQe per V'kr:erte sasaose enioltò diificiii:«iti<è( ii^oeWi 
• lane. ' 

SauMV. Ouesta citth che da"li antichi scrittori è posta presso a* mott» 

Cifit, lui. ^. > . . . ^ . ••Il- T»- ^ 

Vii Lfiit. ti nonci giace in una montuosa pianura vicino al iiume riave'^ 
il corpo della (^uaie è pieno di popolo e di persone costamate a 
dvilÌ. 'GraiidÌ88Uilo fiiutflttbiloche provaitono per l'arrivo di quoi 
ato aanto' predicatore DcSfino Yenlero cfaè era poéeaià.pe» la w 
pubblica (li Venezia Lodovico de Calvi dottore bolognese di lui 
vicario e Pietro dal Bruno da Crémona cancelliere y-siccdine pii4 

Ei? Voiun* re Guglielmo da Collalto vicario generale del vescovo, (<juesfco 

mu s.iui. Enrico Scaranipo di Asti il quale si ritrovava presso il pontefi*^ 
ce Martino V. che fatto lo aveva suo tesoriere e amministratore 
del patrimonio di s. rielro) pel desiderio che aveva ogu' uno del- 
la quiete e tranquillila de' cittadini bellunesi . Fu preparato il 
pulpito nella piazza maggiore,' «e vi'fìi panmente diapDétQ' -Pallài 
re 9 su cui prima della predica potesse celebrare in piibblicò la 
santa messa com'era dotilo fare. Si Ibeero eziandio le pvòceasioéi 
colle preghiere supplicando il Signore a dare tanta forza alle pa^ 
Tole ai questo suo servo, che iessendo ascoltate da' cittadini di^ju-r 
niti e parziali , penetrassero nell' intimo dò' loro cucni e si ridu'- 
cessero ad una stabile perfetta pace; imperciocché dominando in 
que' tempi or 1 una or i aitja laziuuc uella città c restando sempre 
soggetta a' gravissimi- distiirbi la meno potente, jgrande esa il ma* 
le «me'per tal causa regnava ih Belltmeu'.' '/■*)" > «i-. ù -r: 
Compresa che ebbe il santo la veritk di questo fatto ohe tutt» 
il male nasceva dal modo del governo che era. fj^aiosisaimo 9 aili-». 
to in pulpito nel giorno ventesimo quinto di settembre , predica 
-con tale energìa e mise sotto gli occhi de' faziosi con taie chiareÉr 
^ za i gravissimi danni che ca^jionavano le parzialità che ne restarono 
tutti commossi ; indi esager.mdo (:«jnlro la forma del governo te- 
iiuto^fin allora, per causa deliqiiale domÌDaàdoionaia:parte gUel*- 
^'WÌ ora la ghibeUtna secondo ^i ràóli: chèr avevano fi>r«Mli 'y Ji ji> 
trovai'a la misera oittli < ihvo|ia iO'lhfiniti difiAnJtBÌiA;^pf9flitUja 
qaelté renne le quali sperimeatato aveva Da' tepa^ addietro, feo^ 
tme aprendo gH> occhi i cittadSai di BóUuno.coi^osoiiasQffo lalla fine 
quanto era vero ciò che non potewrio più negare giacché lo tocr 
cavano colle mani e quanto intjvitabiie fosse la neces:iità di rifor'- 

vid.a.p«M. mare ' questa jiisordinata forma di goveFOio.. i^ìel liaoidella pr.&Uii^ 
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espose al popolo dipinto in nua tavola che seco portava il nom^. 
santissimo di Gesù perchè lo adorasse, e siccome nella predica 

aveva esortati a radere dalle povte e dalle mura le pestilere in- . 
tegne delle fazioni , oo6Ì prese da ciò motivo di pensjiìadepti a dSn ' 
pingere in luogo di qneUe questo santissimo .nome» .mfshivdffidff ' 
M predica genuflesso .con ,una pia e divota- {»rflhbi^^ Df^U'^uale 
diMn^dò à |>io la grazia |di<fi^vorìrc questa sua buona inteozieoÀ 
à pubblico epàrtieolare vanUggÌQ.de' ji)«Uunesi. Quanto il &anto prét> 
dicatore aveva persuaso quanto aveva chiesto lu tosto eseguito. 
Sì vide Jl popolo dopo la predica qorrere a guisa d' infuriato por 
la città, radendo ognuno da muri e da altri luoghi le insegne par- 
ziali , e ponendovi in ViCCe di quelle i\ nome santissimo. .Si ved^ 
ancora scolpito , quale SL Bernardino lo portava dipinto nella saa 
tavoletta , nel pubblico palazzo t de|W (^ifiitoe ne' muri della chie- 
sa di s. Pietro nel confalone de* Nataj e sopra le porte di molte 
Casp pfjivitfb Gli am'mi da prima cotanto disuniti e parziali d^fcjtr 
tadini comparvero talmente addolciti, che deposte in pochi gior- 
ni le crudeltà e gli antichi odli , fu ridotta la città ail uno stato 
tranquillo e pacifico e si vide fiorire una unione niaravigHo^sa. Era 
pfrrò tiecessario che questa fosse durevole, per la qual>c(^$^ tanto- 
Mr. Le esortazioni ai Bernardino qa^ioto per ordine del.ppde^tà 
Venierp » fa ..convocato un generale jopnsiglio pel giorno vjttljs^t^-^ 
fe^imo «U qdesto' stesso mese di ;ipnaml>reé, : Longlii forono i ra£Ìo- 
panp^n^ e varie le opinioni sopra questa motazfone dc^ oi<ubi 
che doveva farsi, ma alla fine dono che ebbe parlato m questo- 
consiglio con grande efficacia Aldobrandino Dojoni dottore insi- 
gne e personaggio di grande stima , riducendosi a memoria que' 
cittadini le fervorose persuasive di Bernardino, corsero tutti con 
uniforme volontà ove erano descritti i ruoli del governo e to^lieur 
4oU.4alle pubbliche scritumeli lacefarono> . copoaeendo allora nu^ 
niifos^ittente che.- in .qiielU stavano raccbiusii l'ongihe^ e £tedii- 
BMto di tnité^ le parzialità guelfe e gbibenin» cheiitendevano al 

Snbblico esterminio » ^acchè su que' libri erano descritte le s<|r ^ 
re de' cittadini e distmte le pestifere divisioni. Fecero di p» 'j|^ 
tendere con pubblico editto cne ognuno presentasse i libri ',,e;qua- 
li simili ruoli erano descritti , pier estirpare affatto dalla città la 
memoria di questa ceste. Tanto bene operò Bernardino ku Bellu- 
no ooUa efficacia di sue sante parole^ quindi fu che liiccome la 
grandezza del benefido'. obbligò r beUtuMl H naderft a Dio i do^ 
fntirìb^raaiameiiti^fio^obbligoUi pura a^k ilesai^tempo e con- 
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servare perpetua memoria di Boraardiao che a' era stato 1^ autore 
come poi fecero, ' • '» 

R< Eptu. Da B«Uuao passò s. Bernardiao nel mese di ottobre a Fultre 
1!^ .^^/^'''^ è quladici-inigUa sole distm«ry'*«l«Ò !oietk ati^ «nm 
le alpi trentiM «sa» pure spetUDte;iiH» Afavea T^«viglaaa. Vi 
predicò per uloiioi giorni col solito suo fervoi^ e friltCo ritrovaci 
dosi sempre presente ad ascoltaiio frà'Alb'eno, rft qkkì% aieva già 
fatto molto profìtto nello approndefè le maniere ^r;i2fosé e forti 
del predicare da così perito miestro. Indi , o Io ri. hianiassero in 
Toscana gH affari della sua reli^'ione o (ju tluntjue- aUro iu».i5:>sse il 
motivo, soddisfatte che ebbe il santo le brame de' feltriai iotra» 
prese col suo discepolo il viaggio yerso^Firenze^ n .; ^ ' . 

CAPITOLO?' Xlft : ' I ' 

Sm dcmardinù ^fedisce a Modena Jra. Àib^rle réiiamh 
• u predicare in Ferrara, poi passa a Bologna 
• ove opeta mertèvìelie. ' 

THiiAi» poteva omal più soffrire l'umile Bernardino che fr^ 

«Épbt.x. Alberto ben fornito di umane scienze e di aìngolari talentiv ifn-» 
jJJli^ piegasse il 8iió-teinpo' iiéU'«iaercÌ2Ìo di accollare U prediche BÌtrvX 
quando era già capacissimò' S farsi ascoltate todèVdliiietitcre 6òa 
fratto ^popoli. Quindi arrivati che furono ^mbcdde a Fenraitf 
città pos^^ta nella Emilia ossia Romagna di Ik d il Pò j &v9 Niccolò 
terzo d' Este marchese di quella è ^i;^nore di Modena con c;raùde 
Joeuigiiita e stima li riceve: ( essemlo pregiovole costume' di ^que- 
sto principe favorire gli uomini per bontà di vita e per dottrina 
VM. ■.fwt.^ceeMeQtt } Bernardino cotP autorità che aveva di supei4(ft<e'é ob^ 
l>ligò fiw' Alberto e mettersi ib pabbiico;- « reefcaiido'e<[Hlitees<»'èi 
pnKlioare«fi> Ferrara per '<{vieilo avt%htó' iminiiiance' spedi ^l^iitsee^ 
polo a Modena perdile in questo tempo mèdesimó di^<ise quivi ^iaiS 
cipio al liMoisterio' a cui lo aveva destinato di predicare. Tornò ai 
gloria del SMtxi'màestro ìì fratto che ripoftò fra Alberto da questa 
«na prima predicazione; posciadw «alilo-in pulpito dopo il-gi-òrao" 
. diio({u(;iiino di novembre e premendo fcdohuonle le di lui pedate; 
coli' estirpa re le diiii>onsiot\i cagionate phre in iViod^^ dàlle faicioni 
euelfe e gbibeHSné^ uni per allora in jtface gli iabinii discordi «Taft> 
fresò iaUsordioiifloHiA étuuééf^dalwuoWi^- f^'d i 'i' r.^'"' ' ' 
. . Con pasMP-pi^ eéSdo pM^^Mva £ra«t«M9r 
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Éiaeattcf Beif m w d iiioicliy gì rìtaomain Fecrara. Era ìnTtilso^qQc' J"jj^]|;^7 
tWBp»(]ii«ll0 dona* di -«]4:Diié città d?liaiia^ delle quali una era 
({ttest,-) , un abuso in pai^t« iaffalto'cofntrafiaa quello che con tanto 
icandalo de' buoni corre a'-<lì nosèri y/di sfo^gUre con. pompa o 
▼ariità grande nelle vesti sino a portare uno strascico di lunga co- . 
da, € siocume so\Tabbondavano in questo cosi eradei pari ecce- 
dènte, nelle medebiwe Ja inimodestia e il porUoiitnto- be h presà 
tti.Miitoiitt[^rtlcoltrè!Cpiilviir qqertQtggyaatop taUijwgiliiijWii» 
vedere di quanti peccéti eflsò U i^gibae; tiùnto temone fra le 
•lu-è buòne 6fere!d0Ìler4«eK=^rffU4'>atrtóre coUe'é«^^ 
questo te'nnpo , non fu certamente U minore Vavet poin||9p<^ ^ 
tanta licenza del vestire > riducendo alla legge d^Ua modertazioue 
e orisiiina modestia ie vane femmine di l'errara. l'ermiuate le 
prediche di questa aVveiUo volle il santo predicatore proseguire vid. a.p»it. 
il suo viaggio e pervenne a Bologna poco dopo lo incomiticìeiO 
mese, dii gennajo dell' anno. 1424 » QV^ purfl. v?iy^:il diilni.lBdele 
discepolo ira Alberto, il quale;$ebbene «yeMe datoiprióciipio eoa 
Uota.lode al niuustero detta predicazione^ nnlladimMio rìpalapdo 
là medesimo ancora p<tco:i4oQC|0 ttle-.ii|caracQ 9 . noa Volle 400aI^ 
presta abbandonarlo. • 

Bologna è una citta che al parere degli Scrittori è la pili antica s«nwt. d* 
che a,ve.ssero i toscani intonnQ all'Apemiinq , la quale aMì nostri i'*** 
avanza di gran lunga per grandezza . per aspetto per virtù e per eCf 
cellenza di edìficU tutte le .altre :CÌt|k 4«lWj\om9gnia. In ^utìsta era ^ 
per là seconda Yblul^ato d^l pontefice Marilù % Qtthmìì^CQbr »• Nir. ai- 




poi 

Gerusalemme e che si annovera tra' beati , ne era il vescovo. Fu 
accolto Bernardino benignamente dall' nno e dall' altro ma in par- 
ticolare dal vescovo , il quale molto $i rallegrò che fpsse capitato 
in questeictempo Jn .ctvl Collii f ferretti fpepr^ic^e:S^eb)).epoiutp 
«oopèiairè al]|a- estisn«À{Qi)< di;£li j^bu&ce alia distr^u^ijx^ne.dct^. vi»ii.:$ 
«he però gli dì^dQ ìk ìiMìaificiD c|i dover predicarejQ s., I^et^pp^iiicj^ 
ù prossima ventura quaresiMua- l^remimdo frettantó a BeraarcUoQ 
•dì arrivare a Fireoze , cplk si ,tra;sierì per' ritornare in breve a Bc^ 
ìógna nel tempo' debito. Si era applicalo il bnon vescovo come vo- 
leva il debito del pastorale suo uliizio , ariforrnarei depravati co- 
stumi del suo gregge., ed aveva jritrovato fra gli altri gpayi disor- 
diui eoa i»oiump dolore^d^llj ani|no «120 ,upa ^r^n C9|tia dì^^ubbii- 
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• che; Iiis(»zze alle qaati 'OoncorreTadO' linpnneinénts i Bologntsl 
- eoa ;gnavé scandalb o eòa ofTeta (U Dio y coli' esseré' stata ipérfioA 

fopra di ciò costituita una pubblica gabeila.ll buon VescoTo con- 
daonando.tali biscazze-aveva'pt»bblin;«fO serieri editti contro coloro 
ake le avevano tenute , ed aveva in oltre ordinato che il guadagno 
il'jqiiale ri<i«vaya>claiUtinipostà gabella , ib^se devoluto o a col* 
Uà» de' poveri!» atta ftUbrioal <l«IÌar<iliièsaldL tiSmmkL Awb 
«Atognt mtMb da mttédò poco* ptqfittatxis 'n(»foact»<c|ie'fa^ 
tó predicatore , g^ti ricontò ch^'ifél' rijprenderVfU altri YÌziì preo-t 
de9sé*di-iniratin^rticolarfe'Còà;«|ag^ortf fm^ie^no del giao« 

co cui erano oltremodo dediti i 'cittadini «d il popolo di Bologna. 
Esegui fedel/nente Bernardino ogni cosa, e adoperando ' grand» 
attenzione e prudenza co' bolognivsi a guisa di perito medico per 
nt; .; guarirli , ne riportò cqn un frutto copiosissioao coaversioai ammi* 

''• ìiìi qÌMiBdo si ««meialf paoto ^ dedamare 00lltl!0~ iL'j^MVO 
ttiodo di ginoCare'intradottb già da nuditi aani in qaesta città | 

noa già pfù'entrò alla chiesa ffi s. Petfohio che pure è assai va- 
au V ma fuòri istaudo su- gt-adlnl tiaUa' iBed«sima egli predicò ad 
ima infinita moltitudine clie crasi nella piazza adunata pep ascol*^ 
^ tarlo. Disse fra le altre molte cose in tale occasione: che s'ingan— 

• ' •• na chiunque de' giuocatori viziosi pensa farsi reo non più che di 

-un solo peccato , poiché anzi molti e di ogni sorta egli ne com*^ 
. , alletti cSltre alta .pemidoisa -ed irreciiperaDile perdita idei tempo 
; -dli 4M ne sarì^ alla fbe ilal Sìgnonj domandaìta rigoroaar Mgloae ^ 

• ^ profonde èbsttti aoA «olamentip^ il. patrimdoic^ suo proprio che era 
^ I in debitd''di'l»k]Servai^ *per ^e slesso e per i poverelli di Cristi 

• ial sostebtamenito detta 'vka e al SòUieyo della vecchiezza; ma met** 
te le mani ancora ifi quello altrùi , togliendo al cittadino e spes— 
-sissime volte all' amico ciò , che se volesse adempiere le parti di 
«cristiano e di buono amico sarebbe convenevole che riserbasse 
f>er averlo pronto io tempi delle Diaggiorilorò n/Bcessità, fife il 
^uotatòrè "vfttcfé difièiié ^rilóifitd ed iifaobnie'i ae(perde»tB|i io* 
'fto le-atte-' dlsffoaizioni e pazzie , »clie th^A' ebntro la moglie innò^ 
cente e cernirò lo atesso Dio il furore di quella collera eoa oontró 
-di se solamente dorerebbe esercitare v ed ora con lingua petnlan**' 
-te ed ihipura strapazza bestemmiando il Dio della maestà, Gri'i 
Ito la Vergine ed i santi , ora da tale cecità di mente egli è colpii 
"to che coi ferro alla mano ardisce perfino ferire le santissime di 
loro immagini. Deljquale enorme sacrilegio o ne presero- e&ti me* 
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toinéi con 'mano' Inviàlbile' ^ la T^endetu ^ 9 :f«cevo : icM U^t^ff^iQ^ 
gitmizT» là prendesse' par. etfci/€9l<iC0i»lUàaaire questi «n^jàì'^Wt 
«stremo supplicio. Tutte qiiMte cose poi cònfermaudo coq eseJpi-" 
pii e con autorità molto bene adattale delle divine Scritture ed» 
esageraDdolé con grande ardok-e di spirilo e con quella Ihco^dÀ* 
eb^ cooi^eoitai alk^ravitàidelU i&aLerjgyipie tic^^^^ àk^i 
écÌBiUti:aftoiti| ad pu giusto «odiai tóotkp jdbl ^\tto^.icpifL^ f^QimPi 
di tàiiii nnli^ iseamiie dIdbL tft)>t0SSìà>qiii|>.:MI«; |oi»^mcflrfli 
«tàiàida di schàoohm ki dartt iidfldi>ls'.l«rb|sUe,«gU> ^M-i stnirt 
menti delle riprovitté: faUicaiiécL» e. ciò con griind0«|oii/ 'gnddagap^^ 
poiché il santo promettevi » tutti quelli «he avessero dosi ^^tt^Qu.j d« 
di renderli partecipi di lutti i sacriflcii che averebbe celebrato inò»r. 'B«i4r 
quell'anno. Dopo rollava di P^s^^u^ che, si era celebrata in quel!' p^^^^*^ 
anno il aS di aprile , ordinò li santò predicatóre che tutti que* 
raccolti stranienti insegne gloriose del Tizio debellato fossero por* 
tate' ia mez2o i^Ia piazza ^ e qa^?il fàttàne.ikék '^otmoi^'ifm^ di 
, maggio una pira coA aodisftaiQyi-. del, popolo. spettatore^ foronp 
tutti brueiati. » » » « - i^ u\. \ ^ . ^^ . . » 

Non cosi restò sodisfatto un certo povero artefice c^ÌAi^^tom»^^ 
Valerio, il quale col mestiere di dipingere carte da giuoco- sosten- ,u|pJtoaor 
lava se e la sua famiglia. Cosiui vedendosi privato di (juesto gua-J*jJ5jJ^ 
dagno ricorse al santo predicatore, lamentandosi che tyUogU quer '.. ' 
Sto mezzo con cui campare la vita era per ridursi alla estrema 
miseria , giacché intaw^t/muti egU iilnoaratò 4 xiUpiugepe yeriiO/ aU'fa 
cosa . Risp^egli^att^ra e^iBeiaardiiiii riflie >mi apni sap^ira .«diy 
pipger altro dipiiìg«gier)i|ué$taiiilmf|^UIv^ c^ie no^ 

gli sarebbe rìncrebcìAte v e formata come il isole/in; )dui >fiir^o vi . 
scrisse nel mezzo il' nome di Gesù , fatto eoo ce^ti nuovi caratter 
ri come dimóstc'a hi figura posta nei capitolo X>. Avendo Valerio 
cosi eseguito concorse il pòpolo in tanto numero a comprare quella 
tmmaigiao^ e per ordine del santa e per l^ divozióne che gli porr . 

«bTpaftbooNtefélM^e ttilif ^eféiiB' phra* cpleBBl|ittt aTer:Ìacio»* { > } 

Ib quésco tpmpo' fasciò eÌTBémàr4inó i4)8olo|psa aùnne al« Matta. B««. 
tre «lémorte delle tsante -sue ia^ionij »Fece fchdln»* Imtioat^opfrater^ '^•"•^»* •* 
iiltà nella' strada di i. Mamolo^la quale al ipc«s0i|te si chiama 44 
'buóti Gd^ù , prét)desse:& mnlitàrei sotto le insegne di questo $aQ-^ 
'tìssimo nOThe', ^d"i confrtfietìi della medesima i quali vestono c\i 
bianco lo portarlo in fronte nel mezzo del traverso di una cfoqt 
di folore azzurro profìl^taia bianco dacché lo. ricevett«a^o 4ajl ^àur 
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to patire. lablcfe nella insigne basilica di s. Petronio ti ièida» 
cappella col suo altare dedic.ito a s. Bernardino, la qnnie era' sta^ 
ta la stanza della sua abitazione in questa quaresima, essendo vi*- 
cina alla predetta basilica prima che fosse ampliata e , ridotta alla 
forma che ora si vede. Vi è pure nella medesima il palpito santi» 
Mìtó oo^^aicbri'dd'ìlì lai ftpoàtoHoò^jittais^ pàt 
rimétfM M nome 4Ì Gl«8Ù.ial« il fàMocteoèTai qui pehdentei aal 
Suo poyef^ kttioctuolò^'fli'éotfsetTaiiiéUe •taBafr«li«.fiironó: ilopè 
fabbricate per ti$o de' pi^edicatórii Gosh m nnà. 'nààitktk. iàori della 
porta di s. Mamolo che si chiama s. Maria di mezza ratta fi À mi 
...j^ulpito di pietra su eoi egli alcune: Tolte mia fredicatow - ^ 



.'/ • . r. 

ri r..:i"n.- 



' ii'yofyeM'^e pfn^ tfO^ una quadrdgesimtajt^, JPnUo w»' 
risana un certo giovine maltrattato da un ,b^e* • , , 



-I. 



' IN^i ente vi era in qnesti tempi di più celebre nella Italia 
n. .7eVGhiI il aome di Bernardino. Correvano le lettere da luogo a lupfp 
t*t4»c «u «i^i diftaiio' ragguaglio gli amici ddOle. strepitosi convemloiu • cui 

-pì^diebe'f dclP àsprc» temorm del 3i«»;viy^.c|i<! 
^compaH^^àglit perfino nella faccia nadleate ; per. i molti digiuni e 
lé'ddnemne faofolie neUii' jquali era insfancabilé » jiilfii :gr'ande djb^ 
Wacco tjlie egli' avtfcVa da qualsivoglia ombra» d1nteres$e^ se ndo ne- 
mico capitale del dewaro e della somma venerazione in cui era 
presso (li ttfttì chè^lo rimiravàno jqual vivo ritratto del suo sera^ 
nco padre s: Fraiieesooj Facevano pbrciò.a:gara i ipri^kqjpi i cettor 
Ti *deib etittmaià^redi i popoli per averlo: iu pi^edioajiar^ ne'. .^(9^ 4f>c 
^i^M^tme <«'«iniu4dffaiiidodiHr»alffe9eniie. 
i qudK risajtnto/^'^ latterà r quaiiifec^ f V41ifa^ opar^u^lkiÌ9^Pd» 
«p^dlfòno ambascia dòri ad iovitìrlo iaissiemo e pregarlq, ^Ipnchè 
* **" 'Vóles portarsi «nella 'loro- città'ii -giacché itttiti laKicUs^^i^j^iineof^ 
t)ramavano di godere dii sua presenzi e (U 'udire dalla s^a bpcca 
4^» divina parola. U santo volentieri gii' conupi^quQi^ e; giunto in 
ÌPirenzG cominciò a predicare colo -^aui^uCoMorso ueìjU cliiesa 
tdalt^ religione che si icbiàma di.jSauta iCk'0c«^ ;^§^^u^a og^H^ 
^pIlkif'lKMlVentàafi^ c>U:.id i i i^UiU- Oli;,. V .vi l'.i 



•t 
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In qnesu città dite è'UBà dellìj prìncij^ftli « belHssimrjJ^IIVr'^^^ 

Ser sita t p€r edifìcii , fabbricata presso i(fittm«'Ar«oiebe la ^iSvi*»*» "*--!^ 
e in du« fatù t (ed è cinta da oriente e da settentdoiie li soitii-'^*' 

glianza di un mezzo t«atro di ameni colli frutiiferi , regna rano vi- 
ziì e peccati di ogni genere che da* cittadini e da' popoli quasi seti- 
ea rerim rimorso con fasto si commettevano . Levò il santo colle 
forveuii sue prediche il denso velo da^li occhi loro che gli toglie- 
va 'kiVÌttl.di:tiiltf'J^ali:| ed «Tendoli niuminati li ritrovò di UnU 
doctUtà'Cheli ridÉssè è vivere eristianaoàente don buoni e lòdevofi 
costumi.' Altr« volte dipoi predieÒ tnoora crai più quaresime or* 
dioariam ente nella predecia chiesa di Santa droce e'd una volu nel< 
la cattedrale , e seinpre con sì numeroso concorso e con tale gra— 
eia che ne riportò fruito copioso. Raccolse qui pure come altrove 
a fasci gli strumenti spontaneamente recatigli , le vanità del mon- 
do donnesco e auanto serve a moltiplicare le colpe nel vizio del 
ginoco^ e tutto m' ardere sulla piazza di Santa Croce. Quanto poi 
rìnacÌMero grate fiorentirii le fatiche' dèi santo , lo' dioiostrarono - 
ad ardenza con lasciarti a' posteri un testimonio di perpetua me- 
moria , ordinando ne' loro statuti che nelle cparesime de* seooU 
«wenire nella chiesa principale che il duomo sì appella , sempre 
aVessero dovuto predicare i segnaci dello instituto ai Bernardino. 
I . Intorno a' tenijii delle prime celebri predicizioni di Bernardi- Cow. ;« 
no in Firenze , avendo Carlo de' Ricasoli cittadino fiorentino con- c^n/."**^^". 
!vevtiia' in un piccolo decente convento una sua casa di villereccio 
divertimento Qhieaeiieya:nttl<'ddlle <fi Morticolo^ a cui diede il no- 
me di iiìonte Carlo presso al borgo di s. Giovanni di Valdamo, la 
donò .al santo per abitazione^ sua e>de' suoi frati divotì , contro de' 
•quali vomitò poi molte tnaldic^ze Poggio Brandolino per ve^ 
dersi privo di ' questo 'tojago- d^'nevaazione'y auf'Cui aveva egli .le 
aue speranze. • ' ' 

Da Firenze scorrendo Bernardino per altre citth e luoghi clr- via. « pan. 
idonviciai ricerqalo da^ popoli èd ascoltato con gran divozione e cim?vi& 
Profitto' deHe' loro abime ,'gmnsé còihc! è o^edibile'^er lo- avvento [^«p- b<^- 
•a^\«mkO' 1424 a YdHiBm. eittà atitldludlBilna' detta lucana , le iài Me. 
•coi nnra iano fenbate ia gnisa delUtenor di nn uomo per avere 
■la àommità del monte ove ella è posta cinque' piccoli colli , fra' quali 
^ sonb piccole valli . Nelle, prediche che egli fece nelle piazze e 
liei prato dinanzi alla chiesa' di s. FMhces co di'quésta città , ope- 
rò sempre le consuète mapafviglie mostrando sul line a' popoli 
*k sua: tabella del nome di Gmìi ^ «d in oosi'£u'e eccitandoli alia 
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i^èricordi^ial «al ya|Qre9 > proporre di vivere $tabUmeiUf in ptcr^q 
Còti Di^ e cogli uomifti, ed a pregare l'aemo padr« n volere" ad 
concedere ia virtù di questo nome dajto da lui al suo uoigi^ 
Dito la propria e lefrna salute ; e finnliuente benedicendoli colla 
«Cefi^iDooie saiuU^iiPO li rim^odava alle loro case compunti e oosk 
«olfttL'Temnat» dtfe ebbe iqijùi >rfiQe;^il0di<ìhe, lasciò vudbvà 
prm di partirp:|11« repnbblii»^ 4i VoUeplA ^aefU^tsbelkimeEt^ 
lima 'sui cui e{^'4i propria maiiP aveva dipinto Jl'!fioclalaD.ii<KBtó.».E 
fu singòlar fortuna aella predetta eiità l'aver ridevnto ò^islpresioeo 
tèsero, che pér veritìi in ogni tempo fu dalla medesima custodito 
con somma venerazione. In fatti ricorrendo al di lui presidio ia 
qualunque sua necessità per impetrare le pioggie ne' tempi di sic- 
cith, o la serenità delP aria ne'tempi di piogcie troppo abbondanti, 
come ancora per essere preservata da',tre £a£elli di peste. fame e 
ffuerra, ottenne sempre wl)po^Jiej|ra4e désiaefàte o coU'espom 
M< itera taYbU alla pubblilia addi?iim'B6 tielle chiese o col portarla 




pio ancne pn 

re di questo nome augustissimo ed instituì una confraternita che 
lo onorasse con csercizii di pietà e lo custodisse. Questa tabella 
del santissimo nome è di legno dell' altezza di un braccio e làr^ 

Ser metà; Stà riposta in un ubemacolo coperta. al di dentro con 
ne veli di 'seu e al di inoii con una gnu di legno dorato^ la 
qnale à. chiòdè da una finestrella a^iotirata con due chiavi una 
aelle quali ita ^reftao il guardiano del cotivento di s. Francesco a 
e Paltra presso il priore della confraternita. In tal maniera è ve» 
uerata in Volterra, ed è custodita questa reliquia, eterna memòria 
del zelo dell' amore e delia divozione di Beraardiao verso il nome 
' santissimo di Gesù. - , •,....} ' , ! 
rf^ÉtSm- Da Volterra dovette :,paaaara Qemardipo a predicar^ j»eff la 
(j^uareainià scgueìite m Pkalo » tenjac a^sài ragguardevole e quaji^ 
. L .. tattà posta tra Firenze e^Pi^toja. Dalla grande venerazione e stì-i* 
ma che di lui avenra t0ncepiAo;.U popolo,<|i4^fia^ , si può punder 
"re norma del gran frutto che egli qui ancora riportò. Impercioo- 
chè volendo partire dopo le feste di pasqua per portarsi ad evan- 
gelizzare in altri luoghi, in tanta folla si mise il popolo a seguirlo 
per ricevere la di lui benedizione , che arrivato alla porta non po- 
tè uscire a cagione della moltitudine ivi accorsa^ Meutre t^li dna- 
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€pienti rifroTara €Ìr(x>Qdat() da tutto il popolo tra la prima e la 
Coiid» -porit» cbt. ikllà Trinità si aopeUa , àvTMine obé uscendo 
improTvito OD 'loro daUa italla.ai 49mrloabiuitte«olà-idcìiao«t 
Mettesse a correre infuriato verso ìà detta porte^ spaventatosi alla 
irista di tjinta inokitikdtiie ed inv^esteado or'qaèed ed ora quelli 
colla tesita còlle coro» e to' piedi ne ^gfttissè tnolli a terra. Fra ^^U 
altri toccò la disgrazin maggiore ad un giovine nomato Cosimo fi- 
gliuolo di Niccolò Lorenzi il quale restò sì malamente percosso • 
eouculcato da delta bestia, ciic fu alzato da terra come morto ^ 
si sparse subito voce fra il popolo plie egli fosse spirato. Ciò iato* 
so • da Bernardino' ne ebbe tàcito doilore ^ Doiofaè- vedeva cbe in 
aneli' ora iiudensoaio si- era^ sforzato di togliere tiittò quél betÌ4 
che Dio per-enb^mèzzo opèrstii avevain quella terrai e mdiso a 
compassione 'si avviò al luogo ove il povero giovine giaceva esani* 
ine e quasi morto. Al vederlo alzò gli occhi al cielo pregando il 
signore per esso ; indi bencdiceudolo col segno della croce disse 
a^ circostanti che per grazia di Dio sare])be guaritò e che di . là lo 
levassero. Fatto ciò proseguì Bernardino il suo viaggio ed il gio** 
*vine fu restituito V suoi genitori vivo e sauo^ * / i 

CAPITOLO 3CV. * .. 

l'I» .# • 

• 

BtrHardìno pàssa^ a predicare in Siena e nel suo distretto, 

'jàrezzn distntf^ge ima fonte superstiziosa e vi edipea unat . - 
i* chìoia ad onore della tergine. S<. Giovanni da Capi* 
r t ■:. \ i ' tirano si melie sotto il di lui'magisteron • > '. ; ^ > 
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ll.sfgiiore ohe riempiuto aveva' Beraardtno della nozione d^ 8.AMnin. 
VXò spirito per la salVcKta de' popoli della Italia , ed a tal fìne ave»* stNy. . 
Va innalzato il di lui nome ai^le 'parti' di Lombardia, dacché èra 
pervenuto nella Toscana seguiva vicpiii ad illustrarlo colla comu*- 
nicazione de* suoi doni. Quindi non contenti i fiorentini di aver- 
lo avuto per predicatore alquanti giorni nella loro città Panno in- 
nanzi , lo vollero inoltre circa questi tempi (come è credibile) 
predicatore per tutto il corso della quaresima \ aiEnch^ essendo 
questi que' giorni fi*^ tUjtto P aiitió più sacn UfB* qnali i fedeli con 
pià serietà applicar dievono alIa'-cUra deUe lor anime, potesseio 
essi ancora con maggior disposizione e apii\ beli' agio approfittar» 
ai da' di bii-^^ti UBttàMknÉa^-. Senteudo icatUnto i s^uesk 
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c«Tìho<>s\ ^ maraviglie che il «aoto. loro concittadino operate aveva ncU^ 
eiltà di Fìi^eo e neflaoghi circonvicini' a iièniftusib» delle.finlinvy 

v..'.« /t''s ^P^<^j^Q°Q' ^w^w<Maadoii iad inigitariQ a Aome:de?: magistrati :àc<»Ur: 
:ì I ^n.V, ri. quando terminate avesse colà le ^ue prediche si portasse anstorit- 
ii«ftit!iiiit. 1^ anche la patria sua còl cibo spiritual» dellè diviaa fiaibla. Vi 
f?o"i;i|H ^"^^ Bernardinó con la maggior sollecitiiidine e fa ricevuto dalla 
jjMr.6coen signorìa c dal popolo con grandi segni di heriigiiith e di allegreE— 
za. Ritrovò preparato il pulpito nella piazza grande dinanzi alle 
pui:l,e del puLbUco;palazzo e. vi sali per dar principio alle sue pre- 
diche nel gìx^rno .ventesimo quinto di aprile , continuando per 
tiitto^il'meto segnénte con«niveréaU eonoorso noii'soUmente d«<* 
gli abitanti di Siena ma ^tEiandio .dei :popolo del OÓntado ^ lauto- 
ciiè fu creduto che il numniro degli, uditori ascendesse tal yt^lta a 
trenta mila persóne. Quanto seppe chiedere Bernardino da' suoi 
conciltadiiii per loro bene tanto ottenne, avendosi colla sua au- 
Lib.ik vib loritù e colle sue efficaci parole, non meno che colle dolcissime 
Uiiuir. maniere, fatti suoi in tal guiòa gli animi e gli alletti de- se- 

nesi j.iche con facilità li ridiisse ad òpierare a norma del suo toI»>^ 
re. Attesta Enea Silvio FiocQlokmiu sdnesti che fu poi vesooTo d«|^ 
la sua patria indi cardinale ed alla fine papa col nome di Pio II » 
che ascoltando neUa sua gioTiitdzz!^ le prtdlche di Bernardino re> 
sto sì fattamente commosso a disprezzare il mondo che poco vi 
volle che non entrasse nella di lui religione. Riformò i deprava- 
ti loro cosiunji ed introdusse in Siena il lodevole primiero uso 
di vivere crisliananientfe. Pacificò molte famiglie le quali per anni 
ed anni conservato avev^po fia di loro odii .mortali, e per quanto 
si fossero sfogate di tanto in tanto con vicendevoU omicidii non 
èrano ancora arrivate a saziarsi. Tali erano inparticolare lavami- 
gEa di Toromad^o de' Kegazani con quella da' Totnasini ; quella di 
" ... ' Giovanni Guidoni colle famiglie Benicasa e Piccolomini 9 gli uo- 
mini di monte Orsale co' Brachini ; allo stesso modo colla energia 
del suo dire ridusse anche il popolo ad uno stato quieto e tran-n. 
quilio. Anche i signori del governo mossi dalle di lui esortazioni 
formarono molte leggi per buona regola di vivere de loro sudditi 
e moderarono a sua contemplazionclo statuto, che imponeva gros^ 
sa pena pécnniaria a ciascuno ddP ordine de^ dodici (era.(|iiesto 
un magistrato di quella repubblica ). il •quale foese stato ritrovato 
in teivpo di notte fuori di casa* Fecero parimente a suo riflesso 
che il tempio principale della città già da gran tempo ancominciatO 
eoo pubbliche pensioni fosse inagaliicainea^ cpmpiotq. . . - "« 
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■ Vennero frattanto le feste deUa peil^f^ftte nella iìeconds dtl^ 
le quali avendo' il santo ipradioèioM moatnàto al |jopGlo il; aòmé 

di (jesii dipinto di sua. mano su di una tavola ed eccitatolo «Ila 
adorazione ed al dolore de' peccati, ordinò per la festa snssegnen— 
te che era la terza una solenne processione, in cui con somma tii-l 
vuzione e giubilo universale lo portò per la città fra' cantici e4 
inai di lode. Si dice che alla messa celebrata dal santo , secondo e« Scriy. 
il suo costume 9 sa di nò. altare ^rt^ile nella.. piaazà<pdina^'drta«i> 
le funzióne vi assistesse la signoria ed i magistrati) e che oella proi* 
cessione perchè riascisse più strepitosa vi facesse portare ilcnio* 
do con cui fu crocifHso m Salvatóre il quale si conservava nello!- • • 
«pedale della Scala; il braòcio dèstro di s. Ansano con cui bat- - '• 
tezzò i cittadini di Siena , dopo di averli convertiti alla fede di 
Cristo e la Lesta di san G.ilj^ano , e che in fine lasciasse la tavola 
del sajitissinio nome a' padri della sua religione. Sì grande ^oi era 
itatà là commozione eoe egli aveVa fatto nel popolo partiédkr^ 
mente io detestazione dèi vizio del. j;iuoco;e della smoderata fó-» 
nità feoimiaile , che iprima della sua ipartenza fece braciàce ia pu]> 
bliea piazza alla presenza del governatóre della comune e scacchi 
è scacchieri e tavolette^9 tnvQlieri e carte e dadi e belletti e nastri 
e capelli posticci , e quanti ne furono a luì recati struuieiui noci- 
vi dì vanità e di venere. V'à 'chi fa fede che di tali cose ve ueiitoa* w>i 
(ossero q^uarauta piccoli fasci. Qualche tempo dopo , affinchè vi—'"*** \ 
▼èsse eterna aeP secoli a vveaire U- memoria di Bernardino e del 
granibene che egli aveva operato nella -siia patria , la signoria di 
Siena y 'toltonei lo Stemma- di Giovanili Galeazza duca di Milano 
«he stava affisso nel prospetto del pubblico palazzo vi fece affi^ 
gene rn suo hiogoiil nome santissimo di Gesù formato a raggi i a 
HJi cerchio di rame dorato come oggidì ancora si vede . 11 cro- 
cifìsso di cui il santo si serviva nelle sue prediche si custodisce 
con molta venerazione dalla compagnia della morte di questa cit- 
tkyjed il pulpito su cui predicò si conserva nel duomo lasciato 
andie al presente ad oso de' predicatoci. 




per 

va 

pulpito , Io die viene assegnato al giorno decimo di giugno, nella 

benedizione che diede al popolo fossero suonale tutte le campai 

ne della citta e le trombe ed altri strumenti uinsicali della si-« 

gQQiia. Certa cosa è che non sapeva il popolórcome .dipailiv&i da 
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hai perchè fa.acoompagiuifio cob sommo rammarico dei suo umi- 
lissimo cuore da ima innumerevole moltitudine fino al fiume Ar- 
hia il quale s'incontra quattro miglia lungi da Siena nella via di 
Arezzo. Si mise dipoi Bernardino a girare alquanto tempo qua e 
la per le terre e ville di quel distretto , insegnando a que' rozzi 
popoli le. vere maniere di vivere col santo timore di Dio^ nel che 
UT» oolì parole semplici e materìaU aimilitudioi si adattava al lo- 
ro, grosso modo d'injtènderé, facendosi di tutti per guadagnaHtut- 
4i a Dio. 

Capùt-Lmii. ^ Arrivò finalmente in Arezzo città pure della Toscana posta 
v'ading t ?'"' """^ bella e vaca pianura, ne' tempi antichi assai maltrattata da* 
«d.n, 1405. goti e longol)arai. Mentre quivi col solito suo fervore annun- 
ziava a' popoli la divina parola togliendoli da' vizii e conducen- 
doli alla virtù , seppe che presso gli aretini vigeva ancora un 
STaozo del gentilesimo , il quale metteva in impegno tutto l'ardo- 
re del suo zelo per sradicano* Era rimasta una fonte fuori' della 
eittk in un certo bosco fin dal tempo de* gentili, che Fa vedano 
eonsagrata ad ApoUp^ la quale si cniamaTà dal volgo la fonte co- 
perta ed era tenuta anche allora in tanta venerazione che ad essa 
concorrevano come si soleva fare a' simulacri , non solamente gli 
uomini e le donne di Arezzo ma ancora de' luoghi vicini , o per 
avere risposte o per riportare riniedii alle passioni e alle tribola— 
ziooi occorrenti. Si immergevano in questa fonte i bambini con 
cecte.vane osservanze ed offerte « perchè fossero difesi dalle di- 
sgrazie e qvLAsì purificati con (juesto nuovo genere di battesiino ^ 
e si esercitavano prestigli e riti di idolatria m disonore e dispre- 
gio della fede cattolica. Se la prese Bernardino con tutta la elfi-* 
cscìa. del suo spirito contro questo culto che si dava a' denronìi 
dal popolo ignorante nelle sue superstizioni , e predicando nella 
piazza ad una grande moltitudine ivi concorsa impiegò tutte le 
maniere più veementi del dire^ e la illuminò a conoscere il gran 
male cbe -fìceva e a detestare le fallacie del diavolo, animando** 
la in fine ad andar seco, a distruggere affatto questo impuri»* 
• sime abitacolo de' spiriti maligni. Presa egli una croce andò in- 
nanzi con tutto il clero ed il popolo che lo seguiva sotto lo steiv- 
dardo inalberato della chiesa cattedrale. Ma non sì tosto si ac~ 
costarono al bosco che risentendosi i demoniì dell' oltraggio che 
era loro per farsi , sorse all' improvviso una si fiera tempesta di 
venti e dì pioggia, che pareva fosse per sconvolgersi tutta la terra, 
per Àveiiersì smo dalle radici gli alberi e per sq^uarciarsi in pià 
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parti lo stendardo venerabile ; Non si perdette d^animo perciò 
Bernardino ; ma pieno ài viva fede facemio €oragjj;ìo ài popolo e 
manifesuadD^H le arti dello laiintco ^ preàà a^ìi prima una itmrm 
€omiiiciò a tagliare gli àlberi ed a gettarli a terrà ^ percuotendo ^ 
con un martello Pinfame delubro', coslccbè aiutato- a' ciò Un 
<lalla turba incalorita e tumultnànte , distrusse r ara ed atterrò 
Pempia fonte riempiendola di sassi. Indi su quel mucchio di pie-i 
tre piantò la croce che aveva portato seco, la qnale al dì d'oggi 
ancor si conserva con molta venerazione in una cappella del tempio 
che in quel luoso medesimo fu fabbricato e dipoi xledicatoal sao 
nome. Non m(3to -tempo dopo prerédéndo * ({uel «he ne sarebbe 
àegmto', che dove aveva sovraboondato la iniquità aarebbe so- 
vrabbondata' la grazia, ripose ivi una gran pietra in cui era iSOòW' r V'.' 
pitatliàmagine della Vergine. GòmiBciò questa a risplendere co^' 
miracoli ; quindi concori'endovl a gara 1 popoli a fare le loro of-r 
ferte e a scioglier voti , fu nello stesso liioi^o falibilcala una chie- 
sa che si chiamò s. JVIaria delle Gra/.ie . Bornardino poi che era 
stato l'autore di sì bclP opera non cessò anche dopo di aumentar- 
la 9 avendo ottenuto dal pontefice Eugenio IV nna indulgènza di 
sette anni 'led altrettante cpiarantene a beneficio s^irìtnale de' fe- 
deli che avessero visitato là chiesa predetta nel giorno della sua 
festa , la quale per sua instituzTone m crebra alli S di settembre» 
Non furono ingrati jgli aretini per così grande benefizio che ave- 
vano ricevuto dal zelo di Bernardino , posciachò desiderosi di 
averlo seco di permanenza edificarono per esso e per i suoi segua- 
ci un divolo convento nella terra di Sar^iano iiue sole miglia loi^ 
tano 'dà Àrezzo^, dedicandola a s. Giovanni^ > ^ 1- ! • ' : i 
i ' : Pi^cò Bmardiao molti ianni dopo in Arezzo anche per tni»- Lad.vtaeoa 
lo il tempo di' una quaresima^ fi mentre un gioiiio avendo invi^^**'*^ 
tato il pop^o alla 'suddetta chiesa della madre di'I^ fuori della 
«città ( forse per ra^onare delle sj^é glorie ) se ne ^va predicando 
per poter soddisfare alla grande moltitudine^ a cielo aperto nel cimi- 
le rio , sopravenne una pioggia sì grande che quasi tutto il popolo 
«i disponeva a partire. Egli però che era 'pieno di fiducia, esorta- 
to avendo il popolo a pregar seco il Signore acciò potesse dar 
Wù]filnùùtóaì suo 'sermotÉ^, fece uù isegtio -driSRMió verso le!nvF 
^Ms a4a ^oggìà imiftanvtitiailljè «oessò. Conimnu la predica appena 
llpoholo^st'/»ra riméftSÓéntto^Ue {K>rte'>datta città che con gran 
ntemcf'^ù^%ià^^j/lj»t^^ impetiio^ ,>cbnfeÀando allora tut^ 
ti ad una voce c&e per 1 meriti e preghiere del santo i-predioftòia 
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«tmrtrattinmia^^ltatto -quel, tempo la piog^^ qua$i .5Òjp«st 
«tU's^rit.'Con'iui' altro prodigio ToHe qui panipcnte il Signore 

inanire8tare<l8.saiitith di fiifraardioo ^ poiché menitfe ogU predica^ 
va in questa città vitfu^ima mati'ona assai divota suora del terzò 
ordine della penitenza, la quale vide che dalla di hii bo€ca"«SSÌe>r 
me colle. parole che proferiva usciva un globo rotondo, ora di co- 
lor bianco come la neve ora di color verde ed ora rosso come 
sangue. Cautrase^ni della purità della iuteozione che aveva il s^r- 
«ò. idi Dio nello annunciare la divina parola: della (klucia che aver 
va in 'Dio che avesse a rìascìre profittevole ; e delPardeote iduità 
con cor Panniìiiciava- pel Tantalio f delle anime. . . . ..uc i 

v^Jinij.^ Qui non devo passare sotto silenzio come Bernardino tut|o* 

■n' v.t/^ ehà apfklicàto dii continuo a distruggere i visii, ed a: indurre a pe* 
jj?^***^"nitetiza i peccatori colle fervènti sue prediche, non lasciava ad 
ogni modo di accudire con tutti gli sforzi del suo spirilo a' m^ìg— 
giori progressi della reli»;iotit' col promuovere la osserv anza. Mol- 
ti di tanto in tanto allettati dal buon odore di ^ue. virtù- pa^si^v^— 
no da' conventt di vita comoda a'pipooU hioght di voti in cui si 
viveva tn rigorosa povertà > e mettendosi sotto la di lui disciplina 
cresceva di giorno in giorno la femiglia della osservanza.' Era e»* 
trato nell'ordine òon uo modo prodigioso sin dall' anno .i4> 4 
grand' uomo seconda colonna dell' osservante institiito, san Gio- 
vanni da Cnpistrano . Bramando questi di far sempre maggiori 
avanzamenti nelle virtù, incontrò dopo alcuni anni per sua guida 
e maestro s. Bernanlino ; uè riesce cosa facile a dirsi il grande 
profitto che e^lr fece colla scortai def di lui ammaestramenti e 
colla fiaccola degli esémpii.éo' qualir lo preoedeva.< Baua dire clw 
- j&lice è una tale conversanone .de^.bnom , qùaiidò'^ una stessa la 
^lontà in chi insegna e in chi apprende^ non yolendo che giovar 
l'uno B profittar Taltro. Uniformi dunque erano gli animi di Beiv 
^navdino maestro e di Giovanni discepolo , poiché uniformi erano 
entrambi nelle virtù. Giovanni in qualità di discepolo stette a la- 
to di Bernardino pei' lo spazio di un anno e lo seguitò fedelmen- 
te per appreaderu. ancora il metodo da lui tenutp nel predicare $ 
in tal maniera persiche Se in questo tempo Bernardino predicai 
■VH''ra:pace, Giovaci univa |n pace ^li animi discordi' 4 Furon» 
ipoi yjoendevolmente di triennio in* triennio un.o siqperìore delPaU 
:tco; e quindi contrassero una sanla. strettissima aaii<:izia fra di 
loro , gli effetti della, ^uale si daranno. uuanÌTestj,, nei pro^eai^ 
•di ^uesu ^toria. iji; ; . ..... i v {...^ 
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CAPITOLO XVI. : 

• * 

Mèrtiardino passa m JssisL Mi a Perugia ove predicando 
riporta gran frutto. Lo steswja in <dtro . « • . 

cìuà delP Umòriam ' 

iSi avvicinava la solenniih di s. Maria degli angeli detta di ^"g?*^*^*" 
Porziancula che incomincia da' Vesperi del primo giorno di ago- 
sto e dura sino al tramontar del sole del giorno seguente , per la 

3 naie concorre in Assisi popolo innumerevola da tutte le parti 
* Italia , a^e di fare acquisto ddla grande iodulgeaza concessa 
«1 :s6rafico padre s. Francesoo da Gesù. Cristo medesimo a prò de' 
iédeli. Volle esser presente a questa ancbe Bernardino giacché ri- 
troTavasi in quelle partì , onde è che trasferitosi ia Assisi alcuni 
giorni prima , quT col solito suo fervore predicando gran bene 
operava riconciliando gli animi de' cittadini , i quali colle loro ci- 
vili discordie avevano posto in rovina la misera cittìi. È molto 
credibile che ne' tré giorni antecedenti alla festa <lella indulgenza 
-abbia egli predicato, come è in costume ancbe oggidì y nella .chie- 
sa di Porzinnculay per disporre i popoli con vn sincerò, dolore da' 
peccati ad una yem couTersione e ad un fruttuoso acquisto del 
perdono. U concorso de' popoli che in tale occasione si ritroyarono 
in Assisi e ne' suoi contorni , mossi parte per vedere un tanto uo- 
mo parte per conseguire l' indulgenza , comparve si visto che fa 
creduto da quelli i quali sovrintcìulono a tali cose che sorpas- 
sasse il numero di duecentomila persone. O ritornasse dipoi Ber 
nardino a Perugia che è una 'città della Toscana soggetu al domi* 
nio pontificio dieci miglia lontana da Assisi, o venuto prima ia 
'Assisi si portasse- poscia a Perugia , certa cosa è che circa qnes^ 
tempi correndo P anno 14^5 gran cose fece egli io questa dlttà. 

Abitava Bernardino ( e ciò tutte le volte che si ritrovava in Petiia.Htib 
Perugia) nel convento di s. Francesco fuori della citfh , uno de' tri- 
primi della osservanza introdotta nel medesimo dal venerabile fra 
Paolo Vignozi da Foligno il quale è posto sul dorso di un p'-ice- jO^»»^ 
vole nkohlè verso settentrione poco lungi dalla porta detta s. An-ToMiaan. 
gdo> mei rad dtvoto eonvento il beato fra E^dio compagno delnph.ReiiV 
fidàìe^ san rranccM» In visitato da s. Lodovico re di Francia in^ ^ 
-abituili» (kcHegfino. Da qui si portava il santo alla città ove nella 
■ptassa -stava pveparatojl pulito I ie dopo di aver celebrata nel lno> 
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go medesimo la santa messa alla nreseuza della gran moltitudine 
radunata , saliva a predicare còlle labbra ancor linfe di sangue del 
redentore* 

Non si può agevolmente narrare 11 gran male che colle sue 
prediche sbandi Bernardino da qnesta città, ed il gran I)ene che 
"v' introdusse. Ostinate erano le inimicizie crudeli e ^li odii che si 
portavano i perugini l'uno contro 1' altro, ed in particolnrc si di- 
stinguevano in questo fra tutti gli altri i principali che ii\eNano il 
governo della repubblica. Gravissimi in ogni genere erano i pecca- 
•u che 4JUÌVÌ si commettevano ed era ariivata al sommo la superbia 
nelle persone delP nno e dell' altro ^sesso intorno al cestire, a^jgioo* 
chi alle illecite jOonTersaziom ed a Tarie eor4 di opere eupersii^io- 
ee. J^on vi fu pietra «he 11 santo non mnoFe^e non arte che non. 
adoperasse per rimuoverli dal vivere cosi scorretto e libertino, per 
ridurli ad una sincera unione e per far sì che V amore e carità en- 
trasse a regnare dolcemente in que' cuori fino allora amareggiati 
dal fiero tossico di odii mortali. Ma il vizio che ne'perugini era 
già arrivato a farsi natura , sapeva resistere persino a' dardi infuo* 
cati delle parole idi e. Bernardino ^ «d U gran danno che perciò ne 
provavano, e <{udlo infinitamente maggiore che aspettar si dove- 
vano nell' in&rno come lotuonata- con gran forza a loro orecchi , 
non avevano ancora avuto forza di muoverti a penitenza. Pensò 
dunque l'uomo di Dio di volere adojìerare uno strattagemma per 
guadagnarli , e fu , che promise loro un giorno di volergli far ve- 
dere il demonio. Tenne con tale speranza sospeso il popolo per 
molti giorni , il quale tirato dalla curiosità concorreva in gran folr 
la ad udire le prediche per vederi; il diavolo ; e Bernardino /rat- 
tanto moltiplicava in ^^to le eiie preghiere ed accrescevti allo 
estenuato suo corpo i .tormenti co' rigori delle penitcnz^e per im- 
plorare ajuto dal padre delle misericordie a favore degli ostinati 
perugini. Passati così alquanti giorni , finalmente disse loro che 
gli avrebbe mantenuto quanto gli aveva promesso e qualche cosa 
di più 5 poiché avendo loro pruuies.so di fargli vedere un diavolo^ 
glie ne voleva anzi far vedere molti ; indi con voce territóle ani- 
mata dallo spirito di Dio: Rimiratevi , disse loro V un altro, e 
cosi vedrete i diavoli , posciachè vóisie'te i diavoli cheCate.le ope- 
re del diavolo: ritrovandosi scdiuo nel santo eTaf^e]iÌQ »ic^e d^' 
lirutii loro cioè dalle loro operazioni, li conoscerete. £x fiviiUii^ 
eorum cognosceiis eos ed ia tal guisa riprese.cotL iil^tù apostò- 
lica i loro \'i7Aì ; Jtraeiido da oiò jkiì assai. grave., e moltQ^fr|ittH<tr 
so ragionamento. 
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Non poterono piCk resistere i cittadini ed il popolo di Perugie 

alla veriiJi manifestata loro con tanta efficacia dal santo predicato— 
re ; c^uindi restarono sì fattamente persuasi e commossi, che estin- 
te alìaito le civili discordie e detestali i perversi e licenziosi co— 
stuoli, cominciò a fiorire tra essi la concordia la fraterna carità ed 
wt vivere morigerato e cristiano. GU uonaini mandarono alle di 
Ini stanze le carte dadi e tavolieri quanti se ne ritrovavano nell« 
loro case ^ e le donn^ similmente i belletti i capelli posticci i na-- 
stri e tutte le altre vanità del mondo donnesco, le quali cose ra-r 
dunate in un cumulo quasi trofeo del nemico già vinto, fece ecli 
ardere alla presenza di tutti domenica seguente in mezzo alla 
piazza , dopo aver fatta la predica ; e si dice di più che fra le co- 
se predette vi fossero delle gioje ancora di molto valore, mandate 
da molle £eliildoniie colle cullie o balze che in que' tempi si usa- 
vano. Inottre perchè tra' primarìi fosse durevole la stabiliu con«- - 
cordia ordinò nuovi statuti , i quali furono posti e registrati coeli 
altri della cittìi pel retto e pacifico governo della medesima. VX 
era eziandio in Perugia un costume antico di fare ogni anno certi 
pubblici giuochi , ne' quali i cittadini combattevano fra di loro 
gli uni contro gli altri armali di scudo e di mazza con la celata in 
capo 5 e in questo genere di conflilto molti ne restavano morti 
ogni anno dell' una e delP altra parte. Contro giuochi sì perniciosi 
si armò pure lo zelo di Bernardino , ed ottenne clie fosse per 
P avTenire interamente proibito uno spettacolo tanto dannoso ^ 
col fare altresì che que' denari , i quali si spendevano in premiare 
la parte de' vincitori fossero impiegati con pubblico decreto , una 
porzione ne' lumi soliti farsi pel culto divino ed in particolare per 
quelli che s'adoperavano nello accompagnare l'immagine di s. Er— '* * 
colano protettore della città dal duomo a s. Domenico, e un' al- 
tra porzione nella fabbrica del duomo stesso. Quantunque £er— 
narcuno così gran bene avesse operato intomo a questi tèmpi in 
Perugia , e stabilita vi avesse fra' cittadini quella pace cbe già da 
molti anni era stata sbandita da loro auimi j ad ogni modo essen- 
do instabili molto ed incostanti le volontà de^ mortali e pi£i indo* 
mite delle fiere le umane passioni , non passarono molti anni cha 
ritornate in campo le passate parzialità ritornarono essi pure alle 
primiere discordie. Lo seppe bernardino e mosso da compassio— snrìi» *k 
De del nuovo miserabile stato de'perugini, incontanente se vo-J'^ff • 
lò colà per predicarvi la pace e riunire di nuovo gli animi disu- ^yg*» »■ 
aiti» Pieno m. zelo uSk in pulpito e diede principio' con diret che 
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il Signore Iddio considerando la loro pesilfora psirzinlìi Ji a ciu por- 
ta un odio sommo, lo nvova ad essi mandilo cjiird nlriNì nni^elo 
per amiunc/are la pace in terra ad c^si uomini ed a (luclli di hiKw 
Ila volonlìi ; e sopra di un tale subieuo esortandoli sempre alla 
paco , non fece per allora che quattro prediche solameote , nelP 
ultima delle «{uali fece al popolo una tale proposta ; che (uiM 1 
quali erano di buona volontk e che bramavano la pace rUoiati di 
snantenerla ia avvenire costantemente col prossimo venissero alla 
mano destra, c quelli clie non In volevano si mettessero alla 
sinistra. Avvenne per grazia speciale del Signore che tinti si rac- 
coUero alla di lui destra, a riserva di un giovine no})ile e potente 
co' suoi sjjherri , il quale restandosi nel suo luogo mormorava 
contro il santo predicatore disprezzando P ammonizione a lui inti- 
mata da parte di Dio. Allora Bernardino disse a costui , che giac« 
-chè esso solo disprezzava ciò che aveva predioato al popolo dapar- 
te di Dio • a Itti solo da |iarte di Dio egli fiiceva intendere che per* 
donasse al suo prossimo dal quale era stato offesso egli stesso o 
la sua famiglia, e che si ponesse alla destra cogli altri per raantC' 
nere d'indi in poi stabilmente la pace; altrimenti se non avesse 
ciò fatto gli minacciava da parte di Dio un gran castigo, che non 
sarebbe entrato vivo in sua casa. Come disse Bernardino cosi fu^ 
DispresDSGÒ quel nobile giovinastro la esortazione non' temette la di* 
vin» vendetta e mentre' voleva entrare in sua casti y non si tosto 
ioccò eò^ piedi il limitare deHa porta che cadde morto repentina^ 
mente colla faccia a terra , giusta la pubblica minaccflvoie snti^ 
inazione che Bernardino gli nveva faiio. i 
eft«4r«n<i. ^a Perugia , il di cui lerriiorio ns->ieFìie con quello di citili di 
* ^'Castello ed il ducato di Spoleto erano anticamente compresi nella 
OlumbHa ossia Umbria di quk dairapunnino ; siccome una parto 
-el predente della Romagna il ducato di Urbino e una parte dèlia 
Marca detti 11 Piceno erano compresi nella Yilumbria ossia Un«* 
t>ria di lU dall' apennino , passò Bernardiuo nelle citta e terre di 
questa provincia, la quale al présente non abbraccia che il duca- 
Hiiii»».. Se. to di Spoleto che volgarmente l'Umbria si appella. Egli quivi si 
' trattenne porlo spazio di piii di un anno scorrendo (juìi c là a setni— 
nare la divina parola , od a rarcorre gian frutto con opere mara- 
vigliosQ a grande utilitH della fede cattolica; poiché essendo stata 
devastata dalle jguerre quasi tutta quella regione , gli abitanti della 
medesima y nulU o almeno poco sapevano delle cose di Dio della 
tèàt é9ÌU rvligitibsi'déllii giusUzia. Predicando in Spoleto ch^ n' è 
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li(>rn»Mli Uktf hrnàuà rèsta cominoiiwill0!8tte-ftmmom7n<fni.j e- - \ ^ 

r««©gfazÌ6 à Dio pòparcrèii iahlò nomo colla sna bctiecll/ione re-- « . ^ 
stiiiiiià 1^ sanità adM]jiaiiÌ2ihmina che si chiamava- Mar tu'flaogli e tlit ' 
Martiho di Pietro da Spoleto, dà sei anni e. forse olio tórniéntataJ 
da ;uiia -sì ! grave in&àrtuitÌL y^rhc oooiipoteva sé noA/Ool; fio$(egi)(i| 
flellc) olerai oraiC|^ia)i^ccaKletì»Hal- bttp^^ uh amevaifiair«a'i<li!iiic||eviirtti 

«r«:;iFie9(1a.qiMHB»iìhai Ml^aIHlOr t4ai9• All'in G«bbio bittà àA àxiTi 
cdlo "dj JJrbirio. ijuindici uii^luki^Iaai^'iclai -Feriigia i pòsta ^ <{tiMÌ< «l|S*[;^,'*"J'; 
confine della Marca di ATic<!mfl a ei ve la pi^edico .luMal tinttern ad^n.it^. 
istanza di GuidanÉoriiot^coate i'diiMonteftìltro alla dir>cai: sign orlai iv«iiac.t.s. 
era soj^j^tta ^ «-(poclii imoi- dòpo ,£^ce ancora nella lOtìdeaiina. bittà.US'jJJlf'i'S; 
il aecotìdo <c|Harle8ÌinalQj GiAàtle.i «rada (livozioiie Qhe.c|ue8t0i sitt'/jg^*^ 
giioce |ed j Aitaai klt iiui (SOflelIaipof Invado ari saatap retili càtoib; -jchè * 
S^ròoMTMiéo <C0aiprat0!'^cUD<,a4 OrbBiio»ÌR'imaijin«iM| raUe^iiiiT 
VNMittche ani voftor- atta .èhuBsalipaprocòkiale idi rs;iI)cNia^t^' da Pie^» 
trOTSeraob abate del monastecò di s< Gro'oe di Aveliàhtio:didla dioi>{ 
o^i f di: ìGtftbbi»^ < diedero princl^ìe alla fabbrica di «ia^cecivèntai^ 
<^e *s$iéfti«' colla chièsa ( rlmastoosè solamente ari «acerdòtia sectWl 
ll^ee per ia esérdzio delle funzioni parrocchiali) offerirono a s.iBer-*"^ 
rtardiuo! ed 4^ segnaci di sua osservanza. Ben è vero che coltO'dxi 
immatura óiorie non potè GuJdaiuoiiio dar compimento ali'ope»» 
I9^.CQ^|^ iiieppure potò ciò fare GguidaoCÒQiò/di Iui_figUiiolò primo^ 
4nfctf ' dioltfokioi pèr eastre stato • tra^^kéntOi B^ì^'da' proprii{ 
fudditUllriliia-tocùò. la sorte di.perfonanaalvjauEfldenaoraUro di loi' 
figliuolo secondo duca di Urbino,' restabdoula ìNrwlflttt ditssa.'do^.ì 
p^Ia dinoniK&aztone di Bernardido dedicata al suo^DOioa.io'l 

w Io Foligno citlJk posta in uria valle alle radici dìB^l monte Ap-- piafc. U)yw 
panino compose le dissensioni naie fra' cittadini à cagione ddle J.'fc^'j.^^'S 
parzialità , duranti le quali cinque nobili donne ili santa vita che J^*^"»*"^ 
cìa Sièlmp.Da sii tirano quivi . raccolte per servire coiì<pià iqniete il , „! ' 
Si^otft< id^fiMf ìtifiigiaM bUmFjeir <tepeiò Berii^^ ' 
tempo per il loro /ntordo^ od anitiMlf dalla^di loi-dimioEMie ébtti*.. • 
aiuU 'ibAd4ii)Do'i un monastero che si ohiamà di s. Lucia,, incoi't 
convissero molte nobilissime matrone é sante vergini^ eciuivil^nrei' 
fiorirono religiose di tanta perfezione che furono diBstinate t ci^QI^ 
mare ed a fondare di nuovo molti altri imonasteri. ' ' 

■ Dopo queste cose arrivò alla fine Bernardino anche a Rieti ì.v.j;.^ ai 
città .anltoameote de' sabini postà quasi in m^zK) tra» la> cittk di "* 
Kaniiid«Ì|»p«i>tt d2 OcdcUaté e dell' Aquila dalla parte d| Oriente, 

i4 
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p,5r' '"stalle quali è discosta quiadici miglia. Nè raanccj quivi ancora dì 
ciÌi»"*'*"o S^^^^^^ colla divina parola molti figliuoli in Gesù Cristo. Men-.* 
'ire in qircsta'sita missione andava ?ìa^iando per rarii luoghi dell* 
Umbria si abbattè un giorno ad. arri vare molto famelico ad vliìm 

o da qdelr^fo aibalOFe che eglt'M li^.Mtaiìoai povértk piacéa»: 
dogli nftfltb' di^ lattare icóg(ilàiiàlfi^ 'domandi per carità ad: noè? 
. certa pÓTcra doàna ab pòoo dir ^taetwmièal rofòeillar^i. > Diilj|^iaOi» 

q'ae a costei dracm potarlo €00801300 inòqaritroTaadosi aTéi% per al-' 
lora pane alcuno in sua casa f ma animata dal santo uomo a rive- 
dere meglio -ed a concedergli ciò èhef Vi fosse rimasto , ritrovò con 
granda sua marravigUa piena di pane \\ cassa che poco prima avd-' 
Ta lasciata aiTailo vnota^ siglie ne die^ie quanto i)a8|ò per rimedi 
àién alk dtlu-iiMonsitbrl&Tiilfaiatti'tM 
anraeola p8riH>pBatftitoiiitQ: .ill papoki iooras i4i0^ «t tamoyil, 
quale eoa passo fr^ettòloso si eratgik'di'lk' ptithO f per ric0\teré^ 
la sha benediaiòne^ Gi6 da.iBtee ivedato, che ndn ^ra piìi che im^ 
tjro di sasso hi rigi dalla terrà' y sì fermò e a4I' accora» imolti midi ne* 
fece all' improvviso con gran fervore di spirita uria predica- assai* 
fruttuosa , esortandola in line a fabbricare nél miedesima luogo ua' 
otAtivento per sé- e. per i suoi frati , come fedelmente dopo la di lui 
canoQuzasione èsesuiroik» dèdicaridold alim^dMÌmo-s;'B«mR|fdAldU 
Goifii Volle il $^aorèt > mepà far 1 4kHM»deré) di' * fiwDti- <menii|t|Ì3iBMi* 
presso di ' Ini'Scresvdiool, xho «un tanti sudori Tia^gJ e fati^dlì» 
éMlfava- iisuo- noméieiiprónaòreVa ^efiMK^gU intartarii ddìtì-^'^ 
gloKa nella ctìD^ersiorie delle animali . ' ! i i '. ' > « ' t 
Per.q.ii«8te di lui sante azioni non si può dire quanto di tem-; 
.-- i'po in tempo si andasse aumentando Pinstituto della regolare- os— 
r»*.. . Jfii'vinza. Molti si dalla religione che dal secolo a Ini ne venivano, [ 
*'-» -k"<* ; oniaiiffii/ di «sseile ammassi, allo apostolico vivere di Fi'ancesco r»»'. 
▼«4*«s.i!5. liiBsaotifl éùofprìaiffbo'vìgora dt-BacDii^^ fi» eigtodé'ìèbtt' 
cji '^^\ (pi'es^iàomy it(a6 pnaifesaa -lai: brevi», ^dàl foou&eet Marti^'^ 

FirM.FnB. hq. Y in.tdataidel 5 Ciugno per fondate^di nuòvo iol ricevere gih 
fondati quattro. luoghi^ in Italia. 'Si frora scrìtto^ cbe iir virtS\ di 
questa concessione liirono edificati in questi tèmpi il convento di 
s^Croce fuori di Pisa e quello di Castiglione aretino , 'avendo 
fatto la spesa perla fabbrica del primo Pietro Nercto nobile di 
.. ,^t,'Eireii2é ed avendo ediiicàto il secondo fuori del castello predet- 
* . ' XÒLJi 4i .cuiinijQca^il padiònè, Iq illnstre Tommak) Fiacheriao . Ri- 
fqKinò inoltre Bernardino , qiiàntò allB. spincéatt simqtaHi 'intfl»^ 
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dlieendovi ì ie^acì di sua osserTanza , e rifece quanto hHd ma- 
leviaie lo antico coavoato djl s. Angelo du'PautaucUl neU' Umbria 

ficato finoi a?aeiiipi< Bel'. p.'e«- PranéeeefL-^ Godi 'piurt' Mi uÌeùB.in'hm» 
m&ifuVs ani altro -neHa> stesba* ^ Uii^vp postò ) si» di un sas^risstuio 
■lolite «viieiooièl iqa8téUoidÌ9i^>|^b4^ di Narni ia cui 

vi Vra ima-. gpélonoa-,; stero éisoaV'e ritiro.d'ellel contemplnkioni del 
p. s. Francesco, ed un piccolo oratorio abitato da s. Antonio di 
radcn'a, dosiinapdolo per luogo di Noviziato a. queili che iù' quel- 
le parti allora entravano neirordiae., ove esso ancora quivi godétn 
te 4^ ^loÀlche tempo l'ozÌDtsanbàideIU,:CQDtiempIa;sijQatt,.U paese 
•IP intórno iioa<iK>teiidbiper èssere ^ssai .po^èro e aterUaiiienÙM&k 'ì 
nisti^ré U >bÌ8ogaevol« per le deeessitkiilr iìrati , fii MilMatth* ào^ ;' 
^•molti uaab r^tiùwe ■bbandonate ék.saàì» làlim» ; . ! ' 2.; 

• ' ■ - Bernardino predicando in Viterbo è calunniato '■■ 
o- * 'ti» presso il Pqntefice ^ f>er la qual cosa è citato • 

- : : UaW Umbtffa TÀireitÀ il,T^^re ^uose Beraardino Viter- s». 
bo'^uk inobile e aotica 9 posta •ne' falisci in luogo bello 0 spazio- «Siwr^ 
so itile radici de' monti Cimini , ed è capo della provincià d!el pa- 
trimonio. Fu ticevuto l'uomo santo dal popolo viterbese con mol» 
to CTadimento e vi predicò la quaresima con numeroso concorso 
anche de' pojpoli vicini , i quali con gran divoidoue e fede veni* 
yatìo élla zittìi per udirlo* vuivi> pmie operò^ lè Isoiisneiflf 6ne mt^ 
i«YÌglie t nneciaó io; pace tfU animi discordi^ ntoibdu/cendo la' M^* 
qoepza Sàcrankèìiti 0 «éaminandù sa la strada della salute co* 
loro che immersi ne' visti 'càlcaTAiio ijqcIIa della perdÌ2Ìoiieu.:£o» 
eitite ad una forma di vivere penitente molte vergini é vedove 
furono ammesse dal santo predicatore alLi regola del terz' ordine 
della penitenza del p. é. Francesco , e fu tagione che comincias*- 
sero ad abitSré in comunità. Perchè avevano bisogno di chi le prò» 
cede$3i'ó 'nello esempio e nella istm^uane dt )nmile> norma di virerey 
fccit venlrai-dal ittoD^atiri^ dl*ial Aafé di Fotigs»' quattro- :pn»rèt» 
liTcRteMe,Tet«d£^Rokia,L0tim é Orifìci e Im pose tutte niu<^ 
HÀttente in unà casa vicino alla chiesa di «^Agnme, fabbvieata t 
ài^9lié deUe vergini MdissiitM 'd0blofo^.i|oiisaDgiiinei e^.de' oittad i»t 

*4* 
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JVttirk&i. U^anf-o raéde^rao jUmpÀagòiperiquaLdbj^ teinìM} in «Oli» 
maéalrjirlié'« dlrigerle-^elle diì Sìt^or^^ the /pesò. iài (dhtàiiuM 
^imo,Ì9 aùvrdiditi^ BMardfiwi'Mai ]«a.:OAalidkttiieBto 

CQfisa^rauJii' nuo?a chiesa' al di lui nòtne.^ «i ihttiiiè'^iL^monastcrd 
(iift«^>Bcniardìboi*- Crebbe' pokcia* in J}i>€Te')Mmpo bell» struttiv* 
nelle virtù è nel nùmero delle stiore y frdlle quali risplendetta 
tui\ secolo! passato Ulust)pe> spècchio di saatità^sttmaiGMcànU: Ma<^ 
rbscdtti.' ' • * .' '» ' •■ Il , • -.1 • ••' . ... 

-l--.: ('Méntre BerDafdino se ne stava applicalo in questa Quaresima 
tdiop^rave così gran bene in Viterbo, il Signore .che vuole farprot 

^iT'uiit! **ffinA '"di' mmiorménte, |iar&ati; otift sieiio ^ fitrll. nupleif» 
^re^.penoiM che lii di l*ui' virtù fossìe posti ad jttBì.k^ak'igniTC 
VHin'g ^s- ^i™®*^^* ^^^3 se^aì in tal maaiehi • «gli stati»; ^.'CadiQ.ab^ 
JJ;^ "i^'^ biamo veduto ) il primo clie fosse passato dalla adorazione del 
bcrraH. nome di Gesù alla 'adorazione della figura dfel itome di Gesù col 
mezzo di quelle tabelle nelle quali lo es[)oneva a' popoli o di- 
pinto o scolpito in una ci^ca a oaratteri d'oro in me^z^ a' raggi 
oolhe di un tole , ra6«idb^)0^eN4il fiii&xdjBU^p(e^ olile jg^nuflessi ìq 
adorassero, ed adoFaildokKJt\rimdaMiMKt«'dLeb$aIvatore.che yeui* * 
Ta loro manifestato in questa cifra del suo nome, al quale fiov»» 
' ' ''Tano tuftoiirbaorvilk riverenza-ie U gratiludine'^h,a\^^ 
"" .V' ^^^'^ nostra. redenzione e salute;; ed iu tal guisa Iitculoandond 
la divozione'lo imprimeva neMóro cuori , ,giacchè per la moltitu-r. 
dine de' vizii e peccali ne' quali si ritrovava immerga la Kl^e* tempi 
la misera Italia^ era cancellato quasi dal cuore di lutti. Quen 
•lo^'o-loDistume di Bernardino ^raiic^ehi^e^te, scelto, a^chfì: <da 
alta predicatori idelt sòd icisftiilotO:«-tfll|oi(,dt|o^poU , i ^qit^li «Ktct 
(ilio ospoère hi tabdle.ida' pergami: ne tbcevano, ^9ÌapdÌM3^ A; di lai 
inn'ta^ióne lé processioni por-tuidole ituiai^zi; prQ<!^^,Ìa^ <fasl^ 
«edondo il ' boRiune rito precede ogni aUta'im.magijae^rr^,; ^th • tot 
' Varie e f^randi fiirono Io conteso e cljsp^ireri clip .in<io)'serO;iiW 
torno a (juisia nuova iiiven/ione. La lodavano .niuUi, niglti larbia*^ 
limavano. A' semplici ed a' divoli pareva' questa una , cosa che ec- 
citasse molto alla divozione i A' dotti seminava piuttosto qIìc elU 
fMasriina specierdi'idòlatriaTO che pérlò meno (elidesse a:qualche 
anperstizìnAe, fdicanido kAà i popoU più miu;ilvtmPJi.^u#Uf|'J^tHrt 
rè'che Gesù Cristo f irc(ùkl0 «veiuFi dàlkit^p^^wn^ ^ii^ì^itm 
Amlara dì giorno^ ià gioiho er^eAdOi ft^] fiQ$\<H'9.rÀÌ .liiormpfi<^ 
ùi Varia- cutà-d^ ìùAi»i^ikufm»l^t^tnx9Sà9^ fUC^I^l^A^. 
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XH#glgi ón Hgorcw F. Manfredi»:* i »ioltn i di Ini aderenti'ficévàdo U , " . 
(MrifLcìpaln ibÌHpiIrst y t(ì aimati «li faliw aek».«cercavaìiO!drfoiWa*» V' '-^ 
r.4(4l 64t)tQ;prttciiealor« la pacigii» (<[iiàiiito ègii diceva uittd' U .'"'t 

^^4ljb}«mDct:M>piiuqiidxi»laì)r.sfe«^^ ibss«ijwai;aÌlQ '^^k • <j 

|i^icrist(x Sbibnie perbiò io c^antoviàao ju'^i^t bdoc^ énhzri ' ^ 
^^lo iantiiorasiòi.iDicetàiió che egli iera ùm igirorame e ^kìgUoJtifl* 
iillto di co^rriiictBÌ> sciemiiicbe", tlio il I suo dire era rozzo' ed 
tldpuUlo . òhe 'nqn'. sapeva più' 'che <^tiapanta" prediche ; ntJ ^ve-f j^^^j 
Vjsuìo ribrezzo di arrivare fino a trattarlo d«i eretico, e non solano en- ton.^Murtt. 
ie< ciì): divulgavano ne' popoU colle parole ancora con gUscritti) a"Hu7.M!L 
fUbb]tfiittdo ]il»!Ì|6:trattaticoiiti« lèL'JbAfoamxo^ÌM teridlMiriii^a f^°;„. 
AnOOiArojdé' suoi'' «fodmlii CFri qfjestìr^Uìqiinieen» fra Aidred J^l/,*^ 
jKIlia^è}>ile>»Oariese( 00* romhtoipdifsj Agostino ^' 
PpoviS ool ititolo : dè^ discepoli /ormati dall^doÉirinafiifm^Ber^ 
handina da Siena delV ardine tW minon, Ernnó chiare al pari del . . 
iole le viitll 'e sante operazioiii di Bernardino , nè poteva a meno 
costui, cj,nairtun»{n€ tocco da occulta invidia^ di non conoscerle e 
di, non badarle. Ad ugiii itxKio molto acreraente egli se la prenda 
in questa sua opeia auntnoui santo- 0O6tume<i lannaaisra tenuta 
dàV.smd 4i«iii{ifiiel1plrcNltoani hi divina^ ^rdik Indi'pim a descrì- 
varél^li MaisWtiQl^ii in JìaHia* a- cagione 'dd i^to '^ale' Of?di]iàtO 
da^diUdì disoe{iflilìi^<l5(uJìiaodo6i in fine' dì p'crsiiàdere cHe deeie^ 
Birrai- lontana la -Bniperstà^iione doli predicare le Tirtà e dal^^j^tt^uot 
▼ere la pieià. Sdttoiparoleicosì' melate, stava nascosto il veleno^'d 
già lutiti z cuntL'idittx>ri- eli Becoardino teuc vano Gelaci i lacci sot'^ 
iltinaiitò ^nft^iqstQ'izelo , quando per verità la cagione del 
lóix>|piàrI.arqL e!deij£<ró seii vere, pon altro era che una segreta em^ 
Wàna^'CMiicab uhódundo It^dl lui'i^iSai cerea? ahfy'OD«i''tift{' Mv- 
rf:!dioéOBf cariai) e idaifiv paiylnia lai aanVo il ^ande udreditó' oha 
peo gff imicseissi iddliii ({glòria di Dio si era' edi acqm^tatO'*eomtiÌ- 
ri^ecaé>piiesèbi'de'!]^opo4i^ So^accioTO Sommario, a 'questa' ^di-^ 
sgràzi a j quo) zelanti pnt dicatori'a qqali ' littendobò i allo esercizio del»- 
le sacnezoissioniif j>oaciabhè lo «piritO'di'Dìo che porla in e^sì ed ^ 
opera , non può esser conosci utb da. coloro. che pieni sono solt alia- 
to di spirito di se stessi ^ quindi ne viene che pregiudicate le loro 
memi p^iìipio a prendersela o contro la dottrina o contro qual- 
che metodiì^^ pietU da éìsi praticato per eccitare il fervore della 
. .divozione niB^popbli, e ciò con an ardore incredibile quasi mancas- 
se loro materia più importante nella riforma de^ protrilo degli al- 
Iriii costumi , sa cui slogare il loro zelo. 
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B«r»«b. ri . Gosi^aVv/enne fotonio alla dotirioa. e al naovo ritrovato da B«t^ 
v!^inr«b. <aat^ÙKÌ. cella , adora zk)De ;)di^ iioine .di. GesxL. Àqzii la còsa passò 
r'fn. incJ- t^nt'oItre> chft Bvèkudo .notaio .(coin' 'ossi itìca vano), al cuoi di xioìotó 
yh^'*t'h^t- ^ 4^*^' >qgpiiigiq«Mi mnyktTMiini Jtudil mi i|iMWÌicl|& , affiM toL 

^ »kw.c«p. ^ ^^j^ na^^DComii. >àa ìài dati ài nome: idr <Ge«à v ^vètft 

d(.Mtolijii^teaco8eìiM»tt^iifi)rini alla véiitkide'dò^niviage^aci^iàilà 
fede catloFica là^ginnlivi de' falil iCiomnìonti adeUè^sinistfb iilftféi»^ 
. . ^ j>t ef r/ifMii a niotlo loro;, non r it eiidouc ornai- rpiù dil livOfé doYlA 
... i aa^xdia. cbe divorav,ali.,..poriniuiio uelF anno. a4'^7 loro quefdlé 
'■. , alla conte di Koma , preseuUado al poatelice MartinaV còn gratti 
; de aisdòro di zèlo nnaisénie idi •Qcuse contro ibpiidsÌfflò»BrenklrBi!4> 
i np-.iMJI 9àlmù»>WB'.i[pJbi^ò<igkf fra' Bertaafdidé» sitera tittottmosà 
' ^ tord idi im» > liiiovr «!fi|iìa.aèllai.tiliÌMi>-^ e che/tnalaweiià' «l^po'ptilè 
ad idolatrare eolla .esfìò»fzÌ9nQ A adòrastoó'e. di non mdi Ivodlfte'^a 
istraoe tabelle , hclle qiiali seòrgeVasi ituùso il sole e iii'meizo di 
esso note .strane di magici caratteri ed incantesimi. Ana.compafsa 
di questa delazioue tessuta con tale ariificiosa finezza, restò com^ 
mosso il somuio ponteOcc,. e fc tosta che da Viterbo ibs6e> chiaU 
malo Beroardina a ftoioa per rendoriie ragione, r., u * v\t*n\u vìi 

ne^ .pòpoli qaàote.aicérie quaàte.calniliiiéiffi ag^ugriesserò'gP hiik- 
d«yoti . ad' i paniali \à/i ;&etatori a danno 'd^ biiioii noma d«l «anco 
predicatore, ognuno lo può agerolmente ÌMOgettiirate. late^riippa 

eiibito Bernardino allo arrÌTO di: tale annunzio il iborso delle>sue 
prediche , e prontissimo nello ubbidire a' comandi apostolid^ a<4 
Vuto in sua difesa Cristo ed il sxuò serafico padre 6an Francesco i 
ai incamiuò verso Ho ma lieto, e per vedersi iatto dcjgoo di patit 
Itft^pflBrl'tmoM dÌ!4Ifiàtd ^pel tesakiMÙÉSB di'a«»:MMttóU 



MckKU. drjtoliiH Viterbo^ iid im'graq tmoUBm pl«be*^ 
Jm» ACONDpiqiBarlo fin- denlrQ>^'àliQar«ii^^ 'Ub òataape /cft|| ooq 
ogni suo slorzò egUxicQsaaatf'w ferie dnc^e^ Maibe ^cW 
cnloli lo aveva i^uivi condotte} per rènderlò xqofusò e pui^itoI,.G»'* 
>ù Cristo pel di cui nóme èra égli £aluniiÌBÌo^>(|[i^loìa«p«ttivi'ptix 
f«uaderlQ..YÌepià>jg;^cuio5o fid.«sauaUì^i.^u^^^ i. ,;cu Om, li n c'''''^i ' 

; . . ■. • ; i !>..!•:,, - ir •• Ili f ir:- - *»• 
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PEnSECnziOSl É travagli' SÒt^F^RTI DA aBRIfARDWO. • ■•'J 
li? biiii^COY! FROT,T|( J^ELtO; AKiSTOLlCO MIHISTERO. SUE" '• ■ i 



1> • 'I 



J^' prdiné del papa ti ^ehmUnm l^ dotirùtm "M^- BÌBÌ^3hrdiném*'< 
t'San Giovaimi\ìàk\Q€ipistra3kr.m9Ì9e^ a'M ina difesa* \ 

r... Sp^iràtta da ottusa dot^ àbniù (di Gesù ne'-ì>Uiiohe ìti' i > ^* 
<w.^'<v •).' ) \ ' sxitiona, IHi\cib che dopo, iM:4égtti»iii"'.%i- - ^- ' ■ 

. . ,Oi paò . dire che^ fibo ' a'^esio tempo la persecuzione mossa ^ 
eontrO Bérnàrdido ' fosse-rooiMriHioraiiiet: 9tio(«HóècÌcre;)r 'oloonie «o. s^a». 
fragoréf cWii|rui 'did-pMede ilUaoDO «d'iàr^annondodd ftlgo-SMu!?' 

1 jQhèi! ftia per $qAarGÌiiré< ^le ìi|avQleb< ' jBàraodo Jf 'Bcnùì» 'ancora in^ 
iÌ4aMl<^er (Roma , veorìi;, «diceriiiio àlcuDi preòccupad icbdla Mn; 
opinujae dagli emoli f vdrrà /juesto eretico. Altri soggiungcvanÒ 
cne sarebbe l3ruciato , e di tal fatta erano I sentimenti del popolo ^ / 
coDlro di lui '"conre -per- altro suole avvenire -la slmili casi .'. 
n^lj^vol^o igaorante ^ precipitevole ne' suoi giudizii. Entrato che ^ , 
furifi jBraimeisUatQ a aito , e schignaszandò dicevaaa gUMimi. 
agM idiri :«^acQ0i^ tièliòoy quésto- iàanw.' Udiva Bermrdmo e coni 
aoìj^o traQqni|lon tdl6na¥a:^pi".oosau : .-Aooòjnpagnato da tali amare 
derisioni» «d ingìustissiim'fvitaperu: si presentò alla fioe V piedi 
del papa dal iqu)àle fu ricevuto con ai Ia di severità , e ripreaden- 
éfXo gli disse , che se la cosa fosse stata a tenore della denunzia 
ne avrejbhe, certamente pagatbiil fio con un grave supplizio ; che , 
frattanto: astenere si dovesse dal predi ciré a' popoli e dal mostrare 
^.3ua,Uibi^llai(i>cotne se (fosse stato in refdt^ un temerario predi<^^ 
^tore UB tiiTéolore.dliinov« ìèrésia; e che boi» ardiste io -nicKki 
a|imiio« òJb ipafttrétdiino doèf fiinttinlòoliiènoii costMsiaiperttmèoio 
per via di una -seria inquIsiabaeila^Terità-o £dsitk delle accase. 
Chinò il capo loiubbìdiéoCe Becnardiaò adiin sì severo comaodo^^ 
aspettaudo con animo impértttrbató V ajnto del Signore che nes*- • : 
suQ buono dubitava fosse a lui per fnancare. Stante questo decre- 
to furono consègaaii ad istanza ìdegli avversarli tutti i di lui scritti 
e fiieriOMaiitthe aveva raaooitl'xlaUo di vitiei.scriMui>e dalla teologia 
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e de' sacri canon j0aj[bqfl[i ^n^i cl()|tij'4d ^tcjDl^ll In partlcohre 
^ doli' ordine de' predicatori e di quello de'romìtaoi di s. Agostino 
perchè fossero diligentemente esaminati , e A'ce il pontefice nnz 
congre<rarioire' dftro Gfnrrditìali'drviui: itategerriiria , ^nomini ,->ppro- 
vati etl iUustri piar 'scofuuza e dottrina -^..'Coliti u e n db] i f^ì-mlici ìa 

Suesta causa:^J'iiii|aaiì fBTOiuxLiiotQaia'iGasidt vescia vo^cii. 81 car- 
inale del tìtolo di s. Marcelloi Antonio Gorraro veneziano del tito- 
lo di s. GrisogoDO e ^ Tdc(ir<fììliB<ÌOj^ni(c&e sebbene non avesse 
mai preso il possesso dì questovescovato ed avesse rassegnata la chi^ 
sa Ji^b9.-i4^^a'd>ogur mcUo ^niacedel '\'»l^o^'^ eraThnÀ»M iì'cdh 
pnawe di canlinèJ di^\Bx^Jogn»);«Niccoìa4B'pi v411mvgati cardinale 
del tiu*Jo^di. s~<3roiCQ»ev\esóoik^o cli\(BoIb^a\^ ^npoc^Ma dislintò per 
molte legazioni^ilvgtAo iàrigorOsoièi^flrnfimilHa .ritixs'.^arono che fosse 
degno di riprensione o castigo. Questo tuttavia non bastò pj&iter- 
, uinans la cttisai trv^e^a&cfaù ricWtieixloiVoi>dine si 

' .:.!.'-' :J5o1qiìq^ cc^gràasDioQnvdcM appókMgli er^sià ^ 

' ^-'^làliernriTdinossIiè rie<s(ÀCM^liesse eli <dMeiti;ji £^.perelfèfdilE»eItrÌi 
pniià mólti ìBfapoi^l-ayyevsahiit,. mrcòbct^ditto/ eziandìo yBerOj^^^ 
dino che si n<;Rivnie^se de' suolar ohe 4VÌéase^ii]l4ibaÓ9'p{ù*i|^ 
proposito per questa a/.ione. , ' ' i^' ' 

Smiu*** ■ Mentre le. ico^©. cavillavano in Roma su questi 'picd?', ì fàiì^'* 
JJJ""'*''*** torldi fra Manfredo quasiché prima ancora fli entrare in battaglia 
ottenuto* anraaseéo «la vittorfBy .^ev9no fatto 'Ooetttimoni n^le ^ù»*^- 
U.ordinaraBOiaPdaiifèsséri«dipéndeiitt dp essilche ooorasetflVéssenrài'* 
ÌB.coiifèteiariemii|DOy ii qiialerteness'fi'in soa'éaia questo gloft»^" 
so nome scritto o dipiato.» é ciÒ^cke* smntfariirpià strano e detesta-^ * 
bile , quando l lorO' «ervènti andavano mendicando i\ pàne'petr ìè * 
città gridavano ad alta voce nelle piazze e alle porte delle case^> 
Jàiorì I {restì , facendosi portare da loro non già divoti ma coni— ^ 
plici tutti i Gesù scritti e dipinti o con sommo dispregio ed ìd-' 
giuria di Gesù Cristo quasi state fossero quelle inimogitii o note * 
■liagiohefO.edteasegiii'-e suggelli. di cre^^tle brticimoo^ Taden-> 
dftioo' rostri ói^ fetta quelli obedritroTàvlttò'dÌ|rib'ti D^Molpiti'aolU^* 
muraglie. Di questo indegno ' modo i di' procedere cotanto iiigitt-* : 
pobm iài- Salvatore 9 «crìsse Bernardinó una lèttei^a di proprio pugnò ' 
Via.*.fnt.ad un cèrto cardinale legato da fìológna^ lamentandosi giustamente* 
• dolandosi che avendo esso e i suoi discepoli fatta venerare a for- 
za iii tanti sudóri y com'è cosa conTenìentissiraa e degna , il santo 
ootioe> di Goìkù ioiiAitta' l^Ualia , costoro iaiOoaì« strana. maniere éi- 
cessero ogni sforzo per toglierne U memoria e vituperarlo. 
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' Antì sicéofliè 11 male si suole agerolmeote credere per niaii- 

canaà di fcristìatia carità che 'regna nel moodoy e per tale cagione 
passftnrdo di bocca io bocca , agevolmente ancora divulgasi; cosi 
gli amici di lontano scrivevano gU uni agli altri tal novitìi con de- 
trimento deli' onore dovuto al santo nome e con infamia del santo y^^^^^^ 
predicatóre, discorrendola a modo loro secondo la filsa opinio- 
ne da cui erano preoccupati ; quindi ne veniva, che quelli i qua- 
li atèVaik) appreso da Beraardioo il pio costume o di imjprimere 
li solò nome di Gesù o di scriTerlo ne^prìndpii delle loroleuere, i^^^^^'^i^t 
àtterriti da questo vmmóre di anova eresia* mmaVano stikr ed allp* 'F»n«. 
nome di Gesù vi aggiungevano quello di Cristo. Uno di qneelt 
fu Francesco Barbaro, il quale per tal motivo ricevette coò^ratu- 
lazioni e lodi da Poggio fiorentino letterato di que' tempi , ma 
assai male affetto a' seguaci de)la osservanza di Bernardino, e<l era 
del sentimento de' di lui emuli; nò si vergognò di rallegrarsi col 
Barbaro in una lettera, perchè lasciata quella gesuitUche premete- . 
teya in capo alU sue lettere fosse finalmente divenato cristiana ^ 
ed in tal guisa si fosse tolto dal partito di que^temerarii « che stan- 
do attaccati a) nome solo di Gesù macelli navano una nuova sette 
di eresia e procuravano la gloria ed amplificazione di questo-nome 
presso il volgo e la plebe ignorante per cavarne utilità ; soggiuu-. 
gendo che verameute egli aveva latto da quell' uomo dotto e sa- 
piente che era , congiungendo Gesù e Cristo , e non separando 
quelle parole che non possouo essere disgiunte. Con tali sentimenti 
SI parlava in questa occasione di Bernardino ^ e de' suoi discepoli 
wòi ini avversari?. . * 

Era arrivata la nóvella dello accaduto a 9* Bernardino e deUa ii.tr.uiTp« 
ftmosa disputa che doveva farsi anche a Napoli , ove s. Giovanni SiS^^ tSi 
da Capistranò predicava ad istanza della regina Giovanna cui era "^"|!g^ 
sommamente accetto , il quale non sì tosto ciò intese clie abban- 
donato il ministero della predicazione si mise in viaggio verso Ro- 
ma , affine di soccorrere il sno santo calunnialo maestro. Lo stes- 
so fecero altri discepoli del santo, uomini segnalati iu santità e in 
dottrina y aeéorrendo da varie parti alla dilesa di una causa loro 
MiftVfA'eMn qiiesto Viaggiò - il Gapiàlrano si portò W Aquila pev 
prendervi i suoi scritti e ie sue carte y e fatto qui in breve tempo 
nobilmente clipingere- in una bella tavola tra raggi d' oro il nome 
di Gesù j don passo ctAiOte giunse a Roma nel dì appunto destinalo 
ptk gran conflitto accompagnato da molti cittadini aquilani. ' 

, SieìiQ entrar della porta congegnò alla sommità di un asta la J;;^';;^^ 

i5 
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MW M » ttbelU^* ineU'qonfaUte a^Ma divina grazia e nelU ii|ìtH)|gibiU 
▼irlù det èapto nome , qiial trionfante con tale stendardo in mano 
« fece innanzi per le strade di Rom.i se<j;iiito da'foraskieri e da'ro- 
mitn\ , il numero de' (juali andava crescendo di,pa.sso i«i passo ed 
^ ,iu»ilaiucnt,c cantavano con divota allegrezza inni di lode ai &anlo 
/ ' ' Dome^ fincbiè' in A^X perveoae al V^Iìcado. Noq.sì pQÒ:}cIìre 
<|ttaotb:i!istasMh)t finiti «tf9pe£itti gli ei^oU ^ imni^ÀiMfirA 
Dardina «aita 'viala ài'iUL azione co^ magi^apinia tantQ(Contrv9i94^^ 

• ■■ j loro espettazìone. II papa ezLaudrQ^dica!rdiiMUved)éiidq.l' accorsa 
moUittidinc si idfety orati» in m^tsk divozione., ^^py^ $0pria.dKCÌ4 
consiglio , determinaroLio di clilTerire la disputa ad un altro giorno, 
temendo che in fpiel punto non avessero a riccterc ^li avversarii 
dal popolo (jnnlrlic insidio, e data la facoltà al Gapistrano di par- 
lare a favore di liernardiuo, si ridusse, egli fratlaa|.o da sajx Pietro 
Il convito del suo ordine^ . i' • .i! mi' i :b 

lid^fviitip. • . Ij^l gìoino; d«afitiiÉta 6i npnÌFQt>0-Jiej[|a b^eilica Vatic9ma.9Kdtìs> 
^ìnd prelati teologi, e religiosi di ognioraioc, avendo gU enq^lvtjel 
santo ■dàììsir parie I090 cin((uantadue ma«$trl io.'iteolo^ ìWfji di 
una religione e dieci di un' altra ; ed essendo $$|a Bernardino a*t 
sislito dalla sola lingua dottissima del capistraao , in. cui gli «dl^i 
teologi ed uomini dotti del suo instituto che si trovavano presen- 
ti avevano riposto tutto il carico , ben conoscendo che sarebbe 
stato, uu fare lotto alla verità, che sia va. dalla pacte di.BernardinOs 
66 avessero preteso disfarsi innapi^i a.dìCsnderla con tanti appoggj. 
Si diede principio alla disputa resa, s^ennìe^ .dalla.. pces^sa d^*| 
sommo pontefice de' cardinali e. da copia ìnnn^ineFevole ,di spet^ 

V. . ■. ' uxori,. Hecilati gli (urUcolii conti*Q il Huoto. ritrovalo da jBeirqardì- 
no di scolpire e dipingere con que' caratteri il nome di Gesii, in- 
sorsero gli avversarii a confermarli con istudiate sottili ragioni va- 
lide in apparenza ma in reaUìi insussistenti , pretendendo e colle 
scritture iuterpretatc a modo loro e colle dottrine de' padri e de^ 
sacri, canoni di riprovarlo, come, cosa vana superstiziosa e d^e wifr 
fiava Si popola lui idolatrareM.C^ande: oltre ogni credete £]. ,}?ank>T 
ce dL q.ne$ta cUsput», <li modo cKe sembrava quasi impossibile il 
poterti uscire felicemente dimezzo a tanti inviluppi. JNon potero- 
00 ad ogni modo resis»tere gli avversarli alla sapienza ed allo spi- 
rito di jJio che parlava in Bernardino; avvegnaché rispondendo egli 
agii obietti colle medesime scritture, autorità de' padri e de' canoni 
e colle l'agioui teologiche;, sì pienamente soddisfece ad ognuno che 
comprese mollo bene il ppnteiice essere^ stata formata tutta C£uel^ 
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la ^sfaiiiinaithba diì accuse dalla mairgnità e dalla invidia $'|»oicliè 
•pdrdaiaeDte viiiitrvvè che si mi'- fitti eh* nelle parole egli non ave- 
lia): grammai òrrato ÌQ nn punto o contro Dìo e la sua legge o 
oootro la sacra scrittura ed i padri o contro la chiesa e la sede 
afiostolica, e con tale definitiva sentenza de' giudici eletti per que— 
aia causa restò \ittorioso de' suoi nemici. • 

o:.!>. Ailora il sapientissimo discepolo Giovanni da Gapistrano , 
■^pBchè'àpp^rìsie' Viepiù gloriosa la innocenza del santo maestro , 
nomnianeis iiceina dal aoqimo potefioe, iiisorve a perorare in di 
ltt]t^w>aft«ed>a:ibiiferinafd la dettriiia. 'Riassunse égli pertaotoi'ad 
lino ad uno' tutti gli ài^oiiieiitl degli a wersarìi «he "non furono 
Breno di tòttaDtaGÌn(|ne , *ed impugnoHi sì dottamente e con' tale 
iàfcondìa fece manifesta la di loro ialsità , che ne restò assai- co*i— " 
t.enta e- piena diffetu^bre tiftta la corte romana. Conosciuta in tal 
^sa ad evidenJ'.a la verith che stava dalla parte di Bernardino, 
li papa ifupose line alla disputa la quale siccome era riuscita di - 
graii oonfusiooè agli émoli deli canto ^ così' ad esso lui recata '8v#* • 
va gran glavÌa>rimaiiendo «tòn ^ol^miéb te, purgato daojgni mìaccbta J . 
•smpettOids'«fena <^^iandk) dicMarato <sì nella sua dottrina 
che- nelle sue opef e /f4Ìdcile tconfessore e predicatore 'Sincerissim» 
delle veritd diuolidre, e vero QgUuolo ùbiiidienùssiaio delia s^Or* 
la ruriì iiia < hiesa. 

Il iiioi no appresso il pontefice fattolo venire alla sua presen- 
ta .Ui>|icuol6e con dimostrazioni di benignità ed impartita ali' uo— 

jlteiiilin itonaibeBei^aotte'gli coacease «mpla facoltà di predi-t 
C8ndldaperi|itt» iai divin» '^a»ola< é< di') inosttrare libéFainente a'- pó- 
tf àiL ii nome' doldsiBimo di Gresil; , animandolo a praìsegnire indefes- 
la come aveva fatto iia allora' lo'apostolico ministero in^alute de' V 

popoli delld Italia. Àiònni vogliono che in tale occasione gli ordì- 
nasse il pontefirfe di aggingfìere in mejizo al santo nome la im-^ 
ina£;ìnè del crocifisso . E perchè con puì)hliclic tesi Imonianze 
6Ì ia<:esse viepiù' nota ad. ognuno la- innocenza di Bernardino e 
4|uihdi icòt •credito della dottrina c della persona pi à abbondante 
Mguisae il fì>utto helle,anirae„ ordinò «h«>ki 'Roma ••ove' -era \ pre^ 
«aduta maggi oré 'lft igiHMMiìia^ fMsé fiitta'ad'Oiiore del^antono^ 
ine una solennissiuia'proeessibDCiCÒlP ionltv^oto dlitttRo'Il clero 
e di popolo rséazà mi m erè , ' u elifti cpiale con dÌTOto apparato M 
sacri cantici e segni di giubilo portò il gWioilo» v^sillo «; Giovan-* 
ni da Capisirano, concniudendo il trionfo' dopo «della vittoria co 
me lo aveva incominciato ancora prima. Sparsasi la iama'4<^'^^* 
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ce flvTeniméDiò per tutta la ItaUa , in mokeiltre cìttK santHìcaté 
•dalle predicazioni del santo si fece lo stesso che in Roma. .1 Go^ 
rentini in pariirolare terminata la solenne processione posero U 
nome augustissimo fatto scolpire in una lapide, a caratteri d'oro 
in mezzo a' raggi lucenti in luogo eminente del prospetto della 
chiesa di Santa Croce qual pereuse trofeo della ottenuta vittoria^ 
liOche pur fecero i sanesi a perpetue -memotie del lento santo 
^ODcittadino come abbiamo veduio eltrové. Anzi ila questo tenipo 
invalse il pio costarne pià che mai di porre questo^ santo, nome o 
scolpito o dipinto sulìe facciate delle chiese , nelle pape^.-#L porM 
dèlie case , come in molti luoghi anche oggidì si Tede. i 
i7mbcn* In memoria di questo trionfo tutto l'ordine de' minori cele- 
••-.«ir.^ s, p. bra ogni anno co» particolare ollizio sia dall' anrK) i53o la festa 
•leS^tT. D.-Ì del nome santissimo di Gesi\ nel giorno quattordicesimo di gear- 
J!".'.''^c. "'^j*^* P®^ concessione di papa Clemente VII. Questo pouteQce die» 
MaVurai'Ild compimento a guanto -il renerabile fra^Becnardino de Busti» in* 
«liem/uw. signe predicatore e seguace fedele dello ìostitoto di s. Bernardino 
fiiV j?li!f *vgye incominciato a' tempi di papa Sisto IV e delio immediato sue^ 
'* eessore Innocenzo Vili , colP usare ogni diligenza. perchò si cela^ 
brasse nella chiesa tale festività mediante il divoto particolare of&- 
zio composto da s. B^jrnardiuo., da lui accresciuto ed a' medesimi 
presentato ; la qual cosa per molti anni seguenti era rimasta in>- 
perfeita. Papa Clemente VII lo arricchì dipoi di copiose indulgen- 
WBf dispensandole a chiunque mtenrenissc a divini oificii di questa 
lesta f a somIgUanEa di <|nelle che si amadmano netta aolenmtk 
ed ottava del Corpm Domini, Dall' oraioe <& minori passò dipm 
questa festa colla recitazione* dall' offizio a^ monaci certosini e coli? 
autorità della sacra congregazipne detriti a' regni di Spagna e ad 
altri Iiixghi. La città di Siena ottenne di celebrarne l'offizio ancho 
in tinta la diocesi l'anno i^'ò.-i , e ad imitazior^e di lei ancora Fi- 
renze e tutto lo stato Tanno i684- Finalmente ad istanza dello Im- 
peratore Carlo VI ne fu fatta la estensione a tutta la chiesa iHiiveiw 
. «ale. dalla lianta memoria del sommo pontefice Innocenzo XllI l'ao» 
BQ .1 73 1 per ia seconda. domeniba dopo l'Epifania, Così qnel fi»> 
so Vento di tribolazione che impetuosamente soifiando tentato a* 
leva di estinguere il. liseeo della divozione acceso ne' popoli dft 
Bernardino verso il nome santissimo di Gesù, servi a £irio arde» 
re maggiormente ed a renderlo piii venerato con eterni applausi 
al santo predicatore che a costo (U taoti travagli ampliato aveva le 
dijjui glotriob, ...... , 
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~. Mfrtdica in Roma per ordine del papa. Opera <juivÌ4Uej^ni 

miracoli^ Jiicusatlvescova^di Sitna* ; ' * - > 

11 oQ eómUoììò il pontefice Martino Y. di avere onorato Ber4 ? 
ntrdÌBO cor. contrwMgDi di stiiiia sopra narrati la ppprQyazipiie di «up. ai fi. 
sua dottrina t n»Uv inoltro cbe jpredicasae a ptac^v suo nella b^si^rtoii^'**' 
lica di s. Piatro; lo che eseguì feddipeot^ per lo spazio di ottanta 
pomi cop- gran plauso ed eguale firntkOf ed indi lece lo stesso m 
altre cliiese di Roma. -Tanta grrizia infilale il Signore in tale occa«» 
siane alla lingua e alle parole di Bernardino, che tutta Roma con- 
correva ad udirlo come se fosse slato un angelo di Dio; di mani&> 
racliè quanto più per lo innanzi pareva odioso a lutti il di lui Q0-7 
m.9'f tanto più poi era divenuto ad ognuno yenerabìle. Viàdu h*^^* 
asserisca cbe l'cardinaK àncora e lo stesso pap»si ritift^rtassero- at* ^ 
cune Tolte presenti allò di hii prediche^ .Bej:» è.(yero cbe nel prin» 
cipio alcuni svogliati fóicevàna di lui poea'StiiB# andando ad asco]h> 
tarlo più per curiosità e per deriderlo che per ricavarne profitto j 
furono però costretti a mutar presto opinione ed aflTczionarsegli di 
tal fatta che d'indi in poi mai più lasciarono di frequentare le sue 
prediche. A questo sommo ed universale plauso corrispose altresì 
3 frutto { posciachè fece bruciare nel giorno ventunesimo di luglio 
ammassati in un monte alla presenza del popolo a tavolieri e earte • 
dadi e canzoni lascive a . filtri amatorii e scìritt^ra negromantiche t 
atreaonerie e capigliature ed altre cose snperstiaios e, facendo pur 
condannare al fuoco una famosa strega per nome Finicella che co' 
suoi malefici! aveva ucciso molti bambmi. Ridusse qui pure alla 
fede di Cristo molti giudei e fu cagione cbe deposti gli anticbi 
odii si riconciliassero assieme molti , dapprima fra di loro nemicL 
Di più. Vigeva io Roma un tal cattivo coòtume che qualora veni^ 
va ammazEato.iahino Pnccisor» non poteva essere preso dalla gii»* 
sdzi* findiè egli se ne stava in casa tra cancelli , i qaali si mette* 
vano a guisa cu steccato dinanzi alia porta , e p^cpiel tempo era 
lecito alla parte contraria di espugnarlo per forza e di prenderlo^; 
per la qua! cosa succedevàno spesso molti omicidii. Con tale ener- 

5ia perorò Bernardino in detestazione di questa abnso che furono 
istrutti senza riserva i cancelli che stavano acanti le case de' cilrt^ 
tadiui» . ■ 
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Iì!ìmm!'m!^ Volle il Signore decorare il suo ser^o la Roma colla grasit 
un.i'- Ima- mifacoli in confeplHazldrii di ^oètiuha col mezzo de' quali 
*!"Ì4. ' ^' venne questa a rendersi pel vantaggio delle anime viepiù efficace. 
Me>^lt'è^^n'g^^Vno''|^lieVlicando ''esaltava non piò ferVore chdimSl U 
glorie del nome di GesiY^ fii veduto (come airbrm,TCLa molti ) com- 
parire sopra di lui questo medesimo santo nome in qncltaTstessa 
figura che egli lo'&olevé dii>Iagcro:Lt'a^jra^ilrispiendi»ikii«>^^ U- 

« é&Sdtì una' 'tìeitaf l'dtMMelteifMttsnAiadi^ 
: di^ailoiidfiqde liMlMpeniW'iteskMiiai ^ifiiuèkiniusBde graiiicnb cht 
ài dicevano di qiiesco santo !pre^jbatQre, 0Qbfidat^iia^tli.ÌQ2«]Bfl^ 
riti gli' Èótidusse ùa giori|0>Ìl<fìt'adettP;fìuicu>ilo! dinanziry prégaii^ 
dòlò .1 dovérsi interporre 'pffessa; il; Signóre. per ìh idi lirì'àalida^ 
saiiarìo. So^rif;© BéiPnardino. adAidire tabi istarize e rispose jdk l>nò* 
ria fenuniila che i ì^anii o' 2^11 amici di Die). operaiio taJi cose ; ma 
che ciò noti ostante andasse e Tnaesse una' Ijuoiia confessione de* 
, feùòi peccali essa e i parenti del lanciullof poi jpouclìiiceudol9 TÌ«» 
tèlri]l^'da(1ttt''clie^^rebkerD pf cgato>4BoàtìimBteili^db^ 
satiitti Idéllf ldferttiò.'> Gometairmp'dehd cbsiffn firttob-r^Qoi^m.k 
dbbdft ' il * giorno sìe^bnte pìéna'aù>vim fède cùjt suo nipòtìnòi tik 
tbtff'ééìo di'AracéU' o(va 'abkavkÌilÌ6er\Y)'><ti Biiiiv il tfjnaDei dfapo 
l)réve orazione lì fe'cO Sopra il segqo della cróce e ft% di tanto va- 
lore che il flìh ci uU(> restò in mi .subito lihoro e sariò^5 nè inavve-^ 
hire sentì mai più alcuna molestia di siniile male. 

~ ' " ' '"iva 

dò 

Ser:«onfortaréilo siòtttbóu^gH 
'ftQO'OOt^ò '^ Toltti^o -piott08(or!alQig» 

gerlo che condÌscendeire*'aPauoÌ!CG«nodi , disse al mòsso noa<aYttr 
biisogno 'di 'ialì -cose ma chenndafesenn quella tale strada e ricei^ 
ra«>se uri certo tal po\-efo nomo che gihceva a letto grandemente 
infcnno e a qnesi'o egìi le recasse, con dirgli da parte sua che fra 
Bernartlino mandava a lui ranelle' confezioni a se stesso donale af- 





•tegeto 

L.v'^\*^n'^* ' Vacando ìù questo fraiteii^.la isede vescovile cU Siena peé 
m'( -Lriur rssère stato trasfoitó il di' lei Vdsoovo< Antonio Gaesàni alla chiesa 

k^. Scnen. j; p 
•tSuritu. ^ 



tòs stelo , dopo la di hii assonzlone ài dardiàalato iisenesi dell* 
e dell'altro ordine s^ ecclesiastico che> laicale; cioè il" clero i 
priacipaii della òigaoria la comuuità e il capitano del popola ^ init 
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sera tosto gli occblsopra (li Bernardino ooa)et>ac^iAlOridegni^ilivò 
pec tuttir L titoli kli/ iuilo di^l»» Sp/e)dif qua): ^(àò^ tr.#i 'amba;» 
idadori-'jil4cuiunò:pcNEttcfice M«ctiotf >V «.'Tt^iilterpQiero ù^ottoed* 
ÌQteroes8Ìobi ikL pred«KtOk edrdlaalci di ot^t^otee tqòMÌtfr ènb 
mavano : non sapendo per altro quanto più gloriosa fosse per di- 
venire la loro città. fccjUnotee. ìli jBornlirtJiiìb (befonto che col pon- ^ 
lificato di Bernardino vìvenic. Ammesse finalmente dal pontefice 
le loi*© supplici istanze; Bernardino fu tle^tintlto^per vescovo di 
Siena sua patria- Non si ricluedeva- per compiuientp delP opera che 
il di lui consentimento i quindi fu chiamato ad accettare la con-* 
feritale digaità* Vi andò Bernardino perchè non fosse credjQo che 

tàfjd|i^^«iMtickMÌÌDIyJe pcoser^^ *" ' " 

gjriBÌamntìL.a>tutl;tqjaeIU .^he^ gli. avevàQp. p^«efii^{^to,.ua'ititoto ^ino- 
re , rommerMlò.!grhndemente la digiiiltà Vescovile con tu!tl quelli 
che. dcgna-nl^oiie la a bq mini strallo , attendendo t^o^i .vigilanza e con 
xelo alia salvezza dello anime alU loro cura comme$se^5 indi ad- 
dusse» moltejragipni per le quali èjsp non poteva aedectare la of- 
&rta<dignità).griKlicaifido';tb^ fùò noh fosse esj^i^di^Qle^ tkh a< se nè 
ti prósàlniiinèr-allft'lBhìeM'jdi Slete «.> •Fjra!l»,inol|«» «cose. si -iiiTieiStl 
xleUa ^èntenzft di FaDk)(i:U qbalfjtfvendo !deUo tf^i altri che 
dii.^idera il vescovato 4e8ldflNa;Ha^fOpei»,I)i»m 9 •mta^^ 
&e stesso che Dio non . lo aveva mandato $i l^%ijeiiBf£ vii std pytoh 
gelizzare: che stante ciò egli riputava m.ip^ìor gu a (ìagno loi^corre- 
re dapectultò ad insegnare a' popoli il > ivcr e. ( ii.'>iiano che il ri- 
stUngersi nel circuito di un^ diocesi : c be a\ ondosi elei lo per di»- 
.vioa ispirazione il modo di vivere povero ed umile di FrancQs.cO 
liop si sentiva dLcommnmlQ .coQijdtro.atMoo. e giacché, lo ;^eiv- 
* 4ore della, pomp» del corte^c^Q e- della' affluei^a delle 'Ooseicbe ao» 
conipagoaao:lo staiq vesoèvue-^ nulla abbagliava gli 1 occhi Suoi , 
televa piuttosto pèrsévmHito quello •^o:al^> ultimo di siia vita 
■cdme in istato più sicuro in cui poteva con maggior fedellà mante- 
nere al Signore quanto gli aveva promesso-, e ciò tanto più di 
buona voglia egli fu:eva quanto che i,i cf)nosceva incapace a so- 
stenere il peso di tale^ dignità esposta ad innumerevoli soUecilu- 
dini. In somma tanto disse: eollh/ naaggior/e umiltà ^ premura, che 
potè per^dsmisacsì: dail'aQcettarftì : U , olTena- dignità; tM^o^è il 
pBj^jed i caidinali vé^lo esèrtais^o è ^ anp:bascifMÌÌMci> con prerr 
jUliièneie* cDifeUgrinte lo stimolassi a . pr#s||rvril €»ni^v> i] 
alla fiiie-jKXÌietaiuloAÌ.^.sò|iraio^ «Hc^Xftdf h Ji9f jra£K>òi ^ 
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àiBòni ^erntrdlQo tutto lieto io cuor ado, pr«M» eoo l)iKma:|ra»* 
wa'eoii0«dD ék M unM. • dn^èarcliiiali i m livolaé «onì più 'fcM 
TOM ft prosegaire II córao Helle sue amniirafoU predicazioni ha 
operazuNn mtUBiiiift cos maggior- lodo o Merafuuie cu tatti; * 

. f'.K^.. . ■ CAP i T OI/O III.: n- : io-'^-lr 

Sentimenti di Bernardino infamo alle dignità èd onori del 

■ mondo, RifiiUo de^ vescovati di Ferrara e dì Urbino, 

' ■ • 'f . MI*, ■ , [\ 

S. . • •. " 

TMfiM. ^ rifiàio- àA TesG0Tatb-4!'8ieii8^ come abbiamo tifoii 

' -rito nel capitolo precedente 45qm|^kiv«i grande iaiBennriiìao il-dft; 
-ilacco dalle mondane premineozeV comparisce aubato ancora inag^ 
/ ffiore da' sentimenti che intorno a ciò nadriva il suo cuore e daf- 

ia sua costanza inflessibile. Considerava Bernardino la brevità del- 
la umana vita che esprimeva col numero di cinque giorni , e per 
t|uaato egli fosse sollecitato a ricevere gli onori , era solito dire 
ragloneodo ftmiUarmeote'f <Ìn- TÓIeva per al poeo^tenipo di 
eoa dimora easere trattenuto dal correre velocementè libero ^e 
sciolto verao il auo 'fiae; poiché dovendo egli vivere si pòchi ^oi^ 
m , computava cosa senza comparazione assai più comoda e 'prò* 
•fiuevole il così fare che il soggiacere al peso intollerabile dell'onore, 
* ' Mentre ^li ambasciadon sanesi trattavano in Roma l'aSare del 
•vescovato a favor suo e ne replicavano più efficaci le istanze al 

gODteiìce Martino y. Gabriello Condulraero cardinale di cui ab-> 
iamo di aopra pià volte fatto menzione e che creato poi papa si 
chiamò Engeiiio IV » uomo di' natura dolce ed affabile » na aopm 
tutto di ammo eccelso e di grande prudenxa e consiglio » tentan- 
do che* Bernardino vefso il quale nudriva particolare stlmp ed 
nfTetco , molestato da tante e tali sollecitazioni, alla fide non ai 
piegasse ed in tal guisa perdesse tutto quel credito che per la glo* 
ria di Dio e vantii^gio delle aniniro .si aveva acquistalo con tan*- 
to sudore, iuviù a lui un suo nunzio fedele che aveva seco, rag— 
guagliaodolo col mezzo di questi de' maneggi che si facevano per 
hti ed esortandolo assieme ed aTrlaéaodolo che si guardiasse. dallo 
acconsentire in modo alcuno a tale cosa che Sem dubbio tarelM 
be a lui stata di gran danno , ed avrebbe manifèstameotè rendatt 
ioutsH tante fatiche da lui fino allore jotfinrte. AscoltbuBemardino 
con ILbu fecfcKa quanto SI aciiagg(«ro gU «ipòte \ indi pieas la di 
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ìmtm^mMtlìBimb mìjp^ il cardinal per nn M santo 9 

aifljlltreHQonsiirlio ; poi soggiunse che lo assicurava sulla ^iia fe4p 
«H« tion sarebbe mai caduto ia tanta stoltezza di accoasentift.ft. 
tali cose. Andasse perciò e gli riferisse questo suo' SQntiweaU^i» .Wi 

10 pregasse che 's« intofno a ciò aveva per;luii4ualcl>0;9oJJ|#fiila^ 
né W deponesse pure nitieF«m«itie!>tiimtdAU^40Ìm ])a:^a«r; 
•t»«sM«ttioraben.sl^na« fe«^,3erAardiao dalte. 
dlgdtliied'i^erl^èl nióadoi^ >è.aà Qìiilem fa maoifeN^ 
sto quanto fosse ar-dcntc Del .dii;liti. cuor^Jla Jìanlina della divinai 
earitit , poiché a somiglianza délP apostolo riputava ogni cosa qua- 
le sterco, per far guadagno di Cristo e p«pgea«rar«f.9i<lui figUuot-. 

11 colle sante sué predicazioni. ' r i :^ l 

Nè inferiori a questi erano i sentimenti co' qualii dava A diwi 
vedere quanto fosse radicato nel sua cuore il dispnegib dèi inbM 
do, paiUttdq>frifailiahBéitel^^8nòli b rìspondeiido «sclMtaàrol*^ 
mwt» «toq ▼iitd 'dt «utropdia V loror'<|ue6Ìti« Mi iagiuri»^. 

mm Tolta ^ a farmi ìatanza: -che k>< riceva: Ujveacoivato cu» qnaJn 
che privata cittìi, meoÉrei dovunque io . metta i piedi sono rice— 
imto e Visitato con tanta venerazione come se fossi un preiatOi.ou- 
àe per me giudico meglio essère tenuto per vescovo di tutte lei 
città della Italia che di una sola. In simile maniera colla naitirale- 
sua giocondità rispos« ad un suo familiare ahe . lo àvava interrò-^ 
gato -per qual cagioafi rifiatato. «Fatae .iliVascOVAta.dilSiaia ;'peiw 
obèy disse egli 9 non fa benei il .siio<ìntflB6s9,e' ehi essendo già pa-i 
p«, lasoiatii. questa, di ^ran loogaipiàiecceUente dignità voglia far-^ 
si' vescovo. Si era in altrò tempoi sparsa Toce che iiernariUno fos*J 
se stato eletto arcivescovo di Milano. Ciò iniesó dal suddetto fa~- 
miliare suo compagno gliene recò tosto Fanniinziò, ed assieme lo 
kitorrogò se-si sentisse inclinalo ad accettare voleuti.eri tal (iigoi— 
tà: NoQ'ti credere già rispose il santo che io sia maiioer mutare 

2iie8il|i mi»' écoelsa signona con ▼ermìa^dignità.VMCbvae.! ihten- 
eodor per qiiesta- sua si^ria quelldistaito ljraiM|iajUQ.di>ìtapove^ 
ra ed' umile che per tanti) airài aveva eòduto nc^-sànla ndigion^. 
iii' »• No^i «I deve qui oihettere ciò'<3»'.«i»pià''^morabiÌe.', edti^'^'J^ 
1» coUftquio'che fece Beriianlino con un certo sup frate chiamato 'i^**^*' 
fra Angelo ossia fra Aoguluccio della Ptìsche laico ortolano da esso "** ***** 
grandemente amato per la di lui serapiicità, allorché da'suoi conr 
eictadini era s^to eletto vesqavo della sua patria , e noi lo riferi- 
ikatìk 'cew«|eila .stessa: sempUoità' 'ood; cui ^ia< scrittou Lo chiamò 
egli(4ip- gidiiuQt'a «efio'^tale eodtingèiKBajC'-TdUDda pceodersi seco 

i6 



% 



Digitized by Google 



1 

111 TITA DI S; lERHARDlKO DA SIENA, 

Ilo poco d'i onesta ricreazione e dimostrare allo stesso tempo qpta»*- 
la fosse la vanità e stoltezza di questo mondo, conoscendone egli 
mollo bene gli scherni e i pericoli , gli disse che aveva una buo-r 
Da novella da dargli per cui averebbero avuto motivo di starsene 
peptaempre* allegri. Desideroso" il frate semplice di sapere ciò cha. 
vmp : ' soggittiise >B«Mi«rdioo; che.i ifanon; eoa unafiiaM oonacosd bt 
a^è)«ano eiettò vesoDTO^ cbe'ne pareva aihu? Non éi«.'£»f9'OO0»>. 
ottima da farsi lo aòeettare tale Eiezione?! Hò rispose quegli subi^> 
to detestando tale consiglio , nò padre , Boa vogliate perdere ift 
un punto tante fatiche ed i frutti che coglieste dalle medesi^- 
me- in amn»a«strare i popoli per un vano bene di sì piccola por- 
tata, per un finto bene. Che cosa dunque dovrei fare replicò Bep- 
BNÌ^dÌQOy se i miiauesi da' quali sono onorato ed amato più. che da 
gli siiti f mi YoLsssero loro arcivescovo ? Penseresti tu.forst 
éU« anche (jnesta fosse qom da nfiutscsi? Jknzi «Arche' qiiestoynspoU 
•ar il seaiplice, quanto qeU|!èviiiaj»ioi« io pensò che appuntò ooil 
maggior aniuk^-M debba &pe«BH^?, se non volete recare usa etei4 
na inf;im?a e a voi stesso e-à quanti altri dopo verranno predica- 
tori. E che? ripigliò il santo di nuovo, se il sommo pontefice mi 
dichiarerà patriarca , mi persuaderai forse che nemmeno questo» 
accetti di ouooa voglia? Contristatosi (quegli molto a queste pò*» 
lalvf iidesso ve^go ^ gli disse , ohe la vostra mente è inclinata a 
.^^^ti ivani^beni -del mondò per iupiati perderete. 1? amore de*. p<K 
poli che vi siete guadagnato don unti stenti , e quél che è olà hi 
'grazia di Dio. £ se sono fillio cardinale» di nuovo replicò. il san^ 
to^ pare a te che sia questa una faccenda da trascurarsi ? Stette 
alquanto sopra di sé A frate semplice al sentirsi agli oreccchi lo 
strepito di una dignità si eminente: E qui sì disse, o padre, che 
non vi è giù più tempo da perdere. Cni non resta pr«so d« una- 
CtOsl . eccelsa podestà? Qui fermatevi padre, e fate ciò che siete 
ptr- fiu^ yeMido : allora BMardina che non era più tempo d)i 
tracteoeÉsi in- ischerzi ma • da parlare seriamente , Io riprese eom 
^avi parole; insegnandol ohe le dignità quanto più sono eminenti 
fptio ailcèsl tanti» -più.' floggette a maggiori mali e pericoli ; perlochè 
devono ancora più perciò rifiutarsi da tutti quelli. che intendono 
sanamente. Che esso ricusava da vero non già soltanto il vescovato 
di Siena ma qualunque altro più degno onore o arcivescovato o^ 
patriarcato o cardinalato o lo stesso papato ancora ; e che si sii"> 
ma va assai più ricco ed assai più felice nella umile e povera vita di* 
t.Fraiicebo09^jBhe collocato xu qualunque grande e suliliine posto» 
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' " Dopò alcBài annl oécorsévo'ftltci dbe^Mi ne' quali:!^ 4i: Ptt<>- SSluti.*?; 
vombssa alla pova la costanza di Bernardino. Avendofietto Bo-UjWi^t.». 
jardo riniiinciata la chiesà<cli ferrara l'anno i43i 9 fu questa olfen-Epìtc trV 
ta a Bernardido. Ma da un nnìroo sì forte non vi fu modo cb^ siuiiju **** 
ottenes&c cosa alcuna; tenendo egli per cosa più sicura il .venerar^ 
tale dignità che il possederla. Quindi fu eletto in sua vece ii^eaLp 
Giovanni Tavelii da Xossiiiiauo dell' ordine 4e' gesuad , la di cnj 
anima a.- Gafeèrììia di Bolo^nà vSdè volareidìretumeota alia gloria 
F anno 1 44^ il a4 di La^^o» J^nimèntervaeatido' la «ade di Urbino 
fiéll'anno i435 per la morte di fra Jacopo de'Balardi ossia Ari- 
goni- da Lodi: teologo di gran fama dell'ardine da' predicatori ^ il 
pontefice Eugenio IV che fuggito da Roma si ritrovava in Toscana 
la offerì a bernardino , e vi è chi asserisce che gli ponesse colle ^f; 
proprie sue mani in capo la mitra la quale però il servo di Dio '""J- ^• 
non ritenesse; ma ringraziando umilmente sua santità la dopoaeé^ riuiip. f»»- 
«e 9 con dirgli che esso ben sapeva la cagiune per qui ri enfiava un Slli^cu Hìi; 
tanto onore^ che era per poter cooperare con più liberti^. all4 «dir 
Tezza delle anime.redente. Balli' quale risposta rimasto moltoedi- 
ficaio il.divoto pontefice 9 A otaiCentasse. Dopo di ^di cose il suo 
fedele compagno che credesi senza dubbio fra Vicenzo da Siena 
passò un giorno ad interrogarlo come aveva fatto altre volte, se 
li suo animo si fosse mai sentilo inclinato ad accettare alcun vesco- 
vato essendogliene stati offerti tanti ^ e n'ebbe sinceramente in 
rìsporta (da. Bernardino che.non'ii.vei7a:Mr«^terità; m^i 'sentito iu.sò 
«tesso una menoma idea di pensietoi cbe a. dòlio inclinasse; Tè- * 
«Rinomo' ^i (^d genéròso disucoo j^he in.lni regnava da qualnuf 
qùe mondano onore^ per. cui seppe resistwe CQStaqfteinenteka taMt 
assalti' kumnosi;' ' : , . o^. 
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" Si ragiona della umiltà di Bernardino» . ' "i ' 

generóso' dis^rezso d(jlle dignità ed onori del mondè d^alr ^^f;;;*^^; 
ironde non nasceva inifiemardino.cbe da un sommo dispregio di 
sè stesso e da un fondo ben sodb di liimlthy che èia basa fonda- Ms°Pai.V'J^ 
mentale dello spirituale edificio. Questa virtù decoro eziandio ed r ** 
aumento di tutte le altre, in tal guisa era al possesso del di lui 
cuore che non gli permetteva pensare cosa alcuna di grande o cct- 
calUnte di sè mede^iimo ; ma piuttosto lo portava di continuo a 

16* 
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"■.: '*:!;' !' 'Mlràk^Ari^^^ Mtidraire dl»<io!npttrire vile» skine^ oochi suoi pro- 
; ' I>'t^ '^éh^ •negli ft^trtfi. QttaBtUiiC|ae fosse a ■ iiiificrenzza fornito <U 
' fètV^è 'ùM'àhé*^ iAi^tO Terso io in vaioeisoieoadr ed pkrejftxiò ibsse 
*" '.ux. ' iHiistrato dà tinì luf&ie pedale di divina sàpiènza-; à'd ognì^ modo 
tmii prèsÀméVh Jrt 'COs»* alcttna di se «tesso nè si inalzava mai sopra 
veruno \ anzi si ^Sòttomelteva sino a nòvizii e si abbassava à' ctiie* 
tler'itJunsijvlió agi' inferiori. Alieno dal far ponila, di eradizione e 
kidi'a sua nobiltà ^ ék'àno semuHci' ed um!H t 'di lui' fttti '-e-parolfi : 

Tiii'ttàttàté ' tUti 'CODveMare cke clii' nofl. lo avbsse' cónòsciato fàcilrf 
iàieiitid ■gi^di'càtò''lo'avofebbe dailà^estenòre appdperiza^il BUtiihin^ 
di< tttUiV c^ 4iiide' uni della |)lebe i'ozzó ed imperito. "Noo -pareva 
■ *r 'i^^tìS così 'hgli' «omini dotti e prudenti che lo clii.imirano uomo 
.-. ^l'tidito e geiw;n.)SO 5 sapendo ciuesti molto bene che la superbia è 
1 "figttwoj a* duella ignoranza, vizio di animo vile ed indizio di ignobiltà:. 

'.u * 1'"' ' Coli «guaì [iasso egli procedeva nell' occultare i' favori e do* 
<€lie dM"D{Ìòlrice(vevd , e- quel (tesovi» delle pià nòbili morali cri* 
-iìiàttid • vi Iftù' c4i e adornavtnto la di 'lai ani ma^ l rSapeva sì ibéae co» 
^Hr^i die' tve^ Àtggire ogm singohvìtàineUeiilueasjoQi^-liaJòfi^ 
a ' .rendevasi àiiigòliirei £i«a tè^iko in taiit* venerazione presso di 
iti chei'si ytp^itava felice colui e licato che fosse arrivato a tocca-*- 
•re il khiljo della sua tonaca. »<Nelló avvicinarsi dlle città' caste! 
da 'e ville'^'VÉiAiva «cnolto non in altra guisa che di trionfane 
'te dalla moltitucHho de' popoli olie uscivado incoiit^o fiesfi^O' 
pianti' con' ^alìÉi^lin'iinÉift))^ ed eglr i^icrrevi rtaH. onom tiran <faoeU 
-Seta e:gldcdtlda IttoittiiiidO'di <moltk> gitidifU-.op£ochèl8Ìi>8apebbe 
ìenedaeo^itfthinb-del titimero de' gonfi le.degK ambiziósi In..'?en^ 
però Bsso nella intima stazione del suo nulla , niente gi animai «aiw 
rogava a se stesso ma tutto imìcamente alla gloria di Dio riferiva: 
dicendo che avrebbe voluto da tutti sesieri; tènuto in riputazione 
di santo i poiché così averebbc prodotto maggiori frutti colle sae 
prediche. Ma quando ( aveadòiie già ritiavato quel fcutto che pre- 
tendeya) nel partirsi da' detti luQghi si cedeva accompagnato con 
J. ' ' érabdé oooré e concorso f se nifi andava jcod fiiiicia dtmfles4.«ì me* 
j - » lancQnico e rattristato , che pareva coodòtto fosse al- supplizio v 
•AVera BernaOKlino' datò CMfdine'a fi*a Vincenzo che fa- per molti- ut» 
.-j.-. '." ini eìfai còmpagao indivisibile ed a cui ubbidiva lasciandosi gover- 
'nàr'é e dil igere nelle cose spettanti alle necessità della vita , che 
-non. avesse mai ardito di lodarlo per qualche suo fatto o predica- 
zione oltre al solito felicemeute riuscita i ma che piuttosto AQftaf- 
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fc'i «nói difetti e correfrot^ndoto glieli' avesse indicati. Se sacctìdc- 
taiyoltk die avesse preso abbaglio ucl ;^iuclicare o nel dire ana 
fio«a |^«r ùti altra (scbDene non irtcì mai' dalla sua bocca una bu'-» 
già cxItt^WtftiSiizaf } coi)od(Jendo:«À4i il oi^ ffecile a 

«wlmV^^^' o-eiéeift tiffktto gtxìeifdó i4!pUà oòofosiòiift-cUe gBen« 

Sotsva veiiire, o «onfttssaTd j|)»émmeAt« )dl/aFBm errato. f nò si flv . 
ava giammai di se stesso iiè'pre$ubieta dene8iiegidpÌDÌOBty pi^onr> 
tó à rimotlprsì alle allrai ed a ritrattarsi sé abbisognava. Kella 
oonclusione che egli ha Tatto nel' suo quaiésiniale ac Christana^^i,'^ 
Sclt^iohe , doprt aver pregato e supplicato il Signore a misericor- 
•diosaraeute perdonargli se in alcuni luoghi avesse parlato altri-r 
Muti daierà che egli i^uole , passa a fave U'^aua protesta ohe se vi 
^im.ijdtoO' di'eiftiles^' ^iameBiOrC^^ egUWlte ili 

«{ilestoi-liibiler ^im^' 'è pronto a noevereiutcorraione' ulnikiientt 
eoi' tbora odia ìin^a e ^11' opera;^^ •iw..- ^ • 
Quantunque m^àbblico déclamasse ' cònr gran veemenza con- 
tro ogni sorta di vizio ; in privato però mai riprendeva veruno , e 
dovendo ciò fare co* suoi doifieslicii éd-inferiori , nou lo faceva che 
con mansuetudine e dolceniente . Occorrendogli di portarsi alla 
céttavdi al^ilno de' 6uoi fiati [>er qualclie. oeccósaiia 7cagioae ',>ciò 
facevjt^v. tòma i^mfpbstèìi2tir e ^àommissiòÀeiohe^ camioai^ànnpre 
a passo ckm^ Miilsiit<jrto ,y^icchia^ lè^germebte^'all'. ittpo , né vi 
entrava se non era chinmàto e gli- veDÌva'ordfil^ che entrasse. 

Godeva Bernardino di essere disprezzato per quella abiezio-pSuVt'Mip.' 
«elcbe quindi a lui ne teniva. Una volta- fralle ntolté che predicò 
in Milano , aveva un giorno particolarmente fcitto una predica ma-, 
-ravigliiusa y>pei' cui oltre al gran frutto oe aveva, riporiato un uui- 
fTavfia]c»§p^a(fimeuto. Soeso che fa dulpidpito se gli fe a lato ua 
Mito eQrtigiail& del duca per àoÀie^ZaiiifuyMaffaviegUa» acrenaenr- 
Ìif»'rafa]^pgiiaiMlòIo per questa* suo- stessa !i)t!edlBa'£oni(e di tkna cor 
«sa Infibrmei quanto 'alta ^imposizione e aefoVihe: quaato. al -modo 
•di iporgerlai e d) prgftftlldM;: Bet^ffdi|ib<iioa rispóse 'pàro]«(:SOp- 
frendo in pace un così ing^iiis^o rampogtìamento ^ <ieUa. quali cosa 
•noito ne rimt-vse colui mortificato e confuso. ' ' 

•■' Vaglia a conchiudere questo capitolo cìà che, il santo lasciò j^V^^^'* 
•Cri tto nel ime della prima predica che serre di proemio al suo 
quarestoiurife imitoliato de E^OngoUo wftemof «i&èua: qilale my« 
^roposio.di tràttaré' nid gkmio -seghenie- della origloQe del difiiìp 
.amore.,, Ghiàrameote'^ dioe esli^io Te^o cluii^ltim^ sopra top 
j,y 4tess» e SQpra la inUuM ^eUa mia picoolesBUi») ami ooniji t oc 
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9, par di sentire forési! ino di. spargere da un vaso vuoto o di di- 
„ speosare ciò che non ho. KiesQeJpeir verità co^a, di^cilé ed i»* 
^. decento-die' pirii di:.<writà' >» di tmove^ ohi 'éeU^amomi mm 
^ aente la forse ^ «on tra^cUbdciido. l'oiaiore i -e^greti della aìu 

aòavità dagli esteriori .agli interiori della carità ima dag^ijnti^ 
19 rioct ag^ esteriori vienei traaoiessp^ l'amore ; come 'Bio amore 

dice m 5. Matteo al c. la Puomo buono devd somministrare 
5, dal buon tesoro del suo cuore a se e agli altri sitibondi la 
' " „ carila. Ma io al certo m'inganno se tale mi repiuo . Sarammi 
ff però in ajuto quello che dì^ l'amore , ed è il eompimento della 
p carità signor Gesà Grìsto ec-y^ Sentimenti eo*. quali cQjiiessao* 
do'Beraardmo la, sua insnilcienza per trattate del; ditiod émove 
lo dicbiàraTano sufficEentlsstmo^ posciacphè essendo vuoto per la 
umiltà di se^médfleimo forza eni ohe di quello :fósse ripièno. Ma 
accompagnamo Bernardino che partito da Roma sifijjUe di'ritomo 
ia.Toscana 9 il corao delle apoatoliche 9ue Aaù^^»> • *«. • 

. ■ CAPITOLO V. • ' *\ 

BHoma Bermtrdmù in Thtoana* Ptediùa .in Siena le glorm . 
deUa santìssima 'Fergi'ne^ Pfov9 del suo grande qffèiéo u . 
verso la stessa. In Lucca illusila iL.Signoré ••^ n % 
*&i^/iiafori la santUà del suo servo* . 

J;;;^ jA. vendo Bernardino come abbiamo detto di sopra terminai 

Ui.o«. «.5. te in qucst' anno le sue prediche in Roma con tanto plauso e fruir 
to si portò di nuovo pel mese di agosto in Toscana ove. fa ricevia- 
te e particolarmente in Firenze con gran giubilo e divozione ^ 
congratalattdflpi- aeeò molti per la tanto lamoaa vittoria: riportata 
snet élnol! gJinaggiore eaaltazione del nome di Gesù» ed egli 
ai trattenne quivi alqa'anti giorni nascendo in ricompensa le loto 
anime colla divina parola, la quale siccome ogni giorno più vii»*> 
sciva universalmente gustosa e gradevole, così recava sempre più 
, - profìtto notabile. Nel settembre fu in Siena ove alli otto, giorno 
neo.et Cft-per esso lui uiemorabile, predico le glorie della Ss. Vergine. Sirv- 
'**'* . golare era il ferrore della divozione che Bernardino portava alla 
gran madre di IKo) onde è ^e tatto le Volte che aveva - Fio- 
contro di parlare a' popoli delle aoblimi di lei prerogative , 
accendeTasi di tal modo che compariva la di lui faccia come quella 
xii un cerafià09''qi]aai irradiata dal folgore del aolek.Uoa aera «nella 



Digitized by Google 



fdeH« émmm^ tsàmào^ addato ifi:a>BtftoIoineó <lt SieoA , 'p:;:;;"«* 
luioib' di M'contpa^tu alU' cèlla d6l !s8ntianj>adre. 'pcr'c]ÌMdere la. 
•tu 3 b€Bedisk|ii0 éoma' era solito di sèmpre farà prima di porsi a 
letto^'jipem k porta'Nride cbesé^De istai?h.-a sedere . colla. lacero» 
accesa daccanto allo sgabello , risplendente nella facciii e co»!! oc- 
clu innalzati verso il cielo. Domandata più volto la bctieaizione 
SBrizàchè quegli punto mai se ne accorgesse , si avvide che e^li era 
assorco ia una estasi profonda contemplando il glorioso triouto del- 
la<yb^^ise , quindi seoz' altro ritirossi a dormire. Venuta l'ora di 
«inr8i.«oglt><altrt' at mattadmir ThoM di nvovo alla cella è lo r*^ 
trovò in quella positura loedesima in cai lo aveva lasciali la» sera^ 
Finalmente la mauina ritounato Bernaidiiia mee stesso^da na iKNii» - 
no sì dolce , e dovendo dipoi predicare y disse oosi alte còse« sta«t 
pende della gloria che gode in cielo Maria , che sembrava Fave»- ^ 
se veduta cogli occhi proprii. In fatti tutte le volte che parlava ad 
onore della Vergine, pareva chele parole veni.ssero a lui dal cielo 
^Itóscchò tali e tante erano le rìAcssioni sentenze^ concelti che in 
Imlarfl» Ilaria «li addiceva in senso' mistico ediSBalogico , 'cfae^laiM 
goeado del di lei vereiaale amóre passava ad'acbendeBèi 'cjooiida^ 
gli uditoriedaocitavaii ad una> tenera. divozione^ in uBafpibola pa«* 
re sì possa dire sénzà incuria di alcuno , che siccome Bernardino 
nel declamare contro i vizil e nello esaltare il nobile pregio delift 
virtù superava miti gli altri predicatori del suo tempo , così in lo- 
dare la Vergine superasse se stesso. Ne ciò faceva solamente colla 
voce» Compose altresì un bellissimo trattato-, in cui assai diffusa- « • 
Hiènté sfoga per 0Ò8Ìr ^c»PaardeBte snò affettò nel lodare Maria ; é ' 
portalx> da <piésia sua: tenera divozione prbcar(^lancosa cbe molté 
cfatisse àd onor» della* gcén. Veraina maof a.fiiaserD coosagratc. . Ft» 
dunque che nella sua patria pre£caadó , come abbia m detto in tal 
gtof-no , acceso di fiduciale amore Ter90.1a .Vergine ebbe adire cher 
egli era nato a questa vita mortale nel giorno del nascimento di 
Maria , che in tal giorno dopo il giro di alquanti anni era rinato 
entrando. n^lU religione di s. Francesco , che nel giorno raedesi-» 
no aveva filtiò la sua solenne professione nell^rdioe ; che aveva . 
pdre»' Gaòtaia la suà pròba inessa e teò^flaha prinu» fif^namento ' 
al popolo nvUo stesso giomp; dedicati a.lfarià 9 pel di xnii ainèòre 




la <][uaie sel^Dene da -più secoli si ^veroi come al presenta ia qua- «te. 



Digitized by Google 



]7k9t TITA DI. 5.- BEKirillOl1IDl«A.;Sl8ff4 

lit^ di T«jmhbiìoa< VadIogàì iliodo avendo in ^iegti«H/Dir^e#dBÌli|ir 
Hbertài doannatii 4*" 'l'oolck GuÌDÌgi iche idi :s^(citiadni0 ''Jiit mm 

era fatto tiranno. Era solito Bernardino istruire i popoli coni' tale- 
ardore di cariih , cercando più di giovare alle ani rit« con sodezza i 
di dolirÌTne che di dilettare con sottigliezze ed abbellim«taii dei-, 
l'arte , che era: ascoltato, sempre piìi eoo nuova. venarAzioBeyf.e.taD^*) 
to eraìi ndomlbnoe iche sempre piùrìcevevano attpnitii^alld'dLlim 
paròle 9 «Im erano oJiblìfiaftiad anmdèraiXcmóàipi^ aridifeii'amH: 
pietriti , col divenire UKuli e carneL GiÒchte saocedera. ÌD!rLsibiU.( 
mente ]^eT virtù dmna nélla efiicacia^délle parole deliserfO-jdi-Iìiia. 
volle il .Signóre far. coaoécére piùi volte ancora 'visi^)ilhaenjbei^ ed' in; 
particoivire nh avvenne nella saddetta città di lincea mentre pfedÌ4 
cava nella chiesa di s. IVLirtinò ad ima udienaa assai mimerese* 
Giò seguì in tal maniera. Un certo divoto cittadino vide più Volt* 
iogli occhi proprii uscire dalla bocca di Boi nàrdino una iìàmma?- 
tàm Hi^fùako «rt'gdaa^dlm'Tasgi<>i8o]aM>deik««4M*^^ dkiiiiK> 
cùbito l»!f;«ale'g!tt«m(«rdeiiti fif|lle>iàA ii8ÓÌTaiiQi e.iiatotaaTRM 
alla-saa »bocc^ j perseverando la cosa ili tale nlàiùéra «p^r HittOiliu 
tcibpo chqidariiYaiia predica» Di più comparTe un^iórnoi. mbtttre. 
qnij predicava , ima lucidissima stella che fu veduta riàpleiidicrftj 
per lo spazio di tré ore eoo maraviglia di tutti. Cosi pure pfédi»*! 
«nndo 'in altri tempi nella detta citta nel mese di ottobre , fu vfe-r 
duta una gran iiaccoia che aod^v^ ianao^ a lui meou e caminava' 
per le piazze, t > . ' . a > f «t* . / «1 ju '.i 

til "plt ' ^" tenpa della: p>rediieànoiie.di Bérnardioo i» Lilcfia»ai' 
ritrovò presenté én giorno: na lt tcnt» degU uditori no Bgliuoioi 
dèi dominante Paolo .Guin|^.y ilioibltt-da qtiel giovine diacoladMi[ 
era ,.resQ insolentadallxpresente Fortuna; la; qiiaié; credevasi assi'e-, 
me col padre e cògli: .altri fratelli di aver presa per i capelli con 
l^erpetua Citabilità é fertneàza , si portava con mdlii aLteoz-iou" e pcir. 
ca modestia, il Satoto molto bene sene avvide, ed. ammaieatraLo dai 
kUBe superióre lo avveri! a conficcar ijkeue lii chiòdo ,'n«lla . rùat%! 
pèrchèuooisi rp^seciaiise ^ e gih ratbrBatla'diié«jikioi dópo^jlìp^iliH 

i..ir«K.Hiittonio alP.'anna 14^9 pur troppo si< ypveaeiò)V ]potchè OBadiita jU^ . ik 

L Si!*'***** popolo unii grande rìvoluzione.fupresQ^PaolóiiCci^ suot cinque, ligli-^ 
noti . e manc&tò.^ Milani»' aà dttca KUi|^iÓse[^ coil ' essi liii>se^ ah. 

Jij^JJ"'*"' mente i snoi giorni in una oscura prigione."in!feimile. mòdo esoriopr» 
■ " do i lucchesi a placare V ira di Dio ed a faré)penitenza de' Loro pec- 
cati , li :awertì 'dell' aspra guevra che contro di tssi«avrebbc!*omo»- 
ao i^Fioreiitiai .y^da cui ne venne la dis^a^sia ai iruinigi dU«^t^ 
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krro nel fervore di una delle sne prediche ; non sentite yoI ancora 




ogw 

ge nelle storia ài <|up* tempi. .'^ 

Aveva uà ««no divoté lucchese mauda^o m «lelnoìsfaMi'al san-^ Lu.i. v.c««. 
IO predicatore per un suò figliuòlo alcune' cibarie con dn^*| *■'*' ;•• 

fiascni di \ ino. Ritornato P inaofliahi 'il ' giovinetto per rìpren-* i ' 
dere d-ordlue della madre co'fìasehi vuoti gli altri utensili, s'in- 
cootrò in un compagno del santo a cui riciiiese che gli fossero ta— 




jper lndagère pi 

poco dopa disse ti figliuolo che"' anwM 9 dicesse a sua madre ,' 
che ricercando uella camera superiore sopra del tale armario ivi 
avrebbe ritrovato ogni cosa. Come fece rispondere * il santo cosi 
fu ; poiché la donna appunto in quel tal luogo ritrovò quanto 
chiedeva con suo grande stupore , che Bernardmo avesse notizia 
dalla camera e delio armario , quando né esso nè veruno de' suoi 
compagni erano acati giamiiiaila éoa casa ; « quindi giudicò ché 
dò tosse aTyeoùto in virtù dellè orazióni déu' noma santo col 
mezzo delle quali vedeva in ispMto le cose lontane eome presene 
U. Ma di questi doni ne parleremo idtrove più di proposrito* Olt^e 
a tutlociò risanò instantaneamente un povero uomo che con viva 
fede era a lui ricorso , 4al jnoliisio e doloroso male d'iscuria ossia 
riteozione di orioa^ 

• ■ t 

CAPITOLO Yl. 

^PrBdièm mn Bentàrdiné in Ferrara Rsegìo Modena è Carpi\ 
i Mi^còrrepér mtt0 ta Motnagna e perla Mitre» di Ancona* 



H ritrovavano in queàti tempi In grande desolazione e mi- iBnMb.s«» 
seria i popoli della Romagna (che è quella regione d'Italia la qua- ?JgJ|gJJ; 
le con altro nome si diceva l'Emilia e comprendeva in se anche vnX 
tnttojHiìaIe^d4ièe che dipoi ne fu escluso)» stantechè a cagione . 
déUa-ftifitf'yieNA^pestilaiisa e ddle guerre che begli anni adcuetrò 
àTeTano deVastata queste loro provuiciiiy poco o noUa- piò sape^ 

17 
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santa fed^,c^|oitc«* Qii( dalla Toccane 8{iÌDlo- dai saà gi'aQ zelo 
■ di goiadagnare aiiiaiA sì trasferì Bernardino yer dar princìpio alia 

sua rnissione- Prima però cU inoltrarsi, egli si fermò a predicar^ 
per la. seconda volta in Ferrara e ciò fu circa l'anno 1428 ricevu— 
VU.».p»rtto dal marchese con sommo gradimento ed ascoltato da' popoli 
COR Y^nerazione e profitto .. IVa la molte, goaver^ioai che ne se- 
q«ii4.8tt».guiroDp.,,,vr fu.ÌQ. particolare un marcante i^e nosa» dalla effica-' 
toiir^tÀA delle di li»^ iparola e àìt^tto^ di^ df Ini cenfi^gU. detenmiiò di 
dare a' poveri la decima' da? suol guadagni , e di esercitare d'indi 
in poi la. marcature- rettaiiuente senza frode ed inganni . Avvenne 
che ritornata il santa colà, molti anni dopo lo n*;70vasse più 
ricco di prima , avendo accresciuto di molto le sue facoltà ; onde 
interrogatolo come fossero, andate le cose siie da quel tempo in poi 
intese che da q^uell' epoca in cui aveva staljilito di vivere bene e 
di operare giu;itanìente ne^ suoi traflici, il Signore gli aveva fatto 
la grazia cli€b tutte le sue faccende gli erano sempre andate prospe« 
ramente^ Dì<[nesta avvenimento- «e ne servi poi il santo nelle sue 
prediche» oonctuudendolo col dire che Iddio permette che i baoni 
nxercanti e timorati di luì abbiano proserà sorte' e moltiplichino 
le loro facoltà a confusione degli altri; imperocché giova più al 
giusto una parvità di ricchezze che all'ingiusto, cioè al cattivon^ 
goziente la casa piena, poiché questa subito svanisce e va in fiimo 
secoudo quella, sentenza: il terzo erede non goderà de^ beni ma^ 
lomente- acqyisiaU*. 
2mu^s^ Finite quMe sue prediche e sentendo che andava a genita 
^ del marchese che egli favorisse inoltre colla sua presenza gli altri 
luoghi di sua gitarìsdizione e che tale era altresì il desiderio, da^ 
popoli , da Ferrara si portò a Reggio ed indi a non molta anche 
a Modena , città poste ambedue nella via Emilia ^ Grande fu la 
divozione che nelP una e nell' altra eccitò Bernardino al nome 
sanlissinjo di Gesù, imprimendolo nelle menti di que? cittadini , i 

Suali persuase colla forza di sue parole a vivere ia tale maniera 
lie sbandite le interne civOì discordie, stabile hn^ sempre hm 
^ loro la pace cnstian» , giacché, per divina grane e saggia atte»» 
ziooe deli lora priiicr[_^e gode vana di quella esterna pace che elM 
città all'intorno molestate dalle guerre non potevano gpderei. , . 
RBanab. Da Rcggic passò a Modena e predicò per alquanti giorni JsD>- 
dfiaa.*iii«ù pra un- pulpito nella piazza durando le sue predicne tre e talvoL* 
VaitaJ.tc. ^ <|uattr' ore continue nel qual tempo si tenevano da^li artÌ9t& 
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clilusé le loro botteghe concorrendo ognuQo ad udirlo. Tolse aF- 
falto da questa città ancora come aveva fatto in tante altre il vi- 
rÀo del giuoco; dimaaìerachè in un giorno prima della sua parten- 
za ne bruci!) in mezzo della piazza tuttl^ii stromeuti a lui reca- 
ti da' ravveduti ^inoeatorì 9 che tsonsisterono lo c'eoto sassantli ta** 
moHeil ia' na isiacoo di cane dadi 6 cose Ornili ; sì graade ih l'odio* - ■ 
e Io abòrrimento che Ingenerò negli aplmi di qaS popoli contro 
di questo vizio . Finalmente avendo confermati i modenesi nel , 
bene incominciato , e stabilita fra di essi la pace 9, si mise in yìag» 
gio per portarsi ad evangelizzare in altri luoghi. 

Passò per Polignago , e qui lasciò una delle sue faldelle del no- j^l'^^j;"^ 
me di Gesù in dono alla famiglia de Ghini. Giunse anche a Carpi Mem.Hirt. 
castello del ducato di Modena spettante esli pure alla Emilia, e vì^"'**'*' 
predicò; albergando né* giorni di sua ^rnora in casa BellinlfafJ 
ni per essere In qn€? tempi il convento della religione lontano -dfal 
luogo. O fesse in questo o in altro tempo e forse dopo la di lui 
janta morte , fece colle sue preghiere un memorabiU benefìzio a' . 
carpCM liberandoli dal furore di numeroso esercito che minacciava • 
dare il sacco al loro castello , e ciò fu coli' avere ottenuto che fra' 
Carpi e il nemico si frapponesse una nebbia sì densa che glielo tolse 
dagli occhi e lo lasciò intatto. Maim.Bon. 

Sì dice la oltre che Bernardino Aìl stato guSir^aAò liei ' con- a[^^^mì!^ 
▼entb di e. Paolo in monte fuori di Bologna, ed è* probabile , giao^ j<* 

per qualche anno egli si trattenne u cagione dello apostoli^ 
«osuo ministero nelle parti delia Romagna; e'<quivi piantasse qne^ 
cipresstche oggidì ancora si vedono. Certa còsa è che egli pià vol- 
te soggiornò in questo convento de'priml di sua osservanza , in cui 
si conserva oltre a qualche porzione del suo abito un calice* diar« 
geuto di cui soleva servirsi nel sacrihcio della messa. 

' Avanza tosici Ci oltre nellà Romagna scorse quasi per tutte l^jj**^ 
tèrre «jasccftla e città di questa provincia, cioè Cervia Cesena Imo^"*"* 
ie Bertinoro Forfi 'Faenza Ravenna Rimini eC Grandi furono le fa* . 
tidie die gK 'Qon venne •soffrire in qnesta missione e molti i sudori 
Óhesparse in particolare sulle prime, avendo ritrovato gli uomiui 
di questa regione duri come pietre , e come gli aspidi sordi che 
non si curavano punto di udire ciò che ri-^giiarda la pietà e la reli- 
gione. Bernardino però colle sue dolci maniere e sante esortazioni 
tanto fece, che alla fine cominciò a poco a poco a renderli trattabili 
« disposti a ricevere gl' insegnamenti'evangelici ; diinodoehè uoit 
tardò molto cbe tnài avidissimamente' coDcovveMo«ad ascoltarlo» 
Alle grandi ed indefesse ittiche non v'à dubbio che copioso non 

»7 
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forr.ispoìitìci^sc aiulie il riutlo. Re.';tnv,?ro i poj oli illnminnfi >i (stir- 
pavano i \Ì7Ìi si riilucevano a penitenza anche ipiù ostinoli , si v«- 
lieva inuodotta la fre(|ueuza de' Sacramenti ed abbracciavano icoo- 
jrmUL'Le junmonìzioDi od- ir rìintdii clM-il:saBtO'predicaU)ce dava ad 
per rassodarli nel Yivere crìsuanam^tab 

MBimak..*-' f^^^ pÌ4ntato cbe ebbe s. Bernardino^ne' popoli della Roma» 
^9 il smanio tintore di "Dìo pensò dlpasaarepiù iananei e-dir entr»* 
te nella Marca di Ancona , giacché qnivi ancora si presentava al snò 
jcelo un nuovo campo per travagliare alla salvezza delle anime. Air 
tendevano gli abilauli di qiiest-a ]Movin( i.'j , per essere ella fertile, 
I ..più alla mercaiura e allo interesse che a compiere i doveri della 
cristiana reb'gione { che però messosi » scorrere quasi per tutte le 
città Tille e castella col solito fervore di sptrito predibaodo , operò 
dàpertiitto le-Gonsaete sue mertfviglie 9 liducendone innumerevoli 
ad un retto modo di vivere orìstiaBam^nte. K credibile che in qne» 
$10 tempo abbia fatto il secondo quaresimale in Gubl>io, ia tutto 

M«rr J.'H- il tempo che Bernardino si trattenne in. queste partì ebbe per com- 

^''j.Ui^' *paguo e discepolo Fr. Jacopo da Monte Brandone detto comune 
mente della i\larca, il quale aveva ricevutol'abito dell! ordineran- 
no i4;C> uel convento della Ma donna^ degli, angeli di Assisi che 
fi^^to cedalo l'anno avanti a' segnaci della. osservanKai Aveva 

' ' "^^]^oclie prima di ora penetrato Bemarainp oonunlamedidiscresio* 
' .ijjkp nel cnorc di Jacopo , né a Jacopo èva ignota la santità di Ber* 
A«rdinO'i- quindi colla, occasione di dovere Kmgnmente ritrovarsi 
assieme'sJ era aumentata grandemente frà di essi l'arahcizia fondata 
in eguaglianza di affetti ed in una purissima carità. Provava* grande 
c-onlonto liernardino della santa conversione di Jacopo, e Jacopo 
altresì della al&bile piacevole soaye e più angelica che umana coii* 
versaziooe di Bernardino , per cui molto godeva e profittava nello 
. spirito. Pareva che l'uno non sapesse vivere senza l'altro» Andava- 
no ^esso assieme a raccogliere legna néU? orto: ed a* mendicare 11' 
pane , e- spesso ancora ne* viaggi si accompa^avano. Quando Ja- 
copo comecché di spinto austero ricusava di mangiar carne ^ Ber^ 
nardino lutto piacevolezza ora lo esortava ed ora gli ordinava di 
mangiarne , ailinchè potesse aver forze bastanti a perseverare nelP 
iiillzio della santa predicazione che esso pure esercitava ; nè man- 
cava ancora di istruirlo da quello esjperto maestro che egli era , dei 
metodo ohe doveva.tenere nel predicare della- maniera con coi* si 
deve modulare la vooe accomodare i gesti e di fare attempo le tédth 
«Baiioni». Se ocoarnva ch« siravessero dovuta &ra pubblica pr»^ 
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cea^otii conid-mieM àT.mti la* cdeHraEibnf ide^ colpitoli, fiflfriSjtt-'- 
'dino ¥olèT« $eoo' Jacopo per oompaguo a- porgere preci uniiameil^ 
tt all' AltÌ8<imo9 e tanto era avanzaU'la epialhiale coofìdenza c\m 
ttcì essi passava , che il cuore dell'imo eisi aperjto alPaltro, volenti^ 
ri comunicando Bernardino a Jacopo le grazie che da Dio riceve- 
va, e contentandosi che egli si servisse de' suoi sermoni e di qua- 
lunque altra cosa che al loro povero stretto uso veniva concessa. 
Felice amicizia , desidératissima conversazione dove sotto uno 
atesso abito ed. in una medesima professione si conserva eguaglian- 
za di affetti ed' un medesimo cuore !f \. . . 

ìm questa sua missióoe marchigiana léce s. Bernardiiib mi gran- 
ide acquisto al suo ordine. Invitando secondo Pusato suo stile i^Tiin .« 
peccatori a penitenza con sì ardente e cordiale affetto di caritk che "^' '^^ 
non vi era alcuno il quale potesse rtjsistere alla forza della sua lin- 
gua, ed esortando al disprezzo del mondo che tradisce chilo ama 
e con maggiore premura lo siegue ,1 molli ne convertì. Fra questi 
▼i fu un certo Jacopo che si credè deRà 'nobile famiglia. Cri velli 
milanèse'fiiTòrito'delduca^ de* coi- ccid8Ì|^I faceva nna stima irao- 
de, ito prol>abiUiieat6 là duesti* tempi ilei* Piceno b*per aflkn del 
suo principe o per .oonsulcare oon Bernardino spinto colà dagli 
stimoli di sua« coscienza. La cosa sorti tal effetto che fu ammesso 
dal santo alla religione , e fu ascritto alla provìncia della Marca; 
Guidato da' di lui ammaestramenti salì in breve a tanta perfezio- 
ne, benthè dopo di essersi fatto religioso fosse di poca aurata il 
suo vivere , che fu favorito dal Signore dello spirito di profezia 
B :d^a grazia di far miracoli ; ed essendo* dissotterrato il di lui 
eorpo settant' anni' dopo la sua morte ^ fa ritrovato fresco ed ja^- 
oorrotto oome se poco prima fosse statò sepolto. 

CAPITOLO VU. 



jPàssa Bernardino a Siena eyersitade la pace suoi concittadini* 
• JFa sedere nelle sue prediche gli uomini separatamente dalle " 
donne e ciò che quindi tic avyennC' Dà inoltre 
la uaiità a dut ò^ermi»- ' 



•> ... 



A, 



LV«ndo B emardino impiegati' tre* anni nella- misóonè della |^**^* ' 
Romagna e della Marca anoomtana , mentre si ritrovava ancora in 

questa ebbe notizia che i senesi meditavano dì confederarsi con 
£i(ippo Maria duca di Milano e co' genovesi y V esercito de' quali 
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«Otto la condotta di. Niooolò Picdniiio fi «ra accampato in vaHa 
d* Elta- Tldno a Siena , risolati di muovere guerra a' fiorentiai 
perchè temevano obé accadesse ancora ad essi ciò che era accaduto 

I a' luccliesi. Mosso pertanto dallo amore della patria , senza indu- 
gio ad essa si trasferì e tanto si maneggiò e in privato co' princi- 
pali del governo ed In pubblico col persuadere la pace dimostran- 
do i vantaggi di questa e le funeste conseguenze della guerra a cui 
ai erano determiDati) che ottenae ^anto bramava assistito dal 
4ijr<dito di. sua penona e dalla efficacia di ane parole. Ciò avvenne ' 
l'anno i43i. , . . • 

MS*" R^.' Predicò in questo tempo nella chiesa maggiore della città de- 
vaiiii ftp.' dicala alla gran madre di Dio. Era questo santo uomo gelosissimo 
B«>u«ad« amante della castità in se e negli altri ; che però aveva introdotto 
questo pio costume dovunque predicava, di far sedere nelle chie- 
se al tempo delle prediche gli uomini separatamente dalle donne 
per togliere in tal guisa ogni motivo agli accordi di turpitudine, e 
per impedire gli oguarm impudici ecamUevoU tanto degli uni 
quanto deUe altee. YbleTa e^ dunque chele dueae fossero divise 
in due stazioni , ia una delle quali sedesaero i nasehi e peli' altra 
le femmine; ed affinchè da' loro cuori stesse lontano ogni alletta* 
mento di impudico piacere per via degli occhi e quindi con pii\ 
divota attenzione ascoltassero la divina parola , ordinava che nel 
mezzo fra V una e 1' altra parte vi stasse frapposto quasi a guisa di 
muro y un lunghissimo denso panno legato con funicelle. Predi- 
cando filivi a numeroso popolo mentre stavano le cose in tale aa^ 
oiìBra disposte > avvenne che gn certo giovinastro laale adueato-t 
■ tutto decuto' a cercar pascolo alle sue voglie sfrenate f- ^er potere 
a piacer ano rimirare le giovani e desiderarle ti| suo cuòre ^ rieii» 
sando contro la volontà del servo di Dio di starsene appartato col- 
la turba degli altri uomini, ardiva sfacciatamente di frammischiarsi 
collo femmine c di starsene dalla loro parte. Più volte Bernardino 
lo aveva dolcemente am^uònito che d' indi partisse e co^ maschi si 
mettesse a sedere « ma tutto indarno ; poiché sordo costui agli av- 
visi del santo nreolcatore sempre peggio faceva. Alla fine non po« 
tendo ornai pia tollerare tanta insolenzà^ un giorno pieno di aanto 
zelo per gl'interessi della gloria di Dio, mutata la dolcezza in rigore 
• imiuiiò al gic^vìné protervo una mala mk>rte che gli sarebbe toccata 
per. divina vendetta , dicendogli con voce alta e sonora , a te di-^ 
<fQ che hai ardirà di sedere in quel luo^o contro il mio\>olere ; a 
tà.cl^ in yciìle ^lendida liorti in trionfo M vizio i io tento c/«e p^r 
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rrrai ninliimente di morte crudele. Non fu questa una semplice 
minaccia fu uaa profezia die bèi» preàt^ si aVYètò ; perocché nello 
stesio «mo preso nella città di Ancona e^condannato a morte per 
Wv^'W&ttàì soelleragini , gli fu per mano del' carnefice tagliaU 
k testa sa di no. patibolo. 

Tomo in onesto o iu altro tempo delle predicazioni di Ber- « . . 
nnrnino m Siena, voli* il Signore per i di lui menti conceclere ia>i:».«t»»t 
quivi ancora la sanità a due infermi nella maniera chè siegue. Una'* 
certa donna la quale pativa di un male incurabile forse simile a quel- 
k) della Emoroìssa del vangelo, aveva coaceputo una divozione si 

S rande a > questa ianfo ptedioatore che si credeva senza dnbbio 
over ricuperare la sanità purché fòsse ?arrnraut ad «rete la bnona 
SortB di toccare il lembo delle di lui vestu DiMgnò èUt dunque il 
tempo ed. il Inogcr per seeguire il suo fn tento , e postasi in certa 
strada per cui era egli solito passare andando e ritornando dal pul- 
pito , chetamente lo stava aspettando. Quando se lo vide passare 
d'appresso usci fuori allMmprov\ iso piena di fede e gittata a' dì 
lui piedi gli toccò P orlo tlell' abito. Da principio Bernardino sL 
turbò alquanto allo impensato tocco di questa femmina , poi co-" 
noscinto il fervore- deUa sua fede » la seffiri in pace ; per la qual 
cosa ricuperj^ in quello istante medesima la intiera sua sanità. Una 
grazia consimile toccò qui pure ad un paralitico» Non jpotendo co^ ^ 
stui ponto servirsi dell' uso de' suoi membri , era ogni giorno pa> 
sto eia' suoi congiunti giacente in un letto dinanzi a Bernardino 9 
mossi dalla gran fede che in lui avcvano.^ La cosa andò a lungo in 
tale maniera per molti giorni: finalmente avendo P infermo rìce» 
vuta UQ dì la oenedizione del santo padre dopo che aveva predi- 
calo » restituita a^ membri il primiero- vigore si scibtl periettamei^ 
tasaaow 

Tali 0 tànie perd» prodigtose operazioni di Bernardino^ per Te 
^ali era comunemente Teoerata <|nal- santo e con somma avidità 

ascollato da' popoli , no» erano per anco arrivate a sanare gli occhi 
de^ di lui emoU da folta nebbia d' invidia ottenebrati» Voleva il 
Signore tenere esercitato iT suo servo afEnchè con tali me^zi face»* 
se maggiori avanzameoti nella pietà y succedendo appunto che in 
quella stessa guise con cui al soffiare de^ venti di primavera s'apro- 
aojjP alberi, e ti dflMana in fòglie e frattii oo^ Pamme sante «1 
ioffiu> ddte persecuzioni spratto il cnqre « e sono» eedtate- 1( msi^ 
0isn pvQptsst nelle virtà« 
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* . ' 

Jn Siena in Boloentt ed m Momà soffre di nuovo ffvrnanim& i 
affrenU\ ma à pontefice lo (ìifende ed approva 4!m bàlia * : 

' *' ' ^ ' la sua doUrùia, " i' ^ 



mÌ^i'^'j'!*»* . JL^opo la tanto celebre TÌttoria ottenuta da Bernardioa ! i« 
•4MK.t4ta. j^po,, gtorie àA santo ooiòq' di. Gesù: ' 6oin« si è ▼edtuift' 



D 

a ali ^ 

Rapitolo pruna di questo libro parevé che aves8tre*diMt9 'de^o^ 
X9 lifiatto le-iarmi i di) Ini avversarii , ed fcdMarai ad 9n/gtad»b. 
^. rettantente pronunciato a favore di iqnesta causa* Ma-quesd, pa»« 

tfi non pOtenido soffrire il di lui zelo , parte bruciando dMnvidia ^ 
non la intendevano cosi. Creato che fu dopo la morte di Marti- 
no V il nuovo pontefice Eugenio IV l'anno i43i nei mese di mar- 
oso ^ uscirono di nuovo in carneo e raccolte le loro forze, rtnova** 
noQP. la» guerra) pià iàfpra , e più travaglioisa di prima. AppellaiSsi 
(lerunto. dalla gi^ data 'sentenza oitéonero in priou» luogo eoe fiosso 
commessa la ricognizione di detta causa a DomebicO'diGapranica 
diacono cardinale! del titolo di s. Maria in via lata , 'Con animo di 
f^ire alla fine cadere nella rete la costanza dì Bernarrdino. Mentre 
tali Cose si ordinavano in Roma il santo partito da Siena, ove 
conforme al suo consueto tra le altre cose aveva inculcato la do- 
Tuta venerasuune al santo uome^ si era incaminato probabilmente 
yerso la;Maroa per darà compimento» atla sua missione.' Ciò servi 
di motivo agU èmòU dMnsosnero contro di hd o'di aocnsarlo dis- 
famandolo pubblicamente per on seminatole di orrori e per^ am' 
uomo che mertteif^ dirossérodiOQtpià «dito ^na castigato. ]>k>n tar- 
darono gli amici ad avanzare gli avvisi a Bernardino il quale pre- 
Siamente ritornò a Siena , e trattandosi della causa di Dio in cui 
molta parte ne aveva la sua riputazione , salito in pnlpito scopri 
la C4lannÌ4 e k confutò) ed avendo con somma pace, e tradq^uilli'. 
ik re^o ragipne di auiijdfliftrina, stidiffii ne) enoro'dé'euoi bencHtta^ 
aini4?afiiioQi bvo» eredltoi^o di esetrotévanò. • > 

•lionlasciaroilO pèr questo avversarii d'inseguiiio con al>- 
troarti e di tentare ogni vìa affino idi >8cireditaplo . Da Siena er^ 
passato a Bologna^ve noli» gran chièsa di san Petronio predicò 
di nuovo per n)oUI giorni con grande profitto delie anime e con 
accrescimento sempre maggiore della venerazione dovuta al santo 
nome di Ge^ìi t mo^ìtraudo nel Une delle tue prediche conformo 
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il «olito- ÌAM> oÌMtiiiBe a' popoli la sacra tabella. Fo ricevnu eoa 
sentimento dì pietà da' caDOolci di questa insigne cattedrale la 
dottrina di Bernardino, che però in attestato delia loro divozion» 
fecero dipingere con molta spesa e decoro il predetto sauto nome 
in una tavola grande , e la riposero sopra l'altare maggiore in luo- 
go emineiite. Ciò Teduto dagli aTTorsani: non si ftliKtnojCQiiten^^ y 
dia in vane guise cercarono di risentiin. AYe¥»» B B^É a rll iB O I^e«OrpS!l|ljÌ^}, 
comiato dalla città per portarsi altrove, quando essendo cresciute ^•Q"*<*a- 
le acqtie per divina disposizione a cagione delle nevi e delle piog^ " 
die erano cndute in qne' giorni a tal segno, che non era possibile, 
il porsi in viaggio , trattenevasi ancora nel suo convento. Un cer- 
io falso fratello che Io credeva già partito, in questo iìattempo 
«ali sul pulpito e eoa teiii erario ardire cominciò a oredicare Pop—; 
posto di alcune cose che il serro di Dio aveva preoicato, ^puoK 
to come eragli avvenuto in Siena non molto prima 9 di a j pip i'jdi», 
aveva sparso alcune eresie nelle sne prediche massimamente pac<r. 
landò del nome di Gesù. Lo seppe Bernardino e passato di nuo- 
vo al pergnmo vi fece quindici predichepprotestandosi che essen- 
do pronto a morire per la verità sarebbe anche slato pronto a sug- 
gellare colla vita la verità di quelle cose che aveva detto , e che 
allora solamente sarebbe stato pronto a cedere e ad acchetarsi , 
quando evidentemente gli fosse stato provato il contrario di quan^ 
to esso aveva insegnato. Afei^imel falso fratello non volle già veni-y 
re a queste prove; per la^ (j|pt^«(i«f^^ 

gato e del vescovo a fare la penitenza condegna delsuoreato^ con 
grande sua confusione e vituperio si ritrattò pubblicamente alla 
presenza del popolo delle maldicenze vomitate contro il ;Saato, 
predicatore. 

Tuttavolta nemmeno con questo fu dato fioe in Bologna ad JjJ'^jjJJJ 
una tale persecnzidne. Mentre partito dalla città si ritrovava Ber-w-tacvI 
Bardino a predicare in altri luosfai della Romagna > Lodovico Pì-ihI^mcÌX 
sano inquisitore fece radere dalla tabella che i bolognesi avevano** 
posto sopra P altare il santo nome di Gesù , ed entro al circolo in 
cui era stato dipinto, perchè così belP opera non rimanesse affatto 
deformata , vi sostituì la immagine di Cristo crocifìsso. Una tal« 
novità cagionò negli animi de' canonici una grande perturbazione, 
vè fa minore la commozione che si suscitò nel popolo ^ cosicché . 
essendone qtfivi nati vani scandali c3ie fbrono mal intesi dal poo^ 
tence , Io eccitarono a mandare nn aspra lettera di riprensione a 
Lodovico y in cui gli commise cbe in on' altra tavola asaieme con 

18 
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l'immagine del crociiisso fossero rescritti i medesimi caratteri che* 
condotto da mal consiglio aveva fatto cancellare. Superati felice- 
aMBCe eli aTmsariì e sopiu «iTatto ogni contesa , aopo (gualche 
twi|^ w tnsferic» qucélt tibèUi nudesima por «rdioe del poate^? 
fiot alla chiesa di s* Paolo, in monte fuori di Bologna con grande 
adÌMWl|lll<ed accompagnamento di tatto il clero, ove anche al gior- 
no di oggi si conserya con rivereóza, come dalla copia cavata 
fedelmente dall' originale ; e vi fu posta la seguente iscrizione. 
H(sc duo signa nostra^ saliitis insif^nia , i/iiaf^o crucijìxi , et nO" 
men ^ in quo sal^i facli su/niis , dedito honorc a Loto clero hujiLS 
almw cisfitatis Bononite ab ecclesia sanati Petrorùi huc delata sunt 
Ju$m Eugenii Ifi^ fune temports pontificii maxùni ; cioè y questi 
due segni insegne della nostra salute ^ P immagine delcro^ifi^^ 
ed il nome 9 in cui siaino stati ' fiuti salvi y furono qui trasportati 
ùol dovuto onore dalla chiesa di san Petronio da tutto il clero dì 
que spalma città di Bologna per ordine di JSug^nÀo Jf^ in. qt^l 
tempo pontefice massimo. 
hU¥«fi^ Mentre in Siena ed in Bologna succedevano tali cose, in Ro- 
ma si preparava con segrete^iia un fuoco tale che era per scoppiare 
alla fine palesemente in 'Un grande indendio. Già nei principio d^ 
qnesto anno essendo tornata a rivivere qui la causa contro Bei^ 
nardiaoy còme abbiamo scritto di sopra, non si lasciava frattanto, 
di adoperare ogni arte ed ogni sfòrzo per ultimarla. Il pontefice 
Martino V nel concilio di Costanza aveva conceduto con sue let- 
tere apostoliche autorità al promotore della fede di riconoscere le 
cause de' religiosi sospetti di eresia e di altri delitti , e di proce- 
dere jper via di inquisizione con potestà semplice e senza 
strepito e forma di giudizio. A tenore di questa fàcolài fecero gU 
'émdii' ^ IKichele pievano di a. Adalberto da essi guadagnato co' 
doni , proedratóré é 'pcbmotoife delle cause della tede nella corte 
romana , procedesse con rigore ebotro di Bernardino e de' di lui 
Éiutori ricettatori partecipi e seguaci^ come contro di rei sospetti 
di eresia di altri delitti eccessi temerità e scandali. Inoltre procu- 
rarono che senza saputa alcuna del pontefice fosse commesso il 
giudizio di questa causa a Giovanni di Casanova di Aragona deli' 
ordine de* predicatori , l'anno avanti dichiarato da Eugenio 9 j>e»r 
cfaè finse stato creato da ìfartino.» cardinale disì titolo di san Si-t 
alo. Frodasse ili predetto Michele alcuo&tfdsi testi monii i quali 
deposero non secondo la verità ma iniquajmente che Bernardino 
fiìsse atalo dii£u&ato con pubblicità e ilotoriaiiieate dì presi^ delitr. 
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-ti «cccMt téoMritk e scandali , coi flìoki altri a lui adereoti. Per 
la (|tail cklM «I cardioale li citò tnlti a comparire alla sua pr«s«as» 
fra certo tempo determinato per renderne ragione con grave scor- 
no e perdita del loro buon nome. Pervenne a notizia della citUi di 
Siena questo grave affronto che si faceva al nobilissimo ^ìi»/^fmm 
cittadiuo, e ne restò taoto ■ commossa clU iw^ « B^jaB^-t^OrW»»* 
basciatore.tf btolbi.vioflta Mchè tsittiMé U cassa di Anrpandinbt 
presso il pontefice »AUft%kau0trìa di quésti ivi si a^iunie.aricora 
maneggio d/à cardinale Àntooio Casini , da' (|uaU pienamente in^ 
forinaCO papà Eugenio rivocò la predetta citazione e la annullò co- 
me se non fosse mai stata fatta , dichiarando che fra Bernardino 
poteva a suo arbitrio trattenersi dove era, e di ciò scrisse una lei-, 
lera il detto cardinale a' magnifici ed eccellenti signori priori y gcK 
yerod^tore del comune e capitanò del popolo della città diSieoa-ia 
data è gennaio dett' anno i43à. : Questo' egli fece, tostochè il poo-* 
tefice.Conoaenta la malignità degli aècusatori aveva fatto una bot 
la , in cui rivocando a se la causa esalta Bernardino con somme 
lodi , chiamandolo nomo di onesta conversazione di vita lodevole 
e religiosa di ottima fama , e non solamente cattolico e cristiano 
fedelissimo ma di più estirpatore accerruiio e rigoroso delle eresie, 
con altri nobilissimi encomii , ed in tal guisa lo vendica da ogni 
ingiaria ed affrónto a lui recato da^'cahiBniatorì. Questa bólla è ^''••■^ 
prodpiu dal .padfe^Liiea Vadiiigo jttìtìfi^sfm. f!i|ii^^.«^i annali 
e da n^l ^ posta neUa seconda parti^ cU «(atamilfllgill^ Viale è stata 
MaLi|iiÌKIte,trasCi9Cjta dalla bolla orìgioaléiin earta pecora boi sigik 
lo di piombo anfcora pendente In tal guisa fu terminata questa li-» 
te con imposizione di perpetuo sileui^io agli avversarii , il. princi- 
pale de' quali per giudizio di Diaiiui.di. vivere .colto da,Uii^a'mQr.> , 
tip, sui^Unea ed improvvisa< . • •••«i • « ••• • 

• i < < * tt . . . ■ '.•«••'.. *''• 
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^'aali prove di sua fedeltJi dasse Bernardino al Signore in ?#giiHt«<i/ 
mezzo alle tante persecuzioni dell^ quali abbiamo fin ora ragiona- M(^Vui^^ 
tO'f ed 'io. mesipO'alle.iDglariecheiiK yadi altri te|npi5otteQlle^ae J^''^|J^; 
&DIIO testNMO^osa.qndla èroica pavenz^ e maaanetndine eoUe »» 
mli ad esenipiD delSah«toreMaBUpÌQMeeDtissim 

t8* 
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fratagliato DOn miDàGciaya ma il tutto soffknr* pró|^do non sola- 
mente mi tenendo ancora in InogQ di carì amifil coloro-ofae iogiii- 

atameute lo maltrattavano. 

Oltre al male che o colle parole o co* fatti tentarono fare a Ber- 
nardino t di lui «moli per la causa del nome di Gesù , come di 
soprai più diurni wlu ti è riferito, fii'a stretti passi anche ridotto 
alarne volte dal falso zeb di iabtniif da' saoi fraialli , i ({uaU ripa- 
taddodi Tari oaseiratòri dallo institnto di Francesco cba con Tariti 
Ttygo aam ente non osserraTano'^ non- potevano accomodarsi alla 
|;itt8te di luì pretese che erano di promuovere con tutti gli sforzila 
▼era osservanza della regola nel suo ordine. Molte e gravi cosa 
soflfrì ancora da altri per la causa di Dio ; così quando cominciò 
a predicare nel duomo di Siena vi furono quattro uomini scell»- 
ti 1 quali riputando detto contro di sa ciò che il Sauto uomo aveva 
detto in generale contro il yìno nefando di cut per altro .costoro 
erano inmti , si nascosero i bastoni sotto le cappe con animo di 
trSttado male finita che avesse ia predica. Ma qvella prodamia di 
cui eri singolarmente dotato, avendogliene fatto con lume superio» 
re presentirei colpi , fu cagione che egli senza nominare veruno" 
scoprisse le occulte trame f e cautamente si liberasse da tale 
rioolo. . ' 

Trionfava però sempre iu tutti questi incontri la sua pazieu- 
xà 9*6 1' attimo suo era A ]grandemente "placato dia uè indignado^ 
ne né ira nè odio arrivarono giammai a conturbarlo uè a òtfjì 
tasdìre di bocca parola alcuha aspra amara o mordace ^ trattanao 
eòn sommissione e dando loro mansuetissime e dolci parole. Ben- 
è vero die ne' casi ne' quali intaccata la sua dottrina era trattato 
da erotico egli non poteva dissimulare o tacere. Parlava , ma lun- 
gi dalle invettive o da qualunque altra^ risentita espressione , pro- 
curando con o^ni buona maniera di rintuzzare le maldicenze colla 
semplice esposizione dèlia «i^entà di sue ragioni; e purgavasi in tal 
guisa dalle calunnie facendo apertamente donoscere essere sana 
e veramente cattolica la sua dottrius » e lui medesimo figlinolo a 
suddito ubbidientissimo della santa madre chiesa par la quala ao- 
steneva tante fatiche. 
V«ii«*^A- Ma non si può meglio conoscere Panimo di Bernardino quale 
?rtiÌ? vera mente egli fosse in tali o«casioni , che da Bernardino m e desi- 
mo. Se -alle volte taluno lo interrogava come mai potesse toUerafa 
'ii' u/àtm e tili cosa cba vanivano fiitte a dette contro di lui « rispon^ 
dava:chft lasciassero operare a- Dio ovvero che Dio si prende cura 
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di queste eose, ed ahre simili espressioni eoUe qpiaB dm 
a conoscere €be egti si tunettevà interamente ndle mani della 
pcoridenza eerto die presto o tardi si sarebbe conosciuta la inno- 
cenza delia sua causa eome in fatti avveniva ; non permettendo il 
Signore che re^ti gianàmai confuso chi in hii confida. Altre volte 
ancora diceva per un sentimento di profonda umiltà che un som- 
mo vantaggio a lui recavano tali persecuzioni , senza le quali cer- 
tamente vedeva essere Panima sua in un gran pericolo di perdersi. 
In quella gmdeooiifnsioDe ché gli coHreniié'sbffiriré per le accuse 
a lui date presso al p<Mitefice Mattinò V come altrove abbiamo 
narrato » vi fu un certo frate che'si avanzò a dirgli che procura»» 
te di Teódicarsi de' suoi medesimi accusatori ; a cui diede egli tma 
risposta veramente degna di Bernardino, con dirgli che non sape» 
va come potersi vendicare de'suoi nemici; mentre dacché era usci- 
to dal ventre di sua madre confessava nonavere avuto nemico alcuno. 

Si può dire con verità • che siccome uno scoglio iu mezzo al 
mare miste- eempre immobile ^'«Impeto ■delle' onde che lo per- 
coocoiìo da ogni lato; non altrimenti immobile ibsse sempre etrai»- 
qnflloPanimo di Bernardino per quanto infuriassero contro' di lui 
le persecuzioni e |^ affronti , rompendo colla sua invitta pazienza 
l'impeto degli avversarii che lo investivano senza che in verun tem^ 
po omettesse l'esercizio a lui commesso della santa predicazio- 
ne , sradicando dapertutto i vizii e spargendo i salutiferi semi del- 
le virtìi i o si sentisse impedito dall' aj^plìcare a'^uoi studii. Quin- 
di una volu fraUe ahre maravigUaaéosi alcuni sutillÉblal'ébmèno- 
CO dopo 
cella. 




avvenisse essendovi d'uopo di una somma quiete di animo per 
afi&re^ n'ebbero in risposta che tutte le volte che egli entrava nella 
cella restavano fuori dt Ha porta tutte le ingiurie e strapazzi a se fat- 
ti y in modo tale che neppure una minima di queste cose aveva ar- 
dire di entrare dentro, per starsene seco lui; cosi non gli erano di 
alcmio Impedimento A ^^ìeeavanp molestia alcima. Tesumonio 
era.ipmsto di qudla grande- imperturbabilità di mente per cài su- 
periore a< se • stesso ool^viver«>tnitO'-ÌB S^io'iendevasisoperiore a 
qualsivoglia middicensa persecuzione e cafaioma a Ini recaM di^ 
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..CAP I'T>aLO:.X. "il i> -: . 

Berrutrdino è calunnialo appresso Sigismondo imperatore , a cui 
.diviene molto accetto . Suo viaggiò col medesimo verso 
JRoma. Ciò che in tale occasione, gli avv^nncj. , . 

„ . . j * . «i ' .': , .* • I ' 

XMBdnti v«iii dalla mica pazienza di BmardiDQs atteo^ 
ut tati de* suoi nemici e rìm&alDi alili finte feliceméDte vktoriosó colkl 
•«F'Ctt. ^enne approvazione di sqa dottrina, Va chi assentop (ube ta 
quest' anno medesimo i43a facesse egli una nuova acòrsar-péf kc 
Lombardia , ove in Como particolarmente operasse ciò che abbia-» 
E«Ep. a5. ™t) narrato nel capitolo qtiinto del libro secondo di questa vita . 
sartwù. almeno è ^oe nel mese di gennaio; del nuovo anno j433 egli 

entrò in Toscana e fii a precUeara;0 jn AlewobiiiJGortopàio in 
t^ernna o in qaaleli»alti« ciuà-4i «iiiéalatejgioii»y4'f»de'|ioÌ!ipa»i 
y««(.etM«rc sò a ^l^a ove allora si ritrovava Sigismondo re «WTomani eletto 
cbr'n. ubi impeiaj^re. U motivo che ebbe Bernardino di portarsi, a -Sena Jn 
cfpf.t's^ tale occasione A crede con grande probabilità che principalmenté 
VoT '^Hut' ^8^^ fosse affine di purgarsi da certa calunnia con cui era stato 
s-i. Pi Rni- denigrato il suo buon nome appresso di Cesare. Imperciocché es- 
ARodi. ' ' sendo Sigismondo in aue' tempi molto disgustato ty&l ponteiice 
Eugenio iV dal quale aovera Tioèverè la corona dello. bopédo^ vi 
fyt, ad aveva fidsajneOte.aìocvaafeO rBeftiardino appreM al medasif 
moch^ lo avissse pubblicamente dichiarato mijiiierèsta.Mfloftl 
però una tale aepipsa nn feSbtto assai diverso dalla^tpcQHbe di ckilia 
diede; poiché conosciata da quel monarca la innocenza del santo 
uomo od essendogli riuscita mohiO grata. la occasione cdi. (irattare 
seco, concepì di lui tale stima e. tanto sej gli affezionò che non 

Sassava giorug in cui non lo avesse .voluto vedere^ ! lino a parergli 
i avece perdati^ l{igiornaU.se<]ionlo avesse «lutato^ jK)n lo ave&« 
se udito pre4icaro 0 non ,Uim atHio pteseiiW*el;iaàbn^abr deUa 
messa da lui celebrato o non lo avesse fiiito vedile a iè, Nove nS^ 
si Sigismondo fermossi in questa ciità trattato dai ciuadisi boit 
ogni onore e magnificenza ad essi possibile ,. fintantoché pacifica^- 
to l'animo del pontefice ed accordati i dispareri che passavano fra 
l'uno e l'altro per la mediazione in particolare di Carlo Bartolo 
che era stato assunto al vescovato di Siena dopo la rinunzia di 
Bernardino e .di Bartolomeo Agasiairo prudentissimo cavaliere 
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ipidiU «ùbedae ambasciatóri ià; Rpmafiper talt dBir»' claHÌi loro 

r«pubbEca','fu stabilito il giorno della coronazione. Partetido dunh 
ue dopo di ciò Pelètto imperàtore per Roma volle seco Bernar- 
ino , sembrandogli di avere la oompaguia di un angelo in avere 
guesto santo uomo per compagno del suo viaggio . Fu ricevuto JÌ,'|;*p'g^,' 
dal pontefice Eugenio con molta ponipa ed umanità nel giorno Ji)^'- 
ventesimo secondo di ibaggio Bèli' abno'à 433 ,^ e nelP ultimo gior- um^V. 
no dello stesso mese fesu della Pentecoste con grande solennità ^ 
fu adorno dal medesimo della corona imperinlè. udì passati aléu- 
ni giorni facendo la strada di Riixim^é di Manlova si inviò - nella 
Germania, iccoiTcndo ad estìnguere per quanto potè il fuoco del- 
lo scisnat che si era acceso nel concilio di Basilea. Prima péro do-Sikia« ms. 
jK) la sua immediata partenza da Roma preso la strada per la cit- ^^b^uJ^!- 
lìx dell' Aq^uila , seguitato puro da Bernardino che faceva il suo 
viaggio ni di '«Q-imulci asinelio.' Lo. vide passare per la piazza con 
qaestai illustre comitiva mcertò.uoiBo oopritoce di tetti per no-> 
me Pencstrino il quale si ritrovava sul tetto di certa casa • all' eser^ 
ciao del ano mesiìcrc , e burlandosi di lui la punse con una acu- 
ta espressione dicendo : dovè va adesso il nostro papa a cavallo ? 
Ma un tale scherno non andò senza il suo castigo y avvegnaché 
sorse air improvviso un turbine che lo gettò dal tetto irt terra e 
lo. lasciò steso sulla piazza tutto conquassato ue-membri. Entrò co- 
stui j^pra^èlgisiiitOfimMtfaièdaiimoy e riò^^ meglio cho' 
potè ìl iììì^ iiìkKj irm^^ Ber^ 
nardioQ e gli, chiese j^erdono. Sì moe9e'a>adÉipaasione il aérirO' di 
Dio di- questo, mescluno Oc fattoci sopra il segno della c^ce^ lo 
restituì in un subito alla'sna pnnuera éalu^ 9 akttndpsi ioolui • da- 
terra perfettamente sano. ^» i- ✓ 
Un altro sii lile prodigio si racconta rfv'cre operato Bernardi- San» ti- 
no in Riama , ed è credibile in quel frattempo che efli qui si trat-la ckim/' 
teime.u^)iopiu.4ia]irau oecasioae. Nod petmétMdo»! Pardfote*^ 
4B|^«à[>^ de^aJlal^veBi»' delle «àniine di ataM imoib lu iternn teitf^ 
^^'4odm ialjpredÌGare^iii TanilnoA^-d^a^ttà quantunque fa»^ 
i^fj^'^lo^aguia dello imperatore. Essendo un «giorno in via peir 
preqicare in ce^'to lùocò fu veduto daud p<yvero uomo storpio ch«i 
sj^y^.aiSedfire.su quella strada por cui egli passava , il auale con^ 
cjomipovìtetl parole sL mise a dirgli che desiderava da mólto tempo> 
di;^^re:^pc^QUle alle sue prediche ma^ eh& il sno aiale , col ren-i^i 
dytoi w(|i<HtiÉeriijt)tfetmi non glie la jpemiec^aJ :AiloBa.B«r«^. 
nardinoi^rtré^lilVI^ disse ^eAeii^/ nomif^GieàùiCnté» U^patsa^ 
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io rendere la sanità? a cui rispondendo Pinfermo che beiijésim#' 
credeva di potere ottenere da i)io la sanità medianti le sue pre- 
ghiere , gli porse il santo uomo la mano e Io alzò da terra giii 
risanato-, cosicché si mise lieto a camiaare fraacaoiente lodando 
U Signore mar^vigUoso ne'servi suoL 

CAPITOLO XL 

Si ritira Bernardino nel convento Mia Capriola a scriverò § 
, libri d^w» 'termonim ^ Siena fruttifica miraàilmenio, 

^ ^ ■ Dopo di avere Bernardino riempiuto pel corso di molti ai^ 
«<nlh!«>«l ni 4^ suono della sua apostolica voce quasi tutta la Italia 9 non 
nn. «t poi^Q arrivare con la medesima anche Ira le nazioni straniere co- 
me averebbe bramato , pensò .di rendersi proficuo alle medesi*- 
me almeno co' suoi scritti. Accomiatatosi pertanto dallo impera- 
tore quando fu come è credibile a' confini della Toscana fece ri^ 
torno a Siena. Quivi si raccolse nel piccolo convento della Caprio- 
la ed attese a mettere in ordine le tante prediche e sermoni che 
aveva fatto fmo allora scrivendoli di sua mano , nel che farev'im* 
VM.a.Frt. piegò quasi tré anni. Formò alcuni libri di quaresimali di arven- 
ti di sermoni straordinarii ; compose diversi trattati , in partico- 
lare dello Spirito santo della immacolata Concezione delia glorio* 
sa vergine Maria e deUo angnatissino nome di Gesi\ , i quali io- 
rono approvati con autorità apostolica da' sacri dottori. JVon si to* 
sto uscirono questi alla pubblica luce che ricercali furono con gran- 
de avidità dagli siudiosi del vero metodo del predicare per quello 
' portava il gusto di que' tempi , felici riputandosi que' predicato- 
ri nella Italia e fuori che avessero potuto ottenere la copia di ta- 
li opuscoli 9 dimanierachè p0ssando.'m breve tempo nella Spagna la 
Francia in Inghilterra nella Fiandra in Lamagna m Ungheria neOa 
Grecia e peiEno nella regione delF oriente, ne'Iuoghi ove abita-; 
vano ì religiosi dd suo ordine in terra santa nelP isola di Cipro 
nelPasia e ira le altre barbare nazioni, si divulgò dapertutlo il ce- 
lebre nome di Bernardino come del principe a que' tempi della 
cristiana eloquenza , animata dallo spirito del Sicnorè che per i 
meriti del suo servo ne confermala la dottrina coUa gloria de-mi^ 
racoli. JXon già perchè vi alaiicasaero anche allora ««Itri* cfky^n^mi 
ed 9M^ dotti predkalon.} ma perchè erano^tntii obbb'gati a ce« 
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dm ftUàdWInftifiicoiidk eli BstnaBdÌBo è^ aicoiilessarsi inMbri.* 
Qaitidi è.eheiotflvrogatd tm certo dottissimo ed Àssai 6coiìdó'v<» >*i* 
predicatore dell'iordioe , per qual ioigione tessendo »eno dotato dir 
tóijjgiore dottrine e di più colta eloquenza non aresse però tante: 
fi)rza nel correggere i peccati de' popoli ed in convertirli al Signo- 
re quanta se ne vedeva risplendere iu Bernardino; rispose in no- 
me di tatti, lui essere a guisa di un carbone In cui poco o nulla 
di fuoco ritrovasi , al quale avvicinandosi £;li altri carboni spenti 
non possono riscaldarsi nò accendees»; laddove Bernardino era> 
. e guise di nn carbone acceso di fnoco'dello Spirito Santo, al qua- - 
le e^ioóstaiidosi gli altm carhòni sebbene spenti y:fo^a era che 'm»^ 
bito sentendo la efficacia delP ardore si accendessero. ' ■ • • . 

Tuttoché in questi tempi fosse applicato il santo nomo agli aui^^ 
«tudii nella solitudine della sua cella, non trascurava ad ognÌHjT^ 
modo di tanto in tanto il consueto suo oiEzio di predicare. Gran» 
de era il male che travagliava allora più che mai la misera Italia , 
poiché involuta in nna auasi universale rivoluzione si ritrovava per 
ogni parte cinte di arali nemldie. Roma in rivolta eontro il pon— ' 
tefice cbè fti costretto a fogdrsene . 1 fiorentini fre di loro in di<w 
•cbrdie civili. Filippo duca m Milano Tentandosi creato vicario dal 
concilio di Basilea, contro di pap% Ea|;enio,.iìeEsagliaTa..la. chiesa 
co* suoi eserciti e co' valorosi suoi capitani . Con lo stesso prete- 
sto Niccolò Fortebraccio e Francesco Sforza s' impadronivano del- 
ìfi città della chiesa , uno di quelle del patrimonio e l'altro della 
Romagna j ed entrato in Toscana Niccolò Piccinino non mancava 
di «olfecitare quelle repubbUche e dÌTÌdiirle al snopartito^ 

In tale stato di cose compiangendo il servo di ilio le dìsav- m. tanàb. 
ventare della chiesa e temendo che li fnoco' della discordia si ap-<^^.'*^ 
piccasse ancora alla sna patria , non mancata di dimostrare con 
efficacia ammirevole nelle sue dotte e sante prediche *i beni della 
concordia e della |iace , nè tralasciava di persuadere sempre più 
Stabile la unione fra' cittadini. Compresse per tanto le parti sedi— 
eiose nella repui^blica , e molti de' cittadini che variamente. senti- . 
vano 9 fece concordi ed unanimi ; levò loro dagli animi le initnt- 
ei»e ed odii- iòvecchiati cangiandoli in pace e benevolenza;' ed 
in tal guisa andando, a ritrovarii frequentemente con private fanu« 
Uari esortazioni li Ignadagnò ,:jehe:^.mbraya in tutti i cittadini ibs« 
Sè uno stesso animo ed un volere médesimo. Dopo di che essen— • 
dosegli presentata un giorno occasione di portarsi in senato, pe- 
rorò grande energia aUa presenza di tutti quelli assieme rac- 
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rlidieaiidjoli ttuto ,ftssifi>»ei re^ya loro n^lità v. «datcandos! al oo^ 
9>i|09 .uso del viivere virtuosamenta e:reDclandò amlibile ia. virtù 
avelie a\coloro che rimirsandoné ilsolò esterno kudsguardàYaòbcmi 
occhio, bieco , giuàicandola troppo severa. 

Bea è vero che in così fare oltre al giovare ad altri ne rica- MaM.uiy»ip 
Yaya il suo intento, che era di teucre nascosto sotto il manto ^"^Jl'^j^ 
di vivere ccxnuaei onesto e religioso quel gr<an tesoro di sublimi 
iktìL ehe< porutra di «delitti). ■ Anal •si pù6 di^ei ohe ogni sua yiiPr 
ti|)'9 per qineUotrfsguarda.U tratto biliare ceS^ prossimi^ egli la 
difia9 <sOQL.^esto saié^ S«mpr0 intento a.eavar oe)ae.di|.iiatto , si fa* 
ceva tutto a tutti 9 p^er gaadagriare da tutti (gualche cosa alla^ glo«v ' 
ria di Dio. Se coijvcBSfafa col laico egli era laico se col cuoco, cuò» ; 
co se coli' ortolano, ortolano, uniformandosi colla sua dolce cari- l-'^^ 
ik al genio di tuitti e facendosi colla sua manierosa nmiltìi eguale 
ad ognuno. Per fioo a' fanciulli con faccia eiocooda faceva apj^lau- ^ 
i;o e porgeva loro la:]n'aiio cibosoUndo il divofo desiderio cbeairo^ 
Taiio di baciargliela 9 come costumaai fare da' fandulli bené edun 
cati» Cosi predicando il servo dt^Dio ia Verona l'ultima volta, at* i>Eput.f99 
testa Matteo Bosso canootico latenaiiese èssere a lui avvenuto più ****** 
folte, allorché fanciullo era spesso condotto dal pedagogo con al- 
tri suoi coetanei ad udire le ai lui prediche. Osservò una volta che 
un certo giovinetto , il quale ^er essere buono era da lui molto ^,,1,^ 
amato.,, portava il capo delia cmtura con cui legava le vesti pen- 
dente dalla parte- di' dibtro^^^d'inteiTOEÓUo placidamente' ae"ca4 
aioava colla- faccia dinanzt.cmmre di dietro GoUe quali parole 
miste di /prudenza astemie e di piacevolézza avvertito cohii 9 laM 
•ciò l'usanza di cingersi in quella lèrnui che uè aenAiiiavai deccuie 
uè qoBtenjva alla ha-tura. . . - 

.i/ Spesse volte ancora succedeva che in familiare conversazione Yw§,h 
filMe'ii^tecrog'ato di vàrie cose spettanti a moterie di spirilo o ditUi. 
dottrina 9: ed efano sempre ammirevoli e di profitto le sue risposte. 
U^'CftTtOi^ootitréligioaoidelP ordine diesiderando dì compiere per- 
fttplRitofétiif àbmn'ìH quel^) stato ót&^ anreva'dètto! nella ea»t» 
Hligioiie!^: gli idomendò jbD|tónioiihi)({uaVtifinnera averehbe pQ»«r 
mio- COÒ nee più. fecifoliSUte*^ santo Tacendogli cenuri, abbassato 
io > terra <tijitt)0)iUoorpo, Jiiente -altro- gli rispose che abbasso abbas- 
so : sigairicaódo con tali segni c pnirole la umilia la (|nnle egli do* 
Y0Va so^%i!ro y come il foivdamcnlo principale per giii^^nere a ciò 
che toiittì dct;iiiera.v^a. Vogliìisu' un altro di ini;)nrarc il modo di 
beo portarsi oel predicare } «i ft^ad iuterrogaslo in qual tttmpo si 
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•doveteeio Tir é a propositò né* pubblici ragionamelifi le è^elÉift'atf 

tioni, e n'ebbe in risposta questo bellissimo avvértinaentor. /Vi 

rUo che sei per /are a ghna dì Dio ed in pèr/eUa carità f é 
pirìto del Signore quando sarà il tempo a proposito ti sitgge-^ 
rirà , e senza tua applicazione ti somministrerà quanto brami. 
Quasi simile a questa fii la risposta che e^li diede pure ad un al- 
tro, il quale ammirando la graade riputazione in cui erano tenuttf 
a|>pres80 di tutti 1 popolile sue prediclitt;edfU' ctfpidso fratto éfera^ 
ii|iortaTa col mezzo tu esse 9 lo pregò ad'iosegnargli'le redole Aiì^. 
§blàrl che ^^^ ael dire i suoi sermoni osservava} colle quali istrut^. 
lo 'potesse esso ancora far riuscire più atilji e profittevoli le predio 
che che era per fare. Jn tutti i miei sermoni , disse a costui Ber-^ 
nardiuo , ic/in solamente c stata la rcp^ola che io ho sempre osser-^ 
t'afo. maravigliandosi esso ed assieme rallegrandosi^ poiché più fa-; 
cilc gli sarebbe riuscita 1' osservanza <li una sola che di più rego^ 
le, replicò le istanze y doÉBadfbndogli qu al inai em fesse questa' 
" mola? Nè il santo fu tardo àdinsegnat gliela con dire, che sin da' 
..V* ; iialkra cbe aveva incominciato ad esercitare 1^ apostoli co ministero^ 
"' bob aveva mai detto parola alcuna che per l'onore e gloria di Dio^ 
e.qnesta rcj^ola che egli aveva sempre osservato con ogni maggio-" 
re sollecitucline, essa sola gli aveva dato ititlociò che possedeva di 
. • scienza di eloqnenza di pronte/T.a di autorilìi; -che da questa sol» 
egli .aveva ricevuto la grazia di convertire al Signore tante animo 
''le^quelì^per x bro peccatr^aadavanoMemnido'foDrì 'dì-stiifda'dellaf 
eteme lóro salute. Quel mntàaione di costume si vedrebbe nel crìfjk 
ettànestmo, se di una tale regola si eervissero* cou fedeltjk tutti jg^^ 
Muntnsiatori della divina parola l 1 » 

mVcfi Fu interrogato Bernardino similmente in altri tempi da que- 

sto stesso sogi^etto, in primo luogo che ne sentisse della sacra dot- 
. trina alla quale lo aveva udito dire che vi si era applicato pel cor*- 
so di trenta anni ; al quale quesito diede questa risposta : che ora 
fili pareva 'di inteuderla meno che mai^. In eeóoìido anogo , essen-^ 
do costui grandemente tentato dallo spirita iinmondó ne^^riml>aa>l 
ni 41 sóe conversióne aveva doraand^oal S80to.tiofai(}j bramoso A 
trovare conforta alla sua afUizione^ come in trenta anni 'che era' 
vissiito nella santa religione se la passasse col neraioo domestici 
della carne. A cui diede in risposta un detto pieno di celeste sa- 
pienza , prudentemente avvertendolo ad essere cauto con dirgli : 
io adesso farei peggio che mai. Colle quali parole custodì la sua 
lÉmikk ed aoimò coi suo esempio iliiatello iafermoa.6osteaenf eotf 
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LIBRO TBR ZO ì^tj 

gran costanza la battaglia del senso ed a rintuzzare con coraggio 
gli siimoli deÙft cìiroe insolente. Così Bernardino o predicasse o 
fioosigliassa^ o «rrertisse o trattasse cogli hoidìdì in familiare gio-* 
«onda oonyersazioDe , sapeva da tutto prendere motivo di giova- 
re , e le di lui parole fosse in pubblico o in privato non riuscivan 
w> mai stisrili a benefizio deUe anime. 

... . • CAPITOLO xm. 

J? Signore eoì^arma emn nuove graae ià domina di Semata 
. ; dino^-Per commissione del pontefice manda dnf suoi 
fratà a predicarè in varie parti, 

i^Vvendo Bernardino consnmaii ire anni nel mettere in as- 
setto le sue prediche , il suo zelo che a guisa del fuoco il quale 
sempre agisce non poteva ornai più starsene ristretto, lo portò a 
girare di nuovo neMue anni seguenti per varii luoghi e città, com-* 
movf^ndo ,a lagrimei colle sae infnocate parola i peccatori più duri 
e convertendoli a penitenza; ad il Signore aneora quasi dapertut- 
io }o seguiva con nnove grazie In confermazione dj sua dottrina; 
l^redjcando in Cortona una nobile signora vedova andò ad udirlo ìt»tr.\;ìj»if 
in un J^orno di domenica ronducenoo seco un suo figliuolo di dÌ6iÌ3°{;J|.'i**,j|;; 
ci a^njiì , il quale era tormentato nella faccia da una piaga inmra-k 
bile che in sci anni gli aveva divorato una guancia con l'occhio, 
e^per quanti rimedii vi fossero stati applicali non aveva mai in v&- 
fìin modo potuto ricaveme giovamento. Terminata la predica pi&t 
Ila qujesfa meadre afilitta di viva fede consegnò V infermo figliuolo 
ad un. firate perchè lo presentasse al santo predicatore obesi erario 
tii^tQ .pc(l; snp convento di santa Maria. Quando egli vide, un si 
compassionevole spettacolo senti ad intenerirsi le viscere, e fatto* 
gli sopra il segno ciella croce lo fece ritornare alla madre, col far- 
gli iptendere che molto confidasse nello ajuto del Signore. In fatti 
m capo a tre giorni comparve il fanciullo sanato del lutto da quel^, 
l^ orrenda piaga per il merito delle orazioni di Bernardino. 
\ \ Declamando io Pémgia contro il gravissimo peccato della ù-AaMi». 
iiiva / ed esagerando i severi castighi eoe tal sorta di mercanti inà- "^*' 
mani si devono aspettare dalla divma ginstisia^- ad nn tratto inter- 
rappe improvvisamente il ragionamento,' restando estatico e fuori 
di se nella stessa maniera che aveva fatto in Milano nel primo gior- 
no di quaresima , quando vide in ispirilo la santa morte di sua 
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cucina. Perseverò qualche tempo in questo suo àlienamonto da» 
seu6i^ taotocbò vofeDdo il popolo partire, il conipagRO èho |oi 
mdm tddoraieiitàto liostretto fo a tirarlo ii»portiiiilaii«Dt6 per 
l'abito ed a svegliarlo. Entrò egli allora in se é tichiamadclo il 
popolo diase , che io (fuel tempo era- àtato j^réaente »ì fàuétàÌQ di 
un certo usurajo di una terra vicina poco prima defonlo, il quale 
in pena delle sua sorde ingorde rapine era stato portato coli' anima 
e col corpo daMemonìi neirinfenio. 1 rettori della citth vollero 
chiarirsi del vero ed inviato colk un messo, ritrovarono che quan- 
to il santo predicatore aveva detto era verissimo , con universali 
racapriccio di que' popoli e con onel fratto ohe ognniio si può io»* 
magioare. Qnesto latto' viene riferito da un religioso dell'ordine 
già citato , contemporaneo al santo , in uno de* suoi paifegirfci 
' che fece alle sue glorie dopo che iìi canonizzato , ed attesta di 
averlo ricevuto in Perugia da un sacerdote de^o di fede, 
LiM. abbattè Bernaraino una volta in un giocolatore j cioè in uno 

di. coloro che co' giuochi e buffonerie tengono a bada gli oziosi nel- 
le piazze , ed esortando a lasciare quella vita lo invitò a seguirlo. 
Trovò OQStai pronto le ane difficokiiper aottrarai dimn al - cortese 
• aalatevole invito , dicendo che molto differente era il tenore- dd 
.«ìlio vivere (la quello che egli menava , che non poteva portare u 

f^eso delle fatiche che egli soffriva , e finalmente che non gli dava 
'animo di trattarsi con quella parsimonia ed asprezza con cui egli 
si trattava. Il servo di Dio seguì ad esortarlo , che se pure aveva 
volontìi di far bene , ne facesse la prova. Acconsentì a questa pro- 
posta il giocolatore , ed andando per qualche tempo in sua com- 
pagnia provò se a tal foggia di vivere poteva accomodarsi^ Ma so» 
nr/i^etie»do le teatasimit che gli rappresentavano la doIeèièjAdélS 
la passAtà liberlk' eLdé'' suoi benché sfonsni divertimenti ^ di anno* 
i6 della nuova vita e licenziandosi dal santo padre > gU .<Ìissà di4 
voleva ritornare al primiero esercizio. Bispiacqufe molto a Bérnai^ 
di no questa risoluzione é provedendo ciò che doveva succedere , 
gli disse che sarebbe stato meglio per lui non avere conosciuta la 
strada della virtu .e della vita , che conosciutala volgersi addietro 
ed abbandonarla. Che tenesse per certo , che se non si fosse con- 
' ' ' ' vairtito a Dio sarebbe mortò avanti Pabno trtetesiteò secondo del- 
la età sua. Ritornò costui al suo mestiere ed à^^òÌ yizii di primaV 
9 pome il «into avevaipredetto co^ ségni ^'pdichò avanti <^é'arrlr 
TÉlit a qudl' anno fu colto da; una morte i^epentinàìi ' ! ' 
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Nel? anno i436 si £i autore s. Bernardino della fondazione di ^^'^'^^ 
due conventi nella priovincìa veneta di t. Antonio. Uno è quello* 
di Schio terra grossa del territorio vicentino dedicato al padre san 
Francesco, P altro è quello di santa Maria delle Grazie di Arcarot- 
ta mezzo miglio fuori di Verona fabbricata dai senato di quella 
eittà per concessione di papà Eugenio iV. . * 

Gomuncpie però ciò siasi , mentre Bernardino attendev£r co- 
me abbiamo detto di sopra a fruttificare quk e là col mezzo delle 
SU e predicazioni , il pontefice Eugenio cbe da Bologna erd'^passaio 
a:Ferraia scelta da - liù per celebrare il concilio cbe ih «sa av»>- 
va pubblicato) desiderando che allo stesso tempo in cui si tfat»* . . 
tùrà delia ^unioile dellh chiesa creca có"* fctic? e che molte » altre • • ' 
dose vi si dovevano stabilire pdbéne della cattolica chiesa, ! PO^ 
poli ciistiani della Italia si mantenessero fedeli a Dio ed al vicario 
di Cristo , la di cui autorità veniva impugnata dal concilio allora soppirm. 
illegitlmo di Basilea , e quindi ancora fossero eccitati a porgere^"""! -^"'^ 
ferYOrOsé pnègniere al Signore pel felice esito del concilio, fece in- nnMVis! 
IMndere a- sì Bernardino ini quest' anno i438 con sua bolla data ìt 
s0 febftrajo 'oli««Mndàs8<» dè' Siioi (md ad anikunciaré la divinapa-^ 
rota. Esegui égli prontailienf e la volontà del pOfiteifice e ne destinò 
in diverse cit& » poiché molti tfomini di segnalata bonth e dottri- 
na e facondi predicatori fiorivano a qtie' tempi nella £imiglta de*t 
gli osservanti fVa* quali ve n'erano di quelli che avevano rìminziài' 
to al vivere comocio de^ conventuali , scegliendo al santo perse me^ 
desimo la stessa città del concilio. Avvenne , che mentre e^li pre- 
dicafvà in questo tempo in' Ferrara era entrata la peste, per cagione 
della duale convenne al pontefice trasferirei! condilo inf Ì^MùléJ^^^^^^ 
IVesà tfèmardifto òCcasidne dal presente flagello fece grAfà: fitittorpC Ttt.1 

forraresi ed accesene^loro cnori sì viva fede e divozione id san?- 
tó Qòniedi Gesii cbe tutto il popolo lo pose sopra il limi uro ' di' 
Ogni casa , e trovò in questo saluti foro nome il rimedio contro lai' 
^este la quale con tal mezzo cessò quando secóndo Pordino natu- 
rale doveva più che mai crescere edinfierire. Rimasta libera la cit- 
tà esso pure passò in Toscana. ' • ■ ' • i» n • 
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ICAPITOLO XIV4 

S. Bernardino è instìtuito primo vicario generale sopra la JamigltA 
degli osservanti. Incomincia a promuovere i maggiori vantaggi'.' 
deW ordine. Predicando nelV Aquila le glorie ai Maria f^et^ 
gine y La f^ er^^ne compensa coi' favori la di li{i dwoùone» 

F'. 
in dall' anno i368 In cai r«ccoItffll lo niió alenni pochi 
J!3.'^[rj! latori delia regola di s. Francesco sortì' un sodo principio la reeo- 
1.4. Amo. lare- osservanza ae' frati minori sotto la condotu di F. Paolo vi* 
gnozi da Foligno , \ seguaci della medesima erano sempre vissuti 
alla ubbidienza de' ministri di vita comoda esposti di tanto intan- 
to a persecuzioni e travagli. Molte erano state le vicende e diverse 
ancora le regole e gli studii diretti a far sì che irà Puàa e F altra 
fimiglia passasse una stabile aniaiie in^ onìformità di viwe ; ma 
tutto in damo; prevalendo la prudenza della carne ehe è nemica di- 
Dio ^ ris^uardando sempre Esaà di malocchio Giacobbe ed a?eiif! 
w. Mnit.ii- (Jo io spirito del mondo che opporre a Gesù Cristo. Era ciò nooo- 
V«dto. 1,1. Stante cresciuto questo piccolo gregge uno a dilatarsi in tutte le 
Provincie d' Italia , massime per opera dis. Bernardino a segno ta- 
le che il generale ministro, che era a que' tempi Guglielmo da 
Casale, aveva rapito che fare a portare sì gran peso ^t^nto più. che 
occupato in maggiori negozii deUa chiesa e dell' .ordine^ si vedeTà 
g^P^i^P meno ldoii0o pe;! ))uofi governo di questa nuc^v^fap» 
miglia dj cUi ne trascurava i vantaggi , e nòo aooorreva'a' bisogni 
coa4# dovute regole ed opportniii nmedii. Pensò egli dunque di 
sgravarsi dì questo incarico e dj appoggiarlo alle spalle di un vi*- 
qapo generale della stessa osservanza , il quale con pjcna autorità 
esercitasse le sue veci. Si aggiunse a confermare l'animo del detto 
geperale nella presa risoUizione 9 l'aver saputo che egli in così fare 
avrebbe incontrato i) genio del poniefìce il ^uale preoccupato da 
s. Giovanni da GapistranoeonoseeTa ehe in muda nkaniera si sareb- 
be stabilita la regolare osservanza se non si avesse cominciato dal 
capo y ed i seguaci di questo modo di vivere non avessero avi^ 
to chi andasse loro innanzi colP esempio. 

A tenore di ciò aveva egli posto ^li occhi sopra "Bernardi- 
no , che sapeva essere accetto a' frati ed m grande venerazione ap- 
presso di tutti \ c^uLudi fu che ritrovandosi oppreso io Siena dagra- 
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Ife malattia , lo fece venire a se utà mese dì Luglio Tanno i438 «♦ 
lo costituì suo vicario e commissario sopra tutti la famiglia deglì- 
osservanli nelle Provincie tP Italia. Una tale elezione fu ricevuta da 
tutti con sommo gradimento, ed il papa di moto proprio e di mo~ 
ra sua liheraliiù e scienza approvandola , Ih confermò. Ad uno só- 
lamente non riesci grata e questi fa lo stesso Bernardino, il^piale 
ti scasò (guanto potè per qoo- soccombere «.'sì -ffran peso; m»nàlla 
fece , avvisgnachc il papa'il ministro -generale ca i soffragli di tutti 
loVcdevaào e viva forza ; per la qnal cosa gli convenne chinare il 
ca io nnrhe ontro sua voglia ed ncconsencìre; Nè tardò molto a da- 
re prove del icl ccsuccesso che si sperala dal di lui governo , su- 
peiandone eziandio la espettazione col maraviglioso aumento che 
egli fece delP ord'ne e dello avanzamento a cui lo portò nella vir- 
tù e perienone. Si mise per* tanto a girare in visita delle proTÌn-*i 
de, e doTe riformò conventi dove ne fondò de* nnovi. dove con 
sance ordinazioni promosse ne* buoni piìi esatta la regolare discipli' 
na e dove castigò gli ambiziosi e protervi. IN ella provincia della Pei»^' 
na, la quale per avere avuto la sorte di possedere il prezioso teso- 
ro del di lui santo corpo si chiamò dipoi di s. Bernardino , aven- 
do ritrovato un ambizioso pubblico distur})atore della pace lo scac-' 
ciò lunji da tutta laprovincia. Si chiamava costui fra Giuliano Nu- 
^ dal fonte figEnolo di ón nobile aquilano cbe aveva fiibbrìcato un 
consantol agli osservami.- Go't£urori -del' «enitore' di Afito^io' Gam« 
fkmesco esso pure nobile dell' Aqnik di altri suoi coogiunti e d^p»> 
dri conventuali , dominato da uì^a estrada ambizioue aveva tenu- 
to per sette anni violentemente è con grande impèrio Pollìzio di 
vicario sopra i frati divoti , (così a que' tempi comunemente si ap- 
pellavano da' popoli gli osservanti ) nonostante che reclamassero 
Innesti buoni religiosi , da' quali alla iiae ( resosi iasppporuiùle ) 
era stato jdepo&to. rfon potendo soffrire con panimata: m stare sog- 
getto ad altri chi pòr tanti anni aveva comandato > riputò sì gra- 
ve il peraltro aoavè giogo della ubbidienza ^ che suscitò nella pio*, 
vinci a sommosse e sussurri. Perlochè castigato dal santo sa«- 
periore che lo cacciò io bando a ricercare chilo ricevesse, per scuo- 
terlo intieramente depose l'abito e dato in reprobo senso terminò 
:.iifelicemente U suo vivere. A questo passo conduce la pazzia degli 
ambiziosi ^i quali trovando impedita la strada per ascenderei quaiv* 
to più ako aspirano tanto più cadono precipitevolmeote con •ter- 
na rovina delr anima» , 

Tattochè a. cagìoBeldel anovo ofisio noa li ritn>Ta0se Bemai^ 
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Va.iinj.iibi (iinQ libero e spedito come prima nel ministero della preclic*- 
jht. cazione; CIÒ nonostante doTunque egli arrivava non lasciava di pre- 
dicare. Ritrovandosi per tanto in questo anno medesimo i433 nella 
città delP Àquila capitale delP Abruzzo ne' popoli vestiiii, cosino» 
^ minata dallo iiiiperatore Federico seooodo ene secondo alcuni laiTi^ 
Cif..tJ^r. edificare per dtfen del regno e per onore dello impèrio; ( benché 
altri Togliano che ella sia risorta dalle rovine di Ammitenio e dS 
Forcono in luogo alto e perciò detta Aq|uila}9/eceana solenne da* 
Torissima predica delle glorie della Vergine nella piazza di s. Maria 
di GoUemaggio ove è il venerabile monastero di s. Pietro Celestino, 
c ciò nella festa della di lei natività alla presenza de' principi de' 
gran signori e di una turba di popolo iunumerevole sì di cristiani 
che di giudei* Si trovò a questa pre<]Uca anche Alfonso di Aragona 
che pretendeva il regno cu. Sicilia , oppure come vogliono alcuni 
ìCSS.f!t. R^enato duca di Angiers chiamato a quel regno da Giovanna regina 
J>>» di Napoli con suo testamento; sebbene aembra piìi probabile che 
fosse allofa nella città deir Arjnlla e governasse, Lsabella di An^'ers 
a nome di Renato di lei marito assente, ricevuta da' napolitani co- 
me regina. Prese il santo perteraadi (juesto suo ragionamento quel- 
le parole che si leggono nell'apocalisse al capo la. Apparve uh 
portento nel cielo , una 'donna ammantata ai sole ^ e la btnà 
sotto i^di lei piedi ^ e sul di lei capo una corona di dodici stellec 
lequalf parole con gran fervore ea tingegno appropriò in senso, 
^rituale alla santissima Vergine, ianalzaadola con somme lodi ed 
intendendo per le dodici stelle che formano corona al di lei capo 
altrettante principali prerogative di virtìì di grazie e di meriti, de' 
^ quali fu ella non solamente adorna ma ricolyia. Esponeva Bernar- 

dino nella prima stella il pregio singolarissimo della iuiinacolata 
verginale purità di Maria , quando alle improvviso a giorno molto 
avanzato ed a «ole lucidissimo comparve sopra il di lui C9po una 
lucidissima stella di si vaga beUessa e splendore che pareva 
eccedesse qndlo del sole medesimo. Vedendo la gran turba degli 
uditori questo portento rimasero tutti assieme atterriti ed at- 
tom'ti , non sapendo che volesse presagire-, e ciò tanto più che fer- 
matasi dirimpetto a Bernardino, vedevano risplendere la di lui fac- 
cia al riverbero de' suoi radianti splendori. Lo che fatto disparte 
poi loro dagli occhi non senza grande ammirazione di tutti. Con 
Gifìrtr. tale maraviglia Maria madre di Gesù Cristo portento che apparve 
'"'^ nel cielo di meifabile chiarezza splendente, volle compensare il di- 
TMO aSettO'del suo «ervo verso dilei-evoUedimoArare quanto al 
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SUO Divino figliuolo ed a lei fosse accetto questo fedele miaistro, 
Taso ed esemplare singolarissimo di vera pietà e specchio di tutte 
le virtCl, il quale pochi anni dopo in questa stessa città dell'Aqui- 
la doveva finire i suoi giorni per essere córonato di gloria siiblime 
ed csalt nto nella etema beatitudine. 

Prima però che la Vergine desse questa pubblica testimonian- 
xa di quanto fosse a lei grata la divozione di Bernardino , glie ne 
aveva dato altre prove in privatò trattando seco lui come in fami- 
li.ire colloqtiio. Era invalso nelF ordine de' minori circa Vanno i4a2 
il pio costume di recitare la corona composta di seltQ Paternostera. li'^. 
e di settantadue y^i^e Maria in opore de' settantadue anni che se- 
condo la più probabile opinione visse la Vergine in carne mortale, 
ed in memoria eziandio delle sette principali allegrezze che ella 
provò, e furono: la prima nel concepimento del Divin Verbo : la 
ieconda nella visita di sua cognata Elisabetta : la terza nel parto 
tuo immacolato senza dolore rimanendo Vergine intatta: la quar- 
ta nella adorazione de' Magi : la quinta nel ritrovare il suo J)ivin 
Figliuolo nel tempio : la sesta nella di lui gloriosa risurrezione • 
la settima nella di lei mirabile assunzione al cielo. Questa formo- 
la di preghiere era stata insegnata dalla stessa Vergine ad un no- 
vizio il quale dopo di essere entrato nell'ordine si sentiva tentato 
nd uscirne ; perchè non poteva più tessere a lei quella ghirlanda 
di fìori che per lo innanzi poneva o^i giorno sul capo di una 
•aera immagine , sostituendo questa di fiori immarcescibili a quel» 
la di fiori fragili e caduchi . Questo mezzo servì al buon giovine 
per farlo perseverare nell' ordine in cui essendo per alcuni anni 
tantamente vissuto alla fine morì, e fu veduta la di lui anima gir- 
tene al cielo circondata di gigli e di rose , ricevuta dalla Vergine 
Belle sue braccia. Recitava anche Bernardino ogni giorno dopo di 
ciò con grande affetto di pietà la predetta corona , e si dice che 
una volta fra le altre mentre stava applicato ad offerire alla Vergi»- p^^^,^^^ 
ne questo tributo di lode, la gran madre di Dio gli apparisse con- ^! 
telandolo con dolcissime celesti parole, e gli dicesse che ella mol-iavifiT» 
to si compiaceva di questa sua divozioni per la quale aveva adii; 3,'" ' 
«so impetrato dal suo Divìn Figliuolo la grazia di predicare e di 
fiir miracoli , e che lo assicurava che in ricompensa di simile oifei'- 
ta sarebbe stato finalmente partecipe in cielo delle sue allegrezze. 
In fatti attestarono alcuni de' suoi compagni , che e^li soleva di- 
re ( e ciò udirono dalla bocca stessa ài Bernardino vivente ) che 
ogoi grazia che aveste o aveste «vnto la riconosceva a lui veuiu 
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per mezzo delk divou memoria de'gaudil di Maria, ricordando- 
sene ogni ffiorno colia recita dì sua corona . Da quanto si trova 
esposto nella storia di questa vita si manifesta aperi.amenie colli- 
pìuta la promessa fatta dal'a Vergine à Bérnàrdìno, che di lei ( co- 
me a suo luogo abbiamo riferito) ila dalla sua teaera eia si pro- 
fessò imiamoraio. .. 

CAPITOLO XV. 

Bernardino è chiamato al concilio di Firenze» Vede i frutti 
iU alcuni de^ suoi discepoli. Predica a' frreci ed è/ÌWOrUo 
dal Signore del dono delie lingue^ 

VM 1 Tt. Oi riprovava Bernardino in Siena alla Capriola quando gli 
arrivò lettera scritta da fra Alberto ìd data dell' 8 di giugno: deU' 

"""^ anno 1439 colla qiiale d'oMine di sua sànUtà lo chiaiipiava in' Fi- 
renze al concilio che da Percàra era stato ivi trasportato ; ^ochè 
essendo in bnon ordine lè cose* de' greci 9 era io ultima disposi— 
EÌone la unione de' medesimi con la chiesa romana sotto la ubbi- 
dienza di un solo romano poutelice unico capo visibile della chie- 
sa universale. Grande era la solennità ed allegrezza spirituale coo^ 
ceputa-per tale cagione, di cui volle papa Eugenio che trà i mol^ 
ti altri predicatori d^Italta che colk erano stati ehiamati, ne gode** 
se andie Bernardino^ e colte sae efficaci orazioni, e santi ra|;ioaa- 
menti . cooperasse allo, stabilimento e conservazione della medesi- 
ma;. A teùore di qaesto comando l'ubbidiente servo di Dio si por- 
tò a' piedi di sua santitk ; ed oltre alla allegre/za di vedere esal- 
tata la gloria del Signore-nell' unirsi che fecero i greci , abjurati 

K.uìtii. .Sr. gli antichi errori, a professare prontamente la semplice verità deli^ 

ri.^.i''rt!f®^** romana , ebbe di più la consolazione di vedere i frutti duìÌM 
lattche dZ akttni de'snoi.discepoli spediti dal pontefice alla misaio- 

T rM(. «liae aelle partr di oriente . Fra Bartolomeo da lano e fra Alberto 
' da Sarziano ambedue uomini di gran dottrina e peritissimi delgr^* 
00 idioma ^ferano ti tornati dalla Grecia in compagnia dello impft^ 
ratore Giovanni Paleologo di Gioseffo patriarca di Conslantinopo- 
li e di un gran numero di prelati di varie nazioni dell' oriente che 
per la maggior parte avevano essi medesimi persuaso a portarsi in 
Italia a ques.l^o concilio. San. Giovanni d^ Capi&trano già due anni 
wiffia mondato i('fiformare;ift càstodia di terra santa p aVeva ii»> 
,dpttOit | ttt ri MPdifc»dl GitMil iliWl wir >di « iA tow ^ ^ di Àntiocliia a 
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Spedire i loro legati ; ed ìndi a non molto sendo di ritorno in 1ta« 
lia venne esso ancora al concilio , conducéodagli ambasciadori de» 
ffli armeni prontissimi ad abbracciare la unione colla chiesa catto- 
lica. A «[uesLo fine avèTaró travagliato assai anche molli altri spe- 
dili dal [)()i)Lefìcc in cine' vasiissimi roorni , fra' quali erano i prin— 
cipaìi fra Francesco da -Bologna guardiano del convento di s. Pao- 
lo inori della -eit^v-fini Lodovii9o('<pttr da Boltigba k fra Jacopo de 
Primadizzi fatto prefetto generale della milione. - ' ' 

' Non mancava frattanto Bernàrdinò di fare esso ancora la * 
"siia^pàtte ia'cjaesto conàlio' sì còli', esempio della vita cheW\'.. ' . 
privati coìloqiiil. Aveva grari desiderio d'insegnare anche a' ^r9» 
ci colle suo prediche la vera strada delia verità e della salu- 
te , e di invogliarli cori ciò viepiù' nella già stabilita unione ; 
ma conoscendo di nod poter, così fare por mancargU la cogai— 
tìone^ <U f^iieOa :lingua , nudtò nelP- ammo n 'affliggeva. .Goaside- "^l^^^^^ 
Yàtidof pèrò - woo^lstesso le» ooere-^ammiirevolr'di • Dito C cpmé V SS." 
ettoi aj^ostoli- aveva dato.il dona, delle lingue che erano intesi 
nel proprio nativo idioma dalle genti di ogni nazione , con gran 
fervore lo supplicava a concedere a' greci la intelligenza di quel- 
le cose che era per dire ad e<isi. Quindi portato dal suo spirito V*. 
e pieno di fiducia iu Dio salì in pergamo e predicò in tale ma- 
niera che ftt ' 'imeao ida^'gi^ nei lóro tioguaggio , istruendoli^^on 
gran selo^ delle «ose' apeCtanti ella . lède eattoìica. «AmmiraroDo 
Ciitti il prodigio f ecdieevaoQ gii uni agli altri -che egli sì. Bene 
intendeva e parlava neUà: greca: favella come' se' Veramente fosse 
•nato in Grecia. Ma Dio muoveva la di lui lingua e parlava per 
la sua bocca. Imperocché sceso che fa dal pulpito , mentre tut- 
ti lodavano la perizia e, facondia da luL.mostjrata ntìl parlare in 
questo idioma , dando Beruardiao.solo a Dio tutto l'onore e la 
gloria si trovò priro-di oognisione di' lingua ereca come lo era 
auto anche pdina* Cfae ^iò ravreoisse: , o percbè Dìp-^aptisse gli 
:orecchi de^ greci ad intìeitdere^pel lorò>jdianM(> lé':'piicole dm 
^enardino nel suo toscano nativo proferiva 4 ò perdiè /Verameoi* 
te rendesse «feconda Jb tal facoltà la di lui lingua , P uno e. Pà^ 
tro si può sostenere e a^Ua aaiMiaAiooi poste Aelia. seconda par- 
.te se ne .discorra ' •.♦>.•., .».•■-■ _-.» 

■■ . ■'. ■ i ■' ;' . l'i'- •' •>; }■ • . 1 . • m. 

' ' , I .<>t'»Ì . ^ , ' . «... : •[ T 

. ....... «^i, w*AÌ«jii^:>u9vl j.il »*mi'JHÌii té* ..««litffeivl «tv**» 1. 
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• • é ^ • • • • • 

. ; ' C A P ITmO.L XVI. . 

'Progressi debordine sotto il gòverno di bernardino. È soiUm* 
- $aio a rUomare m Lémkardia* JfShbmo ma poeti 

• < t i/i à traUtiùm 4 oitìtmio^tiipiuiàia» tSuo aUm0roieQ, 
i>,> : dì.difUicco dwP i^Umw^^^ di*catiiA^' 

P.' ' ■ ■ ■ i. ^ • 

oco dopo che ebbe fatte s. Bernardino le sue prediche nel 
■Iwriywr?! concilio si rimise in Siena, giusta la libertà che dal pontefice gli 
• \ «era stata accordata quando lo fece chiamare, applicandosi quivi a 
. -promuovere i vantag^ dell'ordine. In fatti in questo anno 

• furono fondati alcuni cooYepti fra' quali si aoao varano quoUo m 
-Prato terjci^ grom deUa* Toscana , piar la* donazione che. ^ce il 

** -^onte Francmco Marco dj Patino aUa OBSCrranza di una sua caaa 
t ' *jdi diporto -eoUe heoìeaBarie adiacenze y posta nella oima di un oartp 
; ameno colle di aria pìii che salubre la quale fa convertita in nn 
rdfecente convento ; siccome pure quello ai Cremona , chiamati i 
-frati della osservanza dal senato di quella città , a' quali Giovanni 
. priore del monastero di s. Gabriello cedette il suo priorato col mo- 
. oastero contiguo nel sobborgo di Ognissanti con certe condiaiimi^ 
nt-'aòppreaso -m questo Pwdtne di a.''BoDedetao «li oasenranti /dli*> 
(dero al loro nnòTo convento il titolo di a* Ancelo, il quale titolo 

• nsflrbar<mo ancora ammessi che farono a iiagume delle guerre in 
«iltra nuova abitazione dentro la città Panno i?34. 

In questi tempi medesimi del vicariato generale di s. Beroap- 
dino fu riformato eziandio il monastero di santa Chiara di Trevi- 
gi che £Ì chiamava della Cella, ìnolto decaduto dalla primiera re- 
golare disciplina , per opera di alcune pie religiose fralle quali eia 
£1 principale suor Fulfce da Verona verone rengiosissiiiia é di vir- 
tù illustre» estratu a tal fine colle cómpagne dal inonastero dd 
corpo di Cristo e s. Paola dijdantova. Questa passò dipoi con una 
•nobile vedova relitta di Lorenso Priulì che si era data alle open 
-di pietà ed-allo studio' della orazione, dal menasiepo dìTrevigia 
quello di s. Niccolò di Murano nelle vicinanze di Venezia, per 
opera di Stefano Trivisano patrizio veneto fratello della suddetta 
nobile vedova 9 con facoltà del pontefice Eugenio IV , e fu mae- 
atra di vircà e del vivere religioso secondo la regola £ santa Ghi^ 
ra introdotu nel aionaitero predetto, dopo dieiÌBrono distribuite 
in tbri nonesteri ie.poeh»BMNHcfaè benedettine die .perloanna»* 
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dipoi non mà chiaiiMi|o:oott'|nlicaiioÌBA^ 8.t'laio«^ SMi: . 
te Chiara ai Murano» 

Meatré tali cos'd andarano shccedendo erano slate invinte a»*»«^*«- 
Bernardino di tanr6' ia tanto yaric lèttere da diversi liioglii d' loa- 
lia , colie quali pareva yenisse sollecitato a dovere intraprendere 
un nuovo viaggio per Lombardia aiHne di confermare c^n^^f ppoiil 
colle sante sue predicazioni nella fede xattolica e ndllii timone^-; 
psic«>colk duasa» ohe .era «llora'smolto travagliata dallo scisma del 
oondlio di Basiièa in cui era atatd creato un antipapa «piale chia- 
mavaai Felice Y. Risòlvette Onalménte di enilarvi» e Terso il fi* 
ne delPanno 14390 ne'principii del seguente i44<> ^g^^ ^' por* 
tò, e particolarmente in que* luoghi ne' quali i popoli avevano sof- 
ferto per molti anni i disastri di lunga f^iierra , quali erano fra gli 
altri lo stato di Milano. Fa ricevuto in ogni luogo con onore di-_,.y«i*^ 
stinto e con sincenssima divozione ; ma la particolare nella citta 
di Milano dote aOà' p«mnne , quantoonrae dall' nltina 'voltai 
che VI aveva predieato st fossa anitato in tne maniera l' aspetto 
disile cose e delle penòbe che sembra vagli , com' egit dioevii^ ;di - 
Tedére quasi im nuovo mondo. Si mise Berhardinò conforme il sno^^^ 
aolitó a predicare, ma questa volta fu breve il tempo della sua pre- **'^ 
dicazione. Aveva scoperto un grave abuso quivi introdotto parte 
dalla ignoranza de' popoli e parte dalle superbe pretensioni del 
duca. L'abuso era quv^to, che le lettere o vogliamo dir proci imi Sim*» h 
6 pubbliche ordinaoase di quel regnante) si:«olevano ricevere da'u^i.^'S^ - 
popoli come se fossero 8tater rell<mie di 'sandtà j- fiso S'dar loro -in 
OQ certo modo un culto divino. Pienotdi zdo per la gloria di Dio 
riprese Bernardino severamente in' nnS'Sua predica questo fatto, 
maravigliandosi e detestando assieme con apostolica liuertà il fasto 
e V arroganza di questo pricipe , ed esortando i popoli a disprez- . 
rare il mondo ed a fare ninna stima della di lui gloria vana. Il dii-i 
ca quando ciò sepj^je ne restò grandemente commosso, e fe' iuti-? 
mare al santo predicatore che se avesse avuto più V vdire ^i.pr$-. 
dicare tali cose lo avrdi>be coti ogni generi: di* tormenti- ma' «bc^» 
liff*. AlP arriva di tale' annnnzio =moltO -si rallevò Bernardinó ^ e> 
dopo di avere nella predi<ia snssegùente-ssposte a^ popoli ìé ix&i^, 
naccie a lui fatte dal dui^ia^régiindoli' a noivpii^endersi alcun pen-; 
fiero di sue difese e protestandosi appafeCcnlato a morire per la 
verità, con animo intrepido di nuovo pubblicamente il riprese: 
Yialo il duca dalia costanza del. saùlo uomo e spav^eutato dalle mir 
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nACcie (la'pnftc cll!Dtb;ar'kii/tàtiiiuito<t^epo0ir>^ sdogtio nò etììé 
più ardire dÌF t«)eargU-tno{estia:alGiHi«4'lH>dilKlgU 

se partire come tosto egli fece. .or- ' I ' L> • ; • 

Pur-.Veg-rt ■ Mentre che si agitavano tali cose era affianchi del duca cer- 
iip'.***" to corllgiant)' cattivo consji^liòre* , perchè grande adidatore, il 

quale vago di far cadere Bernardino.: nella cele aed imlaccliir« 

zdlAÉte 'j^édioatore eseguisce/ c«IR opecai:;ciòi ansegnava eòù. 
lé' p^lc , cón^igliaiido il duca a mandargli ;im calibe, «piena 'dii 
mCfùèté 'd'oro wn avvertirlo che se le avesse ricevaté avrebbe* 

• pótiittf far' sapere al popolo che egli non fa" hiò "che' irisègna ; 
j^nrchè insegnando agli altri che si deve a]«Jji ^ccicìre la. povertà 
ti (lisprezzare le ricche7-i::e , egli faceva lui lo l'oppòsto avendo 
ricevuto Imona somma di denaro ad esso iuviatOi Piacuue al 

.' dtica il consiglio e loitQjsegiù facendo presentatela Bernaraino un 
Cftlice ini cui Vi -èrano cmqoeoentò.ddcati d' oro , 'non &egU ia^.'. 
tCttdwe ' ché' glido' mandavi -per divozione ' àQìùchè sl'e . ne "lérw • 
visse nelle sue ? necessità e come a lui^ fosse piaciuto. Ma egli 
che ninna stima faceva di tutte le. ricchezze del mondo, poi- 
ché contento e ricchissimo si" riputava colla sola mnrg.Trita del- 
la evangelica povertìi non .olendone punto sapere, neppure di 
quelle limosine che talvolta gli veuirvano lasciate ne' testamenti 

Sur la fabbrica de' suoi monaaten > nob'ttonfiervaado nè tòccan- 
D e nemmen rìsguardando il Iflfsciato denaro i rìcnsò. con costane, 
za la: offerta vd6Ì.'adiicà.-colF imporre al .musso- di. dover dirgli^ 
che essb nòn- <ne'. aveva bisognò. INfon restò pago il duca con 
tale risposta e gli frìmandÒloiSte^ap denari col fargli intendere. che i 
se non lo voleva per i privati suoi comodi lo ricavcsse almeno per 
quello de' suoi frati e per la fabbrica <de' conventi» Ma ijon per que-- 
sto si lasciò punto sedurre la costanza di Bernardino , rimandan- 
doglielo ittdietiro coinè prima. Avendo finalmente juteso. essere co- 
nando espresso delfpriiiicipe che. quel denaip, non tornasse più ad- 
dietro , pòsciacliè lasdava ja dùposi^ione ,del inèdeslmp jq^ploiO' 
ài Ini armtrio , dissé al messo (£e lo se^sse^ e se ne andò coii^ 
esso lui alle pubbliche carceri dove stasalo. MQpfjgiPPfytMnQjijù^ri 
debiti. Avendo quivi domandato ad uno ad uno per qunnto cia- 
scheduno in particolare stasse detenuto , col denaro del duca sbor- 
sato dal messo , tutti a riserva di due soli , per i quali (piel da- 
naro non era stato bastevole, liberò. Piangendo que' miseri e qu«- 
vdbndofft della loro trista 4orte | pregav99c» il s^jtyo di I^q a pon' 



abiMindonittii, eè^gllMntdùilosi' oommaoyérefd viMère per- CMBioii^ 
•crasione di qne^iBftsoMtti {AroillÌM?Uft« ch«ÌMtib;«fv«bb6il piiMlbj^: 
Idper-IiberamyaAdeiiralidoH che m'Oj^ ceeo^ «{nando non avesse 
|M>feato'maovcve tl'etiore di alcuno a cjuesta «péra di misericordia/ 

ai sarebbe posto esso medesimo in prigione per essi. Ciò saputosi' 
da alcuni milanesi mossi da un sì grande esempio di eroica carità, 
diedero quanto "denaro era necessario e li liberarono. Non tardò 
molto ad arrivare la notizia dell avvenuto agli orecchi del duca e- 
la< camole bh& egli scacciasse da sè ogni catti?o sopeita O0DÌ ma^' 
layogUenita e sdegnp ahe^oonc^óto aveva conno ìTaervo di Bio^y 
e lo- lodòr 'coBSÌderfllidolO''itn' véro diapnszzatore del mondo ^ 'ànsi' 
lo ebhe/ dipoi ancora Iq stima maggiorai tmto chemutatò avendo; 
proposito, }ò richiamò diyd aniiM :<£>po a:predicareia ]MiÌanoH»ittè| 
vedfomo pià innanà. i ; ii . • ' ! ' ' 



CAPITOLO XVIL 



San- Bernardino coopera • nd' Una prodigiosa vtUorìàtfttmata dif - • 
• ^fiérentinù Pasta indi étd jis 'tist | "poi nel conpento -del Monte ' * 
-flion di Perugia ove'feggè la teologa morate. Aenunìè ■ '> \ 
per suo^coadiùkire ».^Giwaiam da Capisftjono^ > ] • • 

srito Bernardino dalla Lombardia l'anno i44o^" prowi- Btnwv s. 
denza del Signore the egli si riportasse in Toscana, la quale si ri- ^"/t'airtoÌ! 
trovava in que'gittiniV ntoltò travagliata da Niccolò Piédnioo gene-*- v 
rale deH^ esercitò» dt^Fi li p|f»o Maria dùca di Milaftb» Erano j^enridW-MJ.st. 
i- fiorentini in un ^aiid^ scompiglio in faccia di ^juestò nemicochè* 
andavi già loro de|H^tMido* molte terre d«l Casentino e rainao*- 
èiava per fino la Stessa loro citth , conoscendosi inegnali di forze 
per no» avere tìc sbldàti nè ajuti sulTìcienù a resistergli . In quc- 
irto finticnipo €ss«tìdo giunto Bernardino a Firenze non cessava 
di auiiiiurii colle same stie predi cazioai e di esortarli a chiedere 
con vivn fiducii soiocorso at Dio degli eseirciti. In fatti la coiM tìiOp^: 
a<ft ifelicemente ; poiché^ i< fior^aioi ' eoi* mazzo dalle oraciottx e déU» * 
le pùbbliche preghiere che fecero ^ e cblla giunta di tmppe ausi- 
liarie delb chiesa e di quiilche nomerò di 'niilud» da èssi assol-' 
data alla meglio che poterono in quelle strettezze de' tempi , si 
ritrovarono al punto di dare battaglia al nemico che stava accam- 
pat9 presso ad Angbiari easielio posto eoofìai del territorio di. 

ai 
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Ìfnmf:^B^^ti»Mcì Aj^m^^ colti alP ìnt^ 

ptoTTÌIi9.ed'miiinfC^ora0; iacallF«$tfdto«lòro^8Ct m* sutva sicuró 
et spensierato p«r. ossei» la. solfiiwìtà: '4e?.$antlftpostoU Pr^^^ e Pao- 
lo, coiubatl<%ÓQo. sV valocosamiCDte per lo. spazio di quattr' ort 

che ne rimasero vincrtori colla> morte di soli dieci de' loro oppure 
come VDglionD. alcuni di un solo, non già ferito ma ucciso dal cal- 
pestio, per esvsere caduto da cavallo, nello ardore della zuffa , e col 
resiarile sola, duecento, feriti v quando, dello, esercito- nemico ne 
monrónousesMDU, quattroicentOL .im; Ibccmof feriti:;, e da> aiU»-ofr* 

u.4«ii:raik tacento.Drigioui. Questa, vittoriasi ottenncKpijli pervirtàdivioa che 
jj^r U.XAiore.ed industria. unuiha come.lota38eriscona i]iolti'}*im<» 
pérciocchè^ secondo, FumaBO giudi/io lo. astuta Piccinino aytvà or* 
dinato, in tal nianiera le cose dellai battaglia che sua. doveva essere 
la vittoria; nè può dubitarsi che non ne abbiano. avuto molu^par- 
te le. esortazioni i meriti e le precbiere di Bernardino. 
Marr.uii-. Avvicinandosi la festa di santa Maria. degli Angeli in Assisi 

^<|JP' detta, di Porzinncula, Bernardino, avendo, convocato molti padri 

ii^us!^yeaermdì: deUfordiiie, coià-preTentrYameme IL trasferì nel mesa 
di luglio, e^, col consenso de? medésimr ordinò molte cose pel mag- 
giore: avanzamento, e: diecora della, famielia*. Molili erano* 1. dubbii 
che. tenevano inquiete le coscienze de? irati semplici intorno alla 
inlelliiienza della regola che avevano proféssato , dubitando di es- 
sere oìihli^aii a cose di più che quella ad essi non imponeva ,'e 
massime in. materia: delia povertìi e del mangiare carne ^ poiché 
assumiti al rigore, di. fra. Tommaso. da. Firenze , tenevano che non 
fes^a. loip. Ueito* fl. mangiarne*, ira. N jccplò, di Qsiino. reUooso assai 
' dotto/e:vaQ«ila]^ile 9, aVeva.fattOì sopra dì ciò alcune dic^^ 
. qiiando era vicario e commissario del generale di alcane provili*- 
«ae.de' frati divoti , le quali per comando del papa erano state esa> 
minate dal ministro generale dello stesso s. Bernardino da s. Gio- 
v.annL da Capistranc) e da moki altri .. Queste stesse dichiarazioni 
raccolse, il. santo superiore in questo» tempo, fn una. sua lettera cir- 
colare ele.inviò da, s. Damiano di Assisi l'ultimo di luglio di quest' 
anno . 1 44o a- tijitii: i: luoghi di voti de* firati' minori: d'Ualià: commes- • 
8Ì:#lla*saai.OKra. e gpv.eroo.; .e .qdIP approvarle e confermarle annul- 
li!», tatli'^iaccupoli; nati pef.lò passato, comandando a' suoi frati chf. 
dóv^eró.ctarèb'ijpueti nè presumessero di.fere.iióvità.alcaaa. sotto* 
gena di scomunica di lata sentenza e di; carcere.. 

Va4itffc«b. In questi luoghi di voti ove regnavano tante dubbiezze e scriì- 
^pli (.die: cirano per. lo piii povere.- casuccie ) i frati studiavano pià. 



Digitized by Google 



. .'ji''. ' j.«anui> 'iiBRZi^ i63 

n que' tempi a fare penitenza e ad imparare la scienza da' santi ap* 
plicati di £Ìoma è idi notte allè £tlésli «obtomplazioni , che ad ap- 
prendere le scienze della filosofia e teologia. Meditavano con stu- 
diò particolare le Tcre maniere di divettire iinrili e di letiersMofa*- 
tani dal secolo. TemsTano che la carità che edifica potesse esse- 
re dbccatu dalla ieié»H;«he. gon^a. , 0 eh» 4 «etti xtm irer^ Tirtù 
potessero essere resi sterili da «offii della vanità e dell'aura popo- 
lare; quindi pochi erano in questa famiglia gli uomini dòtù a ri- 
serva ai .«quelli che erano passati dalla convenutali là alla osservanh . 
za , e' di quelli che avè'/ano per lo innanzi apprese le scifetìze tìel " ' ' 
secolo. Nonostante però questa quasi comune seniplicilà , tanto 
grato riusciva a' principi ed a gran signori I' onore cfellalmona vi-i 
la di questi , che ne eleggevano molti -ad udir«Je proprie loro coo- 
£BSsxon^. ir santo prelato Bernardino fece «^flesSsaone ad'utia tiriè 
cosa e conosciutala pericolosa, attesa la mancansa 'ideile cognizioni 
necessarie al retto esemàwo «di ni»- i»ale miai itOP ai»^ volle> renderli 
idonei ed insti tuì egli il primo nella osservanza lo studio , coli' a- 
prire «cuoia di ieologia moraleuel convento del monto fuori di Pe- 
rugia. Quivi egli stesso la lesse per qualche mese Incominciando dal 
trattato delle censure; ed indi a sua imitazione procurarono dliri, 
ira' quali il Capistrano appresso il pontefice Eugenio IV che si apris- 
sem altre ^uolendlieolegki scolastica e di legge canonica, affinchè 
con • tal jnèsao potessero .rénderd i frali . viepm capa ci -di .ascoltaré 
If^iconfessioni di x>gni soru di gente A-di^eeeMSitai'Nmellé missioni. 

Prima che tali cose BernardinOt>piqraisSè^ ' '^Vato dal peso ^dè^ -y.;^ 
gli anni ma più. dalle fatiche lunghi itìcomodi' 6 dolori, aveva ten- 
tato di deporre il ^r.ive incarico della superiorità a cui contro sua 
yoglia piegalo avev4 le spalle^ ma per questa volta il ponlefice non 
aveva voluto acconsentire , conoscendo molto bene il grande pro- 
fitfi».'òh<^aV9Va fatto rinsxUutò 'della •ossérvaassa sotCola'di lui sàntii 
a disiéreta «ond^ttsi. -SòUitfefite j>ér soUètia^ 
conceduto l'ikiitorità 4li '«Ieggéi^M«^ÌMààdk}tol% 
voluto, da promuovere e rimuovere a suo 'beneplacito. Senteo-^ 
dosi dipoi 6emusi!ec|ttà i^ppresk>'>aUa tìb'e lo elesse,' e questi fu 
fi. Giovanni da Capistrano che institnì visitatore e commissario so- 
pra i frati -dèlia osservanza nelle provi n eie di Genova di Milano e 
di Bologna, e gli spedì ^le lettere dalla Capriola In «data del i4 
Febràjo i44' chis^mandolo io ^queèté^ H ^àriie dèlie sue fatiche 
e solleoitildtaidGiè^fiittb egli si tratfMriir «ibmWtiSvi pè)^ qudélié 
tempo sofiEbeadà'tad Qgrii'ii«]l(bt6«mi^i'e^0t>Mh«^ 
delle anime. ai* 
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«StiW Bernardino i^a incentro a MbeHmritOìyiato in Italia dalla 
. legtt^ùmm, di.onenténfiitorha^ alla Oapriola' wxima- 



i • 1 "... ■!• 1 . Il* i rt u ^ 



^ ^^.Kg. II.. ^'"^ "oion« de' grect colla chics» latina-stabilita nel con» 

vuTil'p^^^^ Firenze , desiclerandó Ij» Islancabilc /el'o papi Enge-^ 

5»ÌM^ DÌO che le altre nazioni ancora dell' oriente infette da varii er^ 
rori si riducessero» alla uuiù di uii^ sola ccedenza^ neL grembo deU 
IfL cAttoUca clùes»!, .a<reva spedito di nuovo: da« aabi .prima , cioè 
[fanno 1439 fra* Aiberlo da Sm&Kao-, ìoi qmolitk. di- nunzid apostoli 
90 nell'Egitto oetbu Etiopia e nelle Indie affinchè raccogliesse' i po« 
fiqlidiyqueUe; vaMie^a^aioaLyi* qualli^iv»nd#per la< maggiorparte a 
tenore de' falsi dogmi di im certo Jacopo nativo della Siria Jacobiti 
si appellavano , e col mezzo de' loro ambasciatori li conducesse 
al concilio. Fatta.con fedeltà la sua legazione fra Alberto in que- 
st' anno i44i> ^eya approdato feliceiBcoteaV porto di Ancona con 
due suoi- coinpia^ni fì^a* battista da Levaato e fra Bartolomeo del 
Pebfiai>e fiomfiUlP ». Mrondo^MCQ.AttdreaiabatA dAUo-instgne m*» 
Basterò ai s. Antopioia Egitto legato di quella gente a. del patriar» 
oa GiovaniiL, Aoc^rCata.U povtafiQe. del loro arrivo y aveva tosto in* 
. viato colà un? onorevole equipaggio di uomini e di cavalli aiEnchò 
per V Umbria e per la Toscana Ti conducessero in Firenze, con 
ordine a quelle citik e terre ove arrivassero che fossero incontrati 
con festivo concorso- de' popoli e con solenne giulivo suono della 
pap^^ane*. In tal ^uisa proseguendo il suo- viaggio giunsero a Corto- 
na Gitt^aatiebi^inia <ielU Tosaanalr» Aretso-. e Perugia , ove. ti 
ìflerO;!^- il popolo con ricco apparato usetrono ad incontrarli fin» 
al ]i«Qii«8tari»: afiiamafep d^ttìmÙM ohe:è un nii|^o Saan dalk 
fiiuà. 

O che a caso Becnardino Tvi si ritrovasse o che vi fosse andato 
a bella posta per vedere questi nuovi frutti delle fatiche de' suoi 
discepoli ^ tuttoché infermiccio lece comparsa, con gli altri in qìie~ 
^to incontro fiU fài pn! limile asinelio* U santo vecchia» al vedere che 
U;8|iO^(^scepol^A]|>ei'to|>ef;l#r d^oilà iC^allora^pQSsadMa di nuov 
^D.'apost^cp i8ed9i»'in. di-<m WtM^.Mm beoti iiArdato-aasieBM 
«99^AiMÙiMi1|qA^.^ eli é^ffiollATA di» 



r 



L lyui^cd by Google 



LIBRO TEUZO vOX 
tomo p<« trrirare a toccargli almeno l'estremità delle vesti , clii.i- 
naandoltì per nome ad alta voce gli disse , che abbassasse gli ocrlii 
€ si rimirasse ì piedi ^ che si ricordasse della morte e stasse atten- 
to perchè onori sìgrandi non gli innalzassero Paninio più dui dove« 
nu' Commosso frà Alberto da queste parole-ed eccitatoxlalla rive^ 
roBM domta-A BernardUu^siw naastco e jprektd^- «oìm imaianti^ 
aoDte da caTiUo ed «tcorso a Tenerare il santo .T6ocim ^ lo preg6 
t Tolera.£ir-òeniint» del- di lai^^ilttniuiieiito col nobile suo. idcn^ 
striero, ma Èernardlno rìeusò un tawtoDorey dicendo' che era co^* 
sa inconveniente all'uno e all'altro ilpròce'dere in sirml gnfsa. Esse^ 
re necessario soltanto il guardarsi clie non s'introducesse furtira— 
mente nel cuore la. Tana gloria del mondo e non rubasse il pr^ 
mio di sì gtande opera. ¥u. petfò assicurato da fra Alberto che in 
ttttti-^ oBoii che gli Teaivano òliferti , solevi' egli pregare sempre 
il Signore che non a noi- me al sUo nome desse la gloria.^ Dicesi che 
in memovia di Questo avvenimento fosse erette -neliortstesso Ino^ 
«US cappelle « nelle di cui pareti si vedeva espress» questa stona 
fn pittura colle immagini di ambedue. Tuttavolta al presente noli 
se ne vede vestigio esseiPC-ò state scrostate le mura dalla iunghea- 
aa del tempo e dall' umore che discende dal piccolo colle immi- 
nente. Si vede solamente il frammento di una fìgnra della cioriosa 
¥eigine col bambino Gesù nelle 'Waceia , e neUa' sommiu deUe 
volte nn nome di Gesà dimoto in lettere d'oro di antico, carattere 
quale d» san Bernardino soleva- mostrarsi all' adoraoiooefde' popoli. 

Xermineti questa fiuiTnone e rimessosi il santo superiore di 
nuòvo al suo convento di Capriola , attese secondo il debito del TWiL,'!» 
suo offizio ad ordinare molte cose in vantaggio dell'ordine . Ave- ^^'^j*!! 
va già concesso sul principio di quest' anno con sue lettere paten- 
ti in data del i3 febbraio dalla Caj^riola a frà Battista da Bologna 
^ricarìo de^ luoghi diVott dieliai! prowlMn dr Milano le fiieoltà di r»- 
eevere la ftmdeziòneidi nn convento nel castello di Triviglio^ giao* 
diè quei popoli portando gran divozione a Bernardin* ed a' suoi 
s^gaact f con pubblico istromento dt donazione avevano conferito 
il luogo per la fabbrica del medesimo ; ed il predetto frà Battista 
ajutato dalla loro liberalità attendeva ad edificarlo , abitando frat^ 
tanto i frati in. un piccolo ospìzio in cui vuole la tradizione che il 
serafico padre s. Francesco avesse albergato quando essendo in 
viaggio per la Francia passò per costà » e s. Bernardino stesso em 
•tato solito abitarvi quando predicò itf Trivìgliolfaniui 1419 
a suo liio^ abbiamo narrato , e qualorer |^ oeoocrm' paiiart per 
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vadwg.»w queste parti. Ritoroato dunque da Cortona una delle prim^ eoa* 
che fece si fu il mandare dodici de' suoi frali a riformare il cod->^ 
vento de' minori della città di Castello, che è una città del domi-» 
nio ddla chiesa nello entrare in Toscana ila' latini detta Tijernum^ 
ed a ridurlo alla regola degli altri luoghi di voti del suo instituto 
aifeiido mS»miSku^ da^ pontefioe di • cosi &re ed -etModò «tato 
«ÒUecittto aoicbra daile.istamse ^e?4attadÌDL In iToscam «tésn. aia 
riformò parimente altri tre con potestìi pdndfim^ e furono il OOIV^ 
veoto di Monte Pulclano quello di s. Processo ••.giieUo di Ceto* 
na. Prenievà inoltre assai al pontefice che fosse perfezionato in Co^ 
stantinopoli quel convento a cui fra Bartolomeo da Yano aveva da* 
to principio (juaiido fu colà a trattare della unione co' greci , che 
però scrìsse in questo tempo a san Jacopo della Marca il quale eser* 
citava, oel* Piceno Poffizio di inquisitore -contro de' fraticelli -affina 
cbè quanto prima si portasse In Gostantinòpoli , ed il santo 'isu^ 
-penare in: oonfbrmità-tH' ciò spedì firà iSrasparo «'frà OioranDr di 
iJrbino periti architetti a perfezionaffèaitPinalmenteiConeesaeiPfivi^ 
ti della provincia di Milano jché potessero ricevere quattro cou'i 
venti già fondati e li riformassero , cuòre ne potessero Fondare 

3ualtro di nuovi. Per questi ed altri progressi che andava facen- 
o di giorno in giorno lo instituto della osservanza sotto il gover— 
BP 'di B«niardino , si suscitaroob ^ravi tumulti coartrO lo stesso-in 
«mIU del viver .comodo 9 e rìpaundosi aggravati- laeoKano >ogm 
akuzogpefc impedirli, fa d' uopo jkerudto «he per Aibltere in ical* 
tba qnìBato imare itempestoso il santo prelato.conTOcaasè molti de* 
più saggi e prudenti dell' ordine , ed ^ tal fine con<lettere replica-» 
te fece venire a Siena s. Giovanni da Capistrano che allora in Mi- 
lano predicava^.' Si consultò l'affare o fu <U molto giovamento «la 
presenza del Capi&trano per rautorità che egli aveva presso il pon* 
teilce» e pr esào i oardinaUi^NLocolò del titolo di.is. Ccocià e Gittiiaoo 
del* titelbuAt's. Afagelo , .-cotas fmre. presso- Gnstoforo •l'iMovo di 
Rlmini mollo accetto al ponté&e ^ ^Ila interposiziòtte -de* qqali si 
acchétarono -i .tnmnlti e si accordò per allora Jcon certe 4SQiidizionl 
tra Puna e l'altra parte la pace. Cosi d' ordinàrio succede nel pro- 
muoversi qualche opera delia gloria del Signore, alla quale però 
ikie servono, le . opposizioni^ maggiore stabilimento^ 
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C A P 1 T O h O . XjDL 

Si discorre di alcuni esercì zìi particolari e di wute virià 
' ' '* distai Bemttrdinùi 

{. iS^iono le aBune- sante- portare al di dentro celiai figHaole del 

BOmmo re tutta la gloria inigllore delle loro azioni con un perfet- 
ta esercfzio di atti ai afFetti ed interne virtù note soltanto agli oc- 
chi di Dio a cui cercano di piacere ; quindi è che chi compila le 
loro vite sono in necessità di esporre il meno di quanto hanno es- 
se operato. Vanno cìoDonostante adorne nello esteriore di' certe 
aziom 'pactìeolaii'e varie virtù.) che sonò eonMRÌe fimbrie d'oro di 
quello* ammanta interuire a noi' ignoto » per le- quali ne. veniamo a 
conoscere in quafcbe parte la- nrezibsità ed il pregio altissimo* • 
Molte delle più strepitose ne abbiamo già vedute , ed ancora ne 
vedremo nel decorso di questa vita. Al presente quelle solamen- 
te si riferiscono le- quali accompagnando gli esercizii di un vivere 
privato,, perchè sono forse in vista, meno si osservano. 

Dacché Bernardino bramoso di giovare a lutti si applicò con Suria*. 
gran: fervore, aproeurare la salvezza- de' prossfml iL quale officio trae 
seco un cumulo di' occo^aziòni' » impiegava prìina' di ogni altra co- 
sa anc ora ogni giorno nti'rato in sua oella nella santa orazione e 
contemplazione , nè in questo tempo era permesso a veruno fosse 
rè principe o gran signore di accostarsi a sturbarlo , ma erano co» 
stretti per avviso del suo compagno ad aspettare lìnaltantochè sod- 
disfatto avesse alla sua dive/ione. Quelle poche ore del giorno e 
di buona pai te della notte, che poteva chiamar sue , non occupa- 
tone^ soliti esercizii. dello- apostou'co miiusteroj santamente le epei^ 
deva nella studiò o leggendo libri' o componendo sermoni'}, e- n^ 
nióOi capitale dell? ozio sempre qualche cosa di bene operava' con 
inolto-suo*guadagnoedégliaUrì»£ioito che aveva di predicare non 
potendo tenere ozióso quel grande incendio di caritk , che gli ar- 
deva nel cuore , usciva all' esercizio delle opere della medesima. 
Sedeva ne* tribunali di penitenza ad udire le confessioni con infi-Qjjf'i* 
nito frutto delle anime , nè si sottrasse da questo oillzio che pochi «jmm 
aanij^rima della sua morte per attendisre con più libertà allo stu*- 
diodeUa : santa predicazióne; giudicando- essere^ meglio ( come e^li 
stesso diceva ì abbandonare i beni partiòolari'per attendere con più 
di profitta aoeni universali.. Si poneva- sovente alle carceri ; e co-- 
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melina madre consola i suoi alìlitti figliuoli , consolava que' mise* 
Em. piuiib. ri prigioni e con parole dolciss'ime dniinavali alla pazienza. Pratico 
" tiul mestiero di assistere agi' infermi visitava ^li spedali, molti de' 
quali m .varie città.>e luòghi luUa Risono eretti p«r le sàiitd* som 
esortazioni a beneficio dr poveri .pellegrim e da' malati « e dava lo- 
ro avvisi di salute ^ ne confortava altri a soffrire pazientemeiit^ gì' 
iepofidodi del maletakrì Deéccittvael dolerw^ifl^'^cati'-ed^^ jltri 
animava ad incontrare la mortd con rassegnazione. f 
B«ru»ii. Dava consigli ad ognuno che a lui ricorreva , nella qnal rosa* 

egli era eccellente; imperciocché paragonando le cose presenti col- 
le passate prevedeva ciò che sarelrbe succeduto nulF avvenire, e' 
quindi siccome da ciò «gli stesso imparava a tollerare con animo 
^neM>8o.e:1araiiqitilkiiftiitti<gli accidenti o avverai b prosperi , che 
cacoedevanoi; eoÌBlin^BgBava anche agli akrìiil modo dr provvede- 
re alle cose loro co' sóavissimi suoi consigli. Nò chi prenderà eon-^ 
sigUoda fiemardino aveva modvodi pentirsi di averlo seguito ; tai^ 
lo era togli retto nel giudicaire secondo il chiaro lume che da Dio 
riceveva , come all' opposto sortiva esito infelice ne' suoi affari chi 
V''-^*'"- disprezzavalo. Due iriovaui cha volevano servire a Dio ma non sa- 
act.j.iu t.3. pevano ancora m qnal modo , ncbiesero un giorno s. 15ernaraino 
del sjao consiglio. 11 santo dìsae loro 9. che se volevano battere- la* 
strada sicura entrassero in atcnna dièlle approvate rcli^ oni sotto 
Tubbidienza di':qcialche prelato. Uno segui questo consiglio e capi- 
tò bene. L'altro non volle abbracciarlo ma entrò in un romitorio e 
volle regolarsi, secoli do il suo capriccio. Ne venne perciò che dato- 
ai ad un vivere estremamente austero si debilitò in tal maniera il 
ccrebro e le forze del corpo che cominciò a vacillare. Entrò in cit- 
iìi e veduta dal popolo i'austerùà della .sua vita , (questi si mise a 
at§iiitarlo»fGiaoieiaBiio6*di ìDia ed a venmrarlo quasi santo. Gomin- 
ÓÒL costui a< dire che .era papa -e che dovevano in un tal 
^flimparire 'Certi prodigii» Mentre se ne stava eongrègatailfl molti^ 
^judioe pér vedere questi prodigìi, egli divenne pazzo afTatto. Oo- 
'•stui fu raccomandato a san Bernnrditjo , il quale fattolo condurre 
in uno spediile si prese la cura coneroiia pazienza e carità di cu- 
'* . stodirh) e di governarlo. Ma la pazzia (Il questo meschino era arri~ 
. . vata al colmo ; tantoché poco mancò che uu giorno uonaccopasse > 
)e stesso caritatevole BérttardÌDOj| aetaasistito dal Signore nob avee-'> 
se veduto 4'ombra di una mesza- porta e coi il pazzo aveva dato di' 
pf^Bo per, scaricarglida sopra il capo 9 i e fiitto ricorso ' al Signoré'^ 
BOA.' avesse con pcesteica in quel ptinto^ scansato i^ colpo.' 



•^irahrtwòque fodat- liernartliiio di noa camplessiorie non mvltoi -ro*- Jj^"' im- 
busta soiTriva ianHa*limeho joghi ìSQdU •> d' ineoraddi' C'pinì'nventi 
won solo con invitta co^taiiza inaieziandiò con tale giocomlil» eo|- 
gtne se fosse stato ua nulla (quanta pativai lòdando isempà-ei^l Sicn<I- 
TB'^' «»ÌBeqiifvéiUoaidoJi»i!UÌieffBntti ioiiUl la aat'&diBpiaichMMi 

tea 35 ramili' codsinnò la sua vita ae' viaggi pel mi ni stero- dèli»' prel> 
-èàcayÀone a piedi scalzi ira«ghiaccl txa>lèi<nQVÌie tleipijo^ieifai 'vtkn^ 
po di crudo verno o fra gli ardori del 5ole che neUa state brucili^, 
vano la terra, co^lrctLo molte volte a. provarci fame e I.i ktfé è 
a non trovare albergo iri cui ricovrarai ^ per tal eausa.inalasciava 
inai i rigorosi digiuni .della »u» -reaola^, , :n.?l cil^arsi e neelnbeTer^ a ■• 
iBgH u6Hva>ii sobrietà 9 »a>laDfiorpreiiaeta idi d)iOi<|i^^ ' * 

|>astevole per sofifcènunrèthn'corpo logorato .da eoDtfv^e iìitichè^ i'^ 
■^lì- ' Avvenoé nnà;Voha che facAado viaggio per conto ]nogo'Ìl^e^|;|'^'''i*9"t 
ine del nuale'è'sfu|psÌto ^ilKmcmoriar dello «QriUQrB.itttcàéftori tti*"^' 
kuada ed errando sino a gran nolt? si condusse ia Imonii f;isprissiit 
mi e luoghi non conosciuti ave nò^ si bcorgeva vestigio aldino 
di nomo o di casa. 11 compagno tremava di paura e siilamentavd 
dell'accidente di quella notte c dcgraudi pericoli che la inifaiagi** 
^ nazione gli poneva dlaaozi agli occhi. Il santo, padre ;iU^ oppceto 
^ condttcendo ^ la capezza il: «iqt mllf^^f&ì^9mÀQÈM^U»,TttìÌ» 
ànimo lo eODàolava edM^e Ji^iMs^ 
suo', quieto e acino y-e'^ noif 4ubit4sse 'd^r qMilfjlìQ alla db cui 
presenza ca minavano a ver ebbe diretto i 1<h"o passim dic^odofi* àU 
le volte ancora che. sienza tanto rammaricarsi pregasse U Signóro'y 
poiché averehbe reso prospero il loro Viaggio. £ cosi fu , avveguhr» 
che udito finalmente il latrare de' caqi si avvidero che eiano giai 
arrivati ' a4 abitazìonè (Uiuoitoini* iRasiSpiieDatosi alloralil comj^agno "< r t 
piccEiò^'alP^^dO'diicfirta^casa piar nc^aroeiO^iiuofajnivegUù tittn " .-..! . 
ti che per esseré ) ^ik 'hàikà avanzata, la nòtt« , 4orii)i?aiio ai • Jbuov 
sonno. Si àkò dalléltoil'capo di famiglia per vedere chi fbsseico-! 
là a tri vate in tal' ora e quando intese che era Bernardino molto si 
ridlegrò e lo accolse con tanta olRciosith ed onore , come se a lui 
fosse disceso un angelo di Dio. Imperciocché fatta alzare dal letto 
tutta la famiglia col fargli sapere qual uomo santo avesse Dio mani- 
dato in quella notte alia loro cas|i ^ si mise a preparare tutte lis co-> 
•e neceesant per goyeniapé ei refdciliare il di lui corpo lasso col 
prendersi 'perfino ant dtXbf aunello; Ha. moglie .«ttidstmt|.;.J^rfl-^i 

aa 
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'' ' gUuali oll'àntomo fecevano festa al servo di Dio ed il marito at- 
' con ogni riverenza e con lieta faccia assisteva sollecito ^i 

itOMtftOfnioii FiiutimeQte dopo che>ebbe il santo uomo daio^al cor^ 
•ao filMMoessarNr refocìUameato e ripoeo, ritornato il giorno il 
•onofh padi^e di >f»niigUa>«oii ^am adoort oinaiucà lo aooompagQÒ 
Iui«i partensa • Grato Beròardido dd iieocfioioyiaittQJiie 
la notes oel raficb^i vmémàof^ àiolfté.grazie se gli dimosthir 
to<a(&biH$simo; così partendo con tattoi r affetto > del- cuore diedìfl 
ai«l«i «alla mo^ie a'fl£liuoli e a tutti i loro beni la sua benedizio** 
e fu osservato che d' indi io poi tutte le cose di <}ae6to buo^ 
•uomo riuscirono prosperamente. 
5S"e^- ' ' J^^'^^ maniera si diporuva Bernardino con animo sempre 
Jg'^-^i>PbfidDiAtniKpullo Dfiìl* molestie stenti incomodi e mancanze 
' * M nfeoèiserio che gli àGcede?tno ^ipttiiida- era sanò ^ Quando poi 
era.inftìrnla-(ehe non furono né ppcbe né Jbfrevi le sue ìafermità ) 
U. toUepava con tale dissimaìanotte e pazienza, che si duravà fati* 
ica a discemere se fosse sano o malato. Quattordici anni fu trava- 
gliato da Iona dissenteria emorroidale . Per molto tempo soffrì il 
molesto è cruccioso incomodo di renella e fu ancora di tanto in 
tanto tormentato dnlla podagra ^ ma non per questo lasciò giam- 
fii^i di predicare^ tanto, era p'ande la pace del suo spirito e la sua 
•oiSrei;caz^(Solamea«e sì trov^'dlibìigAtó neffi aldmi aoiii deUa sue 
%liteia>sei{vcim della libertà della sua- regola « «oprendosi i piedi fi* 
notidlora portad amdi e ricorrendo ne' viaggi allo- ^ulo non già di 
ùn> dàTflki ma di im Umile asioetto. Non faceva così quando gli al* 
tri é' massime i suoi compagni erano sgravati da infermità. Aman- 
do il prossimo in Cristo , vivamente sentiva i loro incomodi ed era 
di cuore sì pio e si tenero che sembrava fossero- quasi sue proprie 
le molestie che essi pativano. ' • '< • . ' - > 
^£ vl^ Popò di tnttociò non posso qui badar di narrare quanu di- 
cMb ligemu^ f caòtela eèli adoperasse nel oostodice là -sua pnrìtà*. rMor-» 
te cbei furono quelle due sante donne Tobia sua cugina e Barto^ 
lomea snà zia 9 dalla religiosa- eonversasione.delk quali riceTeodo 
Bernardino ancor glorine sempre nuovi ammaestramenti, si accen* 
deva nel divino amore; nel qual tempo diede sì chiare prove di 

3uanto amasse Pangelica virtù, della purità, come nel primo libro 
i questa vita abbiamo narrato, non ebbe mai Pardire di trattare 
o parlare con femmine se non in pubblico aiEnchè col l^ro con*» 
tagio 4ion -n|aeehiasse fa qualche modo se stesso. AveVa imparato 
dallò Spirito Santo 'essere là femmina j^ìli amara disUa morta e di 
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tal yeleno i di lei Tezzi e parole . che depra^aiio anche i cuori pi& 
saggi ^ quindi con «iflÀTceUsii tosloiliva ^utl tesoro che portava 
nascosto in vaso fragile di terra 9 che a riserva di udirle in coofes- 
sione'Uiia iS trattenev4«\giammai's<$ìov.oòtt verù e mòlid mno 
permette** drosere hiai Éoc'crfto sebbene per motivo di divozio- 
ne; che però mantenne -illibata la sua purità in ogni tempo. Que- 
sto segreto della verginale sua integrità lo rivelò egli medesitDo al- 
la cugina Tobia allorché assistendo al di lui letto nella gra^e in- 
fermi tà a ciii sócfiiaòqve per quattro mesiTeséèodo nnóova'^àel se» * • ' 
èokr^ come «• àUriMDÒ- OMOorsbliiel.eepiido (8e8t0 d^ priibo' lU 
hrOfJp esortala a disj^rsì per fare la confessione delle snè colpei 
Né vimificaroao-dipot'altW'Sestimpnianze ; imperciocché lo stes-» 
io costaiiteincnl» attestarono molti frati diligenti indagatori delia 
di lui vita azioni e costumi» Parimente testincò di averlo seoipr^e 
ritrovato vergine purissimo Quel sacerdote che Bernardino si ave- 
va eletto in confessore quando si ritrovava, in luogo eli disciplina^ 
£ finalmente s. Giovanni da Capistrano diede nu ampio attestata 
ds questa verità >i» na» eoa tfttéra scritU do]^ U . mòrte del 
Mknto padre e^magnifìci signorii deD» dttHi dell' Àquila V b '^tfle 
§1 presentau'aè lapmino pontéfice Eugenio IV. Affermava egli per 
ÌaiitQén^4wi^t<^:>>iA^t*'» ebei^ uòmo di Dio Bernardino 
aveva preservato la sua carne in tutto il corso del suo mortai vive^ 
re immacolata da ogni corruzione; e che al tempo della sua morto 
aVeva offerto al SienorB illibato il giglio della sua verginità. Una la- 
le verità è credibile 9 che essendo supeviore il Capistrano Tal bìa 
éamaf taoffl^nnipréeetlii di -obbidÈntt alalia }>occa di Biniardiiw»^ 
giaqchè^ di»lm««inMlàl'obbli§^v» a tener odate'^esta angefiéd 
«verogativa. Sebbnie vi ha chi asseriscé che il €SapiSu'mb1p sa|peé^j^^^^^ 
ìe' perché Beroardinò -nrenfa ft\|iii confessato géne^almèateyè quin- 
di ìfaceisse' alla presenza del popa autentica testimonianza^ che^ egli 
era veramente vergine. Così' Bernardino con doppio merito si gua* 
dagnò due corone, quella cioè che ricompensa le fatiche dagli tiOt 
miai -apostolici 9 e quu^iia che il ^gooré -tiene riserbata per i ver^ 

S'ni che hanno sempre tenuta ristretta fra dure ritorte dir conthittQt> 
rlar.yetidainfalfr infrtet I /'ì l'vr '>'h*'t([f. Ib -'nu h.n ìiì.'i "\ 
«iiuih uiiiiMJ4.. »({•!•• "i^ffi -ìli ft> vii ullo3 e''u ,:'P (j .•HI * ; ri 
-i vii.» •» . ..j.'^r. ; i,' 1 >»iD Hi'O i'.j 1. • i • 

t ■ • I nt;f'i; 'Jiioi.'t i' i! .'li;*. '>)'-*. ih lu?! v: ■>»;'•>';. T " ' i 
- :i| I lii'ii , rr; (,;•' ìIj : K'j'Iv . f • ■ •• • 'j *> 
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-■ '. ;*;'.:> /T'-i; o 'f. / i» nii 

f 'Mfrnàrdine è ehlamato a Brescia e vi predica"^ ìndi rices^e : 

. la fondazione del convento di Gardone. RiUrutaùt.,\<r\ ... 
. . . -^ in Toscana Ja la. rinunzia del vicariai generale i . . : 1 

• 1 . .<.iù .;...)' Mi f'ìi "! ili. :♦!« j: ■••■•.•» 'i.M .••lvi„*»' 

-ir O:;: i. il "II*, i 'n^'llt .r. o:'" . ; fi:!M*jr«*-. !:\«."t • T «.'j .i 

YM. s. ptrt. . OtMiilo « (duello' dia .-faaanDiUpcUtp -Mirltto. b\\ àtanci' iddlÉ 
vita idi ìsi :BeraaranK> non 8| i sa^bbe cosa- dcana. «dauigli saK}iuiit'> 
9aito a443 ibs^e statò in Brescia e nel^BO distretto |.8b un pubbli-i 
co tstrdmcDto di donazione 9 qaale esporremo estesamente odia 
seconda parte, non ci assicurasse che egli in tal tempo si ritrovò in 
T=«r. ,>.Hi- <|uesti luoghi*' Era stata concliiusa la pace tra" la repiioblica di Yene^ 
4. h 19^' aia. e i il dxica . di Milano sul terminare dell^ anno antecedente in 
virtùi della <|uale fra le altre cose èra rimasta Uberà, collo iue càstd^ 
la la. ìcittà (di Boeseia -.per pi& anoi teoitta oppressa! jdajia aspra gùer** 
ta'e periooloiaAì^ls&endo* acato . impfidifio ^itsàictknoM ne^i anni 
«ddietrò dal'pfritatiiindUa'predeùaicittliV ibiòatiaTlona eiia ^nste^ 
to o^ia capitano^^er la .veneta repàbblii^'cpiel'pir^e ed^iateger-^ 
rimo senatore suo gran divoto ed amico, Francesco Barbaro , dal 
quale è molto pi ol»abile che fossero alcune di quelle lettere che 
(come ahhLimo detto disopra ) erano state in que' tempi inviata 
a^'lui dalla Lombardia j in c^uest^ anno finalmente. 1144^'^^ risol» 
rotte di.a»darti . stimolato pià ■ol^dilie^isfttexA.dstteo melodi ^iol 
V9g^jiì\m'$sàmtt, i^\eq\xii\ÀM loo^assUdi^ sQffiMto(daiqiieUa..Bitdi 
la |aj|iie:e JapestilenÉt che vesaata l' avvevaiio, dovéviano jtvóf''pffn^ 
c V— dotbo qtiel male die iimtfti fiag«Ui>ÌMM^acid'oedlMéàò', .cióà porri»* 
*' ' zkwp in ogni sòrta di vizio, mancanza dì pietk e di cognizione de' 
doveri, del^vivere cristiano. È duiKiue molto oredibilo che il sKntò 
uomo predicasse per la seconda volta in questa e ittìi nella quaresH 
ma di<{ue6t' ffnnolopa quel copioso fratto che eca solito coglierè 
dalle ^uo; iprediche, poctàadosici di^cfi ad fivìaiige)izaarèt«aabi» ne^kiot 
ghi:<»IH!Onìtìai»Lji: uiiib Bit uùi:.ii i -m:!',* writvn'' oniinil oib «ni 5 
In fatti nel mese di aprìU fu io GArd0Éi«U«fi»4F'''f*^^ 
la valle Tromplina, ove colle sae riverenti preghiereotteotnedfoo» 
do per la fabbrica di un convento. Giosi fa manifesto per una pub* 
blica scrittura stipolatanel di ventesimo di aprile di quest'anno i44> 
a cui il santo superiore si sottoscrisse di proprio pugno, nella qua*»- 

le da Jacopo e da Avogadro figliuolo del c^. Fraacesclùno della 00— 
♦ 

ti. 
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di MÌrreno post« in oMta-OMirada di (lefeu'coinaiie;UOt^9^4ta Valcar. 
»lM|rér fabbricarvi un convento del suo ordine colla suti cbiM .Qll^ 
doveva essere dedicata alia Madonna degli Angeli com^ IpTu^ co» 
obbligo di pregare Dio. per essi e di donare io ro e a* suoi succes- 
sori ogni anno in certo giorno determinato in segno di ricognizione 
tre fiori oppure tre pomi di cedro. . . i • r - ; 

' i I |^rÒ6ejg[oendo la suaimisstoae per oniesto te|frkorio4<TÌ è tra-^ 
dÌ2Ìiine fh0iBt|UjBiiMM« ia. Beo castello pobto>iiUi* .nT«'d«l'blgo 
die porta il detto nome 9 e ri ksdasse alcane meinorie* -iClime^ii) ^ On*^ ^ 
re ih Aguzzano luogo lungi due nùgUa^ ciroe. dalla forteasa degli mm.' iJ** 
Orzi nuovi , e cbe quivi fondasse un convento in certo sito assa| 
remoto cinto da folte querce, essendo il santo molto amante deluo* 
gbi boscarecci per riuscirò questi a proposito pel santo ozio della 
contemplazione. Di più si dice cbè predicasse ancora nella fortes* 
àia sudcleiu e, su quelP istesso pulpito di macmp che ancora si ver 
dé oggidì presso ìt ohitM dei sito ordine, trasferito qui dalla piaz* 
M.'oreprinMsiirithkVTO. 
• e ' Dopo tali cose 4fciera rìtoiio Bernardino la Toscsiui deslderDt^''^'JÌ;. 
6Ò*al:sommo di sgraVarai- dai peto della superiorità 9 C8stad0'^^<^^^«^ 
<nnmie anni che la esercitava con grande fatica e contro suai vogìuw «ita^t.»- 
£ gliene capitò occasione propizia. Papa Eugenio IV avendo sapu- 
to che i padri conventuali della provincia di s. Antonio avevano 
blétto con pienezza de' voti a riserva di un solo 9 fra Alberto da 
teasSiner c&e^aridelcwpo degli ossecveniti; in loro ministro in luo» 
£0 di fra DalismaaAdK)PfldoY&-ddRbirtQ.nsllòattiieie:eser^^ 
dicando ciò molto a proposito per condurre a fine le sne idee di 
togliere le dissen^oniCche nelv unà e nell' altra parte vigevano , 
aveva appoggiato inoltre alle di lui spalle il 10 di luglio Pomzio di 
icario' generale^ dì tutto Pordlne fìiio>al generale oapitolOy cb^ do- 
veva «elebraisi per suo comando' in Padova l'anmo venturo ; , giac- 
ché ne'principii di quest' anno medesimo era morto il generale 
ministro fra Guglielmo da Casale. Non si tosto intese Benpardino 
4att)id8iMé:H^e volò] a" piedi M pottt«6bftil ^l^!«|.nt(oTaTav . t 
iHMoth iiilfirenaevé ùMkÉàótàifernime tap^U^^ 
•flussione idi deporre il snà hkatiso oiiiìBario generale' sbpnsilkjl^''' 
oiigUa Ae^ìi osservanti , adduc^dò per Ti^ioni legittime la iUA ^BHit 
ve veccbiezza la libertìi di attendere alla jSanta predicazione e la 
'jinicte vicina.- Dispiàc(jue molto. quest i l imiazia al poà^ellce , C04 
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Mntit^'^shrbdla moltipltxUzróae de* ooti?eQtÌ7« dè' fì'ati elwid ^iiè4 
nini alla t>eligione sotto la Condoat* «UMretisniiMii di Ber«i)r(lÌQoi| 
Aiillddjmmfo volendo compiacere (juestO'santo.-aiMnQe.itiò cbe altrt 
tolte gli ^Vcta negato questa voltagli coHcedette e'Paccetlò. NoD 
volle tuttavia j^er allora conferire a venm>^ltuo^questo oifizio. Tratr 
tò bensì molte cose e col predetto nuovo superiore e con s. Ber* 
nardino circa gli all'ari della reli^onc c circa i dispai er^ ^eh^ alloca 
T«rtfeVatiòii'-èa''#sp(iB0 àk^wuaso veechiò ii^saaii Mntiinimfti per li 
lini^dedie iegti; 'desiderava' -4^6 nlì^ t^Mer^ ìlunìrfpWMialà 

\ ddla Telinone' hi un corpo soloL i ! 

! • «. Contento Bernardino per vedersi alU fine^coiòlto.da ogni iin* 
faccio ed in piena libertà di s^nire la sua vocazione nel ministe- 
ro della Divina parola, si Ritirò al suo convento di. Capriola per 
attendere con quiete alla santa contemulazione. Poco però vi itèt» 
te poiché chiamato a Milano dal duca, gli convenne partire come 
vedremo nel capitolo che siegue. In q^uesto frattempo volendo il 
Tiearfd general» delF-ordliie jHì AUmo riooooìscere jni^nalobe 
modo i meriti e le fatiche di Beroardino affinchè fosse, risguarda* 
to da' osnano non sòlamòaie-per «Tlmènza <na ancora per debi to 
t quel padre , maestro e vlvo esem|iIare rche egli era di >saot>tà 
di disciplina e di più regolare instituto, spedì da Firenze sue pà* 
tenti il 34 agosto , colle quak lo institui con ampia podestà suo 
commissario nel predetto luogo della Capriola. Ma Bernardino , la 
di cui profonda umiltà lo portava a dipendere da'vol«fi per lino de? 
euoi compagni , poco si'enrmre di quest^ onore èleggeaaoai.cBvStaf 
M* fin«MÌsio soggetto chì»idreeiv^^ . ii -: 

li. :««•• 'yj: i lì'.- I •. J I ;:|>i".:">. ■ ' '| i: r^^[ ..ì" . •ì.i. '." ù: 

t. -fi. :..C;A'PilW;0'L O XXI. >".«;. t» y-oì - : 

•X ,••*••<■ ■ . : -l'I • • 

^ Pred icn p^n Vuliima \folta tri' Milano, fndi la-quar^stma'^ 'vr 
" " in^ Padova. Si disaotfre d^la^Jbndazione del monasier» : '•> / 
f i * ' >• ''■'■■'di san Bernardino ^i questa città, n ; ; - i . 
*^*' * Xl^ " •'• ^'^''< * i--- 1 oir! Mr i. ? lUiii i . ' 1 ? ^ .ì n jj- i/iin 
B*^';;»^v.8r. .(iTri8Ìntlldiie Mnri'diifar^nfcgmnbsfiyà.patoengàj^^ 
es^^86.\di<jMllSilOlyleon6ffikitasi riapre pitt Filippo ntihì i hoot 

Aib^^Mtb.^_ll^^^^iy ^^1^1 ^ggf^j^j^ Tolenakf fi»<€aiosesi;elqiiaQta.ràieii 

«Belone Évmiià:pfpìm,'é]famtìt9 là* wmmià^ io licàiamò nélU snii.ci^ 

Con prniileez^ itiCfttprèbe IA^daa(^ (Vècchia qàe^a ^viaggio per 
lui allora pifoccHè >mavidisaBtroe9,«e!at>ven^ la m^k dèlf ottoose 
o ne' ]^nxnì^ìi^iMaiàaì9ébr§^iSitm 
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mi» aiisMi » Hve»eiiM la:rÌ6tv«Ai> PMdicò anche <](u4sjt««'v«jlM^ 
^:p«f i'ifliflaiitfsi fW ViilUBMvmiqniilt (^atMleiilói^.i^^ tan» 

to gradimento e spiritaale profitto , che non ve ne avevano ascol- 
tato n>ai vertm^altro con magg-iore iavidith. Il duca stesso ne restò 
sì soddisfatto che scrisse a frk ALbento verso il fine di geanaijo del 
nuovo anno i44<^ acciocché lo Iksciasse per ©rcdicatoré nella im- 
miaeQte cjuaresi ina. Cosa che aveva fatto anchaBorso marchese di 
Ferrara V doiiian4a»éo'clié'^foa8e:àiandato B6r^ la qu*^ 

TCBiina oellà sua cittk; Ma- il vicario feneraleobe lo aveva proposto 
in mia' sua predica «alla città di •Padova e che gli premeva assai di 
«veH»!teeo' iter cctattokarèii^' disporre le cose pei jpfosdiinor capi*- 
to\ò general^ , con "Ottime maniere lo chiese in grazia e all'uno e 
all' altro di questi principi facendo loro vedere con valide ragioni 
la necessità in cui era che: non gitelo domandassero, e la aetCfijtsità 
eziandio in cui si ritrovava di non poterli compiacere. 
•Io " " - - - 

aifèstat 
Baddvtf* 
titra* 
sémi 
Pò 

re principio aìie sue preclichc , cadendo in quell'anno il primo 





nltin^a predica' quivi 
oordava* di fvèriift>rìppfftatb« tanto *in- vermi altro la^oo. Gristoiforo' 
Moro e Matteo Vìtturi i quali' eràndaUort rettori della città, l'uno 
capha«o'< o»|> ò d o a t kv V altro si portavano ' con «saiduìtà ad udirlo e . 
vi concorrevano co' deputati della città i principali dottori e let- 
tori pubblici dello studio accompagnati da^loro studenti, ed i cit- 
tadini con popolo innumerevole non stancandosi mai nè mai con-» 
Cependone alcuna noja; anzi di giorno in giorno eoa più fervido 
desidàio'ai andavano molttplieasdo f tanto era il j^iacere e spiri<^ 
filale proAeid cito rAeévavvio'dalF ndirC'la- divisa firali» prftjliHH 
ta dalla santa bocca .di Bepnafdino .-.Somma era la venerazione H 
l'amoré'che per lai avevano i padovani, ed in - vptecie lc perso- 
ne più colte e distiate per nobiltà o per dottrina , animale in ciò 
assai dall' esempio ancora de' pubblici rappresentanti. ^^^^^ ^^pjf; 
servo di Dio contratto con questi una santa amicizia ma in par-inom. pn» 
ticoUre colMckco^A ecii qji giorno, eolia consueta sua giocondità S^'i^^Oj^ 
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^Jj-^-jl*^- |)Peve<UAdo ilu^^^^^ clie dovovaisucicedere, |>rodiSsé ìlr <W 

^' ^aiò doparla MiW^ci do^^f j:pac«300, Fosche! cIm 
sedeva. ■■ ' ' * - . 

ii^ 'in.xi.tt Predicò e^li sempre avanti nella stessa quaresima e dapo lue' 
ij|nici. pubblici all' aria aperta;^ nò mai a mserva di:un. gteirno so- 

hf Ména inMfVÒtw fe bu^ predkUe dalla pìbgg i a s;»bbìinflr.per ^iè 
j^ìordi 'sali? ora di t«m»> ctto^ca iKtoDtipo4ii;ciii pcedioava ^:>ìbm> 
iriitB(a«beto )» nbvole pio^gra afaboadaote^ teàeodaìa con un afgnò 
di crpc6. sospesa in aria hach^ avesse terinlnata Ja <pi«dic% laqna» 
le finita ingrossandosi le nuvole come se le ploggie avessero avuto 
licenza di lare il suo corso, superato ogni:ostacoio scendevano stre«> 
pitosan]ent& ad inondare la tèrra. In un giorno solo piovve ed in 
untsto vi riconobbe il santo predicatore il ntistèrp^posdachèpre* 
tticaado in esso conteo il naio pùltcoiiate. della liissurla^ difis« che 
anche il tempavolle oonfiinttafaK<alU materia- dando pioggia sopre 
" di 'miesib fango; Mólti fdrofao'i vizii é male 'conidotudini cbe'estii^ 
pò Bérnardino in «pesto tipmpo dagli animi. -.de'j padova)ii ; nioltt 
... le ordinazioni o buone usanze per ai lut nsezzo frà!essi introdoilel 
E^s^r ITT. Aveva osservato che gli ebrei vivevano troppo domesticamente in 
pwt Ou».ir. questa città co' cristiani , d.V quali erano in molte cos^ favoriti^ 
"•p»-p- »• gji^^ a permettere chè non portassero alcun segno di distlnzio-» 
^ .jDé. Maravigliandosi che quivircome pure in-^Yeiona ed ih Vjcei>» 
' ^ sa si praticassi '0» tSle. abnsò ^(lece vedere in .imà ena pr0dìiui-.OÌò 
che proibiscono 4 é^nonbciPca'tt.comtaercio'oóii'tailQfi^^. c^OQi^l 
' di eksi ì cristiani ' non devono ildar^ ; ' e persuase inolire* eoo, éadìt 
" rargioni a* cittadim d' ordinare/ uno stato in vigore del quale. &m9t9 
ODoliga ti' ^ portare vcn seinò che li distinguefsse dagli altri, 
Q«n^. s*-^ Ragionando poscia deile grandezze del nome di Gesù^ dello 
'jSt D^^'^'htù eccellenti che in esso ci ha lasciato i\ nostro Signore, bra- 
'^•^^ moso d'imprimere iBdelebilmente ia divozione od; buore di tutti, 
esortava i padrini cUe tendono! teneri fancinlli al sacro fonte bat- 
Esimale , dsie od:ef9ÌinrdaBQ;iiallè fiHeiei.iai»jiiédiifllia<di 019 
odi argento cóiyimponta di (](uesta nomeisàntiiiimob 'iwédi.àm^ 
^u» 't»'f dieorar ppedicando v o diifoto e jèdele che tutta la virtù 
m ùperar bene sia rinokiusà nei virtuoso nome. di. Gemi 9 dìmodO'* 
chè'f siccome adori Gesù ih caritè [cioè il veròo umanato) cosi 
in devi adorare il nome di Gesù ; non dico la sciUtura o il colo'^ 
' . sapore -., non il segno ma il significato , perche il nome 

^'l'^ *ydi Oesùl\ti signè^a il Salvatore il Redentore ed il figlinolo di 
l}io\é ipUndi yi sew ri i a ) vo£.*Ì9u^ dal /onte àa t tnimal e >iptmicUè 
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tt^eatard 9 in eamhio degli altri vani doni 9 che per consuetudine 
sogliono darsi\ dobbiate por loro in dono nelle fasce uno di que» 
sti nomi Ai Gesù di oro o di argento grande 0 piccolo secondo la 
Jocollà di chi dà e di chi riceve , affinchè il bambino lo porti so^ 
pra di se per divozione e non già perchè egli sia di oro o dì ar^ 
genia , ma per la virtù insita in (juel nome santissimo ; ed il Jan^ 
ciulio venendo giorni della discrezione possa comprendere ia 
divozione del nome di Gesii e di quello abbia sempre a ricordarsi 
a somiglianza delle pitture che ci rappresentano la beata f^ergi» 
ne 0 gli altri santi , le quali pitture solamente si fanno per ecci" 
tare in noi la memoria di essi santi. Questa era la dottrina di Ber* 
D.irdiao circa T adorazione del nome di Gesà. Nè mancò il Signo-ubi lup. ì« 
re dì confermarla quivi ancora come aveva fatto già altrove , con \^^°^ 

3ualchc pubblica testimonianza. Abitava nel borgo di Ognissanti cii. 
i questa città una feuimina ch« avendo il demonio addosso 
era da costui molto travagliata. Vedendola un giorno un certo 
giovine ammaestrato da Bernardino ad avere ricorso con \ iva fidu- 
cia alla invocazione del nome di Gesù nelle proprie e nelle altrui 
occorrenze, mosso a compassione gli pose una mano sul capo con 
dire : nel nome di Gesù vd fuori dal corpo di questa donna spiri- 
to immondo \ la quale restò subito liberala. Narrando poi il santo 
in uno de' suoi sermoni in lode del venerabile nome questo mede- 
•imo avvenimento, la stessa femmina che si ritrovava presente si 
levò in piedi dal mezzo delle altre magnificando il nome di Ge.sìi 
in virtù del quale attestò che era ella slata liberala dal demonio, 
essendovi presente a quella predica più di ventimila persone. An- 
cora in questo tempo facendo un sermone in lode del patriarca Br».a»j. in 
«an Giuseppe di cui era divotissimo, diceva che fra' moki de' san-» ^"V' 
li padri 1 quali risorsero nella risurrezione di Lnsto come parla il 
«auto Tangelo, piamente si crede che anche san Giuseppe sia ri- 
torto glorioso ed abbia visitato, assieme con Cristo la benedeiia 
Vergina sua sposa , esclamando con asseveranza che in anima ed 
in corpo san Giuseppe è glorioso nel cielo \ ed in cosi dire fu ve- 
duta una croce come di oro sopra del di lui capo. 

Dopo tali cose non sembra fuori di proposilo li rammemorare y»j;,»,.i.j. 
in questo luogo la fondazione di un monastero in questa città del- 
la regola piirnitiv^i di santa Chiara , giacché se ne inalzava la fab- 
brica in questi tempi medesimi, e fu dipoi dedicato allo stesso saa 
Bernardino ; ed è molto credibile ne abbia avuto parte coli' occa- 
sione che vi &i ritrovava presente , facendo colle sanie sue esoi'U«> 

a3 
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Zìónì 0 consigli che riuscisse più vigoroso il di Ini spirituale stabi- 
limento. Neir anno 14^9 Dorot«a ae^ Conti da Panego dama bo- 
lognese abitante in Padova e mariiata a Bartolomeo da Urbino 
persona' antb' egli nobile ed nomo di tanta dottrina che nel giure 
cesareo Miperava ciascun' altro ^ aveva ottennio da papa Eo*- 
genio lY con breve in data i4 di settembre, di poter labbricare 
de' beni che Dio gli aveva dati un monastero dell' ordine di santa» 
Chiara della cittìi di Padova a norma di quello del corpo di Cri- 
sto e s. Paola di Mantova , essentlo suo desiderio di ritirarsi nel 
medesimo a servire Dio in tutto il tempo di sua vita col prendere 
l'abito religioso e fare la sua regolare professione. Scelto il terre— 
no nella contrada Brey j già si avanzava la fibbrica -, per la qnal 
cosa furono chiamate come direttrici e maestre dal predetto mo- 
. Aastcro mantovano tre monache , e furono suor Anna Valeotini 
suor Isabella da Modena e suor Lucia da Trento y alle quali tosto 
si agguinsc la divota fondatrice, avutone il consenso dal marito, 
il qn;ìle impiegò. o";ni sua industria perchè riuscisse sontuosa e co- 
moda la fabbrica di questo monastero capace di ottanta monache. 
Compiuta che fu, indi a non molto torneo si fece esso pure frate 
minore- e 'fini I suoi gtomi con opinione di santità» Ridotta dunque . 
a perfeizione l'anno i446 trattandosi allora che dovesse in breve 
essere riposto Bernardino nel catalogo de' santi si aspettò sino aUf 
anno i4^o in cui seguita la di lui canonizzazione fu posto ilmona*^ 
stero sotto la di lui protezione e fu dedicata la chiesa al di lui no- 
me. In questo monastero dunque di s. Bernardino di Padova la 
prima badessa fu la predetta suor Anna a cui successe la fondatri- 
ce Dorolea. Questa da principio lo aveva dotato di qualche annua 
rendita a tenore della apostolica concessione a lei fatta. Ma dac- 
ché vollero ne fosse fatta la dedica a s* Bernardino f nnitesi assi^ 
nie quelle poche buone religiose , ne fecero la rinanaia ed imp^ 
irarono dal pontefice Diiccotò V poter vivere in strettissima po- 
vertà senza che potessero essere astrette a ricevere annue rendite 
o possessioni. In questo stalo perseverarono fino a' tempi di Cali- 
sto 111 , il quale ad istanza di s. Giovanni da Capislrano moderò 
il rigore della prima regola di santa Chiara. Si conserva in detto 

s^Zti^^'' monaistero un dente ed una tonaca di s. Bernardino ed una por- 
'^.«^zione di ceneri delle di lui viscere che trasporutedalP A^la rai^ 

ifaiir*'' no 1673 nel giorno della di lui festa | fu fatta per la città colla 
predetta reliquia una solenne processione dalla università, de' mer- 
cmtt dalla kna durlo venerano per loro protettore^ rinnovandosi 
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con tale oecMione ne'piMkMraniPaotìca diTtnràuiTvrso.di san Beiw 
aardino che oolU sante sue: pPidicaiioni U «96Tà - istniitì <d ilkt* 
miiuti bella Taa della «aiuto. « v ; /• 

CAPI TO L O XXII. 

Si ìitrwa s*Bemardino nel capitolò generale celebrato in Padova* 
' dò . che aiUvi fece. Gran ahathnéiUfIkostrata da^padosfoni 
nella di ItùportetiMO, Passa a pr€dicài*e per la seconda 
polia in yicenxa ed in f^erona* 

V '.* . 
enne il tempo in cui si doveva celebrare il capitolo gene- v^ung. 1.5. 

rale convocato in Padova nel convento di sani' Anfonio da frà Al- '['.'^"^J*^'- 
J)erto per ordine di papa Eugenio, il quale afìinche riuscisse con M»«.ijiiiip 
maggiore solennità , oltre all' avere conceduto alquanto tempo pri- L'i. ?! 
ma a tutti i vicarii provinciali ministri custodie guardiani che I.^'aiuÌ." )^ 
doverano'io.^tfso congregarsi una indulwBuza'plèitaria' in forma di '[ ^^^^'^ 
giubileo, concedette parimente a tutti i Tedeli che avessero visitata ^m!"' * 
la chiesa del santo di Padova ed avessero stese le loro mani ausi* 
liatrici in caritatevole sovvenimento de' frati pel giorno della pen- 
tecoste e per gli otto giorni antecedenti e susseguenti ne' quali do- 
veva durare il predetto capitolo , sette anni e sette quarantene di 
remissione delle penitenze ingiunte. Si riunirono in questo capito- 
lo duemila frati delP una e deli' altra famiglia , conventuali ed 
osservanti , ed il predetto frà Alberto ne fu il nroveditore e pre- 
aulente per speciale delegazione del pontefice cne aveva già fatto 
intendere a' vocali essere suo desiderio che questi fosse eletto iu 
ministro generale , giudicando che niun' altro sarebbe stato di magu 
giore soddisfazione di ambe le parti , come quello che tra i primi 
era stato educato per molli anni , e tra i secondi era sempre lod«- 
voliueute vissuto : e quindi niun' altro sarebbe stato più a propo- 
sito per tenere unita la religione. Ma perchè nelle cose umaUe che 
dipeudono particolarmeolte da una mista moltitudine, ciò che do> 
▼arebbe giovare , per ua abuso disordinato per lo più nuoce; qnin- 
di avviune che se per una parte i buoni tra^ quali molti ancora da' 
conventuali cospiravano in tale elezione, ne fossero per V altra 
contrari; i cattivi. Questi non potevano soffrire che dalla nuova fa- 
miglia della osservanza fosse eletto il generale superiore , poiché 
essendo egli zelatore di più rigida disciplina avereobe posto freno 
alla loro coosusta licenzia. Peusarono (iunque di ottenere il kvo 
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inulto 'Odll' Mchareiiiiaiilti facendo te Capitolo una sirepiiósA sol- 
lQv:aÌEUMie^ Il grande amatore dtUa pace Bernardino tosto vi si frap* 

pose , e col credito della sua snntilìi e colla prudenza vi prestò 
pronto rimedio , assicurando i malconienti che frìi All)erto non 
ami)! va tale dignitli e che a nessun^ altro di sua f.irniglia sarebbe 
stata conferita. Quindi, si procedesse pure alla elezione di aUro 
«Qgpetio , che frk Albérto^ fiàt «teo sàrebbèro eootBorai* «coloro 
vou coinè- infatti «egul^ eséimido' eadata frà qWtamttlti la eleiilene 
\Ml..«,e*rb, di ministro generale di tutto> l'ordine nella persona di irà AntOfliio 
df^ Kusconi da Gomip minlsti^ della provwiciai ók Milano , sogge^ 
to r.iggnnr.levole per nobiltà e per dottrina, il giorno aonO' di giu- 
gno fieli" .inno i443. Giudicò il santo uomo iUi±miriato dal Signo- 
re eil amniacsirato dalla esperienza , ohe innesta fosse la cosa nai- 
gliore; poiché considerava che se fosse eletto frà Alberto in mini<^ 
Stro generale, ritrovandosi mesoolati assieme gli uai co^ti altii 
nelle prelature e nelle conTertoziooiy sarebbe stato' cosai piii facile 
che gr inclinati alla larghezza aVesserb tirato ad avve/.^ar>i a' loro 
difetti gli osservanti) che questi ayessero indotto gli altri al loro 
rigore ; per la qual cosa ayerebbje. c^ò pià ijBcatQ diumo. che luile 

alla nuova famiglia.. 
Kvieiin.xr. Mentre tali cose passavano nelle domestiche pareli del con- 
~ - vento di sani' Antonio non tralasciava Bernardino di uscire allo 
Stesso ^ tempo, pier I» città ad operare jper benefìcio delle anime-. 
Oltre, alle, prediche della- passata quaresima in coi aveva sempre 
'xagionaio dell' amore 9 &ce(]juivi dipoi ancora varil sermoni straop- 
dinarii, neli^ ultimo de'qnah volendo ridurre in- compendio tnt* 
tociò che aveva detto in tutte le altre sue prediche, perchè con 
tal njezzo ravvivando la memoria negli u<litori pià clurevole ne 
f'>i.sc il profitto , risiriasc Targomeato a tre amori ; all' amore ver* 
iio Dio all'amore verso se stessi ed all' amore verso il prossimo y 
jcouclii udendo in questa predica quanto aveva detto e si poteva 
•.dii;ei Quando ai avvicinò, al fine » dopo aver dati nwtkl salutevoli 
jvvQFiUnenti al suo. diletto popolo padpwo-ed aver r^so le do*> 
^Tiilo grazie a- Pjo alla gloriosa Verf^ne al serafico padre ed al g1o~ 
rioso sani' Antonio , siccome pure» a' signori rettori ed uHìziali-dek» 
la città, agli esimi! dottori onorevoli cittadini e studenti, l quali 
lutti erano stati sempre fedeli ad ascoltare le sue prediche^ e fi— 
(I) al mente a tutti gli uomini dabene e pio donne che avevano pre- 
gato per lui , volendo fare le pam di buon padre nel separarsi da' 
.««pi {jglluoli 9 fecji ii sup testmmto in qiiesta niMjerà* 



• 'Id' primo faiogo lasciò ad essi It cosà pii\ prteiósa che gli pó^ 
tesse lasciare , cioò/il Domesaotissimo tU G^ù che è ndmR.soprt 
é^ffà oome^e chei.questo doLeissimo ed alio aome lo «ves^erO'iem^ 

pré segnato nelle menii e fronti loro , cosicché sempre li accom- 
pagnasse in ocni luogo , nò facessero azione alcuna che non la san- 
tiucassero coli' incominciare dalla invocazione di ijuesto nome o ia 
.▼oce Q in scritto , e si guardassero di non giurarlo gianiniai. 
^. . • ìsi, Secondo Luogo lasciò loro uea, breve 4Brt(zipae .ch« ci<ischer ■ 
4imoi dòvesst dure rai gioniiOb.Per-b donuefuct^dltets/^ro: Signor 
' mio ameaUMmo Gesà 9- dìUenii ^wsiw pi pe^pi che- io ppssa 
miuyi* Per il lanedl^t Sijgnor mìo arnàntìssinto jGésù io sfottò 
marvi f ma non posso senxa di \fot\ Per il martedì ; Signor mio 
Gestì accendetemi delV amore di w/.Pci' il mercoledì: Dolce amor 
mio Gesù , datemi una soavissima dolcezza di voi ed una umiltà 
profondissima y acciò possa lan f^itendo morire di a^nore di voi. 
Per il giovedì l Signor Gesù , che patisca qualche cosa ad esemf 
pio dei vostra amore verso^ dt me* Per il yeaerdì genuflessi dinaitti 
alla croce dicessero : Signoir mio Gèsti pe^ m^ crocifisso i>d ìq- 
.chiodato passale a vivere in me, dimanierachà «questi vostri chio>- 
di sic no confitli ij» me ed io- desideri di essere crocifisso per voi. 
Per il sabato: Q amantissimo mio Gesù che nel settimo giorno ri- 
posaste , quando vedrò- la vostra gloriosa faccia , fate che io pel- 
Icgri/io per grazia della vojìtra misericordia riposi in voi con eter- 
na allegrezza,. Amen» la queste pi^ioai giaculatorie colle quali 
voleva Bepiiardiao acceiidei^f4àj&iÌMÌÌMt(44^^ cao«- 
ri de' suoi uditori^ si vede espressa al vivo L' imiiiaglii444 W 
medesimo caore.^ : v 1 1 .t n 1- ^ • =1 

Parimente gli lascio la* carità che aveva loro predicato , di 
X)Io d! se stessi e del prossimo , pregandoli che avessero memoria 
di lui nelle loro orazioni , e flualtneriie pregò di essere ad essi le.- 
•gato ed essi a Ini con catena di sincera carità in Gesù Cristo, lal- 
iXnenlechè si fos&er(x unit^mutmfé ritrovati in paradLso.Quesla fu Pul- 
tìma- volont2^ di Be^oardiao a> favore de' padovani espressa nella 
Mltìma predibft delle tante cW aveva fattò*, essendo aaehè L^l^tillla 
^'jahe doveva fare ad: essi ^ ^acchò: doveva» partire per ao» ritornarvi 
pià presago della sua morte viiàna; a tenore di che aveva loro ao^ 
che detto antecedentemefite in un'altra predica parlando de \studii in m». ix. 
delle scienze , clic essendosi allontanato dall' olÙzio di dirigere le ^j,^**" 
femmine in via di spirito e di confessare chicchessia , e dal governo 
de' frati pei* atteudeie iiilo studio necessario per procurare un luag- 
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gior tene imiversale eolle sante predicaÈiom » Tederà che ciò ad 
«eoi modo- noa èra bastante poiché sarebbe anche Teautoil tempo 

caè nessun nomo gli av«rebbe parlato. A questi avvertimenti e ri- 
cordi che diede il santo predicatore nella sua partenza dalla città 
di Padova, è molto creddjile fossero somiglianti quelli che lascia 
va ancora ad altri popoli prima di partire dalle loro città. 
De Pureit. Aveiido Beruardipo posto line nella ^uisa che abbiamo Dar-> 
«M M,. rato «l 'ftoo apostolico «mmkiwro y sU àòmiDÌ e le diTOte danne W 
grloiaQdo'per teaereànsa >coW <róce idolentè sbpplicavaoo affinchè to* 
lesse ancóra differire per alcuni giorni la sua partenza. Ma Puomo 
di filo che voleva anche altrìjve adempire a ciò, a cui si sentiva 
chiamato dallo iistinto del Sip^nore, ordinò a' suoi frati che ricor- 
ressero al padre de' lumi nella orazione acciò inspirasse loro nel 
ciiore verso tjnal parte doveva egli incaminarsi , ove fosse per 
riportare frutto maggiore; giacché si ritrovava dul>i)ioso se doves- 
se andare a Venezia ovvero a Vicenza. Fatta la orazione tutti qua- 
iii"àd una voce^jgli dissero che dovesse andare a Vicenza. Frattanto 
una moltitudine dì cittadini che erano concorsi al portello per cui 
al vk a Venezia, bramosi di ricevere la di lui benedizione rime— 
aero delusi avendo Bernardino in quello stesso giorno per vie n»» 
'Zeoste presa la strada verso Vicenza. Non potè ad ogni modo usci- 
re sì occultamente fuori della porta , che cooduce a Vicenza chia- 
mata Savonarola, che molti non se ne accorgessero ; per la qual 
cosa vi concorse tanta moltitudine che lasciate in abl)aadouo ao— 
che dagli artigiani le loto botteghe, più di cinquecento persone 
tr& nomini e -donne si unirono ad accompagnarlo. Quando iìi alla 
chiesa di s. Maria nuova un miglio fuori di detta- porta che al pr^ 
sente si dice la chiesa nuova 9 sali- sopra un mucchio di terra e 
disse al popolo ahpiante parole , esortandolo a non passare più ol- 
irà, ed aspergendo tutti con l'acqua benedetta diede loro la sua pa- 
terna hcnedi/Jone. Allora si affollarono a gara per baciargli la m*- 
110 , ed era si oppresso che appena poteva caulinare , piangendo 
ognuno per tenerezza di cuore in vedere che il loro padre spiri- 
tuale li aDbaudonava. Si accostò fra gli altri Prosdocimo de' Conti 
insigne dottore nell'una e nell^ altra legge. ^ e toccala la di lui m»- 
no SI ritirò appena potendo ciò fare ; e per la tenerezza che sen- 
tiva non poteva contenersi dal piangere. Similmente ciò fecero 
moltissimi altri esimi] dottori studenti e cittadini cospicui che si 
trovavano presenti . Pochi però ritornavano addietro; anzi molti 
presero la strada avanti di iui passando U ponte delia BrenteUa ^ 
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e molti tltrì aeffaÌTano acoompngnarlo non sapendo partirsi dalla 
diluì ombra. Finalaiente due frati de'.siiol cdmpagni vedendo il 
torvo di Dio mesto c assai di mala voglia per tal cagione , fattisi 
innaQzx pregarono il mastro è custode'oi qùel ponte" che lo ievasae 
e non permettesse il passo a veruno. Rimasto in tal maniera Ber- 
nardino con pochi , tutti gli altri melanconici ritornarono alla cit- 
tà. Arrivato a Kelesega villa quasi alla metà della strada tra Pa«- 
doTt Vicenza , quivi si riposò con quelli che etwK> 'pasisaii in- 
Danzi e lo accòmpagnavano. Qaando ì paesani delie ville circon- 
vicine ciò sépperOp si 'm6sseh> tntti pel desiderio di vedere il ' 
santa uomo e portarono alcont pane' altri fiaschi di vino ed alcuni 
altri carnami a saiEciensa per satollare .tanto popolo , imbandito 
le mense nel mezzo delle strade. Proseguì dipoi Bernardino il suo 
viaggio colla benedizione di Dio e gli uscirono iuconiro i popoli 
vicentini , da' quali fu ricevuto con grande onore nella loro città. 

Si fermò egli in Vicenza quindici giorni ed operò predican—vsd.a.iMirt. 
do le consuete sue meraviglie nelF «dure gli animi discordi e neX£^vl!!i! 
cònvercirea Dio i ^]^catori« Ciò* inteso <la?.Veronesi i quali desi- 
dmvano dopo tanu anni di udirlo un' altra volta , lo invitarono a 
portarsi nella loro città. Li cònipiaeqne il servo di Dio e capitò a c«rteHM. 
a Verona nel mase di luglio essendo podestà Jacopo Loredano j^'^ hJJ* 
in compagnia , dicono alcuni di frà Alberto. Predicò alquante voi- Vtron.i. i». 
te e con sì grande concorso che per proprio suo .testimonio ebbe 
la- maggiore udienza che avesse uaì avuto» Matteo Bosso canonico 
bteraoese nomo insigne per bontà di . Vita e per dottruia (chei lo v<«. ..m 
conobbe ed adillo , benché in questo tempo fosse giovinetto di ftòi'.''';]^ 
^indici anni lasciò scritto in una sua lettera , padando delle do*g^'«^-;*^ 
u chedeve avere un sacro piedieatove ; che Bernardiua .pareva V0»b.gw- 
una espressa immagine di alcuno dì qiie' santi apostoli che ricevet- 
tero lo Spirito Santo : ardente umile pio dottissimo e prudentis- 
mo. Non è meraviglia se arricchito di doti così eccellenti ios%9 
cotanto venerato dV popoli e riportasse fratti, così cppio^i. 

. ; I 'lì i. -fi 'V 
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^mif'"Ìtrrt(ti'dino predica la* seconda vnìta in Venezia òim i- 
■ " • tòtMto 'i^'-^ftinde vcnemzione. Qui si amnuda^ . 
-ji . . t.i:»)if. * \»raifemento ma. si risana, • • 

iton^-^k.r s. ' Xja ■dh^tMHf'cBé molti patri^^i vèneti porltvaoo'i 8. .Btr« 
iKuraliiiOy ià^ U dagìone per la ({naie, celi TOp^sein quett'ànno 
S^^viieu iW^iT^^icaVt perllatsccdMb volta in Viscòuay e fiissé ricevuto 
%«2^«t** venerato da ojgittina coirne un S4|ntOi'jGoB0orrevano ogni giorno 
QMMt ad udirltf IKUnìOi dotti e 'prudenti e popolo ancor senzà numero, 



* n*r! ed aniiHÌrando la di Ini mansuetudine umanità dolcezza e sopra 
'♦•'•?."'P*- tntto la di Ini sapienza dottrina e irìocondissiraa soavità nel parla- 

•t n lib. h- r ^ • i n> • • • i 

piiM. Boy- ne , ne restavano «i fattamente presi ed atiezionati , massime te 
Sa^iiìt!'' persone €0116*0 di'sutorità'die parava «m» si aapflsaenrsttccaré da 

• fot e pendessero dàlia di Ini lM>eea Ofóirédioasse in pubblico o 
VM.ftifM^gìonas8e i|i pnvsto. Uno di queiti fra i molti ialtri fu Bènuudo 
Givtttiniàno uonad dotto- e ^an senatorie , nipóte- del -santa pvofeoi* 
• • patriarca dì Venezia Lorenzo Giustiniano allora solamente vescovo 
di Castello. Qncsto inoltre ebbe la sorte di sanarsi a suo piacere 
' • in mirare e contemplare la santa e dolcissima presenza di Bernar- 
dino, in occTsione clic egli si era portato in sua casa per visitare 
-« Leonardo di lui padre senatore gravissima^ col quale aveva. COiIbf 
tratto ajAi«Ìzia la ptrinia vòlta ctie aveva predicalo in Venesiaf anzi 
è molto' crédilinle- dia '^K aM>ia (atto lo stesio col'saatO'Vfiioovo 
Loreazof giacòbè a qneafa famiglia de' Giustiniani era Beènardino 
eotantf» àeeettO'Obe >l-|»redeUo Leonardo fratello del 'vescovo epe*« 
so lo visitava e tt^ttava con esso lui di cose de<:ne. 

A (jiìesH ed al più volte' mentovato ancora Francesco Barba- 
ro se ne nfr^lungono degli altri , co' quali avendo Bernardino con* 
Fi sinuta tratto amicizia era da essi temito in grande venerazione. Tali fu— 
^''^'j^' rono Matteo Yitturi Gasparo Goraaro Gristoforo Donato Jacopo 
' Loredano e Francesco Valiero il quale essendo morto V anno 1 4^7 
il cinqne di giugno volle essere sepolto 'a piè dell' altare di san 
Bernardino nella piccola chiesa d'allora di san Francesco della 
vigna , Marco Zane il doge Franrc^ro Foscari e ^Jiccolò Marcello, 
^F.xtst m(he essendo stato assunto al durato circa Tanno 1472 fece «colpi- 
F.fri Ornj! re in una medaglia il nome di Gesù predicato da Bernardino in 
òfmiu^* quella guisa che era da lui dipinto, come dimostra T accennata H- 
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cura. Niuuo però fu piìi distinto da Bernardioo che Cristoforo 
Moro 9 Dè venm altrb* tncén icoirlspose'eobiÀaggiorì dimostrazio» 
si di benefica veiierazioiie che lui , come più innanzi riferiremo. 

. Per questa fama di santità onde era ÙAtò volentien' ascoltato 
e riverito Bernardino, in Venezia da ogni -gene^ di persone , av- 

TWiiva che fosse invitato a predicare anche in alcuni monastèri di 
monache. In fatti corre tradizione costante tra le monache dello an- 
tico e celeberrimo monastero di s. Zaccaria, che s. Berriarilìao *• 
abbia predicato nella loro Chiesa e su quel pulpito stesso calcato' 
dopo Ini da' più. rinomaci predicatori d'Italia , il quale pei* Isi Té- 
aerata memoria- di 'detto santo fii coBSerrato ad uso del sacre itii-'' * 
nistera del predicar» fino^all' anno 1743' benché 'per '^antichità di' 
trecento anni fosse madconciò e cadente. 

Mentre con tanto plauso attendeva Bernardino a coirliere in Anro». ì» 
Venezia copiosi frutti da ogni stato di persone, permise il Signo-n V«<Ììb|['. 
re che egli cadesse in una assai grave malattia. Toccò a i*iero To-^^?*^***^ 
masi medico* veneto la buona sorte di curarlo , poiché il Signore 
▼oleva che egli faticasse ancovai un ^co nella sua tigna ed nveTa 
disposto ohe toccas8e>ad altrar citta la fertWA' di possedére il di- 
luì santa corpo. In questa •occasione egli 'disse 9 • ò per spirituale' 
edifica2i0ne.de' sa:oi frati o perchè fosse stato intenogato da alcu» 
no , ( come era già altrove avvenuto) avido di avere alle sue pre- 
diche quel concorso di popoli che egli aveva : che non era mai Risa- 
lito in pulpito con altro fine che della gloria di Dio e della salvez- 
za delle anime. Dalle scritture non si rileva con certezza in quale de' 
due oonventlr di sua osservànaa- egli allérti svitasse. Ad ogni modo; 
riesce molto éiredibile che questa volta' àbitifsse nel naovo'«òniFeii- 
toidi s; Giobbe piccolo povéro e di solitudine , e quivi malato ri-' 
atperasse la sanitk. ConcoEionau « .far fede di ^iò- la tradizione cìmI . 
chiama anche al dì d'oggi un certo piccolo antico chiostro, il- 
chiostro di s. Bernardino , e la generosa beneficenza dimostrata a> 
prò di questo dal doge Cristoforo Moro in segno di grata memo-' 
ria e venerazione verso de^«anto. Nò qui posso mancare di dare' 
al'piakttor«.imasiaìièera notizia della fondanone e progressi di* 
qnestaksioavjBiito di s, dpbbe, giacché .anche in dò ^vi ha la sua 
parte Powire dofnto a si Btr^oiardino." ^ < ' '' '* 

I . "* ' L.w»4l. '-: s*' * li* . . • • •» 

• . ». - • 
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CAPITOLO XXIV.' 

Si discórre deUa fondazione' e pr0gre$ù del connfcnte 
di soH ' Gtoòòù '. in Fhneàa;. ' 

( n^s'se* "X^erso il fme del secolo XIV un certo Giovanni Coatarini 
patrizio veneto passetto nélU sua vedovanza allo stato di sacerdo- 
h!Ìi co^! 9 ess^o nKuta iadiiuito «Uè opere di pietà «yeva* fondato dé* 
~ ^.j'^^'^^oi beni iu oootrada di s. Geremia Terso la palude di ({oella par* 
te che Cannàreggio si appella y an luogo é spedale ossia ospizio in- 
titolato di 8. Giobbe p«r ricovero di povere donne ; ed indi vici- 
no aveva anche eretto un oratorio dedicato a s. Giobbe che voU« 
però separato e diviso dal luogo predetto , benché de' beni del 
medesimo dovesse essere provveduto un cappellano che vi cele- 
brasse la messa e vi facesse i divini ufEzii. Morto il fondatore 
Contarìni e sepolto nel mentovato oratorio con (piesta iscrìzioM 
alP intorno della lapide sepolcrale, in cullai vede scolpita la figu- 
ra di un venerabile iiMi^erdoie JSSc jacet wnm sanetiiai» compia 
cuusj nobilis et venerabilis Prcesbiler Joannes Contareno y."* cfo- 
nùni Lucce fimdator hujus ecclesios et loci eancti Job , qui obiit 
an. i 4"7 die 3 septembris. jéniinaejns requiescat in pace. j4men^ 
la nobil donna Lucia di lui figliuola che era stata miri tata col nobil 
uomo Enrico IJolfin, tuttoché avesse ivi posto in qualità di cappel- 
laqo un certo buon religioso chiauialo prete Filippo , nuUadimenò 
l'anno i433 il 6 di giu^o aveva ooneeaato in atti di Francesco Bi- 
^lino notaio pubblico d detto luogo e spedale di s. Giobbe al ven. 
nomo irà Pietro da Pisa presente accettante e stipolantc per se • 
pf|r,lg..$ua cQngrfgWOne^^nchàcol predetto prete Filippo e con 
alcuni altri de' suoi servisse quivi il Signore. Passato qualche tcm- 

f)o e vedendo la predetta Lucia che ne il Ji. Pietro ne due de' di 
ui compagni soliti ad abitare in detto luogo, i quali si chiamava- 
no fra, Pietro da nioute Lodio e fra Steiiuo da Scliiavonia non fa- 
cevano ivi con perodanen^ la loro dimonr, fece conoscere la sna 
intenzione 9 qude .era die partissero da quel luogo ; per la. qua! 
cosa frk Giorgio Dnodo e fra Benedetto da Sicilia abitanti nell' 
ospizio in contrada dell' Angelo Raifasllo fecero la rinunzia dei 
luogo predetto il 10 di gennajo dell' anno i4^5 a nome de' suddetr 
ti irà Pietro da monte Lodio e frà Stefano aiUora assenti 9 in atti di 
Gaspariuo Maico notajo. 
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r - Rimasto libero il detto iltogo e cappella di s. Giobbe, la no jf^, v7ii'»; 
bil donna Lucra' predetta per aoempire in parte la volontk del de- »» vTn*° 
fouto suo padre , giacché essa avev&4i dominio come di cosa sua •aak.^4a7i 
«cyd3lM»-ii>)teferdaUTÌttrpaga«BB te élt é àj tsàtt^éiOàése 9 ^ 
moglie del mento¥ata^GiàivtimtGoDÌàrai sacerdote fimdatòre cd^ 
f trattore ed edificatore del detto luo^o e cajppella di san Giobbe» 
a?eya eletto note jòomiiiistfiàritie go^erba^on, i quali reggevano e 
governavano il detto luogo spedale e cappella di s. Giobbe. Que- 
sti per soddisfare al di lèi^desiderio , il quale era di confeiire del* 
ta cappella a' frati- minori -della tasscrvanza , ne ficerale istanze al 
pontence Martino Y essendo allora al numero di undici , poiché 
la nobil domia Lnda che ne avere 11 dominio ne aTeva a^iunto 
' tltfì' ^^y ^ ^^i>^ teto Yeilerio CataUerèv Fantino *Dattlolo , 
JSFìcOoIq! Ó)Otarini dottori Ja ambe le lèggi, Pietro CootaFinì, Lo- 
t0Bfto Muditi, Marcoi GiiistiniaiiOj^ fBemardo Pisani y Bernardo Mo- 
resifu, Anck^aCa^oUcLy GioYiuamI>oirmoéGiovaò 
ci, a' quali il detto pontefice rilanciò il breve in data del i4 niag- 
gio 1427 affinchè fra Jacopo Bosellò^ frà Marco Querini frati mi- 
nori della osflervauza potessàro rióerere la detta cappella di san 
Giobbe per uso ed abitaziode''$aa-je degli altri frati deli' órdine ed. 
ùSMtiwut' loro bc^snoi ji» <e ^ertinenze^ L'anno' spénte i4a8 
aveiido fatto <vedere la nobil donna suddetta alla presenza, del re- 
Tereadisaràiò-pRniioerìo di s. Marco 'esecutore del breve pontificio 
da' testiraòiSii e notajo , il dominio e giurisdizione che «Ha posse- 
deva sopra questa cappella di s* Giobbe, per P affetto che portava 
$lla religiosa regola de' frati minori chiamati della osservanza , ne 
fece Ja donazione a' medesimi il sei di novembre col suo orto e 
terreno di, luogheaza circa novanta passim dentro a cui vi era.ii . 
chioaCro^col ino pomo -ed alcnhe celle nellè i|aali era stato at^to 
abitare il 'Boìiunato di sopra prete Filippo^ e dipoi per qualdit 
tempo con esso il beato Pietro da Pisa e suoi compagni , accettai^ 
do ii tutto là nome suo e della religione i pcènMUiorati Irà Jacopo 
Bosello e frk Marco Qnerinì. 

Era dunque il convento dì s. Giobbe ancora ne' suoi prlnci- 
pii e poco «steso quando venne la seconda volta s. Bernardino a 
Venezia , la qual venuta riuscì al medesimo di un vantaggio coa«- 
iiderabile , e perchè fa santificate dèlia di ini preseina e perchè 
Cristofiiro Moro « rifletto de* i& im meriti e dellò alfetto partico-. 
lare divoto die à Bernardino pomva tanto nello suto privato 
qnanto da doge^ impi^ ogni lut opera e per dilatare la chiesa 
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e4^<^lornarIa c per teudorie il convento capace di maggior numera 
di frad e por :Qaori|?«il^i^ar(liao po{»io:afil oatalcÙBd dafimti; 
Vmtochè ili imò dinifidbf» ibl^fia afeMD f(ittt»tp!4l!É|iéaaiM «d 
f^ficatore «li q«i^»te>ÌB<i ^ fiiii»«v«r||a^akror> «lOBié'4dhMMplrff)»r 
ti^>4o dQUA9lon«;ii06tai*»''dlia»lBèfiMr^ -< : iuL -^W;». 

. , , ■ • ■ .•: ho !;t'^': 



Predicando Bernardino in Ferrara phedìbe molte calanutà Ju" 
I , 't-''''ture.Siragionadi varteiaitr9fiwpredizMnii''i'*<:^''^'''* 

. : . ••• i" i li. j. ".K ♦ ì'«jJ •" «•• i '"* - • • 

•. • • ' : •••*« * } i* ' '.• . • t; jj*'. «. r I* i . 

artico Bmardkió da'Tmtii'ÉUÀ.fièlu <U Toscan» ^attsè- 
a Ferraniy e. mentra muri', predicava di ntuàwo peraleum glor^ 
ni, in uno massimatiient»essén4o stata illusnraU'la.dtitii m^te 

^vStr»!!»** lume profietico predisse inoltéicalamlth che. sarebbero avvenute 
•p. vaJ'.ag. alia misera Italia ue'principii del secolo che doveva venire : guer- 
l4[3.'i*« re saneuioose stragi crudeli principi in discordia Roma in solitu- 
^|';,^J^ dine. Queste furono le sue parole. ZhUe queste cose verranno al 
P^P^ ^ hàUà fmr . i suoi péceaU P aimo' iSio e sSiu U' sòi^ 
*! *^ Jard eceUsù oline, al suo eor^o t -o noWam» dolio stésso miUesi'^ 
mo di.jiUQvo darà segno j e per un? ora la luna non darà il' suo 
lume , e 'Putto U eorso di tfueW anno si muterà 9 ed allom le steU 
, le daranno segni y e regnante questo millesinio ^ però inclasive y 

cioè per dieci anni saranno tutte queste cose in Italia, [principi 
saranno divisi y inganni e parole doppie regneranno Jra essi. Guaì 
a te 0 Italia in quegli anni , perchè verranno a te genti artnatm 
con védovo od ioipeto erande ^ e non^ àttonderai il linguaggio di 
quéUo., AUorm lo tato iagrimo mmdoranno la terra per ta inon^ 
dàxiono del sangue ehe si farà ^ chiamerai , ed il Signore non 
esaudirà. Guai -a te Italia in quel giorno. Se anderai alle cit- 
tà munite, le circonderò de^ nemici e ti percuoterò colla fame. Se 
ricorrerai a' castelli pingui e forti , ovvero cù monti , ti percuote-' 
rò coli' aere pestifero e mortale , 0 non cesseranno queste cose 
finché non scioglierai il tuo cuore 9 0 Italia. Guai alla città del' 
le genti y perche allora sarà uoiiliata e perderà fi fenoli òummo^ 
rfi^oU-' tìuU alla eit(à de' popoli , perchè sarà Jtagellata eolla 
peste e tfuaté prostrata' a tenrik. Guai alla città detta IbscarnSf 
perchè si muterà e spargerà- sangue inudito. Roma diverrà quasi 
s^doy^ e Jia ,crud0Uà regnerà per UUta V Malia* Guai ^ gu»$ 



guaì , • Italia in quel tempo. Ma pregatè Dio in questo esempio 
come fecero i niniviti con digiuno con lagrime con percussioni, 
dì petto y squarciate i vostri cuori ed averà misericofwù i( Si^^à^ 
re , che regna ùcoU de^ ateoiL Qrmt mme'óa(f0àtm'cmù^ 
iure negli àoimi «ditoni qaatti- témbili «nnuMdi ; < • ^ 1« y * ^ 
storie di ipu^tanpi apÌBitaBi€BCe dimotlBano, che tatte cpieste cai* V'. 
ijimità sono pur troppo avrenate nella misera Italia e che la pTo£e4 , 
na di Bernardino si è in ogni parte perfettamente compiuta. 

Oltre a questa e a diverse altre predizioni che si sono finora ^■j.^j,'," 
redute in più luoghi nel decorso di questa vita , ne fece ancora 
Bernardino varie altre in diversi tempi e luoghi, volendo il Signo- 
re ool mezTOrdi queste lire nuBiifiMto che.averft eonceiso al sud 
«er¥0 il- dono di profittare voomiuiicato già a^sool apostoli a' primi r 
fedeli ed a tanti altri seguaci de' nxedeaimi^ il vivere de' quali coù 
Ofpid dìltffaiiza anche Bernardino imitava . Predicando in Brescia Capf»! i|>- 
l'anno 1421 predisse le fabbriche di rocche di forti e di muraglie Jj*^". 
che Filippo duca di Milano, alla di cui direzione si ritrovava allo- 
ra quella città , averebbe fatto fare ia essa con dire : portate pie- 
tre sabbia calce; ed indi a due anni, eioè Tanno x^^ò se ne vide 
Mfetto; pofdadié per ordine àé, dotto daoa jfo fid>bncata.k roe* 
ca chiamata della * GacsBetu e appresso le nuira i ponti ed i forti 
della cittadella , e.dalla detta rocca stna|ire9|o' U chiesa di s. Lu- \ 
ca, e da qui fi a sotto la forteaca grande posta sulla cima delool^ 
le Chineo fu tirato un muro e furono parimente fabbricate le roc-^ 
che alle porte di Torlonga di sau Nazzaro e di santo Alessandro. 

Similmente ritrovandosi a predicare in Venezia per la prima i»oninB.ufai 
rolta Panno 1^22 fece questa predizione, che sarebbe venuto • 
tempo in cui le galere tardl>b«ro andaieper i ttontt ed itavalli u.er 
fl mare. In &tti fo cosi 9 e la prima partii della "profezia si Terincò pm j«iì>. 
l'anno i438 aUorchè essendo ndotta.aU^estrepno la città di Brescia ^'''^il»!* 
|>cr l'ostinato assedio tenuto intorno ad èssa da Niccolò Piccinino 
a nome del duca di Milano, fu posta non senza'una speciale prov- 
\idenza di Dio sul lago di Garcla per via de^ monti una prodigiosa 
armata navale consistente in due galere quattro brigahtihi e veiiti"' * 
i»chiii, tratte dall'arsenale di Venezia e condotte contr' acqua per . 
l'Adi^ fino a Verona-, le quali ooj(e tutte furono , poi trasportata 
nel iHil07lago per U'vìa monti al cMfPpre.del dorqo- de* Qiede^ 
sinil pectopm jii.'ttn greco ii|gegn4)re:di<Candia nomato Sorbolov 
La seconclAiparte poi della predetta profezia ebbe il suo compir» 
uiealu ne* primi aiin4 djsl 4HPAtO di (kisioforo Aioro , ne' quali e^- 
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seodosi impadrooito H turco di alcuni luo|;lii\%cKe là fepubbliiMi 
aveva nelia Moret , .ooU^ anave «ettbdata.da qWiO'. regno i sii6iila« 
gitUim prìmola fecero ii-vaneti dna groaaa artiMit* » apadiicono 9fiXk 

de^ comandanti da terra ferma con quantità di óayalli. 
.^1%- Vide inoltre id ispirifio un'altro celebi^ .predicatore simile a 
JSÌSÌ?* se che doveva entrar» nella religione dodici anni dopo la sua mor- 
f ^7^2;te e doveva portare il suo stesso nome. Questi £u il Bealo Bernar* 
'4IÌ. dino da Feltre di cui profetò predicando una volta in Perugia a 
- . l-^^tra in Firenze 9 dicendo : ciopo cU me verrà im altro Bernardi" 
' a» ùi^uMlo aèUoed^mttmjfo'ìUimag^rh èi'sàgnom UdM^re]/» 
te qtàttrtt> vi dirà ^ perchè, ^m-n^wf» ai^ <fneUii€hénon>ià aeeeite» 
rawiO' Farà gran cete^iredì aHà me parole e fa ciò <:1ie Cinse f;^^ 
Aionim. Nella ultima quàresanui cha a. Bernardino predicò: ini Massa 
di Siena, (della qual cosa ragionaremo nel capitolo che sieguu!, ) 
stando un giorno a pranzo con uu certo cittadino, fa recata o co- 
stui novella che la sua moglie gli aveva partorito ua figliuolo ma- 
schio. Mentre esultava questi per allegrezza , Bernardino gli disse 
V che stesse attento a ben custodirlo nel giorno di giovedì e nel gìor- 
, no di domenica. Non freindòiU dtudlno aloao riflesso a qneata 
parole.- ecco che Tenendb il giiyvèdi , i domestld ritro?aroDo che 
yl iNunbino era suto soffocato mentre se ne stava in qnella.'iiotce 
Bella saa culla. Molt« aUre predmonl fece il santo , e massime in 
più incontri della sna morte vicina ; ma di ciò ne discorreremo 
^anto prima ne' luoghi suoii propriir 
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' " AntìifA S: Behiàf^din»' a Siena. Muore 41 tue jedelè eempttgno 
Jr^f^incenzoedeglipiamente-deploraladiluimorte.InMae* 
: • ' * ' ' sa/a il' ime u/flUtD» ^ptàt^imaìèé Qui sana un le^àroso. 

B^rn.i.. ,t Dopo di avere Bernardino nel suo viaggio fatto alcune prt- 
^'im^'t.^.'id diche in Bologna ed in Firenze , ( lo che è probabile ) giunse fi- 
>1j.^.^ptrt. Bsbneiite a Siena ove si fermò gualche mese attendendo a dare 
ytiltima mano ad alenéi piéoc^ tratnti dotti e frattoosi. Non do- 
▼%Va essere passato molto tempo dacché egli qotvi ai rìtroTava ^ 
che ammalatosi gravemente ir suo fedele amico e compégoo frk 
Vincenzo da Siena nel concento delia Capriola santamente se ne 
morL Per il corso di oltre a ventidne anni aycTa questi sempre ac- 
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compagnato Bernardino partecipe dé^ mot patimeoti é- dallè.m fa- -tr^'',"';!, 
ciche nel mìnistero della santa predicazione; ed avèra sempre por- J^*"'^^!*^ 
tato sopra di se il peso di provvederlo nelle cose necessarie al vi* e. il' 
^re amano , così provido cosi sollecito cosi pieno dì carità , quale 
amorosissima madre verso di un sno diletto (ì^iudo ; tantoché rè» 
posava in frk Vincenzo Io spirito di Bernardino, nè vi era cosa in 
coi Bernardino da fra Vincenzo non dipendesse, divenulo suo 
maestro suo dottore sua gnida suo direttore , essendo a lui utile 
più di ogni altro in tutte le cose 9 utile nelle piccole e nelle gran- 
di , nelle pubbliclie e Ddle private , dentro e food del chiostro* 
Per le quali cose sì «tretto era il Tinoolo di carità che teoeva le- 
gati ajnoedne, che sebbene per la professione a cai Bernardino lo 
■veva ammesso ^ fosse a lui irk Vincenzo figliuolo , per la solleci- 
tudine gli era padre; sebbene a lui fosse amico di patria e fratel- 
lo di religione, per la carità gli era madre, anzi un'altro Bernardi- 
no medesimo consorte nello sj)irito inlimo nelP affetto e consape- 
vole di tutti i segreti pià occulti dei di lui cuore de' favori divi- 
ni e delle di lai virtiiL Quindi è che vicino a inorte non cessava ^^llj^'^l 
di dolersi e di piaogere , ed interrogatone della cagione » restando 
di ciò i religiosi astanti non poco maravigliati 9 avvegnaché in qne' 
tempi solevano i frati loro morire tutti con allegrem 9 rispose 
. che non piangeva per timore o perchè gli rincrescesse morire, ma 
piangeva pel dolore di vedersi morire prima di Bernardino poiché 
colla sud moste restavano sepolte le virtù e grazie stupende cne ab- 
bondavano nella di lui anima: che te avesse potuto sopravivere a 
Ini nn giorno solo sciolto da qnél legamo con coi lo «vnva ob- 
bligato a tacere finché viveva 9 avrebbe manifestato al inondo di 
lai cose tali che tatti ne 6ard>beró rimasti pieni di amnnrazione 
e stupore. 

Riuscì tanto sensibile al dolce cuore di Bernardino la perdita JJ*^*- 
di questo suo fedelissimo amico e compagno, che gli parve di aver »■?• 
perduto la metà di se stesso. Lo pianse e ritrovandosi presente alle 
di lui esequie non potè a meno di non accompagnarle con copia 
di lagrime, cosicché ne restarono ammirati i circostanti che gliele 
vedevano grondare dagli occhi. Né di qnesto solamente- si contea» 
tò , ma volle inoltre dare alleriaMenfeo a qad dolore che teneva 
racchiuso nel caore cotta sua penna , esponendo piamente in iscrit- 
to le sue doglianze , le quali inviò dipoi nel mese di aprile assie- 
me col suo «trattato delle beatitudini evangeliche , discorrendo 
nella terza del pianto crbtiano 9 a quel Piero Tornasi medico che 
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alqmntT mas» prima' lo ,aVc¥a gDirito in YcoeiiV ^ facendo ^n^era* 
quanto £ìssa gìastb 11 ano oordodio a tjaanto degna la sÀa pia 
.• idi cómpaaóone , ed insegnando mìo stasso tempo coma aia lecito 
accompagnare col pianto unito ad una perfettissiipa rassegnazionar 

al dÌTÌno volere la morte di quegli amici che la carità cristiana te- 
neva in vita strettamente congiunti. Bellissimo è questo lugubre 
canto, abbondante di sacre sentenze, e di sentimenti sublimi , nè 
pttò a meno P anima di non ricrearsi, e di non riceverne conforto 
nd leggerlo. Ma perchè egli è prolisso , perciò a consolaziooe da' 
l%g>^ri eraditi nella seconda parta di <{iiasta opera lo esporremo. 
Ma ritorniamo a Bernardino. 

crlTto* avvicinava il tempo in coi il Signore aveva disposto di m 

' munerare le fatiche sofferte tanti anni aal^soo servo per la sua inagn 
gior gloria; per la qual cosa gli mise in cuore in questo ultimo an- 
ijo della sua vita di visitare la patria sua par parte di madre ove era 
nato, ed i suoi concittadini ed amici, e di eccitarli a maggiori 
progressi nelP amore di Dio. Si portò egU duuaue a Massa per la 
quaresima di quest'anno i444 ® ^» molto araore e travag^o va 
la predicò tutta intiera ^ non perdonando a sr medesimo in cosa 
alcuna ailincbò quella cittk cha aveva dato a Ini il nascere , ricé- 
vesse dagl'insegnamenti di vita eterna che le porgeva il vero modo 
di vivere e morire cristianamente. Estìnse affatto molti odii e ini- 
micizie che vigevano fra'cittadini , ed avendoH confermati in una 
santa concordia e benignità , con sincerissimo affetto li riconciliò 
a Cristo. Quivi diede saggio di avere inteso per divina rivelazione 
.essere la ma ìnbrte vicina , ripetendo più volte queste parole cba 
l»isognaVft obe .e^i presto se ne andasse. Perdiò poi si conservasse 
etema ne^popoli:di Massa la di lui memoria 9 volle il Signor^.qui vi 
ancora operare per i di lui meriti un segnalato miracolo. , . ••• ••> 

U.^'và^ Mentre un giorno sceso il santo predicatore dal pulpito ritor- 
nava al suo ospizio, se gli fe incontro per voglia di vederlo un cer- 
to miserabile spagnuolo coperto di sì orrida lebbra che dalla pian- 
ta de* piedi fino alla cima del capo non aveva parte alcuna di sa- 
no nella sua carne ; perlochè oou potendo quei di Massa soflfriilo y 
4»D buone parola lo froero uscire dalla .ei|atà-.Sa non il gienip 
•ppreiso segretamantavi riioroò, e condottosi all'osplaio di BarnaF- 
^mio umilmente lo pregò a volergli dare qualche cosa da coprirsi 
i piedi che erano molti ^onfi e piagati. Mosso il santa veccnio a 
compassione di questo infelice gli diede con grand,e prontezza e 
caritii le -calae che allora aveva ne'jproprii piedi, delle quali si sep> 
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tfva giusti la libertk della sua regola nelle occorrenti sue grayi ne- 
cessità , dimostrandosi vero discepolo del suo serafico padre che 
si spogliò per vestire un povero soldato. Nò fu (jiiesta la prima 
volta che Bernardino facesse una tale azione , merccccJiè essendo 
eresdnta con «sso lui fin dalla fanciullezza, una liberale commise- 
razione Terso i poveri e necessitosi , spesse volte fece molto volen- 
tieri parte ancora ad altri , ad esempio di s. Martino , della sua 
povertà. Ricevute che ebbe il lebbroso le calze, se le mise ed osci 
tosto fuori della cittJi. Non aveva fatto clic l>reve camino, tpiando " 
si sentì vivere le calze piene come di piccoli sas^i che gli pungeva- 
no le piaghe. Costretto a scalzarsi per pnrp;arle, le \ide pieae di 
croste che coBiparivano come squan^e di peste, esiritrovù mon- 
do da'piedi lino a' ginocchi. Si rimise ne' piedi le. «alze e Ì9da!ndo 
JDìo con animo giocondo prosegui il suo viaggio, raa sentendp ind^ 
a non molto che i piedi erano offesi da nuove punture come 4Ì'aT 
rena o di pistruzze^ si scalzò un' altra volta e vide le.squam.e co- 
me prima e se stesso «ano fino ai r£ni. Concepii ta maggiore alle-i^ 
grezza si tornò a calzare, ringraziando il Signore e raccomandan- 
dosi a' meriti di Bernardino ^ e la terza voiia aucora dopo avor 
caminato ali^uauto, sforzato a levarsi le calze per pulirle si ritrovò 
mondo e sano in ogui parte del suo covpo. Sopraffatto allora il po- 
vero spagnuolo dalr allegrezza, ritornò imantinente alla città, e ri- 
coEtos^uikdo il beneficio della sanità a Ipi venuto peri meriti edori^- 
j^ÌQui del sante predlcatoriBi, andò a ritrovarlo « genuflesso jdla^ua 

})resenza, spargendo In copia le lagrime ringraziò l'altìssimo Dio, e 
Ili suo servo die gli aveva impetrata la guarigione. Volle Bernardino 
che il tutto egli riferisse alla iuiinita divina bontà, ed esortatolo al 
sa^to timore di Dio lo liceuziò culla sua benedizione e con un es- 
presso .comando^ che se stesso viveoie, noa facesse parpla a vernati 
■di questo fatto. La cosa però non andò così, non essèndoin nostra 
Ijjjcrtà terger celato ciò che il Signore vuole si maniiesti. Alcuni de-i 

f Dissimi .cittadini di Massa i quali coikoscfBvano «costui da prima,i.ebit 
roso r avendolo veduto parlare con Bernardino, sMmmaginarontf 
qufllo che in l'atto erajrpìindì interrogatolo diligentemente, seppero 
^a grazia che aveva ricevuto, non cessando di Todnre e magnificar^ 
l'onnipotente Signore che tali e tanti doni inapartisce a'saoi veri servi. 

Venne, frattanto il fiAe della quaresima ^ per la qu;^l cosa-aveqr^ v>.iìdk- ti 
do Bernat-dinp dopo le feste di pasqua data; a' suoi Mivpli ^àttadi-» iCup"'"' 
pi di M )s6a la sua Jienedizione, con dir Ipro a^$rtamen|9|q^I, snQ 
partire che non Id j^erebbero più vedata«'inqaniinò ver^o^^ienar 
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CAPITOLO XXVIL 

/a in Siena s. Bernardino Pttltìma sua predtetu 
Ultimo tuù viaggio verso U regno di ^apoO^ 

fw.Ci^itu. .Arrivato- B^ardioo in Siena, pel graode iocendio di carità 

ubi lup. onde avvampava si senti eccitare neir animo , cosi vecchio este- 
«444« nuato e cagionevole come egli era, imo spirito giovanile e vigoroso, 
ed un efficace desitlerio di fnr del bene a' suoi prossimi particolar- 
mente nel reg^no di JXapoli , giacché colìi non si era ancora portato. 
Molti non approvavano ana tale risoluzione e lo pregavano perciò 
instantemente a volere fermarsi in patria, essendo ormai tempo che 
^IT concedesse un poco dì riposo alla sua tanto affaticata veccliiez- 
za • e cosi dicevano mossi dal timore di dovere restar privi del di 
lui santo corpo se andava in paesi lontani , come in fatti dipoi av- 
venne. Il santo rispose loro clic molto bene sapeva essere vecchio 
e non più capace di tollerare le fatlclie, ma che ad ogni modo si 
sentiva spronare dalla carità a non cessare giammai di annunciare 
la divina parola finché avesse potuto muovere la lingua , dall' istruire 
i popoli e dall' intraprendere qualunque necessario benché lun£o 
9uaA. e faticoso pellegrinaggio. Fece dipoi tra lo spedale grande dà^ 
la Scalartela insigne basilica della gloriosa Vergine la ultima to^ 
predica con gran lervore, della virivi della giustizia e de! buon go- 
verno della citth , ed avendo in fine pregnto a tulli felicilà ed ogni 
bene, con tenero afrelto benedicendoli diede loro lultimo ndtlio, 
sapendo di certo che do|)0 non avrebbe più ad essi predicato. Au- 
ancora a visitare i suoi familiari ed amici 9 e nel prendere da ea» 
si congedo diceva loro che desiderava portarsi nel regno. Era que» 
stt il desiderio dell' apostolo S. Paolo di separarsi dal corpo e di 
essere con Cristo nel regno della sua gloria. 1 frati del suo picco- 
lo convento della Capriola non si potevano d.ir pace per la partei> 
la dell'amala loro padre, e ad esempio degli anziani della chiesa 

• • di Efeso, piangendo Io al)l)racciavano dolendosi massimamente 
perchè già presentivano che non lo avrebbero più veduto. Ala Ber- 
nardino dolcemente li consolò ed ordinò loro che deponessero ogf^ 
tristezza é non oontradicessero alla divina volontà; pregassero piut* 
tosto il padrone della raccolta , affinchè egli che lo aveva mandato 
oj^ajo indegno nel campo delia sua chiesa 9 si degnasse di guidai 
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re pel nome sno i di lui piedi' ia via retta per cui camSnasse e daa- 
$e alla di lui voce tuono dì virtù per poter deguameute predica* 

re a' popoli le sue maraviglie. 

Alla mezza noUe del dì penultimo di aprile presi in sua com— 
p^ignia (juatlro relin;iosi di vita lodevole e di sperimentala virtù frh 
Bartolomeo Mariani frìi Pietro Caturnino fra Domenico Guidocci 
tulli da Sieoa c sacerdoli , con fra Felice da Milano laico , occul- 
tamente parli dalla città per fuggire gli onori np|Kirecchiati e.l'ac^ 
compAgna mento de' popoli , e pervenne lo stesso giorno al conven- 
to de' padri conventuau della terra d'Ascaìano «spettante alla cu- 
stodia di Siena, ove era guardiano fra Pietro dairavanda. Da qui ▼•^••f** 
sull' aurora del dì seguente sì avviò alla isola del lago di Perugia 
detto Trasimeno, sautifìcnta con una quaresima di rif;oroso di^ith- 
DO dal P. S. Francesco. Ritrovò «juivi Jacopo delia Marca e ler- 
matosi eoa esso lui per tre giorni trailo molle cose appartenenti 
al profitto della religione ed alla salute delle anime 9 e con quella 
autorità che egli aveva ammise fra gli osservanti il mentovato Pia- 
tro da Travanda e lo mandò a frà Lodovico da Siena vicario della 
provincia di Toscana. Qui la domenica festa ancora in queU'annOy,^ ,^ ^ 
della invenzione della croce, predicò al popolo e nel giorno appres-««4* ' 
so giunse a Perugia ci uà tenuta dal saiiio in molta estimazione , 
ove i perugini nel prospetto al di fuori della loro Chiesa maggiore 
capace per altro di molto popolo , avevano fatto con molla spesa 
un nobilissimo pulpito di marmo, nè avevano permesso che verun' 
altro vi salisse nnatuntochè non fosse venuto Bernardino che già 
una volta o l'altra aspettavano. Vi sali il sauto padre e sorrise in 
vedere il grande affetto che gli portavano quelli a lui carissimi cit- 
tadini , i quali aveva pii\ volte ammaestrali colle sue prediche. 
JVon volle però predicare per questa volta prevedendo certi i pe- 
ricoli che sarebbero nati a cagione del gran concorso de' popoli. 
Dopo dunque aver detto loro alcune pocne parole (per quanto gli 
parve abbastanza ) di salutare istruzióne, scese dal nuovo pulpito 
.aa cui onesta fu tutto assieme la prima ed cdtìma sua salita e di- 
icesa , dicendo che quel primo giorno chi aveva a lui dato il do- 
no glielo aveva anche tolto. Partì egli senza altro subito per Assi- 
si bramoso dì visitare la tomba del suo serafico padre, vero ed os- 
servantissimo della di lui professione erede e beliuolo. Dimorò al- 
quanli giorni in S. Maria degli Angeli esortando sempre a mag- 
giori avanzamenti nello spirilo , ed animando alla regolare osser- 
vanza quanti ivi ritrovò suoi degni figUooli» Passò inai a Foligno 
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al j TI fa die ritornata a poco a poco eoi mo bel icolpre k primic- 
n caroagiaQe , apparve perfetta menila sano. 

Partito Bemardiiio da Spoleto randici di maggio , a grande t<L qa••■^ 
atento potè proseguire ii camino per la calca del popolo e per.Ia 

debolezza c^^gtonata dalla diarrea che aveva ìncominrìato a trava- 
gliarlo. Pure nel dì seguente predicò nel castello di Pedelugo e 
uè raccolse frutto considerabile. Lasciando fiualmonte la Uml>ria, 
prese la strada per i sabini e sulla sera pervenne nella città di Hie- 
li 9 incontrato dal govemalore e dal magistrato usciti a riceverlo 
con fiaccole accese. Colla comitiva di -molto popolo lo condassero 
A convento di s. Francesco , dove avendo fatto preparare per re^ 
•lictare il di ini corpo» lasso una assai lauta cena, cim furono i com- 
mensali. Tra tante vivande delle quali ne assaggiò piuttosto sola- 
niente alcune che ne mangiasse , avendo inzuppato del pane in un 
bicchiere di accpia che si era fatto poitare, questo e^li inanfjiò 
con grande sua soddisfazione e tenne , favellando , in tanta alle- 
gria quelli che stavano- aeeo^ alla mensa diesi pio testarono dipòi 
•di non avere mai più in vita loro* cenato con tanu giocondità. Il 
giorod appresso i principali della città istanten^ente lo pregarono 
a fei 'marst per alimnì. giorni ed a ricreare qjael popolo colla divina 
parola , di cui era avidamente desideroso. Per essere il frovcrna- 
tore suo amitissimo volle il santo compiacerlo. Vi fece un sermo- 
ne , ma non molto stncliato \ imperciocché ragionando con parole 
familiari , riprendeva piuttosto in genere i peccati di molti che si 
«pplicisse a qualche specie in particolare^ o alla spiegazione esai- 
•ta di qualche sentenza'-o- di qualche ragione. Sol fine disse loro 
piacevolmente che aveufloli nel suo partire già dieciotto anni avan- 
ti chiamati tatti figliuoli , perchè colla predicazione del vangelo 
che allora aveva fatto ad essi per lungo tempo , li aveva generati 
in Gesù Cristo: ora che dopo un sì lungo corso di anni era ad essi 
ritornato , vedeva non solamente i figliuoli che aveva lasciato ; ma 
ancora molti nipoti de' suoi iigliuoli : ad ogni modo ste:>bero di 
Imoa animo, che già li rkevevia tutti per figlinoli sempre con uno 
'atesso nome ed amore. 

Terminata questa predica Otovanni Antonio Petmcct e I-o- J}\i?lV3t * 
dovica sua moglie si portarono ad incontrarlo meotre ritornava a (JuihC'^ak 
casa nel chiostro del convento, egli presentarono dinanzi Anna •* Borni Jj.* 
loro ilgliuola dì un'anno che aveva due piaghe a giudizio de' chi- '"''^"'^•j'* 
rurglii insanabili ; da una che era nel petto ^li usciva il fiato , t 
perl'allfa se gU vedevano le viscere^ e genuflessi ambedue gliela po- 
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MIO t' eli lo! piedi implorando il sao a|uto. Vide il santo nomo ti 
povera bambina con ocelli di compassione e fecegli sopra II segno 
di croce , dicendo a' genitori clie avessero fede , poiché il signore 
Gesù gli avrebbe falla la grazia , e li licenziò. Como il sanlo ave— 
\a dello così fa fallo. La inatlina del di segiieule alzatici dal letto 
i geiiilorì ritrovarono la figliuoliua iulierainenie sanata , nè altro 
più 6Ì vedeva delle passante pia^jlie che i vesiigii delle cicatrici rima- 
nte nella carae. Lieti ritornarono al .con vento pier rendere a Bernar- 
dino le dovute grazie : ed egli animatili a ringraziare il Signóre , 
proibì ad ambedue che esso vivente non manifestassero a chicche- 
sia quanto era avvenuto. Questo miracolo fu esaminato dopo la di 
lui morte da Jacopo Narnerio dottore de' decreti e vicario del ve- 
scovo di Rieti alla presenza di Andrea Antonio e Matteo di P.ao^ 
lo QOlaj del vescovo predetto o di altri molti icstirnonjj. 
Valmg*"U Sapendo Bernardino che si andava avvicinando 1' ora in cui 
doveva fare il suo passaggio da questo mondo, chiamato a se il suo 
fedele ed indiviso compagno fr& Bartolomeo che scrisse la serie di 
questo viario, gli maniiestò mold arcani , tanto de' secreti b*<- 
nefizìi che aveva ricevuti dal Signore quanto de* castiglu che so- 
vrastavano al mondo, i quali non tardarono molto a venire, e 
coir evento delle cose si videro a puntino avverate le profezie. 
Dopo due iQ;iorni che si era «piivi fermato nel trainonlare dai sole 
giunse a Civita Ducale, che si crede essere l'aulica Falacrina di 
piccolo circuito posta nelP Abruzzo quattro miglia distante da Ri»- 
ti , patria una volta dello imperatore Vespasiano. Vi fu ricevuto 
con grande onore, e ciò fa nel giovedì avanti la domenica chépr»> 
cede la festa delF ascensione. .Nel ^omo dopo per le premuroM 
supplichevoli istanze die gli fecero 1 popoli , predicò nella piazza 
all') scoperto ragionando dotlissiinamente della necessaria osser- 
vanza de' divini precelti. In line pregò tutti che lo tenessero rac- 
comandatx) al Signore, aiUnchè si degnasse cuucedergili uu felice 
passaggio da questa vita e gli condonasse le colpe che aveva coni- 
messe. Come il cigno quanto piì!l si avvicina alla morte tanto più 
dolcemente canta ; così Bernardino fece questa sua predica con tal 
fervore di spirito • con tanto dolci e grate parole, éhe tirò a se i 
cuori di tutti, parendo che questa dovesse essere la ultima delle 
tante eccellenti e grate prediche che aveva fatto in vita sua. E ve- 
ramente fu la ultima, avvegnaché sopralfatto da maggiore proflu- 
vio di venire cominciò a sentire la feobre ed a venir meno di for« 
se. Convocati t eiioi compagni disse loro che per lui era finito 
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lì ministero (Iella predica/ione; che in breve averebbe f<ilta j)aiw 
lenza di questa misera rita e che averebbe lasciata il suo misero 
corpo Delia città dell' Aquildi. 

CAPITOLO XXVIIL 

' Vttima infermità di Bemardmo* Sua tanta morie 

nella cUtà deW ji^la* 

Sentendo Bcrnnrdfno ne! sno cuore la voce del diletto chey-'finf uw 
lo sollecitava a partire e che Io andava disponendo co' suoi inviti , riw rt ta- 
nello stesso giorno che aveva posto fine alle sue prediche in Ci-^JJl****" 
vita Ducale volle proseguire il suo viaggio. Arrivò pertanto ad A a-* 
trodoco castello salta metà della strada tra Ried e V A^nila , da 
eotrambe delle quali è discosto egualmente quindici miglia. Qui 
▼eggeodo molto popolo radunato nella piazza si sentiva grande do- 
siderio di fare una predica , ma la debolezza del corpo non glielo 
permise. Ad ogni modo tuttoché il male si andasse .igf^ravando , 
volle osservare il digiuno prescritto dalla sua regola in sin)ile gior- 
no , (era questo venerdì) rilìutando i cibi che la carità de' com- 
pagni gli aveva apparecchiali proporzionati ad un vecchio infermo. 
Venuta la mattina del sabato ed allestito 1'. asinelio 9 iu interrogato 
se nello avvicinarsi alla città averebbe voluto o potuto andare a 
piedi. Rispose che nò^ ma che sarebbe andato a cavallo , copreil> 
do la sua necessità con «n detto festevole di tal fatta , che quan» 
do andava a piedi gli veniva contribuito un grado soFamente di 
onore ; ma quando andava a cavallo con assai più grande vantag- 
gio gliene venivano contribuiti dieci ; soggiungendo che quel di 
più. che egli riscuoteva andando a cavallo a dilferenza di quando 
andava a piedi , tutto èra del suo asinelio dal che si poteva in- 
tendere quanta fosse la dignità di questa bestiola , per cacone 
della quale era a lui contribuito maggiore riverenza ed onore. Con 
grande stento ed angustia di dolore fece il restante di onesto viag- 
gio , o!)bligato pili volte per la veemenza del ninle a fermarsi e a 
riposare sulla nuda terra. Domandò un poco di ac(pia per recare 
qnalche refrigerio all'ardore della febbre, ed a>end()gli risposto il 
compagno frà Bartolomeo che in una terra arida deserta e senz'ae- 
qiia qual era quella f non vi era speranza di ritrovarne ; gli ordi- 
nò che andasse un pooo piii oltre e domandasse a chi avesse incon- 
Irato ove scaturisce acqua. Ubbidì il compagno > ed ecco che ap» 
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pena avviatosi ebbe P incontro di un contadino clm jjli additò un 
Vi«i.a. fari, ionie di acqua limpida e fresca. Il santo vi si coudubse e mentre 
se ne Sfava a sedere a canto del ionie refrif^erandosi , gli apparve 
s. Pier CelesiiDO pfoteitore della città doli' Attuila e datogli un dol- 
ce amplesso lo sàtiitòr e disse chei' sitissimo Sigaore aveva com- 
messo al patrocinio di ambedue queUa pia città 9 e che egli molto 
si r^iIUgiava di avere avuto im tale eon^agno e comprotettore. 

Avrebbe volato i'a quello stesso giorno arrivare alP Aqui- 
la 9 nè i compagni ricusavano ; ma pcrcbò il flusso del ventre 
lattosi più frequente lo teneva in nia^t^iori angustie non vi potè 
giungere e fu costretto a fermarsi in un certo borgo sette o co- 
me altri dicono , quattro miglia solamente lonlauo dalla città^ 
chiamato s. Silvestro. In qnelui notte il male si accrebbe nota- 
■ bilmehte , cosicché direnato più debole appena poteva mucfver- * 
si. Coininciarono i compagni ad ailliggersi grandemente e eon^ 
«gli a tisi fra di loro pensarono di «farlo (ondurre alla città col 
mezzo di una lettiga , accompagnandolo frattanto mesti e do- 
lenti. Quella somma alle<^rezza che provavano in vederlo entra- 
re nelle città popolate a guisa di trionlanle , accolto da tutti con 
venerazione ad onore , si era allora canuiata in mestizia e tordor 
giio veggendoselo dinanxi abbandonato di forze gire incontro alla 
<iiorte. Cosi è appunto. Alle grandi allegrezze sucGe<lono per lo 
più subito grandi dolori. Arrivarono fìnalmente nella domenica 
all' Aquila col loro santo padre jl qaalc per le prudenti istanza 
che gli fecero si lisciò portare al convento dì s. Francesco de' pa- 
dri conventuali , do\e si sarebbe potuto avere più facilità e pili 
comodo tli applicare i rimedii al suo male che se lo avessero por- 
talo al piccolo convento di S. Giuliano de^li o^scrsauti poslo Aio» 
ri delia città. 

Fa incontrato nel sao arrivo coti moUa divozione e con mi- 
rabile commozione del popolo y e gli fu assegnata la cella concert 
58 per ordine a s. Giovanni >dfl: Capisi rano suo grande amico, che 
vicario generale della osservanza si ritrovava allora nel rcffno di 
Sicilia spedito colà per affari importanti tla papa Kugenio IV, e su 
quello stes>() jetliccinolo , sn cui qnesto soleva dormine quando 
arri\ava in città. Era questa a que' tempi cosa usitata, che ne' con- 
venti grandi de' conventnali neUe cittk fdfisero ricevuti in alcuuo 
celle destinate a guisa di- ospìzio , t- frati che vénivano dà' luoghi 
divoti eretti fnori delle città , qualcnra poìk si portavano o sani per 
trattare religiosi aHari o. infermi, per. essere carati. E cU tale natu-» 
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CA Cì-ji m;'qii*blo^«i4)e oonvènlo b>ceUa cl«l:GapisirtiSOiÌQ*«oi fu 
posC().^4:94ié abbiamo detto , s. Bernardiiio inftrmòl SabiiSfi^ tlie iò 
Seppero i primati della città ed 1 nobili sToTiarono à s, FFanc6<* 
«^o per congratóliffii-del di lai arrivai é-pier .risicarlo ; ma Vitrp- 
T^indolo molto aggravato dal male procurarório che tosto fos- 
sero chiamati Vmedici più periti ed eccellenti nell'arte. Questi giiii 
dicarono mortale la infermità ; poiché per quanti rimedii applicas- 
sero non in mai possibile por freno allo smoderato flusso dei Ven- 
tr^y li^ue^ceodo^'il Aanto Tflodhio qdat cera al fìióco. '' 
• (I , ]Qqno«ceDdp;^i dunque 'che era imminente h mòrte ^ òrdiiid 
aìfr{i;«Bj|r^<fmeQ che rispondesse a quelli che venivano e UnraUé^ 
^ffis^• 9 nel miepledì yigilieL delP accensione dom^dò di essere 
munito de' santissimi sagramenti, i quali ricevette con tale fervoro- 
sa preparàzione con tale raccoglimento di spirito e con sì I)asso sen- 
timento di se stesso, che tutti i circostanti ne restarono santamente 
aijpmifati. FHf:e,nna I>re ve esortazione suoi compagni e iìgtiuoli 
fhe.làsfiiaifa^ ivi presenti ^ animandoli a perseTevare-costailt^iiieiite 
QfiiQa .|ntt¥ip?f^a.oovma .di vivene/ia regolàce ossèrvansa' éd ^ccèn- 
dendo^ls.eofl ^eUa poca .di fiacca voce che ancora gli restava 'néì 
divil|Gt.,a^oi'e;;CPS^ pure rflcconiandò se medesimo al Signore'con 
più profonda umiltà che mii ^ e fervore di spirito, inn^lordndo sup- 
plichevole la di lui raiseiicordia. Venuta V. ora di nona e sentendo 
già assai vicina la morte > non- potendo più proferire parola dimo- 
strò co segui e co' peoni di voliùre essere deposto dal letto sulla nu- 
da terra per poMA udieldmpiiriiEelìinb seraficn padre ^r«- alla tot* 
u nudo col nuda oemio(>l«Ftt>liepQ8to dal letto «ni paviménto del- 
la cella , ed allora stese «eiQtflnnMgato 'le braccia , loali«àti:]gli''b<iA 
chi al cielo con . faccia /serena , aato segno iqnasi di avere riportato 
trionfo dello inimico', somigliante ad uno che rida spirò P anima 
sua santissima nel giorno ventesimo di maggio suIP ora del vespe- 
ro , ed in quel medesimo tempo che da'frati in coro cantavas> l'An- 
tifona al Magnificat de' primi vesperi dell' Ascensione. Pater ma- 
nifestavi nomen tuum honUnibus : padre ho manifestato agli nomi* 
ni il vostro nome, l^sse sessanta quattro anni meno tre mesi e un- 
dici giorni t sebbene per le continue fatiche comparisse sì scarmo 
appassito e macero 9 che alcuni giudicarono ne sorprassasse i set* 
tanta . Ventidue ne visse nel secolo , gli altri consumò felicemente 
nella religione , quaranta nel continuo esercizio della santa predi- 
cazione. Cosi quelP anima felice che accesa di santo ardore aveva 
per tanto tempo desiderato di sciogliersi da' legami di questo cor- 
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po • di vegaara eteraameme oon Cristo 9 «i trovò alU fina libtit 
dagl'impacci di aaesta vita mortale; e dalle miserie ddnMNido M 
ne volò spedita alla celeste beatitudine per vivere io etemo. 

Afflitti oltremodo i di lai compagni in vedersi privi della soa- 
vissima presenza del caro lor padre, piangevano per una parte a- 
cerbamente la di lui morte ; ma per 1' altra si consolavano , poi- 
ché egli era morto si saatameate. rrepararoao tatto le cose Deces- 
sane per la sepoltura. Lavarono il di Ini corpo come è aotioo co- 
stume dell' ordine e lo vestirono di un altro abito 9 per mandare 
(quello cbe indorava eia tonaca e libri ed altri piccoli oggetti che 
SI ritrovava avere di suo uso al convento della Capriola fuòri di 
Siena, ove vi erano molti libri per la maggior parte scritti di sua 
mano e si conservavano altre cose , delle quali era solito servirsi 
nelle sue gravi necessità , come in particolare un pajo di calze di 
panno vile che si mostrano anche al di d' o|;gi per divozione a' fo— 
fastieri che capitano al detto convento. Poi avMdo involtò il ca- 
davere pella oombagia lo -rinchiusero in una cassa di l^guo ben 
munita ni di fuori con bitume ni oon pece » coperta con rossa te- 
la^ con animo di partire occultamente e di trasportare il santo cor- 
po a Siena sua patria. Non andò la cosa cosi segreta che non fosse 
penetrata ; quindi si sparse voce per la citth che era morto il santo 
uomo fra Bernardino. Accorsero subito al convento uomini donne 
eianciuUi a schiere per vedere il santo corpo toccarlo e baciarlo. 
Avyisati i magistrab daJla dtÀ del samo mrto cher volevano fare 
i di lui compagni» tolsero dalle loro' mani oon ogni prestetza pos* 
sibile quel santo pegno^ ed estrattólo dalla isassaTo adornarono de- 
centemente ^ indi lo consegnarono alla custodia di alcuni cittadini 
fedeli per farlo esporre il giorno vegnente nella chiesa alla vista di 
tutto il ponolo , avendo frattanto spediti inviti al vescovo per pre- 
garlo a volere eoa tutto il clero ritrovarsi alle esequie dell' uomo 
santo. 



* ' 



l.I ERO QUARTO, 

• •••'** 

OlCmn POSTVMI si S. BBlllARl>ma' 

G A P I T O L O I. 

Concorso del popolo a venerare il santo corpo di Bernardino. 
Incomincia a risplendere co^ miracoli* Solenne 
/kmàrah che gli fu fatto* 

^Ténata la matllna del giovedì festa dell' ascensione di no- J^^^f-^^- 
atro Signore fu jportato il sacro' cadavere di Bernardioo nella chie- 
sa, la quale era piena di popolo che aspettava tale funzione per yihl Tylii 
vederlo e con riverenza baciarlo , e fu collocalo dinanzi ali' ai- 
tar maggiore, come è solito farsi, circondato da molti lumi. Poco^»^"''"** 
dopo accostatosi per il primo al feretro un certo fanciullo di oo- ^ 
te anni par nome Pasquale fiff]iao|o di Paolo Mattai da CSiooIo ^ 
soppo da -una gamba, con tale aefiirmità die si abbassava nel moto 
del caminare grandemente a teita 9 e raecomandandosi COA gran 
divozione a' meriti di Bernardino restò in un istante dritto e sanOy 
caminando liberamente anche da quella parte ove era stato per 

10 innanzi impedito. Era costui a tutti noto , perchè soleva star- 
sene cogli altri poverelli a sedere dinanzi alla porta di detta chie^ 
sa, offerendo piccole candele daaoceodersi nella medesima a quel»* 

11 che- estravano , onde tanto più ttaniifasto 6 glonoao divenne iì' 
miracolo e crebbe per tal cagione viepiù il concórso de' popoli.. 
Tuttoché per6.fotfse questa cosa si nota , furono testificate (upoi^ 
giuridicamente, e la primiera di Ini infermitk eia instantanea gua- 
rigione dallo e^egio dottore in ambe le leggi Mariano de' Milatini 
da Paolo di lui genitore da Paolo Yittorj di lui maestro e da mol- 
ti altri, 

> Yeegendo questo prodigio P abate Antonio figliuolo di Mari* 3 
no da Bagio dttacUoo acpiuano-, H ^uale> sino dalla sua oajscka 
portava una ^amba contratta ed era assai 2oppo , avvivando la' 
sua fidiicia. si iÌBCfr innanzi e con molte lagrime chiesto prima per- ' 

dono delle sue colpe , si distese sopra il corno esanime di Bernar- 

dino. Stando così gli pareva di sentire che la gamba contratta ti 
andasse stendendo. In fatti alzatosi si ritrovò affatto sano , cami- 
nando perfettamente ed invitando gU altri alla venerazione del liuo- 

fl 

/ 
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vo santo. Ub certo irate dell' ordine de? miaort chiamato frà Be- 1 
nedetto da. Mar^icoi aveva lì p^rte destra ^lel suo eèrpo si latu- 
mente stupida che pareva in quella dormisse esangue ogni. senso , 
c neir orci ( Ilio pur destro pativa una tale. sordità che sentiva in 

questa carne un suono di fiume che corresse e che battesse conti- 
nuamente. Si era toccato da prit*na la pai te offesa con quel panno 
di lino col quale era stato asciutto il corpo di Bernardino lavato 
poco dopola t^i lui morte ) indi eccitata nei suo cuore alla tìsu 
de» procligli edalle festose acolapiainoni dol popolo più vìva fede ^ 
si prostrò supplichevole ia questo stesso giocao a'di lui piedi e re- 
cuperò miracolosamente coir udito gli altri sensi in quella parte 
perduti. Testificarono questo miracolò fra Pietro Paolo da Senesso 
guardiano delio. stesso pon vento irà Gola da Margine ed altri mo^ 
tissimi. ' . / 

Frattanto congi cgrìtesi nella chiesa tutte le religioni della cit-* 
tà dopo Pera del vespeio cantarono uniiameute nel -mezzo delia 
mec^^sima coi^ solennità 1' uffizio •de' morti con éandele accese in 
mano ^;e4'. l'I: vestiovo <;on ttitto ilielefo diede tompimeoto per quel 
gi^niq j4UÀui2Ì0M:cel9bri(ii[done aolennemente l'esequie. Amva<K 
t^la ser^ty il vescovo d^iccordo col t magistrato lo fcM^opartare nel^ 
la sagrestia , posti de' soldati aU'.intbrno perchè tenessero indietró 
la calca del popolo e custodissero iu tutta quella notte il sacrò d©^ 
posilo. Nella mattina del venerdì per tempo fu di nuovo riposto in 
chiesa y ma non>«i potè soddisfare per questo a' desiderii di tanti 
che da ogni parte concorrevano bramdsi di vederlo e di baciarlo, 
impérciocchè sì grande fu il uumefo de' pòpoli giovani' •> vecchi 
maschi e femmine^ che.'daUe terre e città vicfne^cbve era arrìvaia 
l^.fama ^e' miracoli vennero ali' Aquila in questa 'niattma;^ 4A»iii 
Yescovo col clero appena potè fare i divjni uJfHóii e celenrare pon- 
tificalmente il sacrifizio della messa ,.iper. la gran folla per il tumul- 
to per le lagrime e gridi, co' quali pieni di allegrezza esclamava- 
no : Siateci proiettore s. Bernardino ed ajutateci nelle nostre /a*?— 
C0ssitài ,C\ò vedendo il-magistrilo 9 presO' consiglio, determuiò che 
il sacro corpo da quella cmes^iP la quale si vedìsvtt angusta per ca*-* 
pire in se tanta moltitudine fosse portato per mezzo della città e, 
della piazza alla chiesa. principale dijS«JwaÌmo. Qaestoi. fit -l'or- 
dine Clelia processione . Precedevano il funerale quarantaquattro 
croci di argento e tre di legno di varie religioni parrocchie e con- 
fraternite , ed una immensa inohitudine di ceri accesi. Accompa- 
jj^uavano il corpo tutti gli ordini e lo segui\ ano uomini in gran nu«^' 



mero , de' quali è piena quella insigne cittì ora capitale degli an- 
ttcbt sanniti 9 e cercavi iogMind a ^araldi i]liorare il santo corpo. 
Tatti per le strade invocavano il ai lui ajuto Io pubblicavano san- 
to e i^endevenditjpDaàéi a I)io perchè avesse raccoittandito la lòto 
città al patrocìnio di un tanto uomo. Cantava il clero, il popolo 
piangeva per allegrezza , se la passavano tutti in pace e concordia, 
eziandio quelli che per lo innanzi erano fra loro atrocemente di- 
•aoQcdi^, . taucochè poco prima erano stati" ^trucidati quauiu della " ' 
-plebe VMÌ(6''ide^^iotufi'de^ cittli/QaeAs4ncnBdiBile ooimi^ 
l ett ègie M sr-.'ifer.iyewi; fjjfti'crocdlatat U aunma a dagli ahimi degli 
aqnuaniyrie per i meriti di s*. Bernardino era tornata a -fiorire tra 
difessila paiceP amicizia e la scambievole benevolenza, di ma- 
niera che lodavano Dio che avesse provveduto.lar'loc<0 de^ata cit- 
•tàjdi un tale piacere ed iniercessore fedele. . ' > • : * > 

• - • Nè miancò il Signore di esaltare anche in questo giorno von*- 
•tesimosecondo di maggio il suo servo colla-gloria de' miracoli. Per- ^ 
ne anjèglic di Matteo Petracd della terra <£ Forfona dell' Aquila 
4iTéfado dà ci6(|aé*«niu,in circa perdcBtosil 7igbi« natorale dal m^ 
■o inigiù, cosicché non poteva caminaróin-Terim:inodo nòia mat- 
tina :aizarn dal letto nè da dovèieira jposta levarsi senta Pj^to di 
due , dopo di avere preso in:vano e adoperato finiedii medi ri- 
sali senza numero , ^i fe portare in chiesa alla presenza del bea- 
to corpo e con molte lagrime e fervida divozione coricatasi sopra 
di esso 9 senti ritoitiare ne" membri il primiero vigore già per lo 
imùum.perdnto , tantoché si akò da per.ae'^tessa senza.bisogno 
4élP aitmi >sooepi>s6iy' « camìnando^liberataientd lodava Dio che '.è 
mimbilo'.ne? santi -suoi-. >Fa attestato questo miracolo dft;Luigi dc^ 
Camponeschi conte <fi Mòntorio da Tuscio di Cascina da GristoU 
foro e Matteo , l' uno genitore e l'altro marito della predetta. 

Finalmente Genutia moglie di Maso da Fossa Aquilana , cs- 5 
sendo da sei anni posseduta dal demonio , e per i tormenti che 
perciò ella soilriva divenuta molto da se dissimile ^inarata e lan-p 
fjoidii^ gittàthn cèaaifedo tfvà suf^lidmole a piedi qel santo cor* ^ 
pojcd 'ahhrecci^oli , restò afiatto liben :daljk diabolica invasttM 

ile • ricnpeuò k' primièra. soni maèttàtto • . . * 

. ' ' '.*••• 

» • »» I . . .!; I.'. i - .••(..■«<:« . ••:.i<;,| I t .1 .« i . . » ». 

' • • : i. '. ■■: .' ' ' ■ 1 ^ .•':! li . .. • . . 

jiK.c -: 'n-,. ' j . ' ■; j .: 
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B corpo di Sé Bwmardinù è riportato alia chieia di Ék:FNmè§M* 
$i ti$n» sopra terra ventisei giorni^ Siomèé il OQWtonso ' 

popoli 0 nuovi mirmiL < 

Soddisfatto il desiderio della moltitudine cólP>av«re portato 
il sacro cadavere per la città Uno alla chiosa di «.<Massimay fu ri^ 
•portato dipoi odio sitsao tccompagnaatentiot aUa.8ii«;prìiBt:.'eM 
di 8. Frinoesoo. Non Tollero pero quelli del Diagistrato..ch#^&Mi|i 
•eppellito ; ma lo fecero porre eatro .amia cassa di legnò é ten»^ 
re in deposito In ima cappella presso la porta della chièsa 'a mano 
destra di chi entra , munita co' cancelli |)onendovi guardie chfc 
di eiorno e di notte lo custodissero, finché fosse allestita una cas- 
sa di ferro assicurata da dodici serratiire.'Stette in questo mòdò 
per lo spazio di ventisei giorni nè mai si sentì un atomo di mal 
odore»*£eii8l di continuo' Ima fragranza di'paradiaOi>y«iiVanb'ff8t- 
tanto di giorno, in giorno daUe terre e luoghi micini infenai itii ógni 
aorta per ottenere -arricinandosi al santo corpo 9 la cuàrìgiènie {e 
molti felicemente la ottemiero. Fra tutti diamo ai ^^vrsiente^la 
notizia solamente di alenai di <|iieUi de' (iuidi«neia.preni giuria- 
dica informazione. 

Nel dì ventesimo quinto di maegfo Antonella o «ia Antonia 
fanciulla di sette anni in circa figliuola di Angelino ossia Angeluc* 
ciò Bettardo cittadino delP A(|nila còppa a i^l eagno .dui ib niop 
oa mameni.potava.óanunare , ^^rtata al coi^ sàntop •jraccdmiQp 
data da'^enitorì rèsto sana caminado diriitainente. Attestaioa04SÒ* 
al Anselmo di lei padre Nanne di lei Zio e molti altri. 

11 giorno seguente Ascenzio figliuolo di Ruzio Ciccarello d' £- 
gidio cittadino pure dell' Aquila in quattordici anni , che tanti ne 
aveva di eik , era sempre stato ineguale de' fianchi con un piede 
deformemente storto ed era nato così. Mosso dalla celebrità cU tan- 
ti miracoli ricorse al sacro xùrpo e pregando suppltchevolè «on 
gran fede ricuperò intieramente qneln sanità^ cm le-natnra gU 
aveva negato caminando diritto con passi eguali. Fecero fede di 
ciò Giovanni Onofri Maruzio Battano Nanne Berardi • molti altri, 

Neil' ultimo giorno di maggio operò il Signore per i ineriti 
del suo servo Bernardino i seguenti miracoli. Angeletta ossia An- 
gela di Antonio Barthalinuzj da Castel Franco di Kìetiy che da tré , 
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anni e mézzo era stata paralitica , co^ oppressa dal male che non 
poteva sorgere in modo alcuno y fu portata io una certa barella 
alla chiesa di s. Francesco ^ e dopo di essersi confessata corican**. 
don flidpka il.beato cor^. si ritrovò libera , caminàndo da per sa; 
firancamente come se non avesse patito mai alcun malei U ;caTa-^; 
liere Antòtaio de* Galeotti Gola Manfreduti cittadinicafqnilaiii 9 Ma- y 
nano Yenetorj Pontardo dal àudde|to Gastat Fraiicò e molti, àltri 
fioono i testimonii. 

Cola ossia Niccola di Lorenzo da Fossa patendo il tormen- 9 
tosissimo male di retenzione di orina con aver la pietra nella ves- 
sica , con viva fede si presentò al sacro corpo e pubblicò ad alta 
voce di essere stato miracolosamente liberato. ' ! : 

Manina moglie di Mattenccio Gola NaBiiis>di Qtefgùno da 10 
Barisano ddl' Aquila soi&endo un grandissimo •dolore di ^^umtnré 
dal mezzo in giù che oompàriva mezaa morta ^ perdute SOTatto le 
forze da potersi alzare , /portata al detto sacro corpo e coricatavisi 
sopra, con stupendo ea evidente miracolo si alzò da per sè dan- 
do lode a Dio ed al servo suo Bernardino. Così attestarono Ma- ' 
riano dal Baugio ed il detto Matteuccio di lei marito con molti 
appresso. , • i' 

Gristoforo di 'Antonio da^Montopoli da Farfii per tfodid an-> 1 1 
ni continuamente infermo obbligato a sursene sempre in letto,, da 
coi non poteva alzarci senza lo ajuto di due 9 reso inabile a qual- 
sivoglia operazione e cosi debilitato per arte malefica che compa- 
riva ne' suoi membri più morto che vivo , udita la fama de' mira- 
coli del beato Bernardino si animò in fede e fece voto di portar- 
si presto a visitare il di lui santo corpo. Ciò fatto cominciò a mi- 
gliorare. Condotto perciò a cavallo y benché con grande diUicoltà, 
aOa città delP Aquila e posto sopra il beatcr corpo come allora si 
costumava 9 divenne perfettamente saiio , si rizzò in piedi lodando 
Dio venerando il santo corpo e pabblicando ad alta Voce, questo 
miracolo che avvenne il giorno quarto di giugno alla presenza di 
molto popolo aquilano. 

Nel giorno seguente Cola ossia Niccola di Domenico Cola la 
dalla Rocca di Votte fanciullo nato cieco che non aveva mai ve- 
duto in sua vita spiraglio di luce , portato al sacro corpo con quel» 
là divozione* di cui era capace 'secondo la sua età » mifabiloMnt* 
alla vista di tutti -che per esso pregavano , con stupendo miracolo 
i«stò illuminato $ della qoal cosa se ne fecero molte esperienze 
coli' avergli presentato dinanzi agli ocdii molte cose • ridnesto se 
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le ▼edeva e le conosceva , nominò ciascuna di quelle < col |)roprirt 
nome. Fa. conosciuto perciò da tulli che egli vudev a e bcnedisM»* 
ro ii Sigoara;" Mattea Mid»fk>itdp'^ ' commissariò tiéìì^ 

predetta dttliMOUIBiàqqik par il're^cK Aragona Jinlti ^allfì- èoiil 
altestaròaOA>'»i>: i' ■' Ìj- '■ '.'••..«{ ••»••-•, n • ^ ' .•!•)•.» ir-. •( i;jjm ' 

Nel giórno nono del détto ibése': QàttiìUi >nìcMKe:di FfiiDO«- 
8ÌD0 Coletu dal Gastèlla ddf lago ^iSflaUti(va^cn£i perduto nellìr 
eth sua di ire anni per lo spavento di spettri notiurni il vigore na- 
turale in uh braccio e rimastii debilitata in tutto iato , cosicché 
non poteva colla mano toccarsi il capo, veduta prima così infer- 
ma da molti aquilaoii coU' oGcasione ciie ebbe di pevnotlare lu ca' 
sa di Gola GopDa'da.«€Soraò?fa;itliedina.fdaU?.À<pi 
to'^ portata ài! liGib' corpo e. postasa soplrb di; esi^<ai: addoimentò. 
8?6^tasÌiÌDalàiéDtA ai trbvò libera è saia 9 :tcicoi{kidbél col pr»J 
detto bracoio • il capo , camioando • francaanzite é facendo > itnitè 
quelle altre asìoiii dne-la duvoatràvano cop, evidenza perfettamen- 
te sana , . . j . 

Nel giorno decimo di detto mese sì trovano registrati i tre^ sc- 

SLienti miracoli. Cassandra di Antonio Gioviinni da Monte Asola 
ella Sabina di cinc|ue auni in circa pativa ne' stinchi delle gambe 
tale infermiti e deboleBsa^'dbe'nè' potevi aò> aveva «anifeno di pop^ 
ai a.camiiiare. Portata al sacro oorpo ottenne là sanità e fu vedù^ 
ta catninare a vista dltaljti.'Berraruo di Jaedpo'di Toscana di élà 
di anni sette in circa aveva un piede si storto*^ .ohe colla punta 
non toccava bene la terra. Condótto al sacrò còrpo il piede diven- 
ne dritto e^aialniente che Paltro , e ne diede lode al Signore. Fe- 
cero testiuionianza di ciò Luigi de' Canipoueschi conte di Mon to- 
rio ed il comÌ3Sario di Majorica sopradelto. Apparenza figliuola 
di Mastro Jotti d*. Teismo Mii poteodo- canimaffl' per!.iiii'enDÌià 
die liativii nìi^ stin<^:« ine* piedi giàtda Jtire anasv > avendo, inoltso 
gonn e grossi i gin6Gcbiyiii;iiìoldo straordinario restò sanà da iut-<- 
te le ini'ermitti e difetti * AueMabdolo Véiigeli&ta di< lei fratello 
carnale Luca Pascli da Teramo dì lei cognato ed altri molti. \ 

Altri tre se ne trovano nel giorno cìuodeciiuo pure di giu- 
gno. Rinaldo Cole da Vercblano di Foligno orano sei anni che per 
un accidente aveva perdutola favella non potendo proferir parola. 
Venne con divozione al sacro corpo ed iogiaoccbiatòsi vi pose so» 
pra il capo. Ciò fatto ritoroò .al sao stato- pHanlero Potgaoo: delU 
vioce e pid)blicaroente parlando eoo voce intelligibile , magnificai* 
TÉ Dio reeitaodo il Pater noiter • P^iv Marù^ f esprimendo il suo 
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molte parole. AoiettaTono la infermità' eli e prima aveva 6 la sani^ ' 
r^tituita Domenico di lui fratello carnale Conforto Vannis Ange- 
lo Stefani da Verchiano e molti altri cittadini dell'Aquila. Ao- |3 
drea di Ar)ilrca di lla Torrita presso Najano de' Savelli pativa un 
tale contorcimento di l)occa che non poteva chiudere l'occhio de- 
stro o dormisse o vegliasse ; con qnest' o<xIiio vedeva fescamen- 
te e sempre lacrimava ; e quando soffiava mandaTa fìtorì 11 fiato 
per una parte solameate della bocca , soffrendo contìnuamente im 
tutta la parte destra del capo qnel dolore che i medici chiamano 
emicrania. la qnesto stato si accostò al sacro corpo e da t&t|f que- 
sti mali restò perfettamente sano. Furono testìmonii del miracolo 
Antonio di lui zio Menito di Antonio della Torrita ed altri mol- 
ti cittadini dell'Aquila. Lucia di Jacopo da Jeppa del ducato di |^ 
Spoleto deformemente zoppa da un lato, accostandosi con divo- 
Mone al beato corpo rìportò intieramente la 'sdazia déQa sànità { 
attestando Lorenzo Mariani da Jeppa ed aftri.moki. 

Nel giorno decimo terzo pure di giugno si videro i . seguenti* 
Karda di Domenico Pasquali da Robiano- dalla sua tenera età fino ao 
a quella di anni quattordici zoppa xUU' uno e dall' altro lato , ri- 
correndo alle celebratissime maraviglie del beato corpo e posta 
sopra di esso, in quello stesso punto divenne sana e catninando 
perfettamente glorificò il Signore ; attestando qnesto miracolo il 
predetto Domenico Pasquali di lei padre Gentilizia sua nouna e 
9>olti altri aquilani. Riccardi- Antonio Savelli del popolo , che in sii 
etàicome dia asserì , di anni dodici per uo eccessivo calcio datole 
SUQ marito dimenata curva fino a terra , era costretta andare, 
carpone colle mani « co? piedi ; non potendo mai caminare nè se^* 
dere diritta per Io spazio di anni trentacìnque , condotta a ridos- 
so di un cavallo al sacro corpo e posta sopra lo stesso, ottenne mi- 
racolosamente la grazia (li poter caminare e fu veduta pubblica- 
Hiente. andare diritta lodando Dio: testificandolo fra Petruccio di 
lei fratello e Galatto ili lui nipote , il quale disse di ricordarsi di 
t^^li/ceBOieiitta'^a dieciotta anni sempre inferma in tal guisa; e 
si ritrovarono presenti a questo miracolo fra molti altri due ca- 
wlieri ambasciadori di certo duca , Corrado e Jacopo da Isola. 

In tutti questi giorni fu grande l'allegreisà e la .festa che si 
fece nella eittU dell' Aquila e ne' borghi. Si suonavano con frequen- 
za a modo di solennità le campane della città. Ardevano notte e 
giorno lampade fiaccole e ceri nella chiesa dir s; Francesco.. Gli 

»7 
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;Ml!ìgibB! iasciava^rjii* lavorare ed i contadini di coltivare |e ciu»* 
pàgaé^ e tutti in somma celcbravaDÓ come gioriri festivi que' yen- 
tisei gioroi Be' quali fu teaoto disaoiato il beato corpo' di Ber-> 
nardioo. . . ' ' ' 

C A P I T O L O III. : • . 

. f , 

' ••■•.»:• . ; . < . . . . • 

• froéUgiès» awejuménio per e^iuacmdo dath narici M eùrp9 - 
( storiò di BemardiBO una gran copiai vivo sanate^ restò' 
.' ^ V tiiiata una'enideFe sedizione insmia 

€ÌUadim deW AquiUu 

Surint C.58* 

M entro piaceva ancora insepolta il sacro corpo di Bernar— 

V«ding.t.s. o r r 

ut lup. «ino esposto nella cassa eli legno che come abDiamo di sopra nar-- 

V(difc» obi r^^o era custodita a parte in una cappella della chiesa di san Fran- 
"■f*- • Cesco , nac<^iie una grave dissensione tra la ^lebe ed i primarii à^iì- 
la 'cTttàf che si 'Tidebéb presto crescinta mni/ aperta sbdizionei 
, Impcrcioech^ essendo 'stati decapitati per ordine de^'scabini ossia 
consoli della città quattro dcP cittadini inferiori, montati ^aesti in 
«na furia da pazzi se la presero contro i superio»}. cah^erandon» 
molti gli uni dopo gli altri con animo di volere ad essi mozzar la 
testa. E già condotti que' nobili personagi^I al luogo del supplìzio, 
come se stati fossero malfattori de' più malvagi o pubblici assas*» 
sini , e genuflessi e cogli occhi bendati benché avessero adopera- 
tOy ma in vano, ogni industria per difendersi e discolparsi ^ altro 
iAn'as|»ettavano tremanti.che il colpoidel carnefice; quando si odi 
nell' avia un» voce che fu sentita da quanti i?i si rìtiovamno coiv 
gran terrore ^ la qnale -gridò tre- Tolte ; Fermatevi non spargete il 
sàngitc inhocente\ ma andate subito alla chiesa de\frati minori , 
td ivi troverete in abbondanza ciò die bramate. Atterrifi que' 
sediziosi cessarono da più commettere la loro barbara sceleraggi— 
ne incominciata, e portatisi frettolosamente alla chiesa di s. Fraa- 
cescoy ritrovarono che dalle narici del corpo morto di Bernardino 
acataiiva sangue in tanta copia come se fossero state due fonti di 
acquar abbondante; dimanieradiè ia cassa di legno in Cttl>|;MCttva It 
santo corpo , benchò chiusa di ogni intorno» non potendo soffirir* 
h violenza che il sangue crescendo sempre pià cagionava » lo dif» 
^ fóndeva da' lati ed aveva il coperchio rimosso ed malzato. Il cor- 
po nuotava nel sangue e le vesti che lo coprivano ed i panni di se- 
ta posti sopra il sepolcro erano inzuppati nel sangue ; e continuò 
«quella prodigiosa, iaoudazione finattantochè gì' ioferion jed ii po- 
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polo prostrati a tehnà umilmente e con divozione domandarono pei^ 
•dono c misericordia a Dio dello enorme loro misfatto. 

Molti raccolsero di questo sangue con panni di lana e di li- 
no colla l)onjbagia in ampolle ed in altri vasi di vetro, e ser- 
vi a molti di rimedio mirabile per guarire da varie infermità. 
3. Giovanni da Capistrano portò seco per molti anni di Q^ie- ■'^ *** 
teo sangue, in wn ▼asatCo e tutto sollecito in procurane le gloria 
ddlano aaiito inailo, sanò con asso molti- malati. Potò averla 
raccolto egli medesimo di sua mano ^ come sì farà noto nel capi-i- 
tolo quinto y giacché si erede che tale prodigo sia avvenuto ven- 
tiquattro giorni dopo la morte di Bernardino, nel qual tempo po- 
teva essere dalla Sicilia pervenuto all' A(juil,i. Di questo sani;ue 
medesimo fra gli akri luogiii il predetto santo da Capistrano ne 
lascio in Vicenza nella chiesa di S. Lorenzo de' conventuali in 
•-^n^Ia di S. Biagio degli osservanti e in ouella di santa che 
indi fu dedicata al medesimo S. Bemaraino , 'ed in alcuni con^ v^'.i.cjw. 
venti dell,'. Austria di-Ungheria «d. in partioi^am della provincia 
di Colonia. Passando pel l'riuli il Capistrano, (ma non eia S. Ber-|^^s. uim. 
Bardino chonel Friuli mai predicò) lasciò parimente neUa taara di uli i'uttiipf " 
S. Vido una reliquia di detto sàngue che si conserva ancora oggi- ^ 
dì , benché Palladio deirli Ulivi storico del Friuli clie ciò asseri- 
sce 5 malamente poi dica che gK uscisse dal naso, quando ivi di- 
morò di passaggio verso Udine, nella quale città non si ritrova 
«Icona indizio dio 4g;iammai S. Bernardino vi capitasse. 
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guanto eredito di santità fosse tenuto B^mewdiM 

éUpo la sua morU in. tutta l'Italia* 
-I f • • • 
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"ivulgalasi per tutta la Italia e massime per le Gallie To- va-tmp. «bi 




é maschi e femmine di ogni ordine ^o come già regnante nel eie* 
kr io'^itìVOÒavtfjiiO -supplichevoli e oe^imploravano il patrocinio. 

Erano ricercate' con grande istanza alcune particelle almeno di 
quelle cose delle qu:ìli il servo di Dio si era servito , e si ri|ìuta- 
va avere acqui ^tatò Un tesoro chiunque avesse avuto la sorte di con» 
seguire-^quaiche roiii^uia. Filippo^ duca di Milano che pativa dolo* 
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.•re .di occhi ottènne i di lui occhiali. Ia città di Massa ove era 
nato fu favoriin della di lui tonaca che sì conserva con venerdzitf* 
ne , e per di lei mezzo si veggono guarire molti iolernii. abito » 
altre cosarellc di vestiario ed i libri che aveva seco de'([uali si sei^ 
viva per le prediche e per le occorrenti necessith , furono tra.spor- 
tati al convento della Capriola dove la divina clemenza a clii vi- 
sita t^ucsto luogo con divozione e fiducia, e riceve la benedizione 
con alcuna di tali reliquie , impartisce per i di lui meriti segnalali 
benefizii di sanità a' inalati e di conforto agli Sfliitti. 

. Le città poi ed i luoghi principati ove Bernardino avìeva pre- 
dicato 9 dimostrarono tosto la stima grande e veuerauone che n»* 
trivano per la di lui- santità 9 ordinando solenni ese<j[nie in soo 
onore con tanto concorso ed esultazione de' magistrati e del po- 
polo , che sembravano piuttosto «nettali giorni, giorni di festa 
Che (Il luneore azione per un detonto. 1 primi (li tutti lurono i pe- 
* ^\ rugini , ricordevoli delie sante opere l'atte da esso per pubblico 
Ioto bene e delk visita con cui li aveva graziata pochi giorni pri'«> 
ma' del ano morire. Ordinarono questi mi acmtuoso funerale eoa 
. spesa piibbUca di cento venti ducati , là quale funzione* durò per 
tre giorni. Fu fatto perciò' dinanzi alla porta del dnomo vuL palco 
di legno molto elevato ed ampio , e vi fu posta sopra una cassft 
riccamente adornata. Cantò la messa de- morti ccm. molta pompa 
Andrea Giovanni de' Baglioni vescovo della citth alla presenza di 
tutto il clero sì secolare che regolare e di molto popolo. Fece la 
orazione funebre in un giorno spiegando la vita del santo uomo un 
religioso de'romitam di s» Agostmo, e in nn' altro frà Paolo di 
Assisi discepola ddl santo il quale passò indi a fare lo atesso in 
altre città. 

Vaiiia(.i,Li Somiglianti onori e maggrori ancora decrecarQUO i sènesif e li 
fecero per tre giorni nella pubblica piazza a cagione della gran mol- 
titudine del popolo colà accorso. Onorarono queste esequie colla 
loro presenza ancora qui tutte le religioni , fra le quali si vid^ 
con raro esempio anche la certosina abbandonando per questa voi 
la la solitudine , ailiue di dimostrarsi grata a Bernardino del be- 
aeficb che per di lui mezzo godeva quella provincia di* etoefe sta» 
ta accresciuta colla nuova oertoea di Vèneziaw Passando la*notizif 
di tali cose da luogo a luogo non venero essere da meno anche ^li 
altri; perlochò segaicono successivamente F esempio de^ perugini 
dé^ senesi i fiorentini i veneziani ì trevigiani i vicentini i pado- 
:? ani i JBilanesi e tutte queUi9 terfe e casteUa popolate che aveva*"^ 
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laiitocliò riesce cosd difficile l'incontrare nelle stòrie un'àltro, cìrt 
-«uhito dopo la morte sia stato liconosciato con' tanto onore e con 
tali pubblici indizii di credito alla di lui santit;i dalle intiere prò* 
viQcie dalle, cittìi pià cospicue da' principi. cUUft repu,bblicbfi.&df 
ogni ordine di persone. . . • i .. ' . i 

— * • j. 1 Sì r* :. i. !" 'i- !** •. 4 

. '.; , >, . ■ C A .F I T. 0;:L,0 • V* • -r--. . . 

' Jacopo dalla Marca e s, (^oyannidar CUwiHràhfi arrivùkon 

r ..i"' i.^d^l'^tjuila. Questo riceve la conferma dà uri prodigio- / '. 
* .*. di procurare la canonizzazione: di Meraari^^^ i. 
• *i ■ • «, Nhovì faif vicoli*:. -r) . *. . - 

P ^: s. ■ ■ • . • . • ■ . 

. r^dlcaiFia jsu Jacopo nella città di Todi oto il papa Io avera J*^;^^^ 
:iiHVi4litQ a:pt«d}t^r» m qo€Uo stesso: toinf o^ cbe'fs&bndo s.tB«r*^^.M.cA 
nardino per partire dal coDTentQtddi lago di Perugia verso VKtirxj» 
lo'^gli i^Q^a dett0 che esso andava nel regno; auandio Un giorno 
igli arrivò notizia pcp divina rivelazioue della di lui morte. Ck>no^ 
.scinto allora che non era il regno di Napoli quello a cui Bernardr- 
no doveva andare ma il regno de' cieli, molto si dolse santaihente 
di una tal pardita , e senz'altro, presi seco due compagni si av- 
viò alP Aquila , incontrando per istrada due frati che gliene die- 
^mo k>«onfepvBa., spediti a chti^narlo per tal cagioM(]da& viouni^ 
.della provincia « da^ signori della dttlu :. ■ i j- 

Lo stesso fece s. GiovaDDi Capistrano . Si.rìtroTava agfi y^yj^'g 
jdlora In. qualità di nunzio apostoltpo iielhi Sicilia , e no» là tosto ggj^}^^ 
intese la novella che come a vicario generale della osservanza che 
egli era , gli fu spedita con sollecitudine , oppure la intendesse es- 
. ,fio ancora per divina rivelazione, del felice passaggio da questa.vi- 
ta di Bernardino e de' miracoH che il Signore operava peri di lui 
ji),e.riti 9 che pensando al okodo di procurar^ie la canpaiz^.a^ione 
AHSf in viaggio con celeritìi alla volta tsso> pure dell' Aquila* -.'An^ 
Invalso cheta e visit^tp il corpo del santo '<uo. maestro' oompiign» 
a. cordial«;aa&ioO| eòa divoto affetto e coq lagrime di tenerezza ii 
jlprn^^ alquanto teilipo nella detta città , parendo fi-atCtoto qne? 
popoli colla divina parola ed esortandoli a non essere ingrati. a suàl 
divina maestà del gran dono fatto alla loro città consagrain colla 
venerabile e preziosa reliqivia del corpo di Bernardino , per i me- 
liti d^ quale il, Signor^ iivierebbe operati a&s^i piCi miracoli, dì 
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(jnelli che avevano, fino aUòra vedati. Lo 8C6SSO ancora pep^il^ttttii* 

U giorni foce S. Jacopo predicando aella "pubblica piazza. 
Btnok. In questo fratteriipo giunse parimente all' Aquila Lazzaro Be- 

nedetti spedito arabasciadore dalla sua repub])lica di Siena , per 
prendere più perte le informazioni e per raccogliere in forma au- 
tentica molti di que' miracoli che il santo aveva operato in que' 
giorni più prossimi alla di lai morte 9 affine di presentarli al som- 
mo pontefice EngenSo HCe^Hi^fafe,^ ntfessé di questi 9 le prime 
^ istanze per la causa della di Ini canonizzazione . il Gapistrano a - 
coi'aieiite ^più allora stava'-a onorè che un* tale afTarc'y Bofi' mano»* 
va esso pure di ado|)erare ogni industria per tale effetto , ed av- 
venne cK':^'' ^ fosse viepiù animato con tale prodigio. NelP ora me- 
desima, cioè tra terza e sesta che egli prcaicava un giorno fra gli 
altri nella piazza o sia campo dirimpetto alla chiesa di S. France- 
sco , presente una moltitudine di popolo, a^jfìsrve- nello stesso luo* 
go ana liicidÌ8siflBÉ'*stell|i in cui fissando i sguardi gli astanti ìSiiò 
«cdtava Faltro COR 8tapore-A Ì9Hklei^la« • > i> -^li , ' 

11 Gapistrano che stava dibttt' o'Cdipftt^ ilt kfdare k' Yérétie^ 
« considerando la difierenza^e variétk MleUe' élelle ne feceva -rafl^ 
plicaziooe alle di lei eccelse prerogative non avendo alciina noti- 
zia della apparizióne di detta stella, nè potendola vedere perché 
stava sopra il suo capo , molto si maravìgliavrì della commozione 
dèi popolo e dom.indìv,q che ricercassero tra di loro. Avvisato del- 
' laiappaiùsione della'<^clia che evideutissinfAmente si' ricoilosccva 
per la medesima apparsa già nelKi ^es^i città soprii II «dpo di. Ber* 
nèrdinof alzò Ha testa e ravvisatala dhiaris^imamente per lame* 
desima Ite rese grazie a Dio ed alia Vérgine benedetty,*'eilftaii> 
do'in grande fiducia che averelbbe otteduto infiMibilmènte « méÀ» 
diante la divina bontà e la intercessione della Vergine, 'Successo 
felice e lieto fine nella, causa della canonizzazione-del santo uismo 
di Dio. Accadde per divina disposizione, che con tale speranza la 
mattina seguente egli partisse dall' A({nila indirizzando i passi ver» 
ao Roma V ed ecco che si fè di nuovo vedere la stella predeCttt co- 
me guida del viaggio e più volte adcòra'come. compagna; nè'^é il* 
de 'solamente il Gapistrano t ma anc^e'inoltl de* compagni 6tte*ttVé^ 
va 5reco, fra' quali irà 'Matteo da K^gio di Calabna frà Filippo 
M Giovanni Tedesco e molti altri^ 'Quanto infervorato rimanesse 
per tal cagione il Gapistrano quante diligenze 'egli adoperbsse 
quanto fatiche soflVisse , fino ad ottenere nello spa7:io di sei antii 
quanto -bramava in esaltazione e gloria do^ Siio sauio ^pnice -Ber-^ 
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i^dion , Io vederemo più abbcisso. Ora passiamo * narrare il re- 
•taate della jDiaggioi* parte- di ^u«' miracoli che operò ìa q^u«sii pri* 

Nel giorno' deòiiBQjoitaTO di giugno ia cni proliabiUnenio colf 
la prima eatai'^lfgfto si ritXDVani postò già il santcxQOrpO in quel-r 
la di ferro , avvennero i daelse^entl mira coli, Yanha ossia riUicm ;i2 

Vanna figliuola di Benedetto Veoitli da Celle ritornando l* undici 
di questo stesso mese da una chiesa in cui era stata in detto gior- 
no ihdalgeaza , caddje .accidentalmente per istrada e fu tale que- 
sta caduta, che non poteva caminare nè muoversi, ed andava di 
(tov'oo il» giorno deteriorando . a tal segno < ahei bisognava fosse aiu- 
tataMagU aUrì'A'iaiiovecd iÉl -kitAir-iBatietiièieoni^g^ 
V>re;Te:strifd» l« <tVai^ariutfll;sfipokfO'di Beta^dìooj, ed -aoQostaiii* 
dovisi con viva fede'lBKifitrOiV^ rimessa nella sua nnoiiera sanità f 
aaminando liberamente. Attestarono il .miracolo il sopradetto Be~ 
nedettò di lei'padre' Antonellà di lei'madre e Santo di Antonio di 
lei marito con, molti altri aquilani., Paola di; Gabriello Giuliano da ^3 
Tòscanella^di età di ai^ni undici in circa twta zoppa dal lalo sini- 
strotche.'graDidementé si abbassava a terra nel caminare, ponendo 
soiamentaila- punta del piede sinisitro di quel lato più corto dell' 
iltro fldlà:.mislira di cpiattra ^ta ^ Actummm «l Mero, corpo ««pò* 
tti'Wpra il médesiinO) dieétft dif>Mtiss^.faflB Ki'xi«rte addotilien-4 
tota^ scendendo .poi Teatò mirabi^inegDtr tatoa-ponendo k.pianla del 
piede piada in terra é qnasi in lutto libera zoppicando un poco e . 
glorificando il Signore. Attestarono il detto GaDriello di lei padro 
•d'Antonio Pedonelli del detto luogo e molti cittadini dell'Aquila. 

Nel giorno ventesimo primo parimente di giugno , Cecco di : .• 
Biagio Jacobi detto ImpagUati di S. Gregorio -aell' Aquila di età 
di anni cinxpie era oppresso da quaitro.m^'da una$peeie di mar. 
k indisfiliito.. «Da. prima afmaim ma.. d^ sinistroi 
dipoi I<r sentiTA discesò nel ginoccmo ^vm sinialro ; ipdi nel pie^ 
de è conseguentemente nella becca detto atomaco ; e tanto si era 
avanzata in lui tale malattia che compariva mezzo morto, non po- 
tendo in alcun modo nè caminare nè muoversi . In tal gui«a qua- 
si agonizzante legato su di un cavallo fu portato dal di lui genito- 
re al sepolcro di Beruai Jino , e posto lopra di esso divenne total- 
mente vegeto e sano ; attentando il predetto Biagio di lui padre 
Ste£mo £tto Rosso, dalla Valle e molti :altri a<]ailani. 

Nel <fi Tentesimo quarto ddllo! stesso mese Butia di Tomma* a4- 
ab dsrGoppa de^Psn-'dfr Adria'titoe#7m il l»raccio.siiuatto. parar. 
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litico esàngue e mezzo morto , col (j^uale non poteva operare nè 
toccar CGQ la mano eè esercitarsi, mfi efa-abI>anaQnato inticraOMM* 
te eia tm^apno.a mesto da ogni servizio ed offizio della^.-nauirà^ 
véotefidtf aVsaoro tsòftto tebo «Svp^lòiie etoocaodo il^i iiii sepolcro 
riciiaerò 1^ for^a del braccio e della niaii<^,(aU^Dd!olo pnodigiosa^^ 
nteÌMe locéitiAdo ifcapo e stritigead^ la mabo vesa abile ad eserci- 
tarsi, ringraziando l)io e magnificando il corpd beato: tesiificaro* 
no la itifermità primiera e>la restituita sanità ser Jacopo ser Lio-* 
nardo di Adria e Maaitedolti^cU Adria4«$i^ie cou^oltixitn 
ladini dell' Aquila. : ' .' . ■ ' * • ' 

' Nel dì Teo^tesiÀio noao di dfetto>mese Luisa di Antonio Ma«»^ » 
etra Angeli da'ipietra-^ecca dtte'iuflUa distante dal icastéUp' della 
Celle y nata* zoppa dal lato destro, cpl. piede e> colla gànaba storta' y 
che camiiiava e: ^tava in piedi coiìimolta dèfonnità v 
ai con divozione al sacro corpo rimase libera : attestando Giovan- 
ni di Pietra-Secca Antonio Mastro Angeli di lei padire'predetló e 
Maria di lei madre con molti altri cittadini aquilani. 

INfcl giorno quarto di luglio si videro questi due^ D. Antonio 
Colato Benedetti da Thionc contea dell' Aquila per un certoacci- 
dei^ occorsogli di é^setja stato nell' acima méatse vitorbaraift'Cài^. 
sa, da aUora sino a «fuesto giorno ;(ehé n'erano- j^assatl venti) STeve 
tutte le sue nieiirbt^'tfRrliÌte*dldle^ Spalle sino ai'rehi, a' segno che 
con difìicpltà poteva sedere nè si poteva alzare in Temn modoseor 
za lo ajuto di dtie nè era baktahte^ a ^ calzarsi ; portatosi al sacrò. 
cor|jo e prostrato sopra il sepolcro con gran divozione, maraviglio- 
samente restò del tutto libero , carainandó sedendo ed esercitan- 
do gli altri atti con dar gloria al Signore. Attestarono D. Butio 
Ma«ij da Thione frli Faligrda Kapoli , e molti altri. Paolo Ciardi^ 
da njspd attratto da- due anni in già nelle gambe e neUei tcòscie 5 
noa poteva- canmape ne p p u.v "lentamente die eoa molta diffiiooldi 
e poco l 'cóltre tto a cedere per là intollerabile fatica ; poitatòsi ài- 
beato corpo di Bernardino dtinandando a lui soccorso ed.implo»* 
rando la divina misericordia ottenne la jgrazia di caminare libe-^ 
rtinienie , veduto pubblicamente a caininare diritto e coti prestez- 
za , • ciò che è più, saltare e far molti salti con speditezza lodan- 
do Dio : così attestarono il magnilìco D. Luigi ne' Camponeschi 
conte di Montorio e l'e|gregio iiomo ser Lazzaro Benedetti amba-t> 
sciadore senese e mohi altrLii .1 

AXài ottavo di detto mese^Baitelomeo di Jacopo da 'Milano 
delU-<oiiti»adà<¥tm portar.da'ireeèeUi?(|;ià per*dueaoat'eoppo dal:» 
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lato sinistro abbassandosi a terra moslruosamentc inrpotdnie a 
camìnare in altro modo che col bastone , venendo al beato' corpor 
ed accostatosi ad esso con divozione ottenne. la miracoloàix guari-^. 
gione, veduto caminare manifestamente dritto e con speditezza^ 
Attestarono* la |>rÌ6tina ' infermità eda sanità restilhi ita Colelìa doÓK 
na del Glareno Jacopo Glarutij il, venerabile uomo D. Tcbminasa 
Butii e Ventucat-da Vigilano cittadini aquibni. . r ,■ ti. :*;ì 1. ,* 

Nel giorno imdecimo dello stesso mese seguirono questi altri 3o 
due. Andrea di Antonio della PieVe di , Férmo da Camerano, il 
quale da due anni perduto dal mezzo in giù non poteva camina- 
re in .alcun modo ma era sforzatola strascinarsi «o« gramiissina 
difHcollk col mezzo delle stampelle, portato a cavallo alla città 
delP Aquila ed accostatosi al sepolcro di Bernardino, gettati via 
miracolosamente gli appoggi fu restituito alla primiera liberta di 
caminaré, e niente più quasi sentendo della antecèdente infermità > ' ' 
lodò il Signore : attestando Tulio Biasuzj dal Poggio Antonio Paci» 
li da Cascina cittadini dell' Aquila ed. il venerabile idicioso fch • ' 
Francesco da Viterbo. Domenico di Luca Basterio dal roggio di 3, 
s. Jacopo in Trefogli da Firenze di età di anni cin({ue circa , il 
quale per la ferita di un acuto collello casualmente cacciatosi dih 
se medesimo nell' occhio destro aveva perduto intieramente lapo» '• 
tenza visiva di quello ; cosicché con questo per due anni nicntè 
vedeva , adoperati in vano molti rimedii delP arte. medica,, alla fì-^ 
ne condotto sulla speranza de' meriti di Bernardino e colla fede de^ 
genitori alla cittk dell' Aquila ed avvicinato al dì lui sepolcro mi-^^ 
racolosamente ricuperò la vista perduta, e presentate molte còse 
dinanzi a quello stesso occhio destro, tenendo l'altro chiuso le DO«t 
minò co' suoi proprii vocaboli; attestando il miracolo il détto hil*> 
ca di lui padre Cristoforo da Sinizio frà Silvestro da Pagauica cit-^ 
tadini aquilani e molti dltri. / ♦ 
. ! Nel dì seguente dodicesimo di luglio un certo giovine di cir* 3*a 
ca venti anni muto e sordo dal suo nascere chiamato Jacopo ( pel 
nuovo nome che gli fu imposto ) nato in Venezia ( come si seppe 
da' di lui cenni dopo avuta la grazia) venendo al sacro corpo eoa 
grandissima divozione che non poteva esprimere in altra forma che 
co' gemiti o lagrime, assistendo con assiduità al sacro deposito , 
cOn singolarissimo portento principiò ad udire e ad esprimere a 
poco a j)Oco quelle poche parole soltanto che a lui erano datali 
astanti mscgnaio, e così di ora in ora procedendo in meglio, fa'- 
nalmente per divina mercè e per i meriti di Bernardino , ivdendo 

28 
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tu liei 'le paròle cheglierano lieite miracoiosameote parlava; tan- 
toché] dò tmrdo. e. muto diyeoctto ascokante e loquace , rendeva Oi 
Buy i^eUelgcuieìdù'm jii8Ccnl(iòvdij|^ idarèiBÌiMdaM»rA'i4 
tMSuoiio'òl difetto pnmitro la rioevutv grana iCruMlbrar 4* Sìk 
Bizib Jàcbpò dé< rotte da> Tbrre é Giovàani Còla daóE<bina'-ai>à 
molti.obii cktadiai acj^uUani. £ quasto miracolo fa anaoca Jvèdatti« 
dal sopramentoyatoXaazafo BéoraetU amba6CÌadoMi«nei«y .'i* 

■ ■ • < • , 

rMmijt»'dellB' città di Siena e delV jàqtiUa ^ e- di alfonso iHe^ ^ 
■«' di NapàU ^U'papa per la canonizMmùn» di'BenmttdùiQm 



>•. 'ì. 



BRrMb.iit X\accoItì i sopranarrati antacoU sino al anmero di trènt» 
.^ei c j. ual mentovato ambasciadore senese già ridotti in torma autentica 
n'ili^*^ coli' attestato de' rettori della -ci ttìi dell'Aquila, sottoscrizione 
di Antonio di Baccano cancelliere della camera di detta città nel 
dì di<ecÌQnovesimo di luglio di questo anno i444 ^ colla impressióne 
del àolitó sfgillcy datili auddetia , li spedì proDtaiiiMa.alM foa.re» 
aitali.: pa])b1ic9i:ii0r aiaBzo (credono alcttoi ) di BamabiÒ di Giovaimi-da 
Siena il primo da' scrittori della vita del santo.' Grande fitiljgiabilo 
e4a •divoziooa.con cui da' senesi furono ricevuti questi attestati di 
santitirdel loro concittadino , ed afllnchè un tanto 'splendore nato 
di nuovo ad illustrare la loro città spargesse i suoi raggi con più 
chiarezza negli occhi di tutti i fedeli , destinarono immantinente 
due patrizii Lionardo Benvo^lienti e Bartolomeo Pecio uomini pru- 
deÀtii^idii 1 |iér «ambasciadori alla $èd«apostoUca>accio'r«caiiMoa 
aatóita'dLqdesti <illastiii'prodigtì soteoio^pontefiòetE^geilid IV 
ed assieme lo supplicassero a degnagrì di 'Aimnaàertitad'iflcàin 
eandiiiali- rii preadiere con ogiii^dUi^ènzàì ls'x:onsufit6 informazioni 
dell^ «npstei-ità ■ santitìi di vita e cotìtioeàza dell' uomo di Dio frà 
Bernardino , delie di lui predicazioni salienza e dottrina della 
verità de' miracoli e delle altre cose necessari^ ed opportutie' per 
tale alTare , e luttoci<?^ cfie fosse stato ritrovato per mezzo di una 
taléidiijgiontissimà iofòrbiazioae lo i^ifìerìssero .%jsua jabùtk uaL coa-t 
ciato«o.i(^d8CÌatapbiiclie eg)i «aivesse la verii^<dalU/06to<):pred«Ì!} 
ié.'iS fittaci degnatOildioAroéedefètmllf o«noqlzziai2iope>deÙ^|loml9 
salito dl^to^i pooipa* e>apvui>aiisoieDi]Ó^s^ •<yj9Ìcphà;d 
clkii:.iniii<iirailmRahs ilciistiaiiiicpffllo tkàtik &i^ù^aiai|Uioaflnijitafc . 
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cielo eoa tallii ioiigm portemi. Dopo <jueste ùtanze della (»tlà di 
Siena, presentò parifiàeoce Ib fervorose sue:^ppli(iie ai det^'pon- 
teiicB la città dell' Aquila»] &tta, dagìift .di poesfidiè» cb^ pi?8zk)s0 
Ìét&C%m"- r. ■''■'h-rri tr inrnr; , r 'f'«f^h flhrrr '^ • iJTfff*!^^fftr!^ 

^! r.yCrt>t<db ifeittÉBtiH» ilanii^'dé^ wwbiiridHerj^' i -11161411 'di 
Bèrnaidiiiafiofai' giprso .ipiù àtgammao tantoCéeréi e nranii^str tìiié , 
noii «i poteva dubitare della^loro reriikiod occiiltaiià y ed (arHta^ 
la agK orecchi -di iAlfonso re di Aragona e delle due Siciliè /si " 
mosse esso ancora a fare i suoi divoti e supplici ricorsi al pTedètr^ 
to poatefice. Scrisse perciò una lettera da Napoli- tre'njcsiWdptfia»ViJ.a p»rt. 
morte del serva di JDio^ nella quale noU' solaineote a nome, sno» 
dòmuÉDtdà iAe-flit «noòvetito* ìBarMiidiiMilnelioaiila^ò dc^'saniti ; ma, 
rappresenta ijnpohi a idi la). ^icdi.d^ . / 

le effetto con unaniihe consenso i popoli dltalia i 'principi le re-*' 
pubbliche e finalmente gli uomini di ogni età dvbgni sesso di ogni' 
grado e condizione. A questo medesimo fine inviò^aUre lettere al 
sacro collegio de' cardinali ed a cinque in. particolare , fervorosa- 
mente pr^andoli ad interporvi la loro opera perchè pre$to^egaif«- 
se questa tanto comunemente bramata canonizzazione» 

Mosso 11 pontefice .dàlie istantissime' «ippliche de' predetti , 
oommise questa causa percbè fosse con ogni diligenza esaminata e *^ ' 
si *fiMbllÉMaio-.i .processi della vita morte « JiiiracoFi di Bernardii^'^'- 
con suo breve in data del i5 aprile 1 44^. a. JNiccolò di Acciapacio 
da Sorrento cardinale del titolo di s. Marcello detto il cardinale 
di Gapua , e Guglielmo di Eu&toutevilla ossia di Tutt^vilh fran- 
cese cardinale del titolo di s. Martino a' montL detto il cardinal»; ', 
di Angiò e ad Alberto degli Alberti fìoreutiao diacono caY!dinaiei 
del titolo di s. Eusuchio, , il quale indi a ocùLinaito.la^cib ^i fff4 
wwe\ e fii questa la prima remora che trattenesse, ii ceri» aid'iida 
celere apoteosi di Bernardino.- Sose pM* il .papa In' luogo d^icar«r' 
di naie defonto Pietro Barbo venei^ailOiSiio- ■ipote-!éiacònò car<H^< . 
naie del titolo di s. Maria Naoià ; per la qual cosa Avendo inco^- 
minciato ad incaminarsi.il negozio delegarono i predetti sécpndd^ 
la facoltà che avevano ricevuto , suoi . cotamisfiarii due vescovi^. 
Amico Agniillo dell' Aquila e Giovanili di Falena della Penna w i 
Eseguirono questi con ogioi diligenza 1^ coxuiiiis^ione loro' impo» • 
stiTàS pwstnfaii t processi s^ eatoinali DindatCì ed aLsoiimo - poi»» 
tsfieeyeonrboò^tBtgtt a cpiesto .aolo finem tN4;taBntd èids^pià eoo* * 
dstori segreti , in uno de' quali furono prodotti fino ìli oènto ed « 
mao mimooli di inrinhitatà leda i^oafinmaii da móki tasttmoBsi» p«r 

a8* 
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la cjujii cosa papa Eugenio concorrendo uaiversaimente il consen- 
so i4e^.cardinalÌ9aoQ Unto perchè ciò cichiisdcssero le repubbliche 
U.r« d^Ue daeSii^eifciliic J^MsooifijltreiOfiàaiiiili ièdiiiiiraii.di; 
quasi tutti i popoli d'Italia 9 ma principalmeote perchè aTeiE»~«g& 
CbnOs'ciuto inuilto Bene 1» Teratà WiniraooU olieis&^eGàMraao k^san» 
tttà dell' uomo di Dio, dise^^navi^-di volere itpciestof dar i^coaipi«4 
mento a questa opera di dichiarare Bernardino gik n^oantè Ira^i 
beati nel cielo con tanta sua magg^iore consolazione , quanto che 
egli ora stato molto suo intrinseco e familiare. Ma il Sii^^nore i di 
' 'p^i giudìzi! non possono essere da noi penetrati permise che la 
oost per aHora. fisocedflsse.aikrtnieati ; imperciocchò prevenuto pa~ 

S9 Eugenio dalla morte cbe 8aatameniB.lo oobe a! 37 ffi Mbraja 
T«..«v,^ elFanno i447 ^^^^ oltré a'64 ksciò l'opera limperfettai 

•n. H's. a diede Iuo|;o alla verità dèlia profezia fatta dal Capistrano, il qua-i 
lè trattaado seco lui di questo, affare in ciii colla instancabile sua 
diligenza. vi a.veva egli così gran parte, gli aveva detio cbe no»>es* 
so ma il successore averebbe compiuta questa opera . Questo fu 
uufdltro.uiaggior disturbo per cui couveone proluogare il uegosio.i 

■'*'*! ' *J ■■ • ^. ''.1'. ' t- • ' • is i 

• •"'•i: - • • .CAP-ITOLO .yiL vt. :i. 

Ipcpa Niccolò P^dyènde V onore M'B'emardim' da •una<~ intuita 

V:i'i,j.oin X^opo la morte di Eugenio fii creato pontefice il 6 di mar- 
zo Tommaso Lucano da Sarzana che volle essere chiamato Nicco- 
lò V.' Predicava allora il Capistrano la quaresima nella città dell' 
Aquila, dòpo la quale ito a Romaaev cougratularsi col nuovo pon- 
^ tenoe a-osu^essenao vescovo di Bologoa avetva piredetto-cbeìo ore* 
Te-*tempbi sarebbe stalo >cardiaalo é papa V come in fatti segni (ben- 
cbè inoredalo idlora Tommaso st fosse .sentito dire dal Capistrano 
chejqual era il suo noni^ tal «ra la sua fede ) pràstràto a' di lui 
piedi , fra le altre cose soggiunse che toccando linalmente col no- 
njé di Niccolò ciò che eotto il nome di Tommaso non aveva volu- 
to credere , si ricordasse del suo fra Bernardino da Siena. Nò tar- 
dò inoUof JSficcolò a dare le prove 4i quanto ^li stesse a cuore que* 
SIA affaieidl'BemardntOi^ .provredeado BeP^^^nooipS idd «10- pooti^ 
ficaio iltcfU- lalioooreidhe: stava in gtaode pevicolo*perdai'Ca|iiimU' 
Cto CQÌt|o boeràVa ttnimalvagio sparlatore ,< il quale - piMttdéVi-0 
fsfieyaiisnAadio; iyBlAU<iare.itolpw0ami cbo Beraardiooawse.peer* 
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cato gravemenie , fòsse, incorso in di* sentènza idi 3CClmUnic>i ,e<t in 
tale stato fosse morto.- Perarietfe il Signore che alcuni de' suoi ser- 
vi dnche dopo la loro morte juaoife&tata preziosa n«g)i occhi de' 
tBu^ml-jsé^uito ,de\iAiraco&i.-8Ì«iQ>lae9ratt da' liogMr maliche t( 
calanDiati affiocbè poscia a goìaii.idflU^PVQ'fpfoyato nel crogingl^,, 

Siu pora é più rispléndflntè'Qonii^Wlim negli occhi 4egli uomini 
^ t.lurb gloria;' Bménréiaò .finpiM.coA ìliajttQ ai jcUiorilce 
Urtai ^iiisa. 

. : Era arrivato a notizia di Bernardino in una di quelle volte JjiPv'']J^[ 
dbe predicò ÌA!fV|iIanò, come un certo Am'adeo de Landis maestro^**"» 
di arilmetica ib detta città iséminàva alcuni, errori contro la fede , 
•d in depravazione da' buoni costumi. Lo.aviBva «gli) oarìtatevol- 
meoté idxpriainpio' ayvisatò : piscchè ci cùróaggésW) i imar veg^endo 
^QÌ«diat'H:iiialvagto sprezzata la fràterna.- cor razione ,i persisteva 
Bella solita sua perfidia, da qi|clvero zèlatorò dbi»;egti' era della 
lede e 'delia<«BÌnie«y 'giusta, il vangelico d«tto lo aveva denunziato 
alla chiesa , nominandolo pubblicamente nelle sue prediche alla 
presenza della moUiuidine ed esponendo alcuni de' di lui errori ac- 
cioccliè i fedeli si guardassero da questo lupo vestito di pelle di 
pecora. luiattila cosa era così ^ avve|^achè^ÌQC|uisÌLo dipoi.e riiro? 
iato «flà)i'aMva'-iàtto l'ablara-de^suoi iàiTori' pnbiitlicfcBaaiitìi e U 
éjrevaidettotatìialla ipresaaaft dìiEinuioasco dalU',CKM»>canoBÌ£o»-di 
Sfilaiiò e /YÌcario senerale di quello arcivescovo e di frk Giovanoi 
Poiso Baneiloiddl^ lordane de' predicatori inquisì toreiaq«aU^ parw 
ti contro la eretica pravità , con giuramento sotto eerte pene allo- 
ra espresse- che iiial più in avvenire averebbe asserito insegnato o 
temito 5 riè quelli stessi articoli detestati nè vernn altro deviante 
4a^l^.fi^de. cattolica. Dopo di che era stato da' predetti assoluto. 
Àtitni però non voleva che la cosa fosse così \ quindi tacendo «stu- 
tMènttt lé veritii ed .esponendo-la' bugia, rieorse a papa Eugemo e 
Ifii MiganQÒ( sottraendogli sue lettore,' nelle quali commetlieva a*Giib* 
a^^f>e BHppó( oaàonico di Mifcanoila facoltà di rioonosoereNqiiesta 
causa e di procedere allh sentenzi definitiva. Conviene però sape- 
re plie il nome di Bernardino non si ritrovava espresso nè nella 
, supplica dell' astuto Amadeo nò nel poutilicio rescritto . Ciò non 
òstdptfi quiesto giudice poco cauto abusandosi della facoltà a lui 
«MoniiMaa senza osservare dèi cbe Io Jus prescrìve^anzi contro ogni 
ragione del médéatmoianreva promndalD .che Amadeo ^doveva tOi- 
nettsv ptir un hw»^. eattdìoo'é cfan.IBbmacdino er^ obl^igàto a rì- 
trnjiM qadle me;cfa4£ aveva detto» .B^B'consapevole però costui 
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htt indmaìeiqueka sentenza ò di inshmaU&de non se in priv.itOy 
vantandosene co'suoi amici y ò di ftrU giungere alla' notizia' «di fiep' 
nardiào benché m'óltò tempo fosse visiuto ìdipoij; nè fitfÉiardino 
8U880 n'ebbe giammai ^Icua sentore. ■ ' '■''><' . '.: « 

' :* Dopo la di lui santa morte il predetto iA'fnadeo istigato ;COS^ 
dalP antico avveisaiio di cui è proprio jbordere ed oifuscare la fa- 

, ina di coloro, le azioni de* quali non potè contaminare qciaiidoìera*' 
nb vivi ^ affinchèrnoD riesca' di dBnitto' a', feddir Modora della /buona 

'opimooe e l'esempio delle 'loro sante operazioni 'f 'per ósìtoare: b 
cniarà e celebre fama di Bernardino dallk quale né derivavano àràu 
ti abbondanti qel popolo d'isiiano , procurò ed ottenne die da cdrw 
li professori di altri ordini nìendicanti fossie più vòlte pubblicata 
la predetta -asserta^seolenza alla presenza. dei popolo conghesato ad 
udire la divina parola e che fosse predicato e diffamato il detto 
Bernardino col pieiesto di quella 'Senteoza essere inoopso in coipat 
mortale' 9 essere «tato leeato-oon ÀtattoBa ili acaawniitfa. mà. émaen 
«oito ìiL'peiècatò bimtala 0«Boani,iiicitoi é lo 'àtimo ■ Awiadgo ■co^ 
ine nbinistro del diavolo, non js;i TèrgogiMnfai diiaiaeHrB'U biedefi^ 
ino é di se|iiÌDariò.<&a' popoli con boecaaoBKa 0 -coiiumSiilita. 

Quando papa Kngcnio ifiiò intese non kenza amaritudine del 
suo cuore dicliiarù^apertissimameute in due brevi diretti* l^uno al 
vescovo di Lodi Paltro al vicario generale dell' arcivescovo di Mi- 
lano ^ che Itt lettere prenominate^ iondameato della asserta senten**. 
eay erano! jBurreliaierMB di mnnp*i!aloM;.|ilMrceilpMiattò B«rnar- 
^liao ^: dsAà dL* cnt fede puritìki- di ànimo acdoi^ ilit carità '# ^iantie^ 
jinia pMica^one confidava molto ed aveva molta Dptidiy- e la £ 
cui retta dottrinai e.inerìti eglé con gran fervore commendava 9 gli 
fosse stnto nominato, non le averebbe mai concedute nè era ^tata 
mai sua intenzjooe di concederle contro di lui; che però il detto 
Amadeo ibsse castigalo e tutti quelli che in vigore della asserta 
sentenza avessero avuto l'ardire nelle loro prediche di dire male 
•di.Bernar/dino che per relazioni degns di fede si asseriva risplenp- 
.dm di ioimm^voli miracoli ^ fossero bosfritti à disdirsli.* Coi) 
«pìegd la sua mente papa Eugenio e cosi comandò Fanno ì44^^J 
ed BO.Vdhnbi^e. Succediitartre mesi dimoia di iui morte uscldi nuo' 
Ao in campò Favvèrsario co? suoi segaaci> e diede a ^wdefVf che 
•tton si era pnnto rihies^o dalla sua conceputa malizin. 
Vi<La.rart.^' luforlnato pienamcute della verità il successore Niccolò V fe- 
ce tosto ar|;iii<» a; ^ eccessi.} ed. airmehè rimanesse repr^a la ii- 
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«émidf NBafatpinare. glI>fafÉ»inljglc»iM iMllil»tmr ipr^dlcMtoii 
- della! ^érì^- evib^eiica i ■> quale a^evH 'é0oosclht()- Q9S(iic«: «filo 

B«iifndni»^ 4t éi «ài (T^t^^^ 9HBf«9mU^;«JbKii!MiiiA.chiiK 

rfl.. iteri miracoli irniùmero voli , fece una Bolla Panno seguen-r 
te 1447 '^^ data t4'«p»il«in8lU qtqle dopa aver dàrx> relazione del» 
là serie di questa causa come è st4to fiqora, da noi descritto, do-' 
po aver cassai» ed. annallata Ka^ierta jseot^pza e di aver ditnostra- 
to che ella non m mid di alouD/Vialione 9 e&iendo a^iiu àpejtti$$in)a<» 

fcide'MttoQoftJ«;BelatDré>»d4iitÌ6M)lMr ddl&iànim.^t^l j^opolo^ cn?T 
stiano , ginsUiiitaierinpttlitfiiSlA'At^f^^ i di- 

yìdì ed umaoi precetti ayeva tornettp e confùtatQ gli. en^ti dui 
predetto Amadeo , e cliie tattociòteKe circa le C()sc premesse e per 
occasione delle -mèdesime era ^trito da lui predicato, era procedu- 
to satyCaraenté ie- religiosamente dallo stesso Bernardino, di- 
chiarò e determinò con questa sua presente costiuizione che Ber- 
Bardino, la di cui dpttripa óra s^tataenza dubbio di profitto ad. 
inBnitt' fedeli : par la Àliraosa: dolle aiiiiiie « -che afY«va ■ iatlcuito as- 
saissimo ih diyersi luo^i disi' mondo còlla fMirole colle òperd ««pV 
le orèdittli^qi^pàl' Itt'fidaaidiiB degli àbraiitir>Aalr eolio, della - stana 
fede nott>«ra Ì9doi!sotia.)venint^ooatò mortale o veniale, >ina'piut- 
tosto aveva qninHi flcqùisthth graaiàie iheviti lalP anima sua, e che 
egli col pretesto delle predette sentenze «dichiarazioni ec. non era 
mai stato Tiò lo era, legato* da al amar sentenza di scomanica o da 
altra ceùsura nena inobbedienza o. delitto in quaUlv^^liia moilo ^ 
nuk ché Ìt;:iaMaitpaoiB0énardl{io'<ha''pottuo leoitammit^ -prAdloar^ 
mttociò che'predioò.^e pobblcè «noi le oosé.pDemaiftB , in WLti ì 
luoghi ne' quali esercitò l^uffizio della predicazione. 

Passa dopo di • éiò' a éònahiidar« iotlOipetia di acomanica ed 
in virtù di santa ul)bidienza a qualsivoglia stato o condizione di 

Eersona , clic non abbiano pi\\ l'ardire di parlare detrarre o pub- 
licareis^ nelle prediche che in altri Uiogfii pubblici cosa alcuna 
contro il detto 'Bernardino y od a coloro che no^n si erano vergo- 
gnati di così fare impone, che nello stesso modo e sotto l^mede* 
almai)^«9diffcl»roritt^«tarsi'^ in^poAaodo pefpdtnotfllleiBio par- .. 
<i f q la>ii i n te' il idettòiAonfieoIadlaLdtiUii .vnUffMi if J):be de ; 
tBiv -nm 4ttraj||alio» 8lla»fdhia di'>B«mardino peti p^onsione deJle ^ 
cose premesse,) e iprolbendo» loro sotto la detta. sentenza di sco- " 
munìca il fare o Patten<ar»<Ie prèdjdtte ingiustìzie, tn oltre coman- 
da sotto 'le s(c^o>ì}eaQiatjtutiji À cbiftrici Oireligiosi di qijia.Uivogii'^ 
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tere e fnite le co^è ìhi e^se <cotitenute , '0(M»'ito«'cii'€ostàiizei«hik« 
s<^e e condfrzioQ^^h^ nella -delta bolla^BODoi« tyrM S€J^ ^ - ■ t 

Vv5.ng. nW Avcndo provveduto papà Niccolò nella maniera predetta all' 
onore ingiustamente cnlunni alò 41 Beraardino , passò indi a cose 
maggiori. Era mancalo da questa vita Niccolò cardinale del titolo 
di s» Marcello, uno de' tre destinati dal predecessore Eogeuio ad 
eS]MDÌDare i. miraleoli' di Bernardino. Avendiai'surcogita«iierttntO'm 
luogo del defotfio Giovanni, dB^contLdi Ta^aoMso:Onùu»«$L£fi^ 
me altri vogliono de' Ponti ^ napolitano 9 .vescovo di Palestrìria .e 
cardinale 'dei titolo de* santi N^reò' ed Achilleo, diotto il cardinar 
le di Taranto , a qiiesto ed aglioalu^i due Guglielmo di Estonie vil- 
le e Pietro Barbo commise la stessa facoltà cne per la avanti aveva 
loro Eugenio comunicato, affinchè procedessero nuovamente in 
ttucsta causa, e ciò fu l'anno i447 ^7 di giugno. Questi sud- 
tlelegarono Antonio di santo Vito vescojFo di Urbino il quale dopo 
i^inttite rifiato di'BenuurdiBo mi^tnó spostò su quesiti Mde.-da 
papa Eugenio essebdaarcidiaooDO ddla cnicsa: di Aquileja'» Gìq4 
vanni di Falana vescovo della Penna che aveva già anebir prima 
^esercitato tJlé offiziò • l'uditore della. ^qu tdi Jipma» i quali 
esaminarono con diligeniajiiaggiore i primi miracoU ed altri po- 
steriori , e quindi misero in ordine il secondo proce.'rso. Prima 
però che lo perfezionassero avvennero cose sì strane, che scnibraxa 
fosse per rimanere questa causa sospesa almeno per lungo tempo. 
Quale né fosse la* cagione si narra nel seguente, r ; • 

. C A P I T O L.O Vllt, ! 

Mola impedimenti rendona duèbiom^ia'ùànónigizazione .di.Mer^ 
nipdiho. Il Cnpìstrario li siipeM e cól meZ'jiO ideUav . 

virtii della ubbidienha la rènda certa.'. • ■' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ revedendo il demonio quanto profitto avcrebbe recato alle 
Ciipi amue de^ fedeli addottrinate dai zelo apostolico di BemardinOi^ir 
fil^u .«^1^' il di Itti'gMoso inalzaitiento alPloriare. degli altari ^ ordì iti 
vari! tempi diverse trame per attraversare lanania^ impresa. ; Oltre 
alla calunnia di sopra Barrata' di A madee; de JLaudis suggerì ad al- 
cuni prelati dellicòite TOinaiia.eU a «lokìrfMii m\idio«i»idijslleli? 
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•pera di mettere in cdmpo* opponi zioni coli' ncMurre in'eoiitrtrìo 
. fecondo il loro proprio senso chi una cosa chi no' altra , e di su- 
scitare perciò tali disturbi che fu dubitato piti volte del fine di 
fjiiesta causa , nè il Capistraao che iiKlefosso accutliva all'esile fe- 
lice della medesima audò esente da moire inj;iurie di parole aspris- 
sime. Couiidato egli in Dio e n(^' ineriti del santo suo amico de- 
fi>àto, cbe soVpDte Invocava ii difi^tfderè la propria caasa e'jpn^ 
maòverla e ad amiliare una volta gU àmini imperversati degli av-* 
▼ersarìi , scioglieva felicemente le opposte dimcoltà-aebbeue non 
cessassero di pallùlarne di tinto in tanto di buov«; dimaoierachè 
arrivale agli orecchi di papa Niccolò, non si dimostrava pii\ sì in- 
fervorato come prima nella spedizione di qnestV afKire. Ciò fa ca- 
gione che il (y ipistrano con animo iuliepido si presentasse un 
giorno a' di luì piedi, e per animarlo alla intrapresa risoluzione di 
qnesta causa con profonda umiltà gii dicesse 9 . <ihe se fosse così 
piaciuto •> srn eaatHà si pittasse in nn ardente rogo il corpo di Ber- 
nardino assieme col suoi Ghe^ ciò fatto, se fossero rimasti con- 
sunti dal fuoco si dovesse attriboire a sàoi propri! peccati ; ma se 
fossero rinjasti illesi conoscesse essere volontà di Dio che la sua 
domanda a favore di Bernardino fosse esaudita. Ad un così grande 
eccesso di carifà non potò il pontefice co:Ue lere lo lacrime, e con- 
cepì più fer\ itle brame tli consolare guanto prima i' uomo santo 
eolla canonizzazione delP altro. • 
' . AVveòne* circa questi - medesimi tempi ìcòsa pi il strana « -e fu Aa«a>n«. « 
allora che cessando Bernardino -per qualche tempo di operare mi-Ms. p*iw. 
racoliy paeve che in un certo modo concorresse egli ancora a dare^.^ ^ 
ipià corpo alte opposizioni degli avversari!. Si ritrovava il Gapi- 
atrano in quel tempo nella città dell Aijuila tutto Ititento conforme 
il suo consueto a trav.i<^li,ire per que>l » cnus^. Venivano da lon- 
tano a bella posta grinlerrni e necessitosi; si accostavano altacassa 
ove era il santo corpo di Bernardino, ma a ninno egli impartiva 
beoeBsio alceitb di sanità. Animava il Gapistrano i popoli delF 
Atpiila'9 ì quali per tal cagionò cooiiilciavano ad essere oiolto a^ 
fiitti, 4icendo> loro- che ste.ssero cosiabti e non si aflligessèro, poi- 
ché certamente averebbe Bernardino operato in breve molti mi- 
racoli. Vdnne la quaresima e non vlBggendosi alcun segno seguiva 
il Gapistrano a confortare il popolo colla speranza che per le feste 
di pasqua ne averebbero vedati. La cosa però non seguì in tal 
manierai perlochè temendo il Gapistrano la confusione del popolo 
di se stesso e deli' uomo santo , aad^di notte al di lui sellerò é 
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iktu breve' orazione, dopo di avere esposto a Bernardino com» 
un'amico Ilaria all'altro, il peso delle sollecitudini e fatiche che 
per esso hii si era addossato, la confusione e lo scandalo di tutù 
che indi sej^niva, gli disse clie essendo slato in vita a lui medesi- 
ma suo prelato con ogni prontezza ubbidiente; cosi ancora adesso 
dopo la sua mort« desse testimonianza della sua nbbidienza , co^ 
mandandogli p.er la aoedesima ed in virtù, dello Spirita Santo che 
facesse miracoli se era di tanta merito presso il Signore. Fatto ^or- 
no e ooncorrando da ogni parte gl'iniermi y siccome prima mano 
si risanava ^ cosi d' indi in poi non ve ne fu alcuno che non re- 
stasse sano. 

«LwkJii^i Circa i mede5imi tempi quando appunto con più calore si 
procedeva in questa causa, sorse all'improvviso un'altro rimar- 
chevole impediiuento . Era morto nel convento di S.Francesco 
di Rieti l'anno 1 44? Q^l ^ nltimo dì ottobre frk Tommaso da Fi- 
renze detto da 'Scarlina, frate laico della osservanza , gran prc^ 
motore con S. Bernardino della medesima , uomo di vita austeri»- 
sima , che oltre gli altri innumerevoli travagli aveva sofFerto per 
più di un anno durissima prigionìa fra' turchi. SopoUo che fu co- 
minciò ad essere" illustralo il di lui sepolcro con grandi miracoli e 
in sì grau copia, che si andava alquanto raffretUbuido uc' popoli la 
divozione verso di Bernardino; ed il di lui nome sebbene fresca 
ne fosse la memoria ed iUustre la gloria de' miracoli , pareva po-»^ 
tesse |»erdere qualche parte della sua venerazione; tanto pi& che 
non essendo fa città aell' àquila discosta che quindici miglia da 
quella di Bicii, riusciva facile il trasporto degl' infermi dall' una 
ali' altra : lot he dava motivo di temere che una tale novità po-> 
teise ritardare la di lui canonizzazione. E giii alcuni mal anetti 
non lasciavano di prevalersi di questo incontro , suggerendo al 
pontelìce che era d'uopo procedere con più uiaturilk in questo 
affare ^ che non era da concedersi con tanta facilità a Bernardino 
ciò che pareva doversi egualmente, anche a questi , quando non 
avesse vofuto procedere alla canonizzazione di ambedue» Perven-^ 
nero tali notizie agli orecchi del Gepistrano, ed entrato in sospet- 
to che questo fosse per essere un grande ostacolo alle sante sue 
Idee, si portò con celerilà a Rieti, e presentatosi al sepolcro di frà 
Tommaso, siccome comandato aveva in altro tempo a Bernardino 
che facesse niiracoli , così al presenfc comandò per santa ubbi- 
dienza a questi che non ne facesse più linattantochè Bernardino non 
£>sse'Stato ascritto^ dalla chieda, romaji a, nel numero de' santi. Cosa 
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Srodigtofit in Tero fa qaesu . niente nittao «he l'altra. Getaòfìi 
'òmotaso iUl fàre miraedli finciiè sdenneoiente fa cdebiaia la ca» 

noùìzza'zione di Bernardino ; seguita la i|nale àd un innovo coman* 
do del ministro della provincia romana ritornò alla primiera sua 
gìorìa di fame con somma allegrezza di que' da Rieti, i quali col- 
lo strepitoso giulivo suono delle campane ed altri indizii ai i^iiibilo 
onorarono il primo miracolo che indi fece. In tal maniera dimo-» 
Strò il cielo quanta fosse la santità di Bernardino , il quale dopo 
ricavato il comando segui ad operare a^i ftupendi , e qoaQta 
sia la possanza della virw della abbidienza h quale arriTa a finsi 

rispettare eziandio da'beati già' gloriosi e regnanti. . . 

■ • » 

CAPITOLO IX. 

Si /ormano ì processi per la terza volta. Nuove istanze de'' priw 
cipi per la canonizzazione di Bernardino. Altri processi per 
la quarta volta, Fraitanio e ^li fiorisce sempre più 
nella gloria de^ miraeolim' 

OorreVa PanUà i44B quando da' tre cardinali commissarìi di v.dios. «bi 
sopra mentovati era statò imposto ad Angelo da Capranica vescovo Jl^^'g" 
di Ascoli poi di Rieti indi cardinale, Fuilizio di esaminare que' mi- 'l^-^J '^^** 
racoli che Bernardino aveva fatto nella Marca di Ancona in Siena ra'inv.s j'JI 
e nelP Aquila. Aveva questi intrapreso con ogni diligenza un tale^ì^^'^'/P* 
aliare , coli' avere sempre a'fianchi in qualità di promotore ^. Gio- 
vanni da Gapistrano^ il qoalè avere ottenuto da' cardinali predet- vid...p«rL 
ti lettere di commissione eaaddelegazione in detta- causa. Arriva'^ 
ti'per tale effetto in Siena, mentre facevano dilìgente ricerca so« 
pra le azioni gesta costumi ed operazioni prodigiose in vita e do- 
po la morte di Bernardino , il cleiuentissimo Dio mandava fuori 
ogni giorno alla luce del mondo per i di lui meriti nuovi miraco- 
li in diverse parti dell' Italia ed altre regioni così cospicui 9 che 
non era più da esaminaisi la di lui vita; ma da predicarsi e dayCsal-* 
tarsi la santità illustrata, da tanti e corì insigni prodigii. 

Informato di ciò Alfonso re di Aragona e delle due Sicilie ^ 
si senti nuovamente mosso ad inviare altre sue lettere in data del 28 
di agosto Panno i448 a papa Niccolò» pregandolo con piì^ viva ef- 
ficacia a sollecitare la spedizione di questa causa e ad ascrivere nel 
catalogo de' santi Bernardino , le di cui azioni e miracoli operati 
in vita e dopo morte » come si era apertamente rilevato, ne' terzi 

* 
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processi Tasti in Siena , oomprovavano che egli era glk peirtmita 

«la eterna felicità. Si noirono a traeste le lettere ancora di altri 

r'oGÌm e replicate Istanze delle città di Siena e dell' Aquila. Per 
qord cosa noa mancava il pontefice sollecitato in tante guise di 
ridurre a fine il processo con ogni prestezza pos.sil)iIe - Era morto 
ih questo frattempo il cardinale di Tnr.tnlo iiim tie' tre giudici de- 
legati per questa causa , e destinò a soslciìcie le di lui vi;ci il car- 
dinale litissanone del titolo do' dodici apostoli vescovo xli Frasca* 
ùf-fA aveodolo poi Panno seguente luatidato legato in Bologna 
•stesela commissione a Francesco* Condnlinero cardinale vescov» 
di Porto e vice-<;ftncel]iere di s. chit-sa dalia il «cardinale di Ve^ 
nezia; .tantocliè qnesti , Guglielmo ili lOstoutevIllc e Pietro Barbo 
ebbero il merito di avure tra\ a<j;li ilo alh; glorie di Bernardino e di 
avere condotto a fine qu into si ricliie.leva per la consum i/ione di 
questa causa. Seguivano jr.ittanto il \esco\o di Ascoli ed il Capi.- 
strano a faticare con ogni diligenza por la roriuaziooe de' procossi 
la quarta yolu , riandando per tutta la vita dt Biemardiao dalla 
nasata fino alla morté ; esaminando testim'ònii e comprovando sì 
i vecchi che i nuovi miracoli che Dio per i di lui miM-iti sem^epiù 
é)pennra in risuscitare defoati 40 cavare altri dalle fauci della mor* 
te ed in prestare ad ogni genere (rìnfermi la desiderata sanità. 

Mentre il Capistrano occnpiln in (piesto affare se ne stava un n 
giorno in orazione ritirato in sua cella nel convento della C iprio— 
largii apparve s. Bernardino rendendo grazie al caro suo amico 
per le indefesse fatiche da lai sofferte ia procurare la propria sua 
esaitastone. Ritornato indi a Aoma pieno di celeste consolazioni 
• fatta di ogni cosa relazione al pontefice 9 questi dòpo di ave^» 
re tenuti sopra di ciò molti concistori segréti e dati a' cardinali ! 
processi perdiè, ognuno da per se nelle case loro diligòitenieute 
li esaminassero, alla fine in un concistoro pubblico clic tenne il 

2nindici di maggio , decretò di ascrivere Bernardino nel catalogo 
0' santi : la qnal cosa aveva già promesso di fare nel mese di ot- 
tobre delf anno antecedente mentre si ritrovava nella terra di Fa'-^ 
briano al Capistrano. suddétto ed a s. Jacopo della Marea 9 il qua» 
le non mancava esso pure per là sua parté di travagliare aUa coiw 
sumazione di questa opera. A questo medesimo fine spargeva con^ 
tinue preghiere dinanzi a Dio anche il ven. frà Francesco da Fa* 
via , le quali furono finalmente esaudite come l'esito lo ooiaprovò]i 
ad egli per divina rivelazione n'era steto cevtiiicaui. 
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Miracoli «perati da s. Bernardino prima dellaAttit. ... i 
^ cahònìzzazione divisi. nelle loro^classL • i 

. l^oi cbianiiamo miracoli le cose insolite e rtjira])lU della, so- 
la ^iirtà divibae* non iconforiui. al corso delia ttatuFa , eguali aoo^ 
parTerità' imi D^orbinfiiu. «dc'tmocti le JUi2flUD4èipiiif';de^oiedtt.ìl 
mondare i lebbni^<«L libcraré gPiudsaidiiiati 11 fbgare (^iiilegariB « 
demonil e. €ose. sifi>iliy le'(fiiaH tulle non si posspaii -bre cl^ co|ì 
TÌrtù diviua.^ dic«} io atèsso s. fieraarciiaio nel sóbi-^ar^simale 
ichl*isiinnà relii^inrié sernt. i. art.n. cnji. 4* ' * " • 
I^a risiin e/ione diiiKjiie de' morii cliè è uno dcf;li argomeniì 
maoilb.sti iltl divino, potcru' sarà aFtieiBl una juova dtUiJ più ellica- 
ci dèlia eccuUeQza dti' santi ; posciacbè da tali prodigik clie seaza 
dùbbia iieU^Qcdifia:iU ii4tiir».80Qo superiori* aeli allri » tiianifesu|v> 
tneote ai Viena a conoiceri^ qnaoto possano colla, loro in tèncastSloaf 
e meriti presso Dio. Dovendo pertanto <|m esporre altri miracoli 
di 3- Bernardino (ol tré a' sopra narrali segui ti ne' primi rgioru^dor 
po la sua morte) che il Si^^nore in varii altri tempi i sì è d('<;nalo 
di operare in lestiraonìo della cccellenfe sua santità , e volendo 
ridursi a classi ordinate per togliere il ledip e la conliisioiie a'. le|^ 
latori divoti, incomiueiatuo da' Qiaggiori, quali sono i morti risu^p- 

ocitaii, seoondb €iò cbo lianao scritto di?orai autori sinoial wm^ 
«oiditredidi . : . . . . . - i « > . 

». . I- •* - ' • . . . ' • ••. '-..1 . -C I» J. ol .. I 

Di tredici morti risusettattm .e * 

'. to'*' ' . ' 

JJnturella femmina della città dell' Aquila essendosi porta** .iwi», ▼»* 
t« un giorno a visitare Maria Borghese sua vicina le tenne . dietro ^'M*-^ 
un suo ii^Iiuoliao por nome Amico di un^ anno e mèzKO^ ; Entrala <i>np M>re. 
«l eifta la ittàdMl^ ffeii(^-ii Imciollo! fuori della porta ore jWA, un p^lTc^. 
▼aio pièno Ai àequa sepolto, in ferra tre eubiti » in cni «inocando ZVpltit 



rsdglloiio'iàre i suoi ^ pari; di qàdla età» rreadde dentro col 
tsapo in giàf senza che alcnao' so ^a avvedesse o cbe' eg|i jda sé «i 

manifestasse con qualche gridò , ed in tal ffuisa se ne stetto già af- 
fogato per lo spazio di mw:z* ora. Essendo di ritorno a casa U 
tnadre e non ntroiando U figliuolo ove lo «feva laaQÌato.^ip cUia* 
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ina lo cerca ma tutto in vano, finché Gnalmeute dall'indizio dal- 
le Testi che gaUeggiav&ooCbiitrcMdAvàso^ Mada sua vicina lo ritro- 
vò. Fu cavato fuori nero gonfio e gìh morto, alla di cui vista, sio- 
4:ome la genitrice ebbe a morire per lo eccessivo dolore , al quale 
procurava qualche sollievo eoa urli con grafliarsi le guancie e con 
svellersi i capelli , così vi accorsero i vicini compassionaudula uelr 
ledane àmlMSciercD cer banda di cousulacla. : &a ^ue&tl lÉi cer- 
40 uomoifirofeaso rdellà-ten» regòla di .a. JPtwMmco-diiéinalD ìBoV 
làdénioó ^EaaaBO'^.ilti^aalèipei'siiase a' circbstkatr che recitassero un 
pater ià-<move di Dio ed ancora di s. Bècnairdiiioly dicendo cfaé 
Dìo mosso dalle preghiere di s. iìernardtno- poteva restituire la vi- 
ta al fanciullo defonto. Terminata la orazione il fanciullo cornine 
ciò a sbadigliare e fattagli ^esdre- Inacqua per i meati risorae vivo 
« sano. /. ■ ; ' • * 

Era morto Benedetto fanciullo di uu aqno ( il quale dipoi per 
divozione ài iànto; Benefattore fa ckiainato Biarnardino) figlioolo 
'di 'Gorrardino da Fabriano, hn madre -pianeenta. non 'poteva .aòflErir 
re che sebhen morto gli fosse portato- via di casa. Pregò pertanto 
il marito ohe d-aeeordo lo raccomandasaeroesi Bernardino e pror 
mettessero che se ritórnava in vita Io averebbero condotto all' Aqui- 
la acciò in propria persona venerasse il suo benefattore. Risp.on— 
d.Miflole il marito che facesse ciò che più le piaceva, che già per 
c^so lui egli era moitf^, *e ne andò a preparare per seppellirlo. Ri- 
tornato a casa^ ritrovò il fanciullo attaccato alle poppe* della geni- 
trice 9 Impeivibechè aveva oUap&tto votd dì vestirlò. per un' anno 
deir abito di s. Francesco e di condurlo alla tomba 'diA aanbo. a 
renderli le dovute grazie. Cou un simile voto fatto da' genitori ri- 
tornò pure in vita Antonio di Martino da Ccporanica £inciullo di 
anni quariro. 

Giovanni e Margherita Giocali da Basilea arrivati alP Aquila 
alloggiarono nello spedale di s. Lodovico, ove la fémmina sorpre- 
sa da uu parto' pericoloso dopo moki dolori già mezza morta ce- 
Blindò a produrre il fèto in modo rovescio. Uscirono i piedi a»^ 
lamente ataodo attaccato il. restante del corpo colle ipiooofe; hrae^ 
eia a traverso. Le levatrici impiegavano ogni loro industria- peiv> 
. chè con minoré tormento che fossie possibile della genitrice aegitts^ 
ÌP6 iJ parto, e fnialmente dopo alquanti intervalli, invocando s. Ber^ 
Bardino perchè almeno conservasse iii vita la madre, estrassero il 
feto morto, ludi confidate nel divino potere sapendo che la mano 
del Signore: iiou è ristretta > esortavano Ì6 altre .iemniiae gsuàti^a 
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del Dattesimo. Mentre predavano unitàmieate Qoa gemiti e lagrlQue^ 
comÌBciò ìL fiinciiiUo a scaldarsi ed a maoTersi , cosicché baijteB'^ 

eato ricuperò pili spìrito ed aprì gli occhi . Di giorno in giorno 
fatto più vegeto e sano , arrivò alia etJi di uomo maturo. Un altro 
simile prodigio avvenne nella terra di Castiglione della contea dell' 
. A(£uila , avendo fatto voto il genitore di imporre al fanciullo il no- 
me di Beraardino e di ùrgU portare per un anno Tabito di s. Fran— 
ooseo. Qoasto miracolo ^successe tre anni dopo U morte del santo 
nel dì ultimo di aprile. ...... 

In Civita Reale Gentilesca fànclnlla di tre anni, rotto l'argine 
fu presa dalle acque die circondavano la cittìi per le fosse ed agi- 
tata per rupi cadcle in for^a nvc affogira rimase sepolta sotto il 
lezzo ed il fango portato dalia corrciitc. Uopo molte ricerche alla 
Cine ritrovata e cavata fuori fu portata alla genitrice, la quale pre- 
Sto seppe ascingar le sue lagrime; stauteche piena di iiiiucia, do- 
pò di arare ioTOcato s. Bèmardioo per là iìu della figlini^ sala 
vide dinanzi mirabilmente risitsettata. 

Aotonio Mei da Subiaco fanciullo di anni tredici colto ancor 
esso da- una simile disgrazia cadde nel rapido fuime che passa pres- 
so la chiesa di detto luogo, e trasportato per lungo fratto dilla 
corrente, dibattuto in luoghi sassosi finì di viver.*. Estratto già 
morto, alcuni frati minori gli applicarono un pannicello fimo nel 
sangue uscito dalle narici di s. Bernardino defunto, come altro\u 
abbiamo riferìtOt promettendo che<se il giovine tornava in vita 1q 
«verebbe condotto alF Aquila. Fatto il voto, come se si risreglias* 
S6 da sonno, subito ritornò in se Antonio Mei vegeto e sano. , 

Agostino da Teramo dolendosi che Tunico Ugliuolo a lai na- 
to fosse morto sette giorni dopo il suo na.ccerp , entrato in sua ca- 
mera cominciò ad iiuplorare P ajulo di s. Bernardino ed a pro- 
mettere che se f^lielo rendeva alla vita avcrebbe appeso al di lui 
sepolcro una bella immagine. Preso da soa\€ sonno vide Bernar- 
dino presso a se che teneva per mano il suo figliuolo e gli diceva : 
fnwuu il tuo Jigtiuolo wvo e sofio* Svegliatosi » mentre alla mo- 
glie piangente narra 'qncBta vistoiie^ il barobina oominpia i| sbadi« 
gUare ed a star bene. . . 

Ricercata .'con grande diligenza da Jacopo dalla Rocca dì Riva 
di Chieti Mattia sua figliuola annegala nel fiume Pescara, fu ritro- 
vata alla fine con un indizio prestigioso già moria. Accorsero molti 
uomini e donne a compiangere la disgrazia di questo povero gc- 
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nite^v'edf hiVdèét<^o't( gran'vidcl «;:BoniQnliiioi.^Iloa'itirdò molMir 
'obtffnroiiò ésiAicUtiVjHiibrriQfndo b rigliuok a rivivere p«rfeitamenif.- 
Accadde 'i|bef^to lnii<àiiìblo it' ili sei ai settembre dell'anno i446* ' 
Carino aqirlano fincniillo (.1' anni dioci recaA'a «n* gìomro cetta 
porzione dr grano al molino. Nel pa tire ali itnprovviso calcò col 
piede la riif>n della marina', dilla <|nale preso e raggirato cadde 
nella fossa dell' ac(|ua iavocaiida nell . Vito stesso del cadere s. BcV' 
irardiào col ^tè\ ; a/nlatèmi •f. BentfiMidbSi&tnì^ dall' àbqtai 
aabrtn éA avvicinilo' al ^óct»', TUorae 'vivoe'«aoò'.e rìtoroò a cas» 
rendendo grazie a Dio ed a s. Bernardino. ■ Maffeo Vegio rifèriscff 
àlrpianto diversamente questo miracolo. Gliiama il fanciullo non 
CarifTO ma Marino figliuolo di Cornacchino aquilano, e dice che 
ta liberato dille acque e dal gravissimo pericok» della ruota sotto 
tm t;laceva, d )po motti ajuti posti in 0[)era per estrarlo, non per 
ahra cagione, se non perchè nel suo cadere con tatto Taif etto del 
suo cuore aveva invocato il nome di s. Bernardino. . ; , 
f ' ' ' Anclie Grovanni'da Gasteibrecchio di età di anni tredici cadd« 
Del canale di un molino senza essiere veduto da alcanor,- e vi stette 
d<emro annegato almeno per dne ore. Accofg^ndósi aìoani' della 
inan'canza del giovine lo cavarono fuori , mi contrafatto e gonfio 
éon estremo dolore do' di Ini genitori e di alcuni che si trovavano 

S resenti , i qnali con viva fede e calde preghiere ricorsero a san 
ernardioo {)r('g1n^lolo a ritornarlo in vita. Giacque al Signore di 
esaudire i voti di questa divota gente, e per i mmti del suo servo 
Htornò à nnòvi vittt il già defontó'Gu>vanni che si portò s visitare 
9 sepólcro del santo benefattore nella città dell'Aquila ed a 
ringraziarlo della a lui impetrala rlsurrezionè. Successe questo prQf^ 
digio l'anno i44^^il J ^ di aprile. 

Valentina lancinlh di tre anni figliuola di Andrea da Br-ufa 
castello di Perugia ridona per gravissima infermitìi all' estremo 
della sua vita con tutti qua' segtii che sogliono vedersi In quelli 
che uinojono , pur tre ore coutinuò a giudi'^io eli tutti ^ià trapas- 
sata. Dotante il genitore per la -iiioijte^ieUa figliaoìt iece voto « 
* san Bernardino' e meritò dì vedersela ritornare Tu vite. Un egoelt 
prodigio meritò pur di ottenere Grifóto' Pi ccolomtui Cittadino SCm' 
nese per i meriti di s. Bernardino , avendo fatto voto per la vit^ 
di Caterina sua piccola figlinola , la quale per gravissima malattia 
non avendo mai potuto per lo spaàodi dificiou' ore Succhiare il 
latte» ger duo ore era stau morta. : j • . * : 1 • 
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tFacopa moglie di Bartolomeo senese 9 allo improvviso caciei« <i«>. «r- 

del solajo (li una scaiiza superiore di sua casa , caduta essa pure 
iuiseraniente a terra restò offesa con una ferita sì grande ntflla t'o- 
sta clie rovesciata la pelle sino alla metà della stessa vi si poteva 
introdnrre tnua la palma di una mano; e già non apparendo indi- ^ 
zio alcuno di vita si piangeva per morta. Afflitto sopramodo il 
marito per la peniita della diletta «{onsorte, invocò con ealde sup- 
pliche r afato di s. BerDardino; e dopo un <{aarto d' ota- -coiàinGiò 
quella a respirare ed a star meglio. 

Nel monastero di 9. Girolamo della città di Siena , Francesca 
figliuola di Vanni senese suora del terz' ordine di s. Francesco cad- 
do in un pozzo profondo sino alla misura di quaranta cubiti , in 
cui ora col capo ed ora co' piedi veniva a galla. INel cadere, me- 
more degi' insigni miracoli die operava s. Bernardino lo invocò re- 
plicatamente con viva fede. Yeimero alcuni frattanto a cavar acqua^ 
ed essa appigliatasi (dia corda ne asd foort colle Testi' asdnne «>col 
mrpo illeso. Lo stesso miracolo sperimentò Rosa figlinola di fialp 
lista Perugino di età di annisey, cadatar essa ancorala mi^^lsd 
di grande altezza. 

Furono parimente conservati in vita per i meriti di s. Ber- 
nardino, Onofria fanciulla di dieci anni figliuola di Antonio citta- 
dino senese caduta da un' altezza di sedici braccia in un gran pre- 
cipizio pieno di pietre e di legna tagliate; ed Agostino figliuolo di 
Antonio esso pnre'dttadnio m Siena cedilo egli parimente |;iù>dA 
nnA'Sdda alta quaranta braccia.. 

Pficcolò Tedesco che abitava in Perugia cadde dalle màra di- 
detta città ; onde tntto conquassato ed intriso nel proprio sangne 
con frattura di non poca parte del cerebro giacque sulla terra sen- 
za sentimenti per lo spazio di ott'ore . L'addolorata moglie piena 
di divozione implorando il patrocinio di s. Bernardino fece voto 
che se ricuperava il marito vivo e sano sarebbesi portata quanio 
.prima- in sua coiApagaia all'Aquila a visitare il di lui sepolcro. Mer* 
<€è* la' divini tmnipoténza ed i meriti di' s. Bernardino a rid)be U 
taarito divenne làino; e potè colla moglie compire fl-vòto. 

Gola ossi» ^iccdU-redoni da Moreno castdlo di Areasao x%m^ 

' 3t • 
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do Tin figliuolo di anni ventitjiiattro cliinrnito Giovmai graTemen- 
te infermo , e ridotto così agli estremi che sì preparavano le cos« 
necessari^ per sepellirlo , ritiratosi a parte dagli altri colla men- 
te c col corpo , pregò con gran fiducia il Signore e fece voto che 
se per i meriti del beato Bernardino si fosse degnato di restituire 
ftlla primiera sanila il suo figliuolo) sarebbo andato a visitare il di 
lai sepolcro a piedi scalzi . Ciò fatto rìtomò al figliuolo già quasi 
morto 9 e chiamaadolo pieno di viva fede col proprio. nome, adi 
tosto la di lui voce che gli rispose francamente essere già esso sta- 
tp cavato dalle fauci della morte per i meriti di s. Bernardino, fa- 
cendo istanza che gli fosse preparato il clf)0. Cosi quanto prima 
mercè il divino ajato si alzò dal ietto sano. 

Essendosi gravemente maialo Ivone di Bcrtagna procuratora 
delle cause nella corte di lloma, sul crescere del male perdelt« 
la favella non avendo mai proferito parola alcuna per otto giorni 
continui. Mentre i domestici credenaolo morto trattavano fu- 
nerali e della sepoltura , venendo loro in mente i miracoli che da 
molti si narravano di s. Bernardino , d- accordo fecero voto per 
Jyone predetto, che se si rimettesse in vita per i di lui meriti egU 
sarehhesi tosto portato al di lui sepolcro con una certa oblazione, 
e col cantare una messa nella chiesa^n cui riposa il sacro corpo. 
Non vi volle di p'i\ . Subito cominciò a parlare e ricuperate U 
forze fu restituito alla pristina saoità e sciolse il voto con grau di* 
Tozidne. 

. ' Aitino nuracólo consimile accadde nella persona del figliuolo 
4el-daca di Sora aggravato di un male s) pericoloso che dopo di es- 
sere stato per due giorni frenetico , già disperata da' medici la di 
lui sanità perdette in fine la favella. La duchessa di lui genitrice 
acorbameote addolorata per tal caso, fece voto a Dio che se per i 
meriti ed intercessione di s. Bernardino richiamato in vita il fi- 
gliuolo avesse ricuperata perfettamenLe la pristina sanità , sarebbe 
andato a visitare il di lui sepolcro e per due mesi sarebbe rimasto 
nella; cappella alla custodia del santo corpo , come per ordine del 
magistrato fecevano i cittadini dell'Aquila. Non si tosto ebbe così 
promesso , che fu sorpresa da un leggiera sonno in. oni vide un 
certo frate che le prometteva buone nuove. Poco dopo entrato nella 
camera della duchessa un familiare , gli recò la nuova da pirt« 
del duca che il figliuòlo viveva e parlava . Ritornata piena di giu^ 
bilo al di lui Ietto raccontò a tutti gli astanti il voto fatto c la 
serie della visione ; ed il iigliuolo perfetum«iite sanato diede eoa 
divozione compimento al voto. 
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Siriiilmenle conseiì;i:iiuuo y)cr i lueilii. dì s. Bernardino la sa- 
nilù in tenjpo che a]jJ;amlonali da' medici non vi restava per essi 
' speranza alcupa di vita, lieniardiaa iìglhiola eli iSticailà rorcioaìo 
cavalierìa»e • ^lirocMì^ulto aquIUmo : AìloiaÌA^mogUe «di:Francesco 
oittQ<Iino.i 4i .Sieosr kidotta per f«b)>i!e aciUai«'jfliU9o di sangue in 
estrema.frenesià éjgih munita col sagrameot^o delb estrema unzione: 
BeaecletlQ. glorine di quindici aoQÌ'fi|^iuolo di JXIccolò Gi!j;liir|rdt 
d.i Sulmona e Gio\'«oui della st^sa eUi figliuola di Barioiomeo 
Arrlalii Corradori senese, ambedue vicìui a cuorte {lOr 1& veemeaza 
di una ioieaiaiu& imaligoa e 4«Jl>l^ri 

... ni "■ ' S* • '■■'i ' t:i > oi " Uì . ' 

.. • • • • 

rìstoforo figliuolo di Bartolino senese incontràtosi per la la* («i sa^ 
via in molti cavalli che si couducevano a bev^rare , calcitrando 
questi e mordendosi P un l'altro, fu colto all' improvviso e getta- 
to a terra restò gravcniiente oUcso nel capo e nel petto. Raccoman- 
datosi a s. Bernardino il giorno appresso si trovò «ano. Lo stesso 
accadde, a Giovanni Gallico servitore, di Battista Bellante giturecon^ 
salto senese, a cui essendo stata da un cavallo con un calcio rottx 
una gamba, non vi fu mai caso, per quanti rimedii si adoprassero di 
n<:sodarla. Invocalo P ajnto di s. Bernardino ed arrivato, benché 
con grande dilllcoltà , alla di lui toniI)a coli' ajuto delle croccie, 
non si tosto vi si accostò rlie fu gii arilo. Così Leone figliuolo di 
Benedetto Rossi da Castel i iorentino nel distretto di Siena essen- . 
dosi fracassato il capo ed il petto per una caduta da cavallo, man- 
dava fuori dalla bocca per tre giorni sangue ed assieme piccoli -pezzi 
sanguinolenti. Or mentre i medici' senza speranza ^erò di palato 
pensavano di venire al taj^ioy raccomandato dal genitore con viva 
fede a s. Bernardino, prima che seguisse l'operazione si trovòsanor 

Jacopo figliuolo di Antonio cittadino di Perugia ofFeso gravé^ 
meni e da una spina in un dito , provava per lungo tempo sì atro-*' 
et dolore che ogni volta gli era applicato il medicamento rivoltan- 
dogli occhi quasi morto cadeva a terra, e cosi durava per qualche 
tempo. Raccomandatoisi « Bernardino, da esso ^ liberato;'-' 

Gasparo figlitioh> <U Gosibò «ano' <M -Areszo levaacido dallo 
asisello tfà vaso pieno di «ve si ruppe imft 'cokcia, per la qual eoi>\> 

3o* 
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-«a sentendo un gran dolore , fatto voto al santo padre Bernardino 
kSuLito si s^tì sano. Mariano figliuolo di Antonio Senese p(KtosÌ 
A dòroifra iopra aa mucchio di fave , avreone che ana di esse gli 
penetrasse profondameat» in un orecchio * EMendb lascito t«do 

o^ni rimedio per estraria , dopo di aTere soflferto per dodici gior» 
ni dolori acntissjmi , alla fine ifàcendo ricorso al santo padre ed 
implorando il di lui ajuto se la cavò fuori da se stesso con grande 
facilità, ritrovatala quasi da se presentata spontaneamente all'usciré. 

Marciarella figliuola di Boniano cittadino delP Aquila essen- 
do caduta da una grande altezza si ruppe la gamba destra; per fo 
chè era necessitata a caminare zoppicando con grande dolore. Ila 
alla meglio che potè alla tomba ai ài Bernardino io, iaterameate 
sanata» 

Micusio^ fanciullo fidinolo di "Gola ' albanesi a}>iu(ice 'uBlIa 
città dell' Aquila cadde già da eerta altezza e restò cosi offeso e 

fracassato nella testa che se non vi si faceva la incisione non\yi era 
speranza alcuna di guarigione. Il di lui genitore non soffrendo clic 
si venisse a (juesto taglio ricorse alla iiitercessione di s. B^ rriardi- 
no, in cui teneva riposta la sua fiducia. JXè si trovò fallito, poicho 
il giorno seguente senza veruna incisione restò affatto libero da 
e^ni male. Lo stesso successe a Pace moglie di Marino ascolano, 
che essendo rimasta gravemente onTesa da un lato per una'preci«- 
pitosa caduta fatta già dà una scala 9 condotta ai corpo del santo 
«ubico direnne sa 




Di molti graveménto feriti*' 

iovan Antonio Tornano fu una sera ferito si atròcementé- 
' nellà^gola e nella spalla sinistra» che non ritrovandoci medicina o 
empiastro alcuno cfie gli recasse giovamento pareva che speranza 
alcuna di vita non restasse più in lui. Ben' è vero , che dove non 
è bastevole l'ajuto umano non suole mnncare il divino . A c|iiesto 
infelice dunque posto in tale stato che per l'acerbitii de' dolori sta- 
va aspettando una notte già vicinàja iBQrte , parve di sentire co- 
me una p<;rspna che Qolla mana gU piochiasse m Un- fianco e gli di-, 
cesse iKjBon ÌHu iu menehintLfidiUt mai ractccntare qwfhUif stupen^ 
di\mirasfilk^peri Dìo per ime ri ti di s. Bórnardiuol Ihrchè ìùm- 
ftte àtm ùH^ioriM di lidn^uio Ascoltando, con attensiene qoesta 



Diyitizeo by GoOglc 



LIBRO yL'ARTO hó') 

parole si fece animo e si raccomandò a s. Bernardino pregando con 
gran fervore perchè gli fosse restituita la sanith. Il Signore , che è 
mirabile ne' santi suoi^udì il pio desiderio di (|ues4.o uomo ed il prò 
pofiilSa delU eoa £«u>i|a-Tokoiktà) imperciocché avera proposto dia 
se fiMM risorto sano dali letto averebbe nsilato il corpo ai s. Bei> 
«iwdihft ed «varebbe offerto una immàgine di- cera al di lalaepol- 
•aro. Appena ave^ cìò fatto che sèbtl muòyecsi un certo flusso del 
iccnrpo , per cui evacuò quel sarigne marcio e congelato che era usci- 
to dalla ferita e che impediva il ricuperare la sanità. Sentendoci 
perciò sollevato ed invigorito, e che già cominciava a star meglio^ 
persistetta in implorare il soccorso di s. Bernardino e promise che 
sarebbe andato ai di Ini sepolcro in Testi di lino^ t Incu seguendo 
ad òscire dal corpo, il inodyo umore, in maggior copia' si aaò dal 
l$tto iùbito. porfettamente sano 9 restandogli, soltanto piccole cica- 
jtrìcl delle ricevute ferite. Dopo di ciÒ èi portò con celerità al se- 
fx^lcro del vantò e adempì in ogni sua parte quanto avara pro«>- 
messo , narrando al popolo a gloria di Dio e di s. Bernardino le 
maraviglie che aveva pros ato in se mcde^imo per i di lui meri l i. 

Angelo Rangone di Calahria capitano di eserciti essendo nel 
combattere rimasto ferito da uciuici in due luoghi della gamba ^i- 
nistra , pativa an' dolore sì atroce che per la veemenza dello spa* 
auQO si temeva imminentt^^^èrìaol^^lUyita* Ricorse alle inter- 
cessioni di s» Bernardino in queste soie an^sce e rimarginate le 
piaghe fu liberato. Parimente Lucia moglie di Matceà^ chiamato 
Paganello da Rieti avendo rotto il braccio destro per le smodera- 
te percosse che il crudele suo marito saddetto gli aveva dato; Bri- 
gida bambina figliuola di Gabiiello da Pisa a])itante In Siena fra- 
cassata la notte nel letto dalla madre che dormiva, con grande pe~ 
riodo ddta vita ; e Domisdea da Spoleto bambina di dna anni , a 
cui Galizia soa zia volendola prendere per un braccio ^lio lo avava 
mosso dal proprio luogo ed appariva col dolore eccessivo una '|poni 
fijBZza si grande che si poteva credere; staccato y ncaperarono % 
par i meriti di s.. fiecnardino la loro primiera salute» > - * 

; ■ ...... tv. 

• ! ' ' Dì ciechi illuìnìnati* • > - . 

K.odoUb .yeiianzf da Caiberino rimasto cieco da ambedneri*^ i"^".''. 
fU ocdu.f» ooiidiHto*aal'g;ealtore d;siBiito corpo derbeato 'Bcr- 
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uardlno, ove perseyerando questi per alquanti giorni ad implora- 
re eoa divozione l'ajuto del santo padre perla liberazione della ce- 
cità del iìgUuolo^ meri^ di oùeaeré la jgrasia ché ritornasse ad on 
occhio U vista e ritornando poscia alla sua patria godette di We- 
•derlo perfettamente illiiminaio ancbe dall'altro.. < . ■ 

Fietropaolo di Civita di Ghieti avendo «flfatto perduto 'là vi* 
stn per lina certa infermità che i fisici cbiamaho goccsa serena^ esor^ 
lato da molti , fece voto a Dio onnipotente che se jper i meriti di 
s. Bernardino fosse stato de^no di ricuperare la vista averebbe por- 
tato per un' anno l'abito della sua religione ed averebbe visitato il 
suo sepolcro. La mattina seguente ricuperò il vedere e sciolse f»- 
delmeote il sao 3roto. Lo stesso avvenne al figliuolo di Giovenale 
da Montèleone che di cieco divenne veagentè dopoché il di Ini ge^ 
nitore fece voto di offerire alla tomba del santo nna testa di cenù 
Niccolò di Jacopo di Pietro da Perugia ferito casnalmente con 
una freccia nelP occhio destro perdette il lume , rimasta la pupil- 
la vuotata all'atto della sostanza visiva. Ciò veggendo il di lui 
nitore e Ilcntio che contro sua voglia n'era slato il feritore, mos- 
si da grande coin|>assiouc si portarono all'Aquila e prostrati avan- 
ti il sepolcro ove giaceva il santo corpo di bernardino , sparsero 
fervorose preghiere pel povero giovine accecato. Ritornati a Fero* 
già lo ritrovarono sano e magnilicando Dio ed il suo servo Bemar» 
aino videro che all'occhio era. ritornato col pieno della pupilla il 
lume primiero. Lo slesso miracolo meritò di ottenere Lorenzo da 
Siena a favore di Ballista sua figliuola di anni ire, la quale facen- 
do forza a ritenere le forbici die altra sorella giuocando si sforza- 
va di rapire a lei di mano se le aveva ficcate da se medesima nell' 
occhio sinistro. * .... 

' ..Bartolomeo figliuolo di Domenico Montalto da Berardenga 
terra, di Siena che poco lume aveva nelP occhio destro, e pel cor- 
sOìdi dieciotto anni niente affatto vedeva coli' occhio sinistro , ri- 
cuperò perfettamente la vista nelP uno e nell' altro per i meriti di 
S. Bernardino. Parimente Antonella Angeli da Fonticoli «vendo 
una simile tlisavventurn ottenne la stessa grazia . Così Caterina 
moglie di INiccolò Bilcch nngaro. Pelrncria figliuola di Amico Lio- 
nessa che abitava in Roma in Campo Marzo e Giovanna fanciulla 
figliuola di Gherio senese; furono liberate per i meriti di s. Ber- 
nardino dalle cataratie degli occhi . Ricuperarono similmente la 
vista Cecilia' fanciulla di sette anni da Bolsena rimasta cieca dal 
vajufolo ed Agnese gik moglie di Antonio «MarceUiiio. ahixante ia 
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Roma che da molto tiempò aveva perduto la lucè de^II' occhi; EUu> 
sabetta fanciulla dì anni ciiiattro figliuola di Giovanni CassÌDa:s8>n 
nese e Andrea figliuolo ai Francesco tintore ahitante in Siena , 
che ambedue per quindici giorni erano stati toLalmente privi del 
lume dc-^li occhi; come pure BenedetLi Colonnese oppressa da 
un male di occlu si tormentoso che npn poteva aprirli nè vedere 
4S0M «lettila. ' . ■ 

VI* 

- . ! ■ . .•• 1. 

2V sordi e muti che rìcuperaron9 PudUiy e la Ufuekù 

Cremino di Piemonte per trent^inni sordo e muto condotto w.f»»««^ 
al sepolcro di s. Bernardino ebbe la grazia per i di lui meriti di 
udire e di parlare. Lo stesso accadde a Pietro figliuolo di Anto- 
nio Vaselli della terra di Barberino nella campagna di Roma fan*» 
dallo di anni undici «ordo e muto dalla nasata , esortato ca'.cen^ 
ni da na suo zio'che lo aveva condotto all' Aquila , ad accostarsi 
alla cassa ove il santo corpo di Bernardino riposa. Simooedi Gio- 
vanni dal piano di Gastagnano nél territorio di Siena sordo esso 
pnr*i e muto dalla natività, dopo di essere stato per molti giorni 
nella cappella ove riposa il santo corpo di Bernardino, quivi con- 
dotto da alcuni de' suoi; e dopo di essersi ogni giorno ^iù racco- 
mandato con viva fede a' di lui meriti , finalmante mentò di es- 
sere esaudito e ritornò alla propria casa perfettamente sano nell' 
uno e nell'altro sentimento. Anche Cesia figliuola di: Bntio che 
per trentatre anni era stata muta , ricuperò miracolosamente per i 
ineriti di s. Bernardino la favella ; e Jacopo di Petruccio assai sci- 
linguato che appena si poteva intendere ^ chiaro e speditamente 
parlò. 

Potrà parere più mirabile ciò che avvenne al figliuolo di An- 
gelo di ìNania della provincia di Campagna nato muto. Conside- 
rando il genitore di Questo infelice le maraviglie che il Signore 
operava per i meriti ai a. JSemardino'fece voto che se avesse sa- 
nato li Hgliuoloy^awebbe.fiitto dipingere la di lui immagine in 
memoria della sua santità. Senza aspettare altro 9 fatto il voto y si 
accordò còl pittore e la fece dioingere. Terminata che fa presentò 
dinansi alla medesima il figliuolo ed a ginocchi piegati instava con 
snpplici preghiere affinchè al suo muto figliuolo impetrasse la fa- 
coltà di parlare. Subito sciolto il nodo che. teneva legatala lingua. 
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il muto parlò glorificando Dio ed esaltando i gran jnàìd di'Ber-^ 
ntrdino. 

Cosi Bartolomea fanciulla di tre anni figliuola di Pieiro Gio- 
vanni Turchi senese che non aveva per anche mai proferita paro- 
la^ raccomandata al santo padre sumtó parlò. £ Santa moglie di 
Giovanni Cloni da. Rieti , la qnàle a cagione di nn foro incurabile 
fattosi nella lingua era impedita a parlare» e per due anni provato 
aveva dolori eccessivi massime nel prendere il cibo e bevanda 9 
fitto ricorso a s. Bernardino ottenne In guarigione e speditamente 
parlò, come pure Federica figliuola di Annibale di Arezzo .dive- 
nuta casualmente sordastra ricuperò perfettamente P udito. 

Mirabile per verità fu anche ciò che avvenne ad un certo fjio- 
vine fiorentino, il quale in etk di anni ventidue per una certa gra- 
vissima infermità era divenuto affatto muto ed aveva passato sua 
vi la , chi dice enni quattro chi quattordici mendicando per le strade 
co' gesti e co* cenni* Correndo allora più che mai la nima de^ mi- 
•racoii di s. Bernardino fu persuaso costui 4 -portarsi a Laterino 
terra di Valdarno sopra Firenze , ove due divote donne conserva- 
vano per grande reliquia un cordone con cui il santo padr« era 
slato solito cingersi. Ritrovate che le ebbe e genuflesso (finanzi ad 
esse in atto di chiedere il loro ajuto le mosse a compassione ; 
quindi riverentemente e con viva fede presentarono alla bocca del 

- muto la sacra corda perchè la baciasse. Ciò. fitto , .6cìoltoa«ìii im 
istante il vincolo della lingua gridò misericordia misericordia e di- 
venuto alTatto sano ringraziò Dio ^ e si uni colle buone donne a 

. glorificarlo marevigUoso ne) servo suo Bernardino, 

. ■ .. . .• ■ 

$. VII- 

- Di molti zopffi raddrixzatim 

p. Cviovamui di Matteo da Poggio Pomponesoo còppa dalla mi- 
■ sdta daU'una e dall'altra parte 9 condotta dalla genitrice al se- 
polcro di s. Bernardino ed invocato il di Ini patrocinio restò a^ 
ìitto liberà è caminando rettamente ^ lieta se n^ ritornò alla sua 
casa. 

La stessa grazia ottennero Nella di Rulio di Antonio d'Offeno 
zoppa fin dal nascere nd lato sinistro ^ Maria di Giovanni della 
contea dell'Aquila che aveva la gaujba sinistra un mezzo piede 
più corta:dell'aUra;_relice.diJlìnaidò da Pcggio.di. Scensa terra 
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LIBRO QUARTO* ft4>'^ 

4dl^ ^qti9s oolb 9ÙM ibogliaiinliadiié- deformemeiite ss&f pi $ If io- 
^lò Piccoli aquilano che per quarant'ann! aveva sempre caminato* 
Qbo mostruosità ìnegualoMDte , Cecca di BeUo^ •Flonczia <f'Ao«' 

gelo di Antonio tutti e tre zoppi con cìeformith. 

Erano "già tredici anni che Angelina moglie di INliclicle Contis 
di Arezzo aveva partorito un figliuolo per nome Matteo zoppò e 
spasraatico. Udendo i grandi prodigii che il Signore operava per 
i ineriti del beato padre Bernardino fece voto che se glielo risa- 
nava lo averebbe dedicato alla di loi religione della osservanza. 
Acceuò il santo la Offerta cmI' ebbe P aUè^rezKtfU buona madre di 
▼edere il figliuolo perfettamente sanato- Lo stesso accadde é Mar* 
gherita figliuola «di Antoniò MarinÌ4iqttilano natk zoppa ncl fato si- ^- - 
nistro ed a Cnterina fanciulla di cìnqM'e anni figliuola di I ran— 
Cesco pariiucnte atjuilano chu era stala partorita dalia maihe colle 
^auihe sì storte, che er^ coitrfilta a sU'OJiciuarsi jper terra ogni volta 
che voleva muo\ersi. i' • >^ : " ; . > w.i • / 

' *' Sii aggi uu£;oiio a-'' sopradetti £asqua fìgliuofabdi Paolo da For« 
cella terra delP Aquila di anni sètte in £iròà là^quale -eslendò starài 
t(>rmentata per molti; giorni da gr;|VÌssiiiB ilolon articolari /f^osio-^ 
che nò co' piedi nò colle gambe poteva muoversi iti iàodo. alcuno^ 
dopo che fu raccoraaudat i da' genitori al santo padre e poeia^pra 
il di ini sepolcro subito divenne sana. Così pare Giovanni oriundo 
di DaliUiizia che iiiceva il mestiere di niarinajo , essendo solito di 
dormire all' aria aperta fu sorpreso da uu iVoddo sì grande*, che 
disseccata affatto la gainba piastra per /otto mesi non aveva potuto 
pasttnare.ohé.colUajatoi ddte staèipeUe. Ma invocato ooo viva fed* 
il patrocinio di Bernardino ^ ricuperò .«ùdla. gamba il primiero vi-^ 
gòre si vide saaatiot. • 

. .. Similmente Eleonora fanciulla di sette anni figliuola di^Niccolò 
di Giovanni da castello di Volterra abitante in Massa , privata af- • 
fatto della potenza di camiiiare per avere i piedi e le gambe at- 
tratte dallo spasimo; Madd Jena di anni cinque figliuola di Bar— 
lòlomeo cittadino ; di liietl che aveva le gambe ed i piedi cotanto 
lafermL e'deboli , chef non poteva caniinare se non a fo|[gia di ani- 
male di quattro piedi; -Giovanni di Matteo, Fnncesci di anni qaat- ^ 
tro di Jacopo Danieli di Asciano castello 'di Siena ed ApoUoDÌo 
£incìul|a;figlniok>. di Domenico daSargiano terra parimente del di^ 
stretto senese, che perla grande debolezza de' fianchi o camina- 
. vano carpone o si trascinavano per terra , per virià e grazia del 
- santo padre Bernardino ^ iavof:ato co;i xiva iiduci^ otteoueco la li« 
beraziooe da^ loro mali. 3i 
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a4i': Vita vt s. BSttsiAitWfca m skiia 

Ter ultimo Jacopa di GioTahni Peirella ila Nor&ia zoppa ltdl 
Iato ^inisirOy io un^ braccio paralitica e colla .bocca sì deforme' 
mente contorta che ficeva orrore a vederla; condottasi alla città» 
deli' A(|inla ed invocato con fervorose prcgliierc il patrocinio di 
9. Bernardino., meritò di conseguire la guarigione' da tutti i pre- 
detti mali e di ritoroarseoe a casa saaa e contcatfk... 

• ». 

». * . . • 

t mofti eturgumeni lìSeraiii 



ULfàinf. Jaeopn moglie di Biir.ìo da Norsia era stata per treni' amiv 
posseduta dal demonio, ed in variì tempi stridendo co' denti e fre- 
mendo era in sì strano modo agitala, die appena otto uomini ba- 
stavano a- tenerla ; condotta al sacro avello di s. Bernirrdino, scri.- 
Te lo storico che ìq segno della sua liberazione vomitò un certo 
barbone in aenodlBl'religioso-astaQta:coÀ eMt89ivameiit0caido^ eh» 
liscaldava 1b' maoo-di oin lo raccolse, non altrimenUr che se stacd» 
£Dsse levato di fresco* dal fiiooo^i dopo di ehe retto affatto UboMf 
l^rificaado il Signore. 

Una certa monaca del monastero di s. Agnese di Monteleone- 
dell'ordine di s. Agostino aveva patito pel corso di diecinove an- 
ni tali vessazioni dagli spiriti immondi i quali erano al possesso 
del di lei corpo , che tatto il suo vivere Lo aveva passato in nrfi 
ed in ▼ari» altri atti ferali. Non.sl tosto In presentata al «acro co^ 
po di Bernardino che per i di Ini meriti ottenne anbito la libera^ 
sione da sì crudele tirannia^ 

Similmente Antonia di Paob da Castel Nino, Angela Cile é$t 
Monreale e Nella di Jacopo travagliate esse ancora da spiriti mali^ 
£ni , condotte al sepolcro del s. padre ed invt)cato con divozione 
u di lui patrocluio, ritornarono alle loco case Ubere da ogni dia* 
bolica invasione. 

: A, q^nestft ae :ne aggi u ngono akre diie « inift Clamata Paciatiii 
da Monteleone posseduta disi demonio e fin da fimduUa anche zoo» 
pa deformemente da ana.parte, la quale condotta nella città dw 
iA<|iiiia e prostrata dinanzi al aepolcrò del beato Bernardino » me^ 
. ritò per la di lui intercessione di essere lasciata libera dagl' ìm*> 
mondi spiriti , e rimesse in stato eguale le gambe di caminare di- 
rittamente . L'altra chiamata Flora da Cassia , essa pure vessata 
dal demonio e quasi pazza che contorceva il collo e la bocca d^ 
::. ' V ♦ 
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«■à'é fli Si 9 ed àvevà inoltre il braccio destro :«ix)flipesteV con> 

aDttt:al santo corpo ^ dopò avare gittaii fuori tre' carboni, restò 
Ubera dalia invasione.dLaboliòa e sana oello intelletto , lódaaido il 
éig/aote e rendendo i^razie -al suo .serico Bernardina. 

■.•!!• . . 'IX* ;| 

A> .'. , ............ «"'^ • ! • '.'T 

gnese iìgfinola di Giovanm di Albana aerWi di Jlntooio-diii^ «■^••p* 
Battista cavaliere aquilano fu pcnoasa dà nn colpe di apoplea^a^ 

che le tolse affatto la loquela e per molti giorni non potè prendere 
porzione alaina di cibo. Già disperata da' medici si avvicinava alia ^ 
morte ; quando raccomandala da^ domestici a s. Bernardino e toc- 
cata la lingua coi di lui sangue, ricuperò la favella, e poco a poco 
riassunte lé forze si vide perfettamente sana. . 

TampeUioaimoglie di Ifficc(4ò Fiaearaeo aenese del.ienB'ordlr 
•6 di a. Francetieo €ol^ dà noe ràriile infamità^ -tosicchè «posso 
vneora perduto ogni sentimenta cadendo in terra Testava grande- 
mente offesa f per i meriti di Bernardino divenne sana. Così pari* 
mente Antonio figliuolo di Biagio Tolomei senese, che colla ^liirtà 
destra aveva altresì perduto la favella; ed Antonia figliuola di 
Luca (ìi Montesiano terra di Siena , sorpresa da un tale tremore 
in tutto il corpo che pareva avesse perduto il sentimento e il retto 
wdi parlare, raccomandateei a s. Beroav^ne eon vivaJbde ri- 
«!giperarono '<eol aiolo le foraé e da lóqnela^. 

Bnmenica iSineiulla'di quattro anni della .contea*di' Alba nata 
paralitica "senta mòlo e senza favella , il ciorno dopo^e dalla go^ 
nilrice fu fatto voto a s. Bernardino , che se la liberava da tanti 
mali sì acerbi la averebbe condotta al di lui aepolcro^ sorgendo 
▼porosa e parlando .si trovò afìfatto sana. 

Caterina figliuola di Francesco Cancellieri di anni sette arida 
fin dalla natività da^ lombi in giù e così rilassata ne- nervi ciìe in - • 
aion modo 'poteva; rizzarsi «da se o star feiìae- in piedi » era stata 
dalla i>ia genitrice più' voice pi<esentata alla tomba ad santo padre^ 
essendosi ìnottre obbligata con voto che se aveaae omcednto la 
saniti alla sua inferma landulla le avefebbe i&ttQ porcare>'per^mir' 
anno P abito della sua religione. Piacque finalmente al Signore di 
esaudire un giorno le preghiere di quest'afflitta Madre, e per la 
intercessione di s. Bernardino gliela -restituì sana e libera come se 
non avesse mai patito alcun male. ' 3i* 

f 
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'^Mi TITA DI t. BlERVAlllinfO ».« tlElC.% 

' ■ Una ecitrdftinitf per nome San U ossia Sancia'lli(^Ué'$Bàe^ 
carello da sani' Erasmo della diocesi' dell'Aquila, era stalir per 
spazio di ntirii'hòve? 'dDsi paralitica, -che o vegì?;Tsse o dormisse non 
poteva trattenere il capo die non tremasse. Portata al sepolcro di 
s. Bernardino, e toccata la grata sopra postavi, ac<|^uÌ6lò fermezza 
nel capo e sanità perietta dalluoga suo male. 

Antonio di uiannnsio da treni' anni esso pure aggravato coit 
molto inconmdni da. |iiàtiK^(r' nella tflst^y. iLdéodi^à''nMcaviglie che- 
Dio operava per i meriti del santo sao servo Bernardino prese ani- 
4lO di portarsi ai (ti hxì sepolcro partendo di notte Terso V Aquila, 
e quivi giunto armato di viva fe<le ottenne la hrainat» ianità. Un 
altro Antonio fanciullo di tre anni (ii;linolo di Gianmi/^k) da s; An- 
gelo terra di Todi de.stituto di forze dal mezzo in giù in modo che 
non poteva nò camioare uè alziar&i , .per L meriti .di s. Bernardino 
divemie sano. ?■»••"• .j .. .'. 

Sebastiano dalla Sabina paralitico da £uiciuUo , arido e «Dpi* 
pican'te onicdra dal lato* Akanéo confidato' né* meriti di s. Bernar»» 
ttlino si accostò al di IttLsiepolcro e quivi prostrato supplifibènroltt 
meritò di restar Irboro daiP xrast.e^ dalP.altni^ ipferini tà. 

Similmente Jacopo figlinolo di Giovanni da Carpenico terra 
dt Spoleto paTalitieo i Cecilia figlinola di Francesco cittadino e 
mercante di Spoleto , la quale tivendo pertluto le forze di tutto ii 
corpo, cosicché a riserva della lingua non poteva muovere verun' 
altro membro , obbli^ta per trediel anni a giacere di contine nel 
leito'jcdUo istoittaco 8l4«bilitato dieHneétitttiva.<{na(it(^ àyeva pres<» 
di cibo; Angelo fenciullo di due boni fidinolo di Tommasa Gr»^ 
soiituiiii n iiiiiitiiKi di TipnlfUo iiHii itmin mndn sempre giacente nel 
letto, ridotto ad essere solo pelle ed ossa-, e Marta di un certo Ma- 
riano essa pure di Spoleto sempre obbligata a giacere quasi im- 
mobile nel letto , raccomandatisi a.s. BeraardiuQ ottennero tutti ia 
desiderata guari<5Ìone. - ; . . 

r!>) Anche Marzia moglie di Angelo aquilano ed un'altra Blaizui 
figìiifalapdiidiMin«iri spoleiini» feùHiiìiia religiosa, ambe le qudi>noia 
^potevano intioiiere né* le gambe né le'l>raccijl contratte in tutto ii 
^^rpoySt ritrovarono. affitto libere e sane per ì meriti di s* Ber— 
naroHiOv A oneste si. aggiungono due f^p^anU» che meritarono di 
ottenere per le prec:hiere de' loro genitori una simile grazia; e que- 
sti furono Amico di sette anni ligUuolo di Amico Palleota di As- 
«erico terra dell' Aquila , il quale oltre ad avere una gamba pii^ 
jcocta deli altra , tìiìa sì debole e sconnesso nelle braccia che parct* 
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fa JbiMwi ' e^ ]fi<r;'fct>ccarf»t (daHeispalle y «lièt-Hr' èsse ^miCOi-poWfa. ter^ 
virsi 9 e GioTaimL .figliaòlo t di l^ieiitto : pime . dal' A^uilà U-qiial* 

Wk dolla gamba nè del' braccio isiotstro potevca semrsi id<al^Q ùMb 
Maria parimente di Giovaom da Sasso iChe^ non poteva muo- 
terc le braccia e coDgin figure le 'mani • come pure Antonia hìoglie 
di Mico dall' Aquila la cjuale da inolio tempo aveva patito essa 
HDCora in ambe le braccia! dolori sì atraci che non poteva avvici- 
narle alia testa, ebbero motivo di esaltare la sautiù ed i metitidi 
s. Bernardijk> per>i quali sì séntirooo .lil)erate. . i\ • ntr-^ 
. . - -ftidcardo di-MicnàiodaU^- Aouila^per -tradiid*iiiiini èra statb "ai 
orrendatoenK maltrailato dal mal 'caduco che cadeva» bene spesso 
a terra con tormentose convulsioni, portatosi' con gran divozióWè 
|A siacro avello cUiHernardrno e Veglioodo lina none in orazione^tflk 
1)1 cappella ove giaceva il di liu sauto eorpq ^ meritò di rimanérk 
liberò da tpiesto male tormentoso. Piii fieramente ancora era tra- 
vagliato da. ^uAJstP StcjsSQ malo Biagio di Pietro dalla Rocca Cn- 
icettay.pojcUè non vi «ra gi<^rno che non fosse assalito dalla epiles** 
M!k « non : Cadore jniseraihante «tierca. Arrimo qiiesto pure al' 
sepolcro' ^iiBemardiaò e piotiirato knppliclieTole'eon Tiva'^é v 
meritò subito per i di luÀ. meriti la guarigione. ; .: 

Frate Ambrogio di Unghiìria .dell' ordìiie-de' minori e LadU 
Ai Francescp c]a Rieti jimbedue gravetneate oppressi da simile ma- 
le , fatto voto di portarsi a visitare il santo corpo di Bernardino ^ 
se per la di lui intercessione fossero stali degni di ottenere la li- 
Lerazione, subito la ottennero, nè in avvenire provarono più mo- 
leatiji' alunna ; perloohò PnkKK e Viùìam rendendo grazie a Dio coizk^ 
pirone il loro Toto magnificando i meritt di a* Bemairdiiuih. 

i , . ' ■ 

- M . 

IfXaria moglie di Niccola da SiciGa abitante nella città dclP u. f^»-p. 
àquila era stata travagliata undici mesi circa da una febbre conti- 
moif la qnale. aggravandosi di tre in tre giorni la riduceva in assai 
■userò Istatov Fa alla fine portata al.'sepclcro ^ Bernardino, ap~ 
pfcffsimata al qnalfl e fiittà farrorosa.oraBOiie meritò di restare 
talmente libera e . sana» 

.. . Ritrovandosi Antenore Natali da Sparetro domìciliatt» m 
Awm Agli.esuemi^^ndotto a- questo passo da fd)brt ^ttartane é 
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«ontioQB!)- fnMse p«r riinflaiioiie.'doniiiéDcb/cìnB 'mim^MT'W&éò di 
tiutfiTe U CQTj^ai's. Beroardioo, rK)trebb0 divenire sanò*"!)^** 
tosi e. fatto il. vóto, rimase Ubero dafia rfebBre e si Vida -rilomai» 

éUa primiera stia sanità. ' • ■ • • • • - 

Niccolò Gagliardino ebbe tin figlmolo per nome Benedetto (K 
anni quindici così maltrattato dalla febbre da morbo peslilenziaU 
e da altri gravi incomodi , che i medici ninna speranza davano di 
sua saluta Avvenne che gli io^se recato di quel panno coacni era 
«tato coperto il corpo di A^IftMrnardiiioJ Lb pre$e«Hiiftrmo eoa Vi- 
li^ >fyift fid> i^ipUcàndolo suo cor p» «Iropicciò' còn mrltf ttem- 
htà inferme , e subito ievandosi sol letto rìDgraziò Dio e a. Ber- 
«lar^ntf^^dioendo chev-eiNi stato liberato da tutti i m»H e che stava 
tutto bene. Fatto -dò, :posero i domestici quella reHqaia sui di 
lui capo ed egli tosto preso sonno si addormentò, essendo già mol- 
lo tempo che nulla aveva potuto prendere riposo. Venendo i me- 
dici la mattina lo ritrovarono libero da ogni male e perlettamente 
^ano colF ajiito di Dio e per i meriti di s. Bernardino ; quando il 
g;iorDo «Tanti loiavéTanolasdatD quasi morto. Fu 'parimente r»» 
stitaitd. a pedEÌBtta:8aiiità"per>i menti di 8. Bernardino Pierang^ 
figliuolo di Pietro da Siena aggravato da febbri così maligne -cbè 
aPA solamente èpiletico ma frenetico ancora e cieco era divenuto. 

Slmilmente Elisabetta fanciulla di anni sette figliuola di Do- 
menico senese e Paolo fanciullo pur di sette anni figliuolo di Pie- 
tro da Montenegro terra di Siena , erano ridotti a così mal termi- 
ne dalia atrocità delie febbri che nè parlavano uè intendevano co-' 
•a akuna. Ràccoraandati a $: Bernardino ricuperarono aìnbednè 
felicementé: la primiera eaiiità. 

Nella città di Spoleto una fanciulla di anni quattordici che 
altri vogliono avesse nome Polonica' altri Salomea, figliuola di Tom* 
maso da Spoleto, aveva una piaga nel petto a giudizio de' periti 
incurabile per cui tutto il corpo ne risentiva molto dolore. Ado- 
peravano i chirurgi ogni loro opera , per curarla con sempre uuo~ 
vo tormento della paziente, ma tutto indarno; perlochè già cre- 
dev4si che. fosse alla morte vicina. Ciò vergendo Paiflitta mac|re 
Roggeri alla 'fi^indà 'cbe 'si raceómaiidasée a a. Bernardino éht li- 
spiendeya con tanti imtracoli< Ubbidì eUa « con Toce languida, ma 
con viva iìdiicia' disse quèstfbparole qaasi Mco lui parlasse: Oja;/^ 
io di Dio Bernardino , liberatemi da questa mia infermità * Ciò 
fu' la sera. Sulla mezza notte mentre la fanciulla vegliava ne' suoi 
4jQÌpr4.i« Ajpparv«tjS4.BeraardÌA0 9:o parevale che teaen4ojma ma-. 
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no spfn ì SUOI omeri toccasse le piaghe benedicendola col segnò di 
croce ; dopo di che se ne spaiùL iA^tunita la iìgliuola per tale novi- 
tà ed eziandio atierrita, chiamò la madre dicendole: Madre, 
non sentite voi ffiicst^ odore inaravi ^UnstìJ Nort. m^ei^ veduto quel 
fraté die mi stava alle spalle! credendo la madre che la figlinola 
sognasse, le disse che stasse cheta e dormisse; ma non sognava el- 
Iti^tffinMQtt i posevohèJkta gridò' ad alM, voce: .Zod^ à Dio ed 
a giàwno. faUa skàa^ ÌBB»oiliiig<ti lo con graiiM 

de aUégrezza e ffCDdimensi £ grsaie» , ; k 

A questo si aggiungono altri che ebbero la grazia per i meri--»' 
ti di s/ Bernai^diiiOid£ divenire saanL^ diferae-'eUr», iiialatUe> «bei 
•i Uralaseiano.: . . ; .• V : ' •!;. .!; i. • i 



D^samUi dalla idropisia e da altri moti* 



""Gateriafli iiiof^ di Matteo ^ Areno. enreva.fl.TCiitf!e:d goD-i|i.< 
io per- le idropisia che appena poteva caminarè • dormire, e già 
era stata perciò avvertita da' medici che prestò aTarebbe: fiaÌJtQ la 

sua vita. Essendo divotissima di s. Bernardino , a lui sì racco- 
Hfiandò e chiese il di lui ajuto nella sua presente nccessilh. Nella 
notte seguenic presa da leggier sonno vide in visione dinanzi al suo 
kstto s. Bernardino , a cui quasi favellasse amichevolmeute disse : 
Perchè padre santo , essenao per morire non siete venuto qui « 
mai ? e rispondendo il santo m ciò era af^remito par diapoeizion» 
di Dio sparì la visiona.; ma la mattina ^ rìsvegliata labnonadonn» 
trovò smorcita dal eno ventr» ogni, fonfiesea e aè peifettemenf 



Margherita moglie di Petruccio Amali da Perugia sì avanza-> 
ta nel male della idropisia che già si avvicinava agli estremi, aven- 
do inteso che una certa divota donna aveva parte di una piccola 
berretta dei santo padre, pregoUa iustantemente a concedergliela» 
Sperando cbe al-locco della medesima dovesse gnanse dalla- jgrayis* 
sima sua infermità. In&tti cosi fu^ poiché applicatala con viva -fe^ 
de, gli uscì tosto dalAMpo gran copia di acqua che per i meri- 
ti di s. Bernardino restò in tutto sana. Da simue infermità si vida 
|nr lìbera Antoiiella di Metutio delP Aquila , dopoché adoperati 
m vano i rimedìì umani si fece portare al sepolcro del sauto pa— 
dre a si prostcò«applicbeyole sopra ^la grau del medesimo. 
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af(& VITA M i..BBuudiBnia. mài wuau, flg 

rt'*i ' • • ""I 

'«.Mf y ; f :' '"l . ' ji, ^Xì, ■ . l • ' ' i' > Vi r. \ , ' ; 

x-k.M^ i)e^ sanati^ divense. infermità , e di una botto vuota 
•'-»' - ». ' ritrovàta piena di vì^o* ' • 

•r!-» 'TJ ./'«^ t-'^ f .-f 'j ' . ./«i > .. • ";ì 

iAt>i>«^ ^ ) jtl.Ì8S0à.cd8a:iiMÌageVo]b- le grazìe)«lift! 

ìlrSigDore ^^.mhi^teiicl■«d^^ddj8ll]D'iteltmv6.'Bem 
di concedere ammortali, curandoli daUemalatUe de' loro ootpL' 
liiferisce 1? autore, cG akduL serBUcmlifitti ia di lui. lode dopò eoe 
fa ascritto nel catalogo dè'saùtL come cosa'vKnia cògli orecclii siroi 
jji oprii dalla bocca di s. Giovanni da Capistrano , mentre predi- 
cava in Padova 1' anno medesimo in cui s. Bernardino fu canoniz- 
zato: che di aiua' altro santo canonizzato dalla chiesa si leggevano 
tanti miraooli^4|miitÌ'Aeày«vft\fetU s;Ba^jQàrdÌDo; JNoLdunque ab- 
biamo riferito quelli soltanto che abbiamo ritrovato presso gH 
.„ -.ttorii nè speriamo di riferire, 'oltre a' sopraókrrati , t]it£'t|fieUi che 
ciirò dalla lebbra dall' ernia dalla podagra da' dolori grav issimi in-, 
tcslinali dulia pleuritide eletta vòlgarnaente la punta , da' mali di 
Momaco e da- allie moleste interne affezioni. Di tutti questi fare- 
mo qui meazioQQ iu paEbipc^A&e. di aLciu\i poclui^ifi sono prioiierari 
mente. " f - ' . - . • * - 

: •■' iiiitonio Garoefino abitante in Bìtonto assalito li' male <4i 
•naiebbva così ct^ddeie ohe tutto -pìeno di nauseanti macchie érà ftig^ 
gito: non solamene^ ' da' vioini nia afai»andonatb ancoiia;iia;tiuti i do» 
nesCiCif per la qual cosa gli conveniva passare Jniseramènte la soa vì- 
tt«oenr4kiik'i^lu]itosi.ia luogo niQOto;-£8ortato dai certo suo parti-^ 
colare amico a raccomandarsi a s. Bernardino fece voto di \isiiare 
il di lai sepolcro. Arrivato all' Aquila , dopo di avere mondata 
l'auinia col sa<;ramento della peniten/.a e confortatala colia euca- 
ristia, visitò divotatpcaie il sagro avello, ej^uiviìper alcunv^iorui 
. persieyerawlo supplichevole ad . implorare. la montsexssa ancora del 
eorpo meKtò alla fine di .o4iteiMi3a- restando per imerìti di sv* 'Ber- 
nardino mondo intieramenté dalla lebbra; i ' . 

" DomBnie»«dniGastel£nano» éx Cosenza città della <jalabr^ la* 
fctto esso pnre da gravissimo male di lebbra ed in certa partè. 
del corpo acremeilte ancora ulcerato , sentendo I© maraviglie che 
operava 1' altissimo per i meriti di s. Bernardino s' ìncaminò vierso 
1' Aquila. Quivi giunto si prostrò con viva fede dinanzi al sepol- 
cro del santo padre pregandolo d' impetrargli la sanità. Vciieve- 
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rando così per alciuu giortii cominciò a divenir ^:.4taip. nleen 
S*4liU« iiu>«aìli«- 4M0vi(iiorObii&e squime.; iodi a pochi giocoi 
rìmatie iXMl porfciuuneato. -monda tó dbo nepptir»^ppai<ÌTa più segno 
alcuno di ctcatrioe. Vedutosi .già riatto sano rese grasue a D|Oied 
esaltò dapertuttO'Ove "potè cbn sonune lodi i moriti di s. Bernar<^ 
dino- La stessa^grazia anche conseguirono Caterina moglie di Aa- 
tonio Lucignani senese ed Angelo di Michele dsL CiÙx^UÒ Ifiira di 
Sien3 » ambi infetti di lebbra. ^ ' " ' - • 

• In secondo luogo: Otello canonico delP .Aquila èssendo huiio? 
posto frequeotemeote a' tbraràitos? dolóri dette pddagra, portatosi 
a visitare i). aàfaiio corpo idi ^eriierdiiio rtosiA in:A%WDÌKe Jihero è 
sano da simile torménto^ C^6lBcnedQtt6t:fancinUoùtdnncntBtó ilnl 
fiero male di pietra divenne miracolosamente. eano per i iaerki di 
s. Bernardino, al quale Floruzia di Ini genilrioc ed Antonio avolo 
Io avevano raccoruandato. Siniihneutc Jacopo* eli Pietro da. Hodi 
tormentato da una grande conirazione), di nervi mefiti) di ottenere 
la sanità per interc^ssiobe di s, Heroardino d. cui «i eraieryida» 
mente raccomandato^ . .j, i r i ' i ^: ;..:ì:i"a « lii i»..»^., 

.la Xeno HiMjgeil. Ce^e .«figKoolt :FraDG(àìco tfittedliioy di 
Spoleto essendo mvagliatftifaiiindo)ere>dirSt(toaco dMadnbd che 
Dbn potendo ritenere il nutrimerito per maricanza^di.vi^gOT netUralè 
era obbligata a giacere di continuo a lettola racoofriàndatasi a am 
Bernardino rrcnperò colle perdute foi*z« la aamlk. Antonia figliuola 
<li Cecco da Montepulciano ritrovandòsi gravissimameote oppressa 
da affanno di stoinaco ricorse al ^anto padre di cui era molto di- 
vota , e meritò di vedei^oió sogna la notte |>cos6Ìiàa pome se ve^ 
nisse di cella e la bcDedicésse. raisata.me6ta^vi$iene..s^ senti li>-i 
bera da ogni m'ale.'fiioyaDDa mogHe di:Uriiiido da*jSeIyola<:VfiBÌBat 
a Siena patkvA'di un male al fiero nella tèstia e nella gola cbe pareva 
gii uscissero gli occhi ; r^cdomaindataai allaiinteree^oilerdi Jton 
nardino si ritrovò perfettamente sanata. ,.j - ^ > 

Per ultimo non si dpve tacere ciò chefdimostra^Tiejtiii mira-- 
bile il potere conceduto dall' onnipoLeute a s. Bernardino , cioù.di, 
giovare uoa solamente a' corpi iuiermi ma alle costanze e^^iandia ' 
de' mortali , ristoraodo.^ danni che^ialaiìo in Queste eveva intsqn-; 
treto. Ifella città di! lUcii aa nowe nomo.cbiamaitoiFeolO'di Lu- 
ca àTendo'rtecolto in tempo della vendemmia otto barili e mez-i 
zo di vino 9 appejaa il necessario in <queli' anno'lter'latsna'i&migljay 
lo afeva riposto unitamente in una piccola botte. Ito fuori a con- 
durre al pascolo le pecore (cbe era d suo ordinario eserciaip ) Suo- ' 
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leosse elle an porco nutrito ià casa si aTvicinàsse alla botte e •o' 
aleuti astraesse la caima per cui si^àcAe'cavdreifl'^no, per la qaal 
«cosa qoasi tutto uscendo faori si sparse sulla terra. Accortisi j aia 
Stroppo tardi , di ciò Vannzia di lui moglio e Jacopo figliuolo prò- 
■v&rono un grande rammarico veggeudo perdute in un punto quel- 
le sostanze chesi avevano acquistate colle lunghe fatiche di un an- 
no ; ma ia particolare Vanuzia che temeva ancor più lo sdegno • 
lo percosse dello infuriato marito. Coniechè però ella era assai ti- 
morata dei Stgabre 9 eoa caore semplice ed ianoceote si mise a 
pregare quello che aTe?a già ne&e nozze di Gana conTOrtito l'acqua 
in vinO) «d assieme la di lui madre ad istanza della quale aveva 
biò fatto 9 ed' 'intèr^poneadovi eziandio i meriti di e. fiernardioo 
che sentiva raccontare essere grandi presso Dio, fece voto di an- 
dnre all' Aquila ove giaceva il di lai santo corpo. Cosa stupenda! 
Jlilornando dopo di ciò la buona domin piena di viva fetle alla 
liutie la ritrovò piena fino al colmo. Cava il vino, lo gUsla e ve- 
delo rrestituitb secondo ilsuo-desiderìo ed assai migliore di prima. 

Attoniu e |;iuUva rende grazie al Si||;nor«.e'non cessa ai esaW 
tare là satitità di. Bernardino • -Ndn ardisce té ogni modo di far 
]nffohi ad a]bdlMrflÌ?8hiMle fetto^ ma lo tiene occtilto pertregior» 
nii Finalmente temendo di offendere il Signore coli' occultare di 
Tantaggio la di lui gloria nel ricevuto benefizio, manifestò tutta 
la cosa come ella era succeduta al marito, che tosto si divulgò 
pel vicinato. Accorsero moltissimi ad ammirare il prodigio e eoa- 
grande allegrezza si celebrava il nome di Bernardino, il quale ai^ 
dava seixrpre eraseeildo.imi venerazione pressò de' popoli. Al» 
tri bevettevo ai questo Tino per diirozione ; altri per gran favore 
Benjpibsero ne' fiaschi ed 'a moltissimi fu saluberrimo per rìcupe^ 
rare la sanità. Fra gli altri toccò sì bella sorte ad Antonio figliuo- 
lo di Niécola Mandi cittadino di Ri«ti il quale bagnandosi con 
quel vino un'occhio di cui aveva perduto la vista, incontanente 
rìctrpérólla. Fu cavatoci vino fuori di questa botte, e sebbene 
non ne era negato a chiunque ne chiedeva , si fece conto che ne 
uscissero vsntidue barili. Qai tuttavia ^non si tnmh il miracolo; 
posciaéhè non essendovi più vino é oimoorrendo altri ancora a chie- 
dere ^nugran^divomone una goccia almeno di qnel celeste liquo- 
re, Htrovaroiio che di nuovo in tanta abbondanza usciva il vino 
da qiit^'^boillé^ che a giudizio di tutti arrivò alla misura di sei 
barili anche :^eUo che agli altri di voti che concorrevano fn di- 
stribaito^ - * • 
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I fin.^i offrili, nuraeoli operiti ^all' oQnipo«stiiKi Si^Doie iii 
niBinfesUi tosltmOnlani» flella saoUtà di BernaùrdiQO àTaptx la d| . 
Ittl canonimsioQ&y farùnQ rioo&oficiuti in formà autentl<sa appro* 
vati con esami e sì trdtano fegistrati fedelmente dagli autori citaf 
li. .Quelli poi che passavano presso il volgo de* quali non viene 
fntJA menzione particolare , siantechè troppo diilicìle impresa riu- 
sciva il raccorli ad uno ad uno e l'approsarli eolio- aonsiiete >l'cir-T 
malità, furono senza numero. Quantunque, se bept si coosidera, 
i miracoli di gran luuga maggiori, 9sso vWca^te operati jRiroao 
1» eroichè virtù della di Ini aanUTita esaminate più. vc»lte oon ogni 
magiare diligenza: Fnrono i tanti odii ed iiiinucizie invecchiate 
cangiate in \ivere di tranqnillilh e di pace: le perniciose fazioni 
de' guelfi e ghibellini che per lungo corso di anni avevano Ince-- 
rafo il seno alla misera Italia, cacciate in bando ed estinte. Furo- 
no le tante anime che sanò dalla infezione ostinata di gravisàinia 
colpe e da ogni genere di scelleraggine : le tante che da' torti sen-« 
tien dell' errore ridnast alla via retta d^tta salute ; i tanti popoli 
ridotti .a vivere cristianamente «jnando per lo innan^ coUe loro 
prave opere e poca &de non meritavano u nome di cristiani : Fu- 
rono i tanti conventi e monasteri, si di sua osservanza che di altri 
iDStituti edificati di nuovo o riformati per le di lui esortazioni 
industrie ed esempii ; e finalmente tante citth terre e castella pur- 
gtte da' vizii ed ornate di virtù colle pratticJje di pietìi e colla fre- 
quenza de' sacramenti. Un religioso contem|>oraneo ebbe a dire in 
uTTsermone che- si conserva scritto a mano^recitato alle di Ini slorie 
ed ha per principio quelle parole del savio : Sapientta aéUficaxnt 
tìbi domum , che alle predicazioni di s. Bernardino sj.sieno con- 
yertite a Dio più di diecimila perspne. 

. • • • 

C A P I T O L O XL 

Canonizzazione solennissima di s, Bemardinb, - ■ 

Ritornata la pace alla diiesa die lo scisma di FdiceV creato m*m. ¥'7. 
napa dal-oondlio di Basilea contro illegittimo pontefi<^ Eqgenio*n^i]*x!'A! 
le aveva tolto per lo Spazio di oltre a nove anni , ed era sialo non 
leggiera cagione per cui non si fosse fatta anche prima la catfoniz- »^"*- 
laaone di Bernardino, alla fine papa Niccolò V in :quesi' annO) 
i45o a di a4 ™3ggio solennissirao giorno di pentecoste la,cele^ 
brò f dichiarando bernardino vivere e regnare con JDio unito agli 
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•IitÌ'MMÌ tttll»- tua gloriai Còsi anche iti questa- parta ai vide oom» 
. {>iau la profezia dt s. ViniBanaò'Ferrerìo, al (^uale non forooò dò»- . 
i:r6tati simili 'onori ohe cinqticf anni e 36 giorni dopo da papa tla^ 
listo III, sebbeii e avesse lascfato di vivere il Ferrerio 56 anni tik^ 
no 45 giorni innanzi di BerDardino. (^Vide cap. xii- lìb, 1.). In- 
dicibile fa r allegrezza di questa solennità ^ splendida la magnifi- 
cenza cou cui» fu celebrata , concorrendo senza risparmio con lar- 
ghe spese gli aquilani <ed i senesi ; c tale il plauso a concorso de' 
popoli , qualie per lo innanst noti ai era ibrae pià veduto in aomi* 
elianti incentri w Era qàeato' Panno dello universale giubileo , per« 
focile in Roma si ritrovava presso che un' infmita moltitudine di 
pellegrini di o^i nazione venuti eziandio da re^'oni le più rijpo-* 
te , fra' quali si annoveravano gli ambasciatori del prete Giovanni 
monarca della Etiopia. Grande altresì era la moltitudine de' rc- 
lii;iosi di of^ni ordine ma in particolare di quello de' frali minori , 
cìie asceuaevauo al uumero di tremila ottocento , oppure come 
altri vogliono di cÌD<fQe mila , quivi adunatisi per la celcbrazìoné 
del capitolo generale che serali nel oonventò di a. Maria di u^ro- 
caeli% intimato l'anno «vanti -da a. Giovanni da Capistrano il quale 
anche con tal mezzo brarnava di rendere piik cospicua distinta e 
memorabile la sacra funzione. Nè qui si dove tacere una cosa che 

f>er ventin*a potrh parere la più degna , ed al novello santo di ai- 
ora la più gloriosa. Questa è, che alla canonizzazione di s. Bernar- 
dino si trovarono presenti fra' suoi tre santi viventi, essi ancora in 
diversi temjji annoverati dalla chiesa fra' santi : tjuali furoùo san 
Diego di Alcalà canonizzato da papa Sisto V » il predetto s. Gio- 
vanni da Gapistrano da papa AiessandMt Vili «/a. Jacopo della 
Marca da papa Benedetto Xill. ''^ ' • a * 

o t!.. ifut. ^ Una comitiva dunque sì fuori del solito numerosa di frati mi- 
*ciitii.i. ». i^Q^j paHendo dal convento di Àvacoeli io processione , a cui pre- 
cedeva dipinto in un maestoso stendardo il santissimo nome di 
Gesù preaf5Òàtó"*e mostrato a' popoli da Bernardino, cantando a 
Dio inni di lode con accasi ceri in mano pervenne alla insigne basi- 
- j < liòa di é^'>C!ietro , incon trando dapertottò neOe vie segn i di alle- 
! *• i(B«yy.4riÌ8tHiti .da vìerdeggìanti valili di alberi e da utia'ateniii- 
:;A^»3<i^''l^•liì«ldi&e di persone di ogni sesso che si afibllaVaho; oltre 
-'=''^~»-lìuelli ché'dà^ tetti e dalle muralo stavano spettatori di sì ciò- 
eòQlk>'iiè>(hai''p^ìi dà essi veduto spettacolo. Stava la basilica Va- 
treana predetta parnta dì ogni intorno di ricchi ed onorevoli ador- 
najneuti 9 a nsplondeya. da ogni parte per la quantità degli accedi 
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lùmi ) in meno- Jilkb qnak' ti; Tédm 'mr tnirabiléi' e spduioso 
solaja • appositaónénii» ibcmaio' é gdisa idi teatro. Il pootefiee ^ prò-* 
tnassft'it- consuete cerémoniéle òfferte de'dooi legali od una esatta 

osservanza de' sagri riti , dopo atier fatto un bellissimo sermone ia 
lode della santa vita di Bernardino cantò soleàaemente la mess^ 
eoli'. intervento de' cardinali , secondo alcuni sino al numero di 
quarantiqtiattro , secondo altri solamente di diecinnove , e molli 
vescovi ed altri prelati, e riuscì cotanto singoiare questa solcQnis« 
sima a^ioAe, ' che molti dicévadómi^ascrsi idai più proceduto in ' 
••sa cm ^[ttale pomnimagQifioaàaatttfa^^ ! ' ' '•«> 

'■ Ciò mio comBuie il pontefice ji^ tutti i prelati led- agli* altri ^ 
deli, «^.oigiiil adnoY;eIebrassèro e 'facessero icelebraréxia' lóro sud* 
diti la festa di $. Bernardino' a' ao di maggio giorno della di lui 
santa morte , ed afBhdhè s' inferrorassero i popoli a visitare con 
sempre più maggiore concorso il di lui sauto corpo e ne cclebras- 
*cro il dì festivo con maggiore solennità, concedette ogni anno in 
perpetuo a tutti quelli elio confessati c comunicàti io avjOSSCFO vi- 
sitato io ^Iettai siia"festa , V iudulgenzr' di 'settìs anni ed àhrettante 
quarantene delle peniteiu» ineunte; 'Compose ancora il pMétto 
pontefice Niccolò la bólla di questa •canonizzazione che comincia: 
Misericordias Domini , e la scrisse per Fa ^lima «volta di proprio 
pngoo pubblicandola nel giu|;nb 'del^r45o» i - • . ' ' ' * 

XIAPITOLO XII.' • 

Le città e luoghi Mnt^oati )itdle prediche di'$* Bèrnardmo Jè>^- 
■tteggiano aan divpta pompa la diihsS cemonkigàjuanè. 

Q.eU. :.fìn...o,U.„dì,e ai pooolo dì v.H regni,^.. 

e Provincie che (come abbiamo scritto di sopra) si ritrovava inlio- 
raa pel giubileo, arrivando alle natie térire divulgò tosto la ce- 
lebre santità di Bernardino comprovata di frésco con soleunissimi 
onori rda-'S. chiesa v ed in ofoi luogo sì de^ paeti ciroonvicial che 
de'riniòti fd rìòernt» còvginbilolaiknnaUa niìsisteggiato II «ionfc 
con sepi di spirituale :aUegraBAa /''?la»tioolfeaia««it»Jif balk«on n 
fii ìàtUk terrà o castello , per piccolo che e^li fosse, in c6i coa« di- 
Yote processioni e con altre dimostraaioni festive non fossero dat» 
aperte testimonianze al nuovo santo della loro pia esultanza , 
memori dei gran bene che afev» in essi operato yi?fu te colle san-* 
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te sae predicbe. A-tettore di ciò ècoaa facile m primo laqgo lo 
ìmmagiiuirsi cosa, aegaitsé di distìnto nella eittk dell' Aquila « k 

(juate non capiva in se stessa per la spirituale allegrezza in vedere 
inalzato al sommo onore degli altari il nuovo suo piotettore cho 
Paveva onorata col deposito del suo santo corpo. Quanto poi in 
secondo luogo gioisse la città di Siena sua patria per questo DtU).? 
To a lei venuto dono e splendore, è cosa molto più facile il pe»-* 
sado che esprìmerla coni parole. > - 
lìi.'i òca». ' ' Bicevuta che ebbero i icnesi la fausta nuova , subito 'per d4- 
creto del senato si misero in 'ordine per solennizzare il trionfo.dd 
santo loro eonoittadìnp.c0n apparati i più splendidi di divozione e 
I. di giubilo. Nella ^an piazza dinanzi alle 'porte del pubblico pa^ 
lazzo , luogo in cui il santo era stato solito di predicare , fecero 
formare come una cappella su' tavolati alti da terra quasi cinque 
cubiti e larghi poco meno di venti. Pendevano all' intorno tappeti 
ed altri ornamenti di seta e di porpora. Nel mezzo si vedeva un' 
altare xiadlendeiite da ogni parte per Poro e argento che lo adoi^ ' 
nave I e di qaà e di là vi stavano rìcclìe'sedìe nc^ilmente. adorne. 
Tutte le piazze e le strade strette e spaziose comparivano verdes»- 
gianti di ellera mirto e alloro. Tntta la città i sacri tempii e le 
cappelle dimostravano la loro allegrezza col portare appese alle por- 
te e sugli archi ghirlande e corone tessute ui fiori e corimbi , fa- 
òciate con cortine di seta. Nelle crociate ed in capo delle strade 
stavano altari eretti a bella posta , tutti distinti con celebri memo- 
rie e pitture. Si vedeva dapertutto la immagine di Bernardino ^ o 
veramente scolpita o ertificiosemente formata. I cittadini tatti delP 
uno e 4eU' liltro sesso A giovani che attempati si preparavano ogni 
nno da per sè a celebnire la gloriosa solennità* Alti alberi stava^ 
no piantati su tutte le strade e facevano grata ombra a'passeggieri? 
e dovuncpie l'occhio portavasi incontrava dapertutto varii spetta- 
coli e rappresentazioni gioconda. La più mirabile però fu quella 
che era stata formata vicino alia eccelsa torre sopra della cappella 
non lungi dal pretorio» X^aì sorgevano tavolati ma^iiìcamente 
adorni dèlP.akena c|na^ 4i nno stadio » sii' qua|i con. mdiuttrìa in» 
cegnòsa comparir doveva un corpo ossia adnnanzadcP beatil e dal» 
là terra sino a questo- eela|o con. grande artifi^o a prestezza 
dòfveva. sdire cbi rappresentasse Bernardino che era fra essi ricew 
vutD e posto a sedere cogli altri santi. Disposte in tal guisa e pre» 
parate le cose ed intimate le ferie, al ritorno degli ambasciadori 

da RomsL aUa patria si diè pcinpipip alla spleopità con somma alici- 
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grezza de' patrizii e con plauso universale. Nel giorno qiiattonii- 
ccsimo (li giugno adunatosi nella basilica maggiore lutto il clero 
t\ secolare che regolare di ogni orditne ) V iacamioò-procesiioQal^ 
mente verko la pIazs* ìBd in uMiÀd luogo venne il TesooTO che al* 
-coni togliono fosse E&ei^ÀilTio Bi^fioloniinl spléodidaraeate vesti- 
to 9 il quale portava in mano cose sacre , accompagnato da' cano- 
«liei e da altri ecclesiastici distinti eseguito dàlia numerosa corniti- 
ra de* patrizii , dietro a' quali veniva una cran turba di uomini e 
donne. Con tale accompagnamento cantando lietamente inni di lo- 
de , salì il vescovo sul preparato solajo ed in onore di s. Bernar- 
dino cantò col clero i primi vesperi . Nel giorno seguente collo 
stess' ordine , ma con apparecchio maggiore celdl>rò iTTCscovomel 
luogo préjièlnbvplennen^nte la'inéssa-ndU'ttaal» una 
gran eopié dì' Inini. ^MevÉrono allóra 1 nmpecty i quali servivano 
di sipario al giocondo spettacolo che si^era.fojrBiato su' tavolati più 
alti presso la tórre Ve subito comparve al suono di musicali stru- 
menti di ogni genere e còn sfoavissima armonia di canti una spe*- 
eie di paradiso , dove chi rappresentava un beato e chi un' altro , 
folgorando di ognintorno raggi lucenti che uscivano da' fuochi ar- 
tificiali. Ciò fatto , per opera di chi assisteva a questa ingegnosa 
fappresétftdzione ftt inalzato a visu di tutti attouiii per lo stupore 
1(^1 mptnsentava la'^^iSi^Sotia ctt#èwmdino» e d» terra fa ricevuto 
jga ^M^ro di beati nel cielo; Il pòpolò^ ardeva di divozione e 
tutti rendevSno grazie a Dio, esaltànao i meriti di s. Bernardino 
che vivo gli aveva infiammati all'amore della pietà colla sua dot^ 
trina, e morto seguiva ad infiammarli colla sua santità . Quando 
i4 vescovo arrivò all' atto di alzare la sacra ostia , si vide un' altro 
grazioso spettacolo che fìnì di colmare di maraviglia quanti ivi si 
ritrovavano e cittadini e lorastierip de' quali in detto giorno vi era 
un numeroso eonoorsoy colla occasioni «'léhe ritomancKi da Rome 
erano qui di passaggio. ImperGÌocchè -tis^ all'improvviso da'Uit 
albero che stava fitto in niestl> della ^^ttzca n&a copia innumere- 
vole di razzia c^e sfa?itl^an(y col fuoco luce, altri de' quali ri- 
flettendo nelle opposte mura rimbalzavano accesi ed altri volando 
all' insù svanivano da^li occhi degli astanti . Il fragore e lo splen- 
dore assieme che usciva da questo artificioso lavoro , rapivano sì 
fàltamente gli occhi degli spettatori, che si credevano di vedere co^ 
ee £iite piuttòsto per divino miracolo, che per nmano artificio. Sci- 
lo imbrtuiire déUa BO«te'#i Atta eziandio festa di tali itiochi , e 
tutu le torri iéLi citi& ed i pinnacoli 4V lempti erano itturaiuati 
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da accesi ùnéì 9 Éncootraodosi di tanto ili tanto in tatte le contra- 
dft di Sicoa fiioàiS di allegrezza , a cai daT9;'C)0|ngp4mpDtp^Jt/pAti^ 
srnrt, ^Mi«oiiojdel|e£ampaiui lo 9fiiSlla,d»U« tn>iitbe il moco rimbópi» 
Àil irc.u: ho. de* timpani «d il ooocerto di nltrl mnstii^jstrumeDti . Non si 
ìm. ^'jr^«ra vedntotda Indtla^QdUi^eK^^ giocondità; e per- 

sl5J*L**'* riuscisse più magnifica e coispmtaiinogni sua parte la festa, in 
^juesti giorni veniva liberàmente sotnniii1Ì6nxalo da mangiare e da 
bere a chi ne voleva. Nel terzo giorno poi , che fu il seitodecimo, 
fu /aitai ^SQleaoissimaipflacessione per la città eoa tanto concorso 
del clero. e del popolo* con isi b«ll' ordine e.s/ontuQsp ;?ppara- 

to , con* tanta f»niÌiiiB <amioM.4Ì''^^^H dirpiAlO9Q>4>pi0.di- 
re.o<p6nsare;iFinaliniéoie'n^i^uàrti>.giornQ qDfsi;(i)o^lA,st«^. so^ 
lennità si fé^,||^aQ}lfe8ta.il^aiChMaai4i.a-: Fjrance$(^ mìoo^ 
ri , ove fu cantata ^olei^netDeiitèia.W^wa |M>]io.^ervento de' ma- 
gistrati e di tutto il popolp, •» 

ÌSè la spirituale allegrezza e fervida divozione concepita da' 
*enesi verso il Joro saulo concittadino terminò nelle dimostrazioni 
di giubilo e, plauso divQto di (questi giorni. . Qgni^ anno ancora da 

Sneiito tempo in p^i la ecceda signori^ si pprti( a. yisilace ià, chiesa 
i s. Fraacaaco neL.di vent^iAò'di inaggio in cni^^ i^eblva.Ui festa 
- dl 'B. Bernardino 5 $d li.jojcQOtiatlt'da^ padri della P^enwaaa che 
flSOÓno prócessionalmcnte fino, al portone della piazza 9 porlt9pdò la 
cappa ossia mantello del santo che dalla Capriola trasferiscono in 
questo giorno nella detta chiesa , e tcngoiH> esposta nella cappella 
a Ini dedicata della nobile famiglia Bantlini de' signori di Casti- 
glioucello.. .Indi fatta la offerta di libbre 58 di cera e di altre 108 
che oifroQO 1^ iarti che ven^nQ i^kf^fP ^' ma^i^tca^^ -il sepalo, as-^ 
Mste:aBa massa fii'cni.sl. firn p<^tifi^« Ivle Ays(^aipn.|iisj90rsoT«h 
(i^to in iodardeliSailto da nn £^OYk»^ 9o|>Ua'Senese, vestito dì lue* 
CO9.il quale è ammesso in tal giorno aUa ^ensa di palazzo. Finita 
la mes&a s- incamina alla Chiesa ossia or^ltovio della <:<3>mpagnia iok- 
titolata di s. Bernardino, oVe si venerano, e la sacra tabella in cui 
il santo di sua mano delineò il nome santissimo di Gè«tv-fd<i pre- 
cordi! con un' dente del medesimo. Questa compagnia dota nove 
fanciuUeie Jibtera due c^fce^rati che conduce dietra al ;^aatp nel suo 

> . Dòpo la > pradtttta^ iWMilm^oyie.jfiir^iKi fmp MVil. airrsamo 
altari .ili' vértl Inoghi;; jBd in'paiticolà^y Qltra al già detto di sopra, 
nejla loetropol itane in;qiLisi -.conserva con vemprafì^eiiin altro di 
lui dente; r^elia torre p(U!jdie|lla..ate6sa vi è mìa. campana col nom« 
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«fl t. B^roardiDO colla qtule si dà il 8«gno.deU' angelica salutàzion* 
la mattina sull'alba ftla aera'f (misteriosa mcvom del singolare 
j/Tetta'di divoeioae^ii cai il santo venerava la regina de' cieli). 

Così pure neir oratorio della compagnia della morte e nello spe» 
dale della Scala in cui risplendette prima di sua canonizzazione e 
dipoi colla eloria de' miracoli , come attestano le tabelle votive ed 
altri segni di guarigioni e grn/.ie impartite, in immagini di argento 
e di cera. Nel colle della Capriola fuori, della città convento de' 
itati di sua osservanza ^ ove vi è inoltre la piccola stanza dal santo 
abitata > dhe ridotta in cappella » colla occasione della nuova fab-t 
brìca ed idliiao accrescimento del convento , fu trasferita sotto» 
le volte deUa chiesa , ed in questa si conservano sotto le chiavi 
dal capitano del popolo di Siena alcune, prediche ed altri volumi, 
sediti di propria mano dal wnto. . , — 

" filEGUE LO STESSO 

J\ senesi non. vollero essere inferiori tra i molti ultln i.ptn^i>diin.Rur. 
gM- Memori, di.qnanto dovevano alia gloriosa ihemori4 del no- j;;;^^ ,^,^; 
Tello santo Bemardinó,'>che colle apostoliche m jfoticb^iiimvaj,'^^!^'*^ *^ 
iUuminati e dalla stràda della perdizione li aveva rimessi su quella >in> i > p^. 
della salute, ■ ricevuta che ebbero la notizia dcHa seguita di lui ci-'*'**** 
AOnizzazione da frìi Angelo SerpctK da Perugia ritornato da Roma, 
OV« nel capitolo generale celebrato in ^racoeli a dì a3 di mngeió, 
era stnto eletto generale ministro di tutto l' ordine , vollero clie: 
fo^sc iatta una sblennissima processione, e decrètaconpio^j^gistn^Ui 
dl. éragéi»:«B"tfim^io In onoro del nuòvo santa Intisrvennero 
onesta ptocessieoe tutte le rdigioni della città e tutte U compagnie ^ 
ae' disciplinati, tutti gli ordini degli ullìziali co'priori <s camer»»-; 
ghi del^pvecnoV ciascuno die* quali teneva in mano una tor<>ia nrv 
cesa di tre ó quattro libbre, secondo la dignith e qualità dell' ^*^li- 
2Ìo che ognuno respettivamcnte esercitava , le quali torcie , t^^**- 
minata la sacra fuòzionc dovevano essere depositate per approP*''^"" 
ne il valore alla fabbrica del detto nuovo tempio. Frattanto p*^rò, 
mentre già si era dato principio alla struttura di questo a lato d^H^' 
chiesa <u s. Francesco m portar Sjinsaonet , entrato capo de? sigpori 
di ^Imo Oddo di Jacopo dfigU^ddi ^lla alitòrìtà fua!« degli 
altn ttffiziali e nobili , a' quali si spettava , fu eretta una càppillla. . 
in onore:di,s. Bernardino nel duomo di l^erugia che si chiama san 
Lorenzo • incorrendo i magistrati colla offerta di trecento fioriiii- 
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Qnàta cappella à sotto la cuatodià del nobile exAU^ò deOa'meiu 
c«nzia'^"ea> ia> qMto altare dedicato a s. Bernardino si cotiserTa 
con molta decenza una parte dei di lui abito, come manife^ 
stano queste lettere che tì si leggono : Me cUvi Bernardini sé^ 
nensis pars \>esUs condilnr. 

Percliè poi la incominciata fabbrica della cliicsa fosse condotta 
più. presto e con magriificeuza al bramato line, lu ordinato nel ma^ 
gistrato' seguente in cai fu capo Felcioo di mess. Baldaòsare dalla 
Staffa 9' <^e oltre a diie soldi , i quali per ogni fiorino si davano 
dagli stiftendlati e provigionati dal palazzo e da altri pubblici mi» 
nistrì , tutta il contado ancora dovesse dare due soldi di più per 
ogni fiorino di fuoco che pagata alla città 9 cosicché con tali ajuti 
e di altri denari che venivano devoluti agli avanzaménti di un tal» 
lavoro, alla line Fanno 1461 fu compiuto il sacro tempio ad onore 
di s. Bernardino, che riuscì m:>lt9 nol>ilc e ragguardevole, la di 
cui facciata è fregiata di belle storie di basso e di tutto rilievo di 
marmo di carrara, opera di Agostino dalla Robbia fiorentino scul* 
tore edcdléniék Nón passò iii£ molto che unitameitte col vescovo 
Andrea Giovanni Baglioni fa ordinato che ciascnn' anno nel dì 
"imitesimd^di ina|jgio in c^ cade la festa del santo , si facesse una 

Sperale processione alla pi^detta nuova chiesa , lochè ancóra al 
d'oggi si osserva colla medesima solennità e v^ intervengono , 
oltre al clero ed agli ordini regolari solili concorrere alle altre pro- 
cessioni,' i magistrati con molte arti delle principali ed i dottori , 
i quali tutti lasciano la cera che portano in mano al convento , in 
memoria e venerazione di^s^BernardiiiO y affinchè! duerìci di sim 
osservanza «iOob «dwemm cool tale provento del bisognevole* i^Iop^ 
studi! t Mè ' ttitt^oeiò^ ' f n ancora bastante alla divozione de^pe»» 
ra^ni verso si grèn santo. Fecero di più nna legge , la quale fot 
poi confermata '<aal legato , che per tre giorni cioè il precedente 
alla festa di s. Bernardino, quello della stessa festa ed if seguente, 
lutti i debitori sì del comune che del particolare , a riserva però 
de' condannati dalla corte criminale fossero liberi e sicuri da tutte 
le esecuzioni reali e personali , ailinchè essi ancora potessero inter^ 
venire cogli altri alla sfdemùtà del santo benefattore ddia loto cìu 
tk. Fn- eretta parimente, in Perugia nna venerabile confraterniui' 
sotto gli ausptdi di s»3erBardiiio che si chiama di s. Bernardino 
deUaj;iustÌ2ta; 

Eguali alle predette città nella divozione parziale dimostrata 
al BoveUo s. fieraardinat furono ^ oome. già abbiamo scritto di so- 
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pra , .molte «Ltre città e. luoghi delle Italia. Nnlladimeiìo di alca»- 
iie altee io peitioolare si trova regiatratà nelle istorie qaalche rda^ 
aone distintii. Bologna in primo luogo (non parlando qui di al-JJ^^*'"- 
«nne confraternita erette a gloria del nome santissimo di Gesù. 8€(- '"«t >n 
eondo le instimzioni ricevute da s. Bernardino del che abbiamo'"'**''** 
fatto menzione a suo luogo) dedicò nel celebre tempio di s. Pe- 
tronio un altare al di lui nome insti luì nel locale della chiesa di 
e. Francesco una confraternita in onore di s. Bernardino , ed indi 
e noDtmolto, cioè Paono i453 fece fabbricare nella suddetta chie- 
ea lina ceppala dedicata allo stesso s. Bernardino in qticl aito me^ 
desumo ove aveTa^ predicato, la quale compiuta Panno i4SS ia 
4}onsagrata il a5 di maggio da Giovanni vescovo nucerino £ con» 
senso del cardinale Bessarione che n'era il legato. La detta con- 
fraternita veste di colore cenericcio fosco e porta un buon Gesi\ 
in fronte di colore rosso profilato di giallo. Quivi pure in capo di 
«trada Gitilia vi è un altra confraternita del buon Gesù, che aeli' 
«uno lóSj ottenne una reliquia di s. Bernardino. 

* Anche b dttà di Modena inemore del notabile miglioramen- ^j^^;}'^** 
to de' costami operato da s. Bernardino ne'snoi cittadini diede 1/17. *^ 
«ontrasegai dèi oivoto sao giùbilo e feee incdtrd erigere un tem- * 
pio al di. lui nome ove al presente vengono educati molti orfanel» 
li figliuoli di poveri cittadini , che sono chiamati i putti di s. Ber- 
nardino. In Mantova furono fittele stesse feste, e la casa Gon- VaJing. ».5. 
Mga de' marchesi e poi duchi di detta città oltre all'avere subito*^*"*'**"* 
fatto inalzare una bella cappella in di lui onore , fece altresì fab- 
ihndiréì in. altri luoghi^ di sua ^urisdizioue conventi sà di . fi-ali 
4|Tiini>nac3iededfcati*a a. ^eroardiéo.. 

i JPervebutaiailfilaBÒilà nòtitia detta eanonlòaaaoné .cB s* fier- 
Mcdin» -è cosa facile«a(l immaginarsi con quale spintaale conten- 
tezza fosse -eiia (éiimvQta dx^milanesi *e chigU < altri popoli di quel 
ducato , vivendo .ancora fresca Ja rnemoria de' singolari beneìizii 
prestati alle loro anime dal santo colla efEracia di sua dottrina. 1 u- g«u. 
róno to6 lo eretti 'in 'Mortara in Palanza in Caravaggio ed in varii J,^* 
o\lTÌ luoghi di dettò slato chiese conventi cappelle ed altari in di 
lai grata venerazione eiglorìa. Anche la chiesa parrocchiale della 
téiia»dvbGmeiBO.betidistreito»^dL di vené^rlo per suo - 

titìHafeti cd'Uii' mondfiefd^cl| omachèiCB» sta nel ijrorgo della ter- f> i-D«c«.ìl 
i4 dr Belliozon'a nòti molto km^i dalla pTOdettà ^^è^dedicato al di * ^ 
Ini domb «ii'|>regia di'^verlò'di oootinuo» per*8iuiLpvotezione .e d<4> 
ieaa'pèr k^aagtòné che^ s»inarva«.Alflaiie divote Ammidexfae^il 
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^ TITA PI 8. ÌBRXABMRO DA «ERA 

-«rano raceoke In certe casacde apjpiè del monte Caràsso-can 
mo di stabilire domicilio in servigio del Si^orey essendo in diib» 
bio se veramente avessero dovuto fermarlo m un tal sitò pocoini»- 

gì d.il quale scorreva un torrenle , che in occasione dì pioggie ec- 
cedenti s' ingrossa e iraboc ea , ebbero ricorso per tale eiìeiio con 
particolar divozione a s. Bernardino. 11 santo apparve loro in vi- 
sione ed animaiele a piantare ({uivi il monastero senza nulla tem«r 
re il torrente il quale non averebbe mai recato ad es&e ruina^ àm* 
•de. a <;^neDe accpie la sua benedizione e 4lisparve. Infatti pel eorso 
di tanti anni dacché si trova fondato questo monastero^ non ha mai 
patito alfinn danno per quanto fossero cresci me le ac^ue di quel 
torrente ; dlmosteatasi con ciò avverata la visione ed ti continua 
patrocinio del santok 

SIEGUE LO STESSO 

S particolarmente di ciò che fu fatto per la causa predetta 
ùnUcune città ael veneto domiuh'^ * 

^.JJ*J;[!,^ Passando dalle tatà e terre dello stato di- Afilano a quelle 
B>>fr c^*i del dominio veneto; Bergamo in ^rimo luogo e Brescia , che non 
^fcljjflrt vollero in modo alcuno comparire ingrate de' segnalati bencfizii che 
ricevuti avevarw:) da s. Bernardino , diedero varie testimonianze 
della loro distinta venerazione. I religiosi pertanto della osservan-i 
za di Bergamo animali dalla pietà de' cittadini soleanizzarono le 
gloriose memorie d^ novello santa^dandò -principia alla'festifità 
m giorno di domenica che cadeva il 97 di giugno con divoti .ap* 
parati -aàcri p a negiriei e rappresentazioni che la di lui vita e gesta 
manifestavano 9 e terminaroDo la sacra funzione di più, giorni eoa 
una processione divota alla miale concorse popolo innumerabite y 
condotta per ambi i borghi di s. Antonio e di s. Leonardo. An- 
che i padri conventuali abitanti in s. Francesco nelF agosto che 
indi seguì fecero la loro festa. Passò anche più» av^ti la loro di- 
vozione ; jposciachè in uno de^ borghi della città fu- eretta una cap- 
pella in cu kd perpetuo onore , ed in molti luoghi ancora del ter»* 
rìtorio 9 tempii ed altari. Quasi lo stesan -si fece in Brescia* v^*^ 
testimonio pèrpetiio deHa' divozione professata da questi popoli • 
s. Bernardino.obe li aveva pasciuti col sacro cibo della divina pa-* 
rola , si veggono anche oggidì ne' sobborghi della città , la chiesa 
{kacrocchiale di valle di Savìere i e^nei j^iane del distretiQ di. detv> 
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ta erttk la diiasa piir parrocchiale di Acquafr^dil^rcbeliitte etre 
rìcottoseono per pfÌDcipale lor titolare s. Bernardino. A queste si 

aggiungono nove oratorii eretti sotto la invocazione di detto santo 
sparsi qua e ììi per l'ampio territorio , con due conventi pure di 
sua osservanza al medesimo dedicati; • . . r- 

Aveva contribuito anche molto in questo tempo ad accendere v.JiBg.i.*. 
maggiorniente la divozioni! verso s. Bernardino i|e' popoli Lrjoscia- 
ni eoE in' altri' 'della. Lombardia, la santa presenza ed autorevole fa-* 
condia del Gapistrano 9 intento a dilatare dàpenutto le glorie del . . 
grande amico s. Bernerdiho novellamente canonizzato • Era egli 
stato destinato da. papa ^iccolòiY inquisitore generale e commise 
sario apostolico nel regno di Boemia e nel marchesato di Mo- 
ravia : per la qual cosa dovendo far passaggio nella Gerniania, vol- 
le prima ^isitnre la Lombardia portandosi da luogo a luogo sino a 
.Venezia. E questa Ìii la cagione per cui egli in tal t.empo soggion- 
•BÒ sebbene per poco , ini Brescia è vi predici^. .I^errenne indi a V&* Kotr.r4. 
ròna, ed è molto„prphab|le,che se 1|^ jf^itli^.asGij^ViejBcd vescovo d«hì^'*V.y'*"' 
liberarono di labbrleare una chiesa in onore d| §. Bernardino ed un vm.^'P"'** 
.convento capace* di. molti frali ^ ciò facessero^ i yetonesi (oltre alla 
loro grata memoria del nuovo santo che aveva ad essi predicato 
l'anno prima della sua morte ) anche per le istanze del Gapistrano 
e per introdurre in citt^ i^lc^U di sua QS^erv^oza clie avevaoQ 

ri il loro domicilio. ' • t.,, ; j' . ■ 

'forsécbè per darsiUeiie slcnrezza, in questo anno i45g ( ben- 
ché il Mosicardo scriva ranno, dopo } tiel mese jdi ottq^ con 
.divozione e concorso di popolo 9 disegnato il;luogo per la lfobbri«r 
•ca della nuova cliiesa , in onesto imedeiBimo ( egli lo .Messo ove si 
ritrova al presente ) si celeorò solennemente la messa, e Tanno poi 
susseguente nel dì ventesimo di maggio festa del santo fu posta la 
prima pietra dal vescovo coir assistenza di tatto il clero, e con-»- 
correndovi copiose limosine di di vote persone s' incanii nò la fah- . 
brilla. e si perfezionò, sì delia cliiesa cW^^el CQtkYmtOx ^*rllà mar - 
uieia che òggi si vede. -. (, •» /. '■ , . 

* ; . ' RacooDU testimonio oculare eh? e$sendoVi in Veiiqna ià qnne- ^mmim in 
sto anno medesimo in cui f|i canoniazato s. Bernardino, duejGta-'is* ^•^'^ 
telli nobili ii^iiìoli di certt> cavaKere, nnò de' qnali che era il mi- 
nore , giaceva oppresso da infermità sì ^rave che era disperato da' 
medici , alP arrivo che quivi fece il Gapistrano il fratello sano fe- 
ce condurre nel miglior modo possibile alla di lui presenza in gior- 
. no di yeq$r4)i il iiaiello infc{v.]jBOr ii< fUj^le benpd^ttp dai Gapisirar 
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•36^ VITA DI S. 'BEn^'AREnMODA SlESk 

no xolia berretta ed alcre^iquie che seco portava 'd! s. Bàniardt» 

no^ indi fu ricondotfco ia casa. Nella manina del sabbato segueaf> 
te sen«tendosi il i^iovine prima inreriiia perfettamente sano , si alzè 
liotnineiite e montato a cavallo, passando per tutta la città giunse 
alla line al santo padre e lo ringraziò por ia grazia biella sanità ri- 
cevuta; lochò udendo il Capistrano, geoullessa è bagnato di dul- 
' ' " <i kgrlnM i«Bjiette*grazìb! a- Bio «ed'» stnBìBniàidtiàoi' .1:1 -. . • \ *; 

vicra.^rt! ii^ esaltale le glorie lli'({[l6SI^ santo. > Erisi qmvi purè tràsfò^tD H 
^ *^ Capistrano, ed allora nppnnto sì diè 'principio alla fabbrica di ana 
cliiesa dedicata-ai di lui nomo-in certo luogo della città che si chia- 
ma Berga, ed è quella che posseduta da monache viene detta vol- 
garmente santa Chiara. L\anno dinujne ì^5i il dì ^5 di gennajo 
il vescovo di Vicenza Francesco Malipiero pose la prima pietra per 
^a -erezione di questo tempio ^ 1^ seconda fu posta da s. (jriovanm 
-da Gapisè'aab, k "tèrcà^ diiU? ar ddiacono di^ che ora FrMh 

' -càHiù motòM y - t»^[iUiiy '4À podasck éké eira Mattea -^ai^ai^ , la 
quinta da Benedetto MoMSÌdì capitano, e la sesta da Bel Pietri 
Manelmo cittadino di' ¥ieetiea collaterale' general€'4eUa repubblica 
iti Venezia. In tale oòea^ione lasciò i) Gapistt-àno la reliquia del 
sangue prodigioso di Bernardino , ( come abbiamo tòcoato al- 
trove) c questo monasterd a lui dedicato gods di possedere ia^^^ 
presso il di lui mantello. -< ■ ^ , 

-f^d Ma è oimai tempo che lasciatl'^H'par.te Padova Trevi^K Bel- 
km^ FdtM<ied' altri iitoghidella MarM%ite^gtattà>iaiftifiddti»dàglt 
«poìsieliol 'nàtiti fiei^anlino V-ir >c]al'ndn lasciart^noicK dare 
graie testinionian^ d^Htt'lòró vetiera^.iònc o toh ^cfceuini&iàttoi^ 
iie:o colla ^reziontó di còtavenii per i frati di sua bsservan^ar, pas* 
siamo finalmente h Venezìa madré 8\ può dii'è ernutl*ice della pietà, 
e vediamo quivi' g^b" cfretti della p^irtìcolar diV'ozione pt-ofessata a 
VtHing.t.s, s. ■Bernardino. In 'primo Iuomo dunqtie solennizzata cho fu la di 
'f.*^; kiicationizzizione^c^ìn divota proceès^ont magnifica, alla quale si 
«4«:» '5i« ricava ^ che iutevenissero ancora tutti gli ordini r^olai:i,'per»daria 
s'iui.. rJi;maggforéntl8a1tcri&tte''g!èn6 déìl^td7mae^lif0'btté]iMt«>a aSgnori 
KtìSi.^' pontefice Niccolò V per prédicdtortf'mVdBfeaa nella «juaresiitìa 
di-qitest'aBno i^f^p Widmb sao <fiscep(5lb[OiÌ^aibit'ft«€a'p^oràtwt. 
Framato: cher-ifi^'q(tWi pi^edtcando si tratteneva e cMniuciavano 
al<ìuni pntrÌ2fH a far e^i^ ore' vt? tóró spesé iu Onore ddl- nuovo santo 
cappelle ed nltifi ,' ricevette -da €àndife l»éUéfè di Fi»^tt<J©8cb"DaA-i 
dolo amico suo ia^fis^ostO'^'^i^UetiquaU lo ragguagtiavia>delk> tiol^ ^ 
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Tersale grailimenlo od bllo^irezz.i con cui «ra stata» uifìcvu la in t[iiel 
regno la fausta novella (lolla ranoiiizzazioiiQ di s. Beiiiardiao e 1« 
cappel^ e gli akari 4;lie.ia*di» lui ono^e ai cclol^avajao.. 

Fi«^ ti;itti però ÌEfi dictiii8e>nel:d»Toto •affetto vttrao'dt.s. Bernar- 
^do Cristoforo M<ax)>v''b119<'3 pcrleiuaibeamcpeaiE già j)rdcnrà»- 
tore di ^. Mai^^ Si' ^tt& dii^'ciiei«iccÒDie'il G»pb^^ ia prò* 
cUniiicl<^ là 'tanottaamUian cUtid^iBomardiiiD non aorerebbe potato 
fare ' di' pià' se "p^obnrata Paresse per se medesimo^' come glie Io 
ebbe'* aìnB'Niccélò' V»i -così il Moro ii«lP onorare J3ern.itdinx) gih 
annoverato fra' santi , non averebbe poiiUo fare di più se avesse 
dovuto onorare se stesso. Gorainciò egli duncjue io (j^iie.slo anno 
i4^i a profondere i jue ricchezze col comprare case e terreno ia 
tlctdaiiza del piccolo laogo e cfaieBa-tirav udòbbe?' affiae di iib*' 
grandire' questa e di' allungarla ,i otnandólai eon yarie cappelle ;. • 
di reQdere>qiielìo'iiii éoayento capacé di bnoninamero di r^gioai 
• prosegid a fare waosi acquisti per tale effetto di Itempoin tempo» 
Anzi àpedi'eò dalla fiua'répubhlica ambàsciatorststraordinario per 
affari pubblici a papa Niccolò V , si servì della occasione per otte- 
nere una indulgenza di cui fossero capaci tutti coloro che visitando 
la detta piccola chiesa di s. Giobbe, avessero offerte le mani adju» 
trici per lo in£raadimeato della medesima, vinstitai eziandio una 
eónéttierniu m> peraoiiieiladcali «otto la tavoenioDe ed ia onore di 
a. BemaidiAo f e Voll0'«às«rvi medisaiinD ascritto ; assegnando 
alcune case al detto kiogo'eontigne per lai erezione di un oratorio 
e per utih'tà della oompagni» suddetta» Pece frattanto fabbricare 
nella piccola chiesa predetta con magnificenza la cappella maggiore 
col suo altare che fu dedicato a s. Bernardino^ affincjic assieme 
coti s. Giobbe fosse padrone e titolare della medesima , ed in 
mezzo a detta cappella volle fosse fatta una onorevole sepoltura 

eon .qnesta sempuc^^inadéizione: C^'^to/'^'^' -^^ Princcps . 
MCCCCLXXmènkis S^ùmiris, Dodo )a «ift!morte in questa 

ib riposto il $uo> cadavere ^ 'il'cpiifo.opdnò: -eh» fesse vestito delP 
abito dellé religione e co^ piedi scalzi, coli' intervento eziandio de- 
gli altri frati deiia Vigna e del Deserto , i qiiali tiitti , oltre alla 
solenne celebrassero messa per la di lui anima e con accese can-* 
dele in mano dovessero assistere al suo funerale anche i iratel- 
lir della confraternita dì s. Bernardino da sò instiluta. 

Ottenne inoltre un decreto del senato Fanno 1470 a', i5 di^'**''*'^ 
maggio , in virtà dd ^uale fu deliberato die il domo ventesimo 
di maggio in cui la chiesa celebra k festa di a. fieraardino , do- 
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Ve5sc osservarsi come giorno festivo in tutta la cittù di Venezia , 
alla stes:>a maniera con cui si osservavano e tuttora si osservano 
come festivi qae' giorni ne' quali .cadft.U.feiU jiÌ4».X6o4aifo<aMir* 
«tre e di 6. Magno Tescovo di Oderso., padroni wamìo principali . 
Di pili. •Avendo uuesto piissioEio principe ricevatp in dond.da? ù'à* 
'ù francescani di Bossina il. corpo di s. Liu:a evangelista da essi 
nella perdita di qnel regno estratto à gran sorte dalle mura della 
città di Jayza, ove era stato da Costantinopoli trasporlalo , volle 
che collo stesso fosse onorata <[iiesta sua -chiesa-di ^. liernaptlino 
eiunta che fosse a perfezione la fabbrica» Venne finalràente a morte 
Panno 1471 9 e con tale occasione nella sua ultima testamentaria 
disposiaione fiiua In atti di Tameó dfl^ Tornei :^jevano di s. $ofia 
i'aniio 1471 a'. 39.' <U 'Ottobre y diede le oltme iivideod ^rQve dellt 
lervida divozione e particolare rìvarenza che professava a a. Bei^ 
nardino, e al diluì ordine di osservanza.. Di«pP9i(9.,lA iCPSft, pec la 
sua sepoltura nel modo che di sopra abbiamo narralo e fatte altre 
giuste e pie ordinazioni, lasciò diecimila ducati con tutto quel di 
più che fosse rimasto di tutti i suoi beni mobili e stabili, «d il re- 
tratto ancora de' frutti , àilinchè fosse compiuta 1' opi^CA. gi^ meo-. 
Blindata della chiesa di s. Bernardino fpssé data h ùltii^a ipanó alì 
diiostro e doi^torio deL OQttiwo cbe.tUm «i.Àl^jbtfit^va e fpailt 
provveduto ogni altro lavoro necessartò per ocnani^nto ili deit:^ 
chiesa chiostro e dormitorio. Parimente lasdò a Restìa; c^eS4 .di 
a.-Beraardinò «e-s. Giobbe sei bandiere « tre tappeti ^ra«4i > .acciò 
fossero posti nel giórno della festa di s. Bernardino dinììnzi al suo 
aliare, ed i frati non avessero alcun impaccio di preiuleiue altrove 
in prestito. Così pure lasciò i due stendardi. grandi e quattro ban- 
diere del silo viaggio di Ancona y ciuando era per unirsi con pqpji) 
Pio II netta lega contro il turco.. Ordini fin^e^to ch^ del s^p. 
manto di panno ul^jQro.leddU'^datt^ .di d4tco:p«^^ 
na paraménto ìniteioo per la me^ aolenike ed un piviale.eol prov- 
Vécumento de'oeceasarii ornameàtif clcKèAuttociò tosse dato a'lratl> 
di s. Bernardino e s. Giobbe pel maggior decoro delle epdf^slasti*: 
che funzioni a lode di Dio ed in riverenza di s. Bernardino". Cò^ì 
Cristoforo j\Ioro doge di Venezia sigillò le ultime azioni del suo 
vivere 5 e se vivente s. Bernardino lu di lui pai^ialisaimo amico,, 
ascritto già nel catalogo de'sanii si manil<^òiò setnpi.^ pi^ suo syÀ-!i 

SCmto'.dÌVOlO. ; .; W: • }■ i ;!> t.,. .t?. -, ;« , • ;■{, 

• t » .1 ... 
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'Jn ogni parie Je.f^rie di s. Bemardimo» Ottiene con mte lèttere 
• efficaci eke nella città deW jé^uila sia eretta tU di lui eorpé 
' tun magn^hf tèmpio, ^ 



h crande era il divoto amore portato dal Capistrano al suoVft.iirj r.i. 
ernardino che non lasciava passare occasione alcuna m cui sc.t list. 
gli si fosse presentato il modo d'ingrandirei di lui meritì e di esal- y'^Xa*!» 
tarlo, che no» Fafvesse abbracciata. Termioato il quaresimale itoVe-Vaf^. 
oesia >ai era < egli subito messo in viaggio affine di penetraM 
nella Germania pel ircvi^i.ino e pel Friuli. Mentre giunto in ceiw 
to luogo \icino a Trevigi si trovava in necessità di passare ilfìume 
Sile per approdare all' altra sponda , gli fu negato il tragitto da 
chi aitendova al passo perchè non aveva con che pagarlo. Ritira- 
tosi in disparte e fatta rtreve orazione, ricorse a' meriti del s. ami- 
co e stese sulP ac(|iu il di lui abito che seco portava. Fu cosa ma-* 
raWgliosa .* Coroinciaroiio tosto le acque a calare ed a rendere aee* 
▼óle jl- Yarco , cosicché appena arriTavano alla metà della gamba 4 
ma -preso che ebbero terra il Gapiatrano i compagni e Pasino a»? 
fora caricato de' fardelli , ritornarono a crescere sino alla misura 
primiera. Proseguendo il camino , dovunque si fermava operava 
prodigìi e particolarmente in porlo Gruaro e nella terra di s. Vi- 
to ove lasciò ia reliquia del di lui sangue ? e in Udine e in Givi— 
dale di Austria e nella terra di Gemona eccitava ne'popoli ladivo- 
doae alnoTello santo.- Lo stesso fece passando per la Garintia per la 
Stiiia e per l'Austria.) Indi avendo incominciato ad eseguire la sua 
apostolica commissione, dapertutto dove potè, nella Germania nel- 
la Moravia in Ungheria nella Boemia nella Slesia in TransilVa» 
nia e per fino in Polonia esaltò le glorie del suo santo, ed otteo- 




degP 

mei cpUeTelicnuét^i-^'S^raaidine rendeva sani • Quando isi rì« 
trovò egti> al^ difesa )41 Belgrado ^ ndio stendirdó die porta» 
va in n^ano come guida e capitano de' crocesigqaii se da un la^ 
!• appariva U eroee ^ furiosa insegna della goerra santa chp- ai fii» 
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rcvn ; dall' altro stava dipinta la immagine di s. BernarcUao inter- 
cessore appresso Dio della celebre ottenuta vittoria. 

' In mezzo perù alla grande spirituale consolazione che il Ca-- 
prstraao provava io veg|pBiid<» dilatarsi in parti còsi rimote la lìie-c 
BMìrìa e veaerazione Terso .del mo novello santo 9 un solo mo- 
tÌTO di dispiacere' ancora resuvagli ed era il sapefre.eha gli aq^ii- 
laai fatti degni per special favore del cielo .delia retiqnia del di 
lui santo corpo non si sapevano risolvere a metter mano alla fab^ 
brira di un tempio, in cui fosse rpiello magnificamente riposto e 
cuslodilo. Oiìi aveva ad essi scrino una leriL'ia daK"l)ur£ro terra del* 
la Moravia in data del io di ottobre dell' anno ì^j^j cui espone- 

- va a' magistrati signori della citta le sue suppliche per la fabbrica 
■dix|u^o «uovo tempio; ed aveva a tal fide ottenuto ancóra 'dal 
; re Alfonso la limosina di cinquecento ducali anoin-per dièci ^anat 
continui 9, principiando dal primo giorno di settembre dèli' an^ 
no ] 4 '^^^ iMa .gU.aquiUni contenti di avere ass^egnato alla custo- 
dia del santo corpo alruui frati della osservanza, i quali celebras- 
sero i di^ ini uHì/ii nelT augusta cappella della chiesa di s. France- 
sco de coriveniu di ove quello riposava, poco pensavano alla fab- 
brica di uu nuovo tempio particolare e di ua convento .contiguo 
per detti frati. *Gi6 iu cagione che questi^ sebbene assaissimo con^ 
tq:JSlcas^ertl-.4i .t{ueì sécro deposito, -nnlladimèno costretti!' ad abi- 
tare con Qjolestia e con tedio in casa altrui, oltré al pericolo in 
cui si riiròvavfno di contrarre qualche rilassascione. nel rigoroso 
modo di vivere loro proprio, si risolvessero dopo dieci anni che 
lo avevano custodito , di lasciarlo iu lutto a' couventuali » E così 
appìniio era stato decretalo col consenso de'padri principali Ber- 
nardino da Fossa, Liberalo dall' Aquila e Francesco-da Pizzolinel 
capitolo celebrato in s. JViccolò presso Sobnona dàgli- ostervaott 
della provincia dell'' Abd^aafliKit Si ricU^eta. la licenza; xk^ fattóri 
della città chi» déf^ cinque aiifci si appelWano^ « questi sdègnati^ 
si aitale inchiestaill^fMioteiliente glie la negarono .< Avvinatone ili 
ministrc(< generale non mancò di fare il possibile perchè fosse loro 
alla &ie con facilità conceduta, collocando di famiglia in quel con- 

'', vento frati, i quali emulassero nella niodestia nella ritiratezza* e nel 
lungo orare il vivere degli osservanti che lo avevano lasciato passati 

> vivere fra' conventuali /Ma nulla ottemie; poiché gli aquilani 
iKm .ToUdro in ipoodg alcùno accordare la iparteozà agii osservanti ; 
an£i,da ailora stabiiirono di fabbricare un 'anij^ia cappalla pel :sa<" 
W deposito nella ste^a chiesa jperò de' conveuluaU» - • • • 
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: M«Blr'e si ìlisipgaevano a così lare^ ecco nuove lettere dèi Ga-^v.ij.t ..uu 
ptsia'aao in data diiCracoviit d«l la iuaggio •deU^aono 14^4* 
qnlMie Jl «tAto nomo ^esponeva la graiid»i«flÌlìliaoéi dél iua«àinMÌi^ 
p^ra7k»C9Ji|f99o'oÌ)e^ntifla.8Ì peosàva alU fabbrica del nnowa teoH- 
pio già itoko prima deetetaU : si doleva cofi aspre e risentite pa-<t 
role deiia Iqro Jjigi^titiidinec: H ritnproyeraya perchè stimassero, 
meno del dover.^il nobiiissimo tesoro ad essi tcfecàtQ, ma. che [)er- 
ciò temessero \kt iodigna/ioDe dè' santi ? che avendo esso ottenuto 
dal re Alionso cio(^ueinila ducati per questa f;d)brlca > era ben di 
dovere che :gÌL aqudahi da s. Bernardino cotanto beàelicati vi ag^. 
giungeìss,ero<a6l loro pfoprio- quanto di più vi erk •necessario.. fI^ 
nalmentft mlAaeciavii jòro .trtbolazioiii e ecia9llre■'a0 ^àlceflsero aoco^^ 
ra dòiisito di cosi faMtioSoiiMna era'ia stima cbd^facèvano del Ca« 
pistfflfDO ) \cbé pei^\4[iiie8|e lett9iw eccitaroolb ttc'rloro animi una; 
grande Gómmozione., e tfa il rimorso e il timore, chietlenrlo del 
loro fallo perdono a s. Bernardino , determinarono seuz' altro dì 
eseguire il giù fatto decreto e dì fabbricare subito la chiesa .ed il 
convento per i frati di sua osservanza. . *' * 

Stabilita la uoassimay una dÌYOta gara'.insorta M, cittadini- de* m*u.d.^.. 
qnattìro ^oartiefi della città , pareva che aves^ dovnto frapporre^"'* 
qualche, indugio alla sollecita esecuzione delP o^epa. Bramava o» 
gnuno di Arrìccbire il suo con si prezioso tesoro; quindi si conten- 
deva pel luogo in cui far si dovesse la nuova fabbrica. Ma presto 
si die line al litigio. Saputosi che s. Jacopo della Marca partito da 
JNapoli se ne veniva alla volta di queste parti di ritorno per la 
Marca, fu instantem^nte piagato con lettere dal magistrato e dal 
conte di Montorio Pietro £alle Gamponesco a voler consolare colla 
di lui presenta la loro é sua città. Il santo uonko li compiacque, 
é venuto all'Aquila vi dimorò alquanti giorni. In uno dr questi 
ebe età di dom^ca ed il ventottel5Ìmd di luglio dell' anno 1454 
predicò nella piazza di s. Francesco, e lette le lettere del Capi— 
strauo alla niokitudiue del popolo concorso ad udire questo uo- 
mo vciieraliile che era stato compagno di s. Bernardino ed era 
graude amico del Gapistrano , dopo di averli coiumossi tutti a la- 
griÒM/cfae. pareva avesse loro proposto la passione di Cd$>^ np\ ve- 
nei4^jfpnl|it , passò a persuaderli che si contentassero di nmet^^ere 
al suo()|i^i|jj||trio,]a elesion^ jdel sito„per h fabbrica del nuo>^ leili^ 
pio» assi<9MWi4o|i che non avcprebbe avMto in ciò riguarda, a veruno 
umano rispetto. Finita la predica furono fatte offerte generose, e 
poco dQpo radunatisi a di lui istanza pipiti sacerdoti dell u|io. e 

34" 
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dell' altro clero y coli' iatervento de* rettori della città fii ordiaata 
una iolmne j^CMsione, iti cui precedeva la immagine di a» Bw*» 
■ardioo. Amvati dalla piazsa vii a. Frairaasoo A certo laoffò vicino 
alio spedale maggiore ed alla chiesa 4i s. Alò,' il beato fra Jaco|M| 
si fermò seguito da popolo innumerevole, e dìiobiaraado'asacrè 
anello il luogo da lai per mezzo dello Spirito santo «tetto, segnò 
il fondo per la fabbrica della chiesa in modo di croce. Come ciò 
facesse lo racconta egli medesimo in una lettera , che terminata la 
funzione scrisse in quello stesso giorno al Gapistrano dì proprio pu- 
gno per di lui spirituale consolazione^ Le parole sono le seguenti: 
Certeunente , padre miò moli» reverendo , qui si mamjettò la 
gloria e la òenedtMÌone del- sommo giusto e pietóso Iddio*' Io im^ 
degno serico di Dio e di s,-Bernar3iao 'iolsi^ la zappa ed al pri» 
mo colpo chiamai , it padre etonto f sOÈtUt^ndomi il mio diletto 

Jigliuolo camerlengo della camrra af/iiuana , e cosi eziandio la 
signoria del messer conte. JMel secondo colpo protestando il 
nome e la ri\'cvenza del fìf^liiiol di Dio , e seguitandomi pari^ 
mente i predetti miei figliuoli diletti , ponemmo in segno del tem^ 

pio là prima pietra con la invocattone delio Sffirito aantò-^ pian' 
, tondo in mezzo col nome di Maria una croce. A.pik édla eroco 

fa iiltitneuhente da noi invocato il nome del nostro amorosO'pàdrm 
Bernardino con tanta allegrezza giubilo e canti , che non po» 
tria la mia lingua esprìmerlo mai , e credo che il tempio sarà in 
Ireste a perfetto fine veduto. Che avvenisse cosi lo narra il ca- 
pitolo che sieeue. 

CAPITOLO XVI. 

• .• '• • . . ' 

IhxdazMone del corpo di #« Bernardino» 

Ì''.*'.d "l.' Compiala la febbri ca dell' insigne tempio il quale riusci e 
per la grandezza e per la nobile artmclos'a struttura Uno de* pi il 

«■•:wi*em ragguardevoli della Italia, e giudicato capace di ricevere entro alle 
***^'* sue mura il sacro deposito del corpo di s. Bernardino , si venne al 
punto di farne la traslazione, perlochè fu assegnato il giorno feslr- 
Yo di pentecoste diectsseite ui ma^io dell' anno i4']^- Avevano 
gH osservanti due giorni prima iBélébrato il loro generale capitolò 
nel eoavctoto- di s; Giiiliano poeo faùgi dalle mura dell' Aquila e 
vi eranof'OOÉcorssi ia<nuniero ai> qnasi- anemila , 'non tanto pel ca- 
pitola quanto per ritrovarsi presenti a questa sacra funzi^me. Al 
^vo$ito Dadiero di questi si era pare unita una grande moltitudine 



Digitized by Google 



* ' ' 1 1* K O QUARTO ^69 

di popolo accorso festosamente luoghi dfillft^ phìfiocU .deir A-r 
bruzzo e da altri lontani. ' ' • * *' - ' 'f> <»io.ìi IvV tv : 
Con tale accompagnamento dunqtie e iconi 'tatti i isegùi' di n>* 
gnifieenza-e Mdmttlr^ltoódo'lafiiiimÒDeFfaacem AjibifilQ &tt» 
▼Moóvo delP 'Aquila poco prima par >|eesdidiiejjdiiAimc<ii(Agni filo ^ 

cardinale ( bebché altri scrivono che là! facesse questo cardia 
naie medesimo) tra sacri iilDÌ<e divoli caaiici fu trdsteHto il sagro 
corpo dalla chiesa di s. Francesco de' conventuali ih cui aveva 
riposato pel corso di ventotLo anni , al nuovo tempio degli osser~ * 
vanti dedicato al di lui nome; incar'i'otto ed intieiò come egli si 
trovava, vestilo con abito di seta e ciqto con un cordone di oro. 
In riposto In un'àreft'di cnstdlki orbala ^ lé^ttL'aH' Isioroo con fa* 
ade di oro e di argento- del vdol«:: di tremila iBC»du.ji4a.qtt^l^ iu 
collocata entro la primiera sua cassa di ferro. Fra molti personag» 
ci distìnti che ebbero la sófte di'- ritròv arsi' presenti a nuesta so- 
lenne traslazione , vi fu (Caterina regina di Bossini ed il beato Ber- 
nardino di Feltre compagno in occasione di quel capitolo , di frk 
Lodovico Gonzaga de^ principi di Mantova \icario della provincia 
di sani' Antonio . ri 

Anche il pontefice Sisto IV per cui coosàndo far si làoveva 
questa traslazione 9 volle renderla soleoira' in* ògDi 'sna'^ac^e • cbA*- 
cedendo a tatti i fedeli che alla medesima < fossero: intenvèntiti * ed 
avessero onorato la detta chiesa , indulgenza plenSàHa e cento anni 
«d altrelLante quarantene delle penitenze ingiunte , a tiitti quelli 
che V avessero visitata nel giorno della festa di s. Bernardiho iti 
perpetuo. Lo che fece con la bolla che comincia; Licei duth m*- 
litans i pubbUcata in maggio del i47«« *' ' ' • " " ' 

Cinque ànai dopo ctodid cardinali , come portava il costume 
di c^ue* tempi , concedettero cento anni d'' iaduigenaa a tutti i fe- 
deli che avessero v ibi tato la predetta chiesa di s^Beroardino delF 
Aquila, porgendole mani ausiliatrici nelle -festività della imma- 
colata concezione e natività della B. V. Maria di si Oiovaont evàn- 
gelista delle stimmate di s. Francesco e della 'consecra/ione di 
detta chiesa , e furono i seguenti , come appare dalle lettere di 
uesta loro concessione le quali si rilrovano nel tomo sesto del Va- 
inco sotto- questo anno - 1473. e nel primo Storno innanzi alle ope- 
re ai s« Bernardino deUiiedÌ8Ìonè parigina del padre de ia Harfe. 
Guglielmo di Ostia, Rodn^ di Vorto f Aiigielo di Palestrina ed 
Oliverio di Albaiw cardinab dell' ordine de' Vescovi : Marco del 
titolo di a. Marco , Giuliauo del tiwlo di Sj i^ieuo ia Viuu^il ^ t>u* 
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n-^O VITA d^ir» IbilN^nmTtllD ilH^.fSlEKA 

fàDò idd tttoki di^ Ari Adriaiiot^ AusUi didi. tUolo idt 9*.;Sp)>iiia p Gl^ 
Tanni del titolo di 8. Marcello e FìKben0:d^-tilQlt>;4e'4S(i .Q»fe' 
•▼Min e'Pfdó cirdmali 'dell^ovdine-ide''^t| ^ Fcanceioo £i^- 

'Stachio e Francesco dì Si>Jif&rMÌnitovB, cardinali-diaconi o 
^ciiii ubi t Non si sk iiÉjqiial luogamel nu<wp tempio, ibss^^ ripostp il san- 
•td corpo al tempo di fjuésta traslaz^iòntì. Vi ad ogni piodo clii 
«asserisce che la cappella iu cui allora, fa collocato ,.\fesse: stata fat- 
ta erigere da Covella contessa di Celano,- e cliz ie viscere del 
santo , fatta La traslazione , sieno state collocate Dell' altare della 
ininiaoohta Cone&EiìaBfttieìia cappella genttiUiia della, nobile fami- 
glia de' BieiedettindeU? Aquila, i quali féeero lavorm.in qpel 

-tempo «n bel vaso di! argento, in ciù /afono- riposte 9 - 4^1^^P^ 
maggiore Bigàtnm'Ucero eniadere.in un arca di marmo» • . . 

CAP ITOLO XY. 

Si discorre, di altre minori traslazioni del corpo 
' ' '• • ••■ . di s. Bernardino, 

Vadiit;;. «bi I* k'solemikslma traslazione deL/éoripo di;s. Bernardino 

"si. Amici qaak^si è ragionato nei capitola antecedente , ne' tempi sìkSf 
"^■*'*'»"'jjegnenti ne furono fatte alcune altre meno solenni. La prima oc- 
correranno 1481 quando Lodovico XI re di Francia in adempi- 
mento di certo suo voto Auto a s. Bernardino, avendo .ottenuto per 
1 di lÙ! meriti ( scrivono alcuni ) la vita ad un suo iigliuulo morir 
iiondo (. altri dicono la guarigione di se medesimo dal mal, .caduco; 
lo che riesce più probabile) mandò io dooo:4lla ciftà dell' Aquir 
ia piA coovBOto.'c|i-s. Bernardino nna bellissima cassa di argento 
■dorato v^tro "Slà quale dovfisse essere conser> nto il dì Ini. santo 
aU)bpOi ll"p0SO.di questa ascendeva a libbre mille duecento no\e , 
ed era lunga otto palmi ed alta cinque di eccellente la\ oro , e ve- 
niva sostenuta da quattro < ervi pure di aigentQ. 11 valore poi del- 
la anedesima , secondo alt uni , arrivava a' scudi ventimila alcuni 
altri però scrivono che il prezzo della medesima IbsiSe di scudi 
Tentidiiemila*:. "Vf "* • . . *. ^ 

Andava. qdesta* al. di fapA fregiata di varie figure pure di ar^ 
.gènio , èd ;in particolare in quattro luoghi ( forse ne' quattro lati ) 
'ai vedeva espressa la immagine della B. Vergine e di.s. Bernardi- 
no che preseutavale il re cinto di .^p ad a , quale egli medesimo era- 
fi .veduto in sogno dopo la cbiesu grazia. 
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LIBRO QUARTO 371 

■ QllelK che portavano all' Afjuila di ordine del re questa cassa, 
pacarono per Roma ; che però tjbhe agio di vederla il poiuefica, 
Sisto IV ii (jiinle ad istanza di Pietro Caxxon segretario regio be- 
nedilla e la cuuòacrò, ed inoltre fece una bolla iLa$ giogoo :i48i. 
eU» oomtDCta :* Cwn> bhàrissimu^ ^ x^\i^\a*s\ magUtr^Hp^.^ cixt^.diniti 
ilèil' Aq^uiiaiy 'nella^quale {iroìbi -sptlp peofi ;di <MD|9ttiiicr a chic-, 
chessia il .poterla iadnperare in ver^in teìnpo ad altro .1199 che a 
quello j»er. Olii- era Mta dastiagta dalU.pia4k' 4itfi)9Uo re.crùti^rl 
lutsimo. I 

Arrivato all' Aquila il predetto sei^retario a cui il re Lodovi— «. 
co aveva consegnato ciuesto votivo suo dono, lo presentò accojtn— , 
pagnato con lettere del niedesiiuo al magistrato ed cittadini 
ffDali.btte fu portatà la detta nobile cassa: «Ha chiesa di s. Maria 
ai .GoUemaggio! , e quivi fa. «enutt per astiai gìoFPi alla vista di 
tutti che concocrevaaò ad'amaiSrare (.con IstujpQrttJcosi bella opera.. 
Ordinata in fine una solenniasima processione di tutti sii ordini 
della città , fu condotta sul cocchio trionj de al tempio di s. Ber- 
nardino. Sedeva in quel tempo sulla sede vescovile dell' A<|uila 
Lodovico Borsio, ed è credibile che ({uesti uu l.icesie la traslazio- 
De. Fu dunque in primo luog(j ripOì>tp il sacrt) corpo in un'altra, 
eassa di cristallo diversa dalla prima, la qunle fu inclusa iu que-> 
«tà nuora di argento dèi re di;FraQoia> indi aml>eilae furono col- 
lobate 'entro di un' altra, di ferro munita con sei chiavjir Tre di .que- 
ste si> tenevano presso a' frati c le altre «tre presso, a' magistrati del* 
la citiJi , affinchè nè gli uni nè gli altri separatamente la polbssero 
aprire. Di più. La detta cassa di ferro stava al di fuori ben cinta 
da una grossa inferriata, nè poteva entrare veruno se non aveva 
altre due chiavi , le quali erano custoJitc dal siudaco jipostolico , 
oksia 'procuratore secolare de^ frati confermati» dal magistrato, seu- 
sa del cpiale né' dagli uni. uè dagli altrii poteva ^ser aperta \ e ciò 
per piùi sieùra custodia ei maggior fveiieralBióae d^Uasapta reliquia. 
Si tenne quest'ordine per quanta sembra credibile 9. fìno, all' an- gìki; nt.i 
no i5o5 nel qual tempo Jacopo Banoncelii , detto- BOtar«Nanni x;it-"^ 
tadino e mercante aquilano per la singolare sua divozione a s. Ber- 
nardino fece fabbricare a sue spese collo sborso di novemila scudi 
una cappella con grande mai^niiiccnza ed un insigne mausoleo ov- 
vero) t«>erQa colo , nel quale iu rinchiusala predett{| 9rca di argen». * 
tot col santo teorpo; Quesu dipoi. persìeve]f& imatta &iO'aU!! aono *539 
In cui Filiberto .Ghalon. principe di Qraiige..viceMre:.dir NiipoS per vo inx » 
lo imperadore tìarlo V c i^cae.alu allora dJ di lui esercito nella m.^!''"* 
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via vili Tiì 5. EKUT< \!;^r^'0 da. sif.kJL 

gnfcrra contro Lotrecliio , dopo di avere spogliato con sordida ed 
insoffribile rapacità molte città del regno e cavati a viva forza da- 
£li aquilani ceatovcDtimila scudi, doq perdonando alle troci-a'ca* 
Cci ed alCrf mi"Mcri , passò a mettere le mani sacrileghe anche 
ibpra il sepolcro di «. Bernardino , tubando la preziosa càassL* ehm 
coprivi!' il ai Ini oorpo per far moneta da pagsjire a* soldati gli 'sti« 
péndii thè per sua gravissima colpa erano stati ^consumati. Non 
tnrdò però molto ad agj^ravar.M sopra dì qitesto sacrìlego la mano 
vendicatrice di Dio; imperciocché oltre all' averla appena scampa- 
ta , uscito che fu dalla città coli' esercito in tempo d'inverno, tan- 
ta fu la copia delle nevi e sì furioso il turbine de' venti che molti 
già de' suoi ne rimasero oppressi ^ poco dopo fu trapassato da due 
pdle di' archibn^o e calpestato da' cavalli fu spogliato di^ne» 
mici; cosicché ritrovato in fine fra' morti , appena potò essere tów 
nosduto • I magistrati ad ogni modo della città y tuttoché questa 
a trovasse tanto rapacemente impoverita , procurarono ben presto 
di ricompensare con insigne liberalità la mancanza di questo do*- 
no. imperciocché fece lavorare un'altra cassa di argento inferiore 
bensì (ì\ peso alla rapita ma superiore di bellezza , della valuta di 
quattordicimila scudi ^ ed in questa di nuovo inclusa la cristallina 
che contiene il santo corpo coal intatto come sé- ancora fosse v»^ 
Tento ; e. col benefizio di certe mote artifidosamente aggiunte V 
nalza senza diifìcoltà ogni volta che si dee^esporve ila «sacra reli^ 
quia 9 o a' tempi determinati alla di vota vista da' popoli oi alla pie* 
tà de' principi (pialora si portano a venerarla. 
v..W.»W ■ Questi tempi determinati sono al presente due soli giorni delP 
»V. anno : il ventesimo di maggio, in cui il santo uomo felicemente 
*^ riposò nel Signore ed il ventinovesimo di agosto festa della decol- 

lazione di s. Giovanni Battista 9 in cui concorre all' Aquila popolo 
innillnefévole per l' acc^uìsto della grande indnlgèoaa concessa dal 
pontefice san Pier Celestino V alla chiesa di santa Maria di Colle- 
mliggiOy 'Ove dipoi fa collocato il suo santo corpo in memoria iii 
«ssere stato assunto in tal giorno al pontificato. Ciò fu per decreto 
particolare di papa Clemente Vili il quale per togliere la troppa 
frequenza con cui da prima si mostrava a' popoli questo santo eor- 
-pOy premessa la discussione de' cardinali e della congregazione de' 
Meri riti, proibì che fuori de'predetti due gionii non si esponesse 
a' popoli; né iti altri- tempi sitacesse vederci ad* altn. che l'io it'cafw 
' diilaS'^di' santa roniana iciiiesRa o al vice-re -di JBfapbli*- ' 
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i . CAPITOXO XVI^ 

IMMcrijione del /kmoto tempio e dello insigne tadeaiéi^ . . 
m cui rivosa U corpo di Bernardino» 

B una parte della cìttk dell' At}uHa tra lo spedale maggiora « «t 
Chiesa di s. Alò sorge la campo aperto senza alcuno impedimento yj^* 
4L4aifr«cpruiga9 il umòso tempio Bemardioo , La sua Inn— 
||liezza è di juic^a ceotoeiiiqnanta o come -aliri vogliono centCK 
UvntaoisqQe^ltJikigbeaia di:Drjccia quasaattcinqué e al parere di 
tltiir.solamente di trentasei e' Ff^tflszB» in propof|sioQie di bracdn 
trénta. Tutto il corpo è diviso in tre portici, o come altri dicono 
nari. La maggiore, che è quella di mezzo, è fatta a palchi cioè di 
legni artificiosamente connessi ; le laterali minori a Tolta , distinte 
4a sei colonne e tré archi . Al colio , per così dire , di questo cor- 
^ s' inalza una gran cupola di mirabile struttura di figura ottago- 
■n «phiioolaré, l«m trenta braocja èd alta settantadoa che ^ ot^ 
tD iuèacM'iic$évell*lQÌne , copértrt da' ognì parti •ecw lamine «dlf 
piombo |9 8ostenau-da>'>^tiattro fortissime colonne di' pietra cotta.' 
Oltre alla ^an cnppola si ved<e Paltar maggiore nobilmente adomo* 
di vàghissime statue e' di Ottime pittare. Sono le prime opera di' 
Silvestro Arsiccia scultore celebra tissimo e le seconde di Keginal- 
do Belgico pittore acclamato ; in fine vi è un luogo capacissimo 
||el canto de' religiosi compreso io un mezzo circolo, 
i' . ÌJ anno i5aS. fn aggìudta a questo tempio la fteeiata di.mart* 
ino -di giocondissimo aspetto e ne ni posta la prima pietra il 29. di 

C'ngno sotto il margìstero di Niccolò Amatricio famoso architetto . 
■ struttura di questa è di?isa io tre ordini ; il primo è dorico il 
secondo jonico il terzo corintio ; ed in ogni uno di questi con prò» 
porzione ed arte vi sono le sue colonne, cornici , basi, capitelli , 
corone e varii ornamenti di cose sacre . jNel primo ordine si 
▼eggono tre porte per le quali si entra nel tempio : ognuna di esse 
Iporrisponde a ciascuna delie tre navi , ed olthe al lume che per 
queste il tempio riceve 9 ne riceve poi ancora abbondantemente da 
eerte finestre di figura rotonda poste di sopra* A queste si aalt 

Ser quindici o venii gradini dalla spaziosa «piazza die giace 
inanzi, nel di cui mezzo sorge una fonte di limpida acqua. Nel 
mezzo della facciata e nelli sommità del secondo ordine si lagg<H> 
Dp scolpite a gran caratteri qnestc parole • 

3S 
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DIVO BERPilA^Q'Dm.O'iSER V ATORI URBS 
AQUILA D. N. S A N G T 1 T A T 1 Q. E. PRO 

Di fuori al 1.1 to sinistro della gran ciippola di sopra descrituT 
,siai'gi; U tQr{«iideUecapipiu& quao^angoJave, alta riìraiacira otf axitUDoJl 
JttttmiiiMu. <dft duft fiìBeMnet-poU» ;a vicenda Àa& sopriMdl'! altra! lóeX 
CMncnao-'ae! qimttrQjlati ^ la qkialftiòttariiunaù ua-mnat^raiukUb. 
cederla di piotnbò.d0lL'<alteEaa di: quasi Ittico 'braccia^ 
i\. £iitrabdi» dii{imo<vt>ifHÌF,mteriio- idd tempio ^ daUFenfia aidaU'' 
altra parte si vcggoao > molte caiipblle fatte edifisaré* con crandèr 
apesa e variameole adornate * La- ;pìii "magnifica però è i^ueiia cba» 
s'incontra sul fine della nave a pàrte destra , al di sopra del pavi- 
mento quattro gradini . Questa è quadrata fatta a volta lunga 
]»raccia veatiiàOre.iarga quiudici, capacissima di duecento uòmini 
aU^iotumio del c^e^olcra omtìtahacBaaolD che £iac« adiiBeteo^'fiib» 
Mcat|^ di bellissiOM piaere di mA |>ae9é dna nokk.Ia àedoii» al 
ItUemà ^ adornata in ogni parte ql bassi rilievi ed altri iota&li con* 
IPolta:periaìi^a.di grande vaghezza. Ua due faocie. principali • naia 
dinanzi che griarda il tempio , e l'altr» dirimpetto alla medésima ^. 
in ambo le quali due assai grandi finestre che si riguardano Puna 
Faltra porgono il lume , perchè si veggano le due casse di argen- 
tO'é di cristallo ^ ed il santo corpo quando si espone. Quattro co^ 
lìonne distribuite in ognuno, de' quattro angoli sopra il pavimail|o« 
costegpno. guasta mole » e aél mezza delle medesime- stk oollòcata 
Faltare insignito da papa Gregorio XIII del privilegio di liberara 
. la amnie* dai purgatorio. J)felle basi poi di dette cdloniie , tantO' 
.nella parte di faccia quanto nella posteriore si leggono scolpiti ot- 
to versi in cadauna , i quali perchè pare non meritino molta loda 
al. presente ommctLiamo conienti di averli indicali. 
:. JMella prima Ijuse sinistra paiticolarmeate. si legg^ono sopra da* 
. jersi^ queste parole^ 

. lAGOBU» HOTARt MÀNKia Cms AQUILAnUS-, FiDKy BT IlfTBGRlTA9B 
K(VBBGIA MBRCATOIVPaO SUA PlBTATB, ET RBUGlONE SIKGULARI- HOC 
OPUS D. BERNARDINO SUA IMPl-ISSA FACIENDUM,. ORNANDUMQUB CURATIT 
ÌHNOÌ A. «AIAU DOMIKL MD.V. . 

' Tra le colonne nulb parte; più in fuoii delia fìou le c iiuu del 
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^ejHillio? 6KTR^1là'lt(à^'variiQCllBte:scfmi6^reoli alcuné nàtae di sab- 

ti> In fronte daUa .paòllo d«8|r»deU«!fìliestra vi è la statua di s. VUh 
tro le dali? ohra qiielUi. di s. Paolo. Sópra di queste? nel secondo 
ordiuQ (ielle colonne di delta ifrorite sta la statua di s. Giovanni 
iJattista alla destrie alla sliii.sir.a 4"^^^1^3 di .Giovanoi* evangelista. 
mio SD azip ;di mezzo sopra la liue^» ira bi .vede laiimmagine dèifat 
fcfbtailféffApne.<eh<i tieneiaélle»lmM)èls.:yi'8aa dipnoi )^arg;olettd'«i 
ha éUiì,tàaiflMt8!i<GiiévaintTda Gapìikrtiiib allii dntni'ai Bèraar- 
dÌÉ<iifo|ie> presenta alb Vermnfil indiai dLdaiifiaUnoloUacopo No»> 
■taraabBrwit^i'a idi' |utta^qiMEta|Opéra.' tìGoai nella paptéj postè^iove 
del deposito in altri come seraicircoli'sono distribuite altre s»jta— 
tue fdi santi - JNfella parte destra dell' altra finestra vi è la statua di , : .. 
s. Francesco e nella sinistra quella di s. Antonio di Padov a . Al di ^ 
aO|ìra ucl secondo ordine vi è. alla destra s. Sebastiano e alla sinistra 
a* Oatérina . Nel mezzo fra. quesie duellatile jStk incisa a caratteri 
majuscoli una iscnzioiie<94a'Cttl: ai legge lafàiorte'léiGaaohiEifaieiiè 
« traslazione di s.' BeraaMtno .. la questa vi scmo alannl erróri^ 
4al > elle si conosce che («Uà è assai posterióre 'di ^empo alla prima 
traslazione 4lel '.santo corpo > noi rimettiano- a leggerla assieme 
co' versi sopra additati nel tomoiseéto degli anaali del P. Vadip|p 
che ne ha corretto gli errori. ' ' ^ ' 

u • .proseguendo la descrizione: nel sommo semicircólo al di fuo- 
fi.Tt è scolpita una figura del Padre Etemo e nell' altro coriispon- 
^ ■ 4flate titik- -parte opposta la'Hnmasìne della j^ietà , cioè ' Cri^ 
sto appoggiato alla croce cplla metà del corpo»nei sepolcro ^ ji^la 
4iStre(Q3tà del di <ai semi circolo si leggono: [quéste* parole: Deo 
4Unnipótenti Honor. JMej^it^ri Iati uim vi 3odo nè semicircoli né 
•atBtne; ma Solamente varii oro-ati di basso rilievo. Questa' è la strut- 
tura del nobile tabernacolo entro a cui giace nel mezzo il corpo di 
e*. Bernardino ^racchiuso come abbiamo riferito , nelle du« casse 
cristallina e di ^r^euto, sei vendo a (jiie^ta di base e sostegno <^u a ir 
tre ODghie o piedi leonini per parte , essi pure^ argento. Vk nnio- 
soleo ossia sepolcro che in se contiene e caòpre detre casse cosi 
Tiene descritto. Otto. C0loii6e.egtèg(iiEinienle> lavorate , in mezzo di 
Ognuna delle qciali stk scolpito il nome augustissimo di Gesìi cir* 
condolo .dà. rasi;!; i come,'dl^ole,, si veggono, tanto nella faccia este- 
riore quanto nell'altra che corrisponde al di dietro. Isello spazio 
r . di mezzo fra queste colonne in tre semi-archi vi sono tre statue 
• *jdi^ angarilo 4 e. cÌQ,>jT\iCÌascUeìdu4ja par^e- prinxo'Uiogo oel semi- 
""acco.inhgg^riQ de.U^|j|«QÌAidi Ì^^^ì ^^à» ^C)» ,yi«tgij»e^leal^ÌMifi- 
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^liuolo Delle braccia , negli aln i due laterali, alla destra vi è la ir»- 
magine di s. Francesco alla sinistra quella dì s. Bernardino » -N^l 
«omi-arco della parte posteriore vi stk nel mezzo la statna di s. Bcf- 
iiardioo e ne' semi-archi laterali s. Pier Celestino alla destra e alb 
«nìslra.f. Massimo proteLtori delia città. NeU' arco di aopra ià 
fluì vanno a termlDare i semidreolt ■ iiif«norì> ■ ti veggono alcnné 
lidk fìguce di nngéli y e riempiono' con OMiniviglioBa varietà ahll 
raimi dimeigate immagini dosanti martiri. Finabnenle cbrade'il 
mausoleo adornata di vàm intani , a cui serve come di coperchi^ 
un pÌDaacok>, sulla snmn>ità del r{naU stk ia piedi la :re^i« A)^tt*> 
la , enbleraa della città colle ale aperte, 
digli, i» Tale era no' tempi anditi I» striutura sì del fànooso tempro 
JJjJJ^**' ricco eziandio di sacre suppelletili e yati dì argento, die della grao 
cappdla, passata' poi 'ia eredità a\i» nobile fantiglia All'eri die an» 
eora fiorbce ; oooee pqrft del'oobiftisatiiie deposito in cni riposavi 
il còrpo di 8^ Bernardino^ A' di nostri si vede qua» in lotto 
linùle ; e ne fn la cagione quell' orribile tremuoto cbe- nelPao» 
no 1703 propriaménte a' :» di febbra|o avendo rovinato quasi tii^ 
ta la cittk colla morte di tremila e piCfc persone , atterrò anche b 
maggior parte del tempio predetto; onde è , che^ eolla caduta, d/el^ 
la gran cupola della aave principiale e di buona porte delle altre 
laterali , cadde pure la gran cappella del santo. Fa grande questa 
•ovinii e incassò- il tabernacolo o deposito di- marmo , infransi 
la pnon caste di kgno 9 oppresse-ed ammaco^'la seconda "di ^ 
gemo; ma non permise il Sigooc*» il quale custodisce le ossa 
eaoi servi nò vuole dbe veruno ne resti infranto , che la stra^ppai^ 
Jissepiò; oltre, essendo rimasta illesa e preservata quella ioterio» 
tedi cristallo, ed intatto come prima, senza aver patito alcun do» 
trimento il sacro corpo. Fu dunque di necessità il rifabbricarlo \ 
ed al presente già si vede assieme col temipio riediiìcata la gran 
cappella più sontuosameate di prima e eoo più va^ht oraameati. di 
ttanii di pkuicee ttiiiCGiiidoMli^ 

CAPITOLO XVIL 
• Memm mimeoli di u Sgrnardìm^iù^ la ma eanomMtm,timm 

£ molti e grandi rairacoH che operò la virtù divina per 
-imnti di $* Bamardiao dopo cbe fu annoverato nal catalogo di^ 
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litfntì, tiene senza dubbio il primo luogo quello clic «i nfeÌPMce dai 
p. Antonio da Tcrrinca religioso della osservanza delia provincia 
til Toscana nel suo teatro saero del priipo ordine al tilolo a. il 
quàÌB testifica di averlò ntroTalo iurcei^lo antico manoscritto di 
^fie* tempi dt autore racmiaio, -Dice egli danque aosu 

Poco dono la canonizzazione di 8. Bernardino mori nella tnv 
ra di Cascia aiocesi di Norcia un certo fanciullo di undici anniptfr 
oome Biagio del q. Antonio di altro Biagio de Mnssci. Mentre si 

f>reparavano , com'è il costume, i funerali per ptjrtarlo a seppc^ 
irè , lutto ad uni tratto alla presenza degli astanti contrasse le bra»* 
eia diri use le mani e .con- tremito, di tutto il corpo proru^pe iu eo^ 
miti ed in orribili mug£;itl; indi apj^anro morto come prima. &^ 
donili, «'«sbigottiti por'talo navi là icirroetanti.ai-niisaro ad implo» 
nro.-ttkiitatncp^ie Co' congiitoti- dal defonco fandollo il divino soc- 
corso. • pensando che; fossQ anaòrii «ivo , per randerlò in forzo 
infusero per la gola certi ristori, i quali però si accorsero che scen^ 
davano nel di lui stooiaco quasi per la via di un canale , ed ado— 
perarono altri fomenti giusta il prescritto de' medici; ma tutto in* 
.darne. Stando alF intorno i congiunti gli amici ed i vicini , ecco 
^e di nuovo fii scuote tremando e muggisce \ per la qual cosa in 
.ptalilito di diAriDa' ancora la sepoltura , -attendeiido ciò che fesa» 
■per avvenire* I nai(^nti>-£cattaiUo lo raccomandano- alla santissima 
^(Vmine « agli akri santi ; ma non meritimi miAa ere esauditi. Lt 
madre in particolare più afflitta degli altri preso il cadavere dal 
figliuolo nelle sue braccia lo presentò alla B. Rita, che nella chie««- 
sa di 3. Maria Maddalena risplendeva co' miracoli ^ cliiedeudo alla 
beata con lagrime e preghiere la di lui risurrezione-, ma nemmeno 
p^r qinesto il fanciullo ancóra rivisse. Finalmente nel quinto gioi^ 
no dopo la di Ini morte ricoridevoli i parenti dèlio maraviglio cIm 
Signore operava per i mariti di a. Bernardino , misero intim» 
• jnente nelle di lui mani questa causa . Fatto il YOtft 9 videro toaiD 
adompiuto il loro desiderio; posciachò Biagio ritornato in sè òonift 
ano cne si sveglia da sonno , aprì gli occhi parlò a' suol parenti 0 
cominciò a narrare maraviglie a svelare arcani e a manifostaro ^aa^ 
ile cose che sono su in cielo e giù nelP Inferno * 
^ • 0£acqne per quattordici giorni immobile senza, forza alcuna 
ne^mmfanlyttui frattanto non teca mai fine al suo dire, bdi apo» 
v«o H.jpocò i|tardBU Ift: pamt pellft k.iuglue od i capelli 0 fttttmi 
.ao^iiistQ di nuova iitoiia6 wA pnaiaro sno statow Qoal misuro ato^ 
•M oMfiOilO'ia jl < h i p iw d i i €wtv^ •tqpuA US finao ia cagioiiv ?i«io 
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TiTA fi» 1.' mminmva m «lEifi 

riferHo* ili M'giiSinrJBfo)!' elidei (passaggio di questo fanciuUo tiW 
•lira vitfi gU.apptnm a«.BevdMÌDO a) 4|iiaie<«cwi) atiri' fandiriri-^ 

ik]^.-sndi genitori. sìttita qiia]|cHoivolta raocMalìaato con tìra^t'òbi^ 
ja preaa.ila-ili'im >inano destra ( così ' Ini - pareva *)* no;/ terrièra 
gli disse 9 ma>aòùi\ooràg^io' ed' tkserva ^diìigerttèmèntìB ciò ifké^if^ 
Arui V e- tieni a menwn'a , <jti^ mio udirai . Lo condusse in uaa 
terra tenebrosa è» còpepta xli onil)ia tfi morte :' lo condusse allMr*^ 
i'crno. Qui ^li foce vedere la- njoililudine dè' dannati e gl' indici 
4é/<:qadizioQi di «gonpo , icomefpui^ la divérsiik de- toi^fiicnintorl 
'«id^tériaentiiiiocr 4]aatt''^oho-«romd^it-'8i^i»^ gli avari gl' im- 
^pudici' gP iMeondif intempenami gl? «invidiosi t' besteaitiiifllioH i 
•naledcii dettratori ec. ; manifestandogli' ancora le -càuse della iJni- 
4U2Ìone di ciascheduno ,« gl? insegnò quelle cose che deH' idfét*(iò 
« de'vdéniiad sentono la sacra teologìa e i santi padrì< e tiéofè'là 
chiesa. Bitigio niolti ivi ;ne oonorbbe ed altri imparò 'C'CoiiotfCCfni* 
di nome ammaestrato dal suo santo conduttore . ' 

Mentre Biagio va esaminando 1' inferno senza alcuna sua pe- 
■na , ;ma non seoza grande angastia , ceco che vede piombare in 
4|iif^ . tenebrosi libisn<oea< Inesplicabile <plaitaò*de^ di 6 4xmfbto 
tnamltoiide^ dàanati-F' tdSiiia.dii' certo dncéfi^Io da<^ar conoéciàto 
per essere della etessa terra, il 'qbale eiii -stato fautore 'della fòtione 
ghibeilioa ed: era< morto impenitente \ qmhdl)>^FpiHisò alla vista 
tiella grandesK!.*! della di lui pend, tremò tiilto non solamente collo 
spirito ma andòra col còrpo. In fatti fu ritrovato che in quella stes- 
-sa ora in cui Biagio la prima volta tr^ìuiò e proruppe in muggiti, era 
succeduta la'morie di Bucercllo predetto. Si milmeiiie dallo spiri- 
lo era passato la seconda volta il contteputo onrore tlél' corpo re^ 
-deìido involta.in <f nelle ^esse pètMÉT liìfemàli l^ìdnliaà di'FietrpFrtl- 
scha délìlnogo mède^nio,il qnalc si) seppe jkettoifcl^esWtenipi^ ehe 
«rar tliortorarrTCchito 'di frodi e di iVsure sei)za aver fatto-'W'^i"- 
•vuta reetióizioaie . Udendo il figlitfolo del dettò Pietro da qtiànto 
Biagio narrava lo slato del su)ò genitore V p^"^"''^ '^''^^ fds^ vesti- 
luito tuttociò die il padre'aveva rapito inglustameiJEe ; e' distri— 
ibujenclo tutù i siioi' beni a' poveri , volle pialtosto tìe¥car Cfisto 
nella poveriìi che aver per compagno iì ge'uitopo' netlMaferno a 
cagioneadA0o.faoebi*uto»>4 1 <0afF «inferno pallern^ì^gio j c^mdblto cU 
4k BerbaiidimolA vedére ililisdioFossiir MtfiMiJÀiiiW^iiifihw^Miàow 
Imo éeneaiiSi bstteii'mo , e ncevéttp dabinaBeBiiib'»!}) (istrfi^oiii 
di * qimelie ncosa • dr u\ iùoèof A 1 1 ritnwlinió/ « sevi iie . ' iDprpo 
Ia.coiidn8f^:»ndllf0f]^aftorlo4; a><|al.4S» «e4Àitf6«ettlùiiiN 
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f«co0>^ ìiìdev iai^ biuise il piiiuonano dello) «lutine > il gradi 'e^x:oQd}aioiM* 
Ipioi^lft/dÀffiraenks «l^'jiqerneAtè'aila mtsiirìndiellr o»ti^;pro0Of2Ìi>«4 

mM^jfiikmmefoksif^sé à^m t m fida per set ttbsc: i^Hbgoloixò' cbé> 
iiiBl«6jte ^MI^Bvf(^lm'd'tn)a<3[^lmti ciò Vshe «dov^v.aaa>'lfiiM\pe* libepar^it 
If» >ìL«i:^rasp0nò dtp^i\kiéà>6eBb di« Abr^^ f^ik vuotato < da' .Gtrsto) 

8a»tQ\risor^inestà e manifestò io stato di Vpiesto la^ò^V 
t'inalmenVe paVve àr Biagiòidi essere collu^cato nel cielo OTei» 
& gvi^a dì un- altto Paolo , non sapendo se «fosse rtel cbrpo o fuò-' 
ri, vide ed uc(ì\j>arc»le recòndite che non è lécito all' uomo mortala 
cU esp(iic6i4iyiHl^.iil&>gi]oié'8fldeMift0é df^ 

ttv|^]diiile pmteìeUliltiDiMnd» /iw «éiso^ tedeva lo^te leicosel ém 
aiMi»NiicIeloiie eni n ella! t^ffaur Vida ci)^<mili« di>imillé^ lo 'servici 
vanó e miglia ja gli assistievanoi^ Vidp duiKJstrati d luì da Bcrnardi- 
liò nove corr deglÌMangeH'X)i»dÌB<rii «i'tre gerarchie ut T' cori de'j/a- 
triarclii de' .profeti degli a^swii* de^'irtmiifi l de' òonfe«orl delle 
Tergini e la congregazione de' santi che dicevano P uno alll;aUTo 
diaafizL aUa-inaQ9tòi.^<i)Ì04 stntùo^nsanto , sàftéo^eCf. iVid&K^aata 
madre dsr.&ibi ^MlùtaiiiopM i udocir degli af][g^aedmitè>ad]àJik6tiQft 
d^rfigtiuo&i^ - amnulBtatftindf'ÌBobiDpasabìle .spkMlore)'eibeUcBz*i 
Tra i santi vide rieplett Jw ^ t ' E j> «di«e s. Francesco pòartfMHi lÉH^OOigl» 
alto e sublime, circondato all' intorno da' frati del priin<> e terz' or- 
dine (imperriotchè le fémmirlesegutnólBaiita 'CChiìara ), e dagli amici 
e benefattori dell'ordine. A Biagio che stupiva della chiar/cz^a del 
vestimento' e Splendor^ de' calzari si di s. Fraiicesfco che de' su cil 'J 
frati , non U maravialiare : disse Bernardino , guasta è la ricom' -'' 
fianca. dfiUaéfilfiSk Ml^i4fiUtk^Àella,nu'diiù dèlpt^di y e^lÌ Bdi^ d^ 
lui ordine- :fit jlliufy^ato'C€m^nta gloria pen P ammtremdenprwt^* 
gfUhm delle sue stimmdteH .Dal icHb % t^eWièaé^chk otgn&uialbr-nàl 
giorno^ delia sua fesUi calk.nelpurgalj»FWie.^idi\sèc(ì al paradi^ 
SQ le anime de\fr(iji e suore ^ dagli amici .eiifÀnefnetù ri liòarate da 
quelle ffcne. Dopò di qii€>ie cose con iiiiìspliraljile anihascia di 
queir auima gl' inlimò Bernardino il ritorno idjGurpo ^ loiui'. av- 
yenne già il quinto giorno e in (juella stessa ora olie i parenti ave- 
Vaaó Jàt^p :riCorso alla intercessione di Bernardino. /! V*^'» • . 
\,. 'ÌvL-^iMA ^de^' tau«.le còsepted^te ,. prunicramenté^per^è 
n^potpù decìmocIVtarto i\ fanteraUó Btagio.ài idià^dal letto a pei^ 
lin òhese otUivaineuie $i ricordò quelle cose clic Vveva vedui05!ÈBi* 
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giitsrt « cogninoni «eiisiiftiicne oanraTt • spie^àva Ia coMt'TcdUM^^ 
Boa idtruR«Qti ohe ae stato fesse un issile teologo e pFedicataiir,i 
. disputando di tutte altaménte e con sottigliezza» A taluno ancDfU^ 
dieera : Sue padre , che da tal giorno sta nel purgatorio , dicà w 
ià tftleste cose'- tn non hai per anche soddisfatto se non Questo • 
ifwsUo di tali ojjizii ed elemosine lasciate nel testamento rogato 
mei tal giorno ec. Diceva ad un'altro: Tuo fratello morendo in 
tal giorno fra te ed esso isolo ti. pregò cAe gli facessi coleòrart 
itoCs liMMs f tu nòti Abi'ùUmnìkaUè' adempiùta la prohmM » lè> 
, tmréskm9 tinootfa lavUsjse* In sefltfaui<deffa aoddisiiaiéne;ad'Ognul' 
■d che gli ricercàva lo Istato de^jflp»! delbiitì ; non aolamcnte iodi- 
eabdo 'che da tal gtotitt» si rUoervaVano io ìMìtiaSmQ o'ìn putgwtii 
tòrio o nel cielò ^ oìa^ìgnifijc^va altresì le cause delle' dannazione 
purga/.ione o godimento, le quali aveva imparato da BernardiDO 
ed era aperDmente corìosichit<» fessele elleno -uDÌibt)nit <a]l e regola* 
ile' sacri canoni deU4 $aau ttiadre clùesa |, e> dia* sen^menu delia 

tfiologià. • ' ' r • *') 'Ufi'.'uìj • U' . V,» ; v> r.l 9 i.;* V 'f 
I. : Questo sì prodigioso a;f#0n|iiMD 9tÀ(ÌtjfiBnÌnù mMd^ 
•pedice al tomo-quintò di. éii^o fdieft^filvdM 
tesimò. di detto^ mese, 'e -si rit^va'uelifiii* idei tOJin> setànìc^ijpdriL» 

BMDt0 ^di SnaggiOi *'ìf""t^ >Hf(><: f if f ÌHm." I ft ' i 

- , *.. •; -,; ■ ■': ' • ■ ' " ' "..'•:•■.')• 

' S lE.G U E' L O^S T E SS O- • 

Itre a' tredici morti rìsnscitati per i meriti di s. Bernardiod 
ik^Mi. prilla, delia sua canonizzazione come abbiamo narrato nel primo 
pariigrafd . del. capitolo) dècimo di questo' librO') dipoi sècondo ua 
antico manoscritto nii\ volte citatò , ne cbiainò ancora a nuova 
ta \altri diedi In ntti dopo la relazione dello stupendo miracolo 
sopraposto 9 si'l^e nel manoscritto da cui fu preso , che trentotr 
to, sieno stati ì morti risuscitati da Bernardino, e viene testificalo 
éon queste parole ; Di questo glorioso santo mi raccontò un egre- 
gio predicatore del nostro ordiate de' frati minori a cui ho giudì^ 
tato doversi prestare fede indubitata , perchè egli è celebratissi— 
no nel popolo e verace in ogni sua aottrìna e parola i aver este 
rìeereaio * con dilisenxa e sorupolotamente i miracoli cke il Si^ 
gnore operò per i ai lui mentii ed in primo btogo quelli , la ve^ 
rità d^ fuali gi stima autenticamente comprovata , affinchè con 
iR# aertwa a Jenna mistura di qualche cosm dijalse lip^teem 
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• LIBRO IQUAUTO l8t* 

espmre dal pulpito ; ed aver ritrovato che tfuesto santo diro agP 
innumerevoli benejizii dì sanità conferiti a^V infermi ^ attestaitU 
la santità della vita , risuscitò trentotto morti ed affermò spesse 
volte aver esso cosi predicato quando ehhe a ragionare in lode di 
s. Bernardino. Del numero di questi si possono credere i due se-, 
guenti riportati dallo annalista Vadingo. 

L'anno. 1^53 in Bemai piccola città del ducato di Normandia 
precipitò giù dalla sommità di una scala un £inciallo di cinqn* 
anni , e per la veemenza àtì colpo con cai cadde a terra restò ìtì 
subito morto. Avendolo raccolto la madre estremamente addolo- 
rata lo collocò nel letto 5 indi andò frettolosa alla chiesa de^ frati 
minori per raccomandarlo a s. Bernardino, del quale aveva udito 
narrar maraviglie, ed in particolare il miracolo di una fanciulla 
lacerata dalla ruota del molino e morta , che egli aveva di fresco 
risuscitata. Orava, piagneva e co^ gemiti accompagnati da ^ran fi» 
ducia implorava dinanzi alla di lui sacra immagine poco prima iti 
posta la Tita al figliuolo • Tardando a ritornare a casa 9 lé con-* 
giunte e le amiche la richiamarono perchè si disponessero le cose 
per seppellirlo. Vi andò contro sua voglia 9 fatto prima voto di 
portare alla chiesa il cadavere e di aggiungervi un piccolo dono se 
risuscitasse. In fatti ve lo portò e richiese per intercessori appresso 
il santo i frati dol convento . Questi posero il corpicciuolo freddo 
ed esangue sulP altare dedicato a s. Bernardino , e cantata una 
certa antifona 9 che cominciava : Gaudet ordo minorum ^hanciscr 
nova planttUa^ implorarono la di lui possanza. Quando accostatasi 
alP altare una delle compagne della madre , abbracciando ilfan^* 
ciuUo e parlandogli , lo udì rispondergli; onde piena di stupore e 
di giubilo vivo lo restituì alla genitrice. 

L'anno semiente parimente in Francia nella città di Mante, 
che è vicina al fiume la Seyne ed è diocesi di Chartres , avvenne 
un consimile miracolo che fu approvato nella chiesa collegiale di 
s.Harìa di Mante dall'officiale dell'arcidiacono diPoissy da dnenotaj 
. • da altre persone nobili e religiosi, i (^a9li ancora lo confermarono 
colle loro sottoscrizioni e consueti sigilli. Nacque prima del tempo 
una certa bambina morta. Fu portata alF altare di s. Bernardino^ 
e per i di lui meriti ed intercessione rivisse fu battezzata e eli fa 
posto il nome di Bernardina. Poco dopo rendette al Signore Pani- 
ma che le aveva di nuovo mirabilmente infusa 9 per godere cqa 
esso eternamente la vita celestiale. 

Arrivata anche nella città di Roano parimente in Francia..la 
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/av-stii novella della canonizzazione di s. Bernardino , aTerano fat- 
lo erigere i principali della medesima nna divota cappella nella 
rhiesa de' frati minori sul di cui altare avevano posto una statua ili 
tioLto santo, e sotto la invocazione del di lui nome era stata quivi 
pure eretta una pia confralcruita. Mentre si andava aumentando di 
giorno in giorno nella città, predetu U divozione al naoTO santo^ 
una certa donna che da dieci anni in circa opnressa da infermità 
era rimasta curva e gobl)a, dopo aver fatto celeorare una messa in 
detta cappella da frà Andrea Fere restò libera e sana 9 e racoon» 
tando pel giubilo al detto religioso il miracolo succeduto in sua 
persona , lo pregò di appendere in se -no della grazia ricevuta di- 
nanzi alla immagine del suo santo benefattore il bastone a cui da 
prima si appoggiava. Mosso Rodolfo arcivescovo di Roano senza 
veruna l^ittìma causa a contradire a questo miracolo se la prese 
ceverAmente contro i frati, e massimamente oontro il predetto frà 
Andrea che lo a veva pubblicato , pretendendo che egli si ritrattasse 
come di cosa non vera^ ma avendo commesso pipa Niccolò V U 
revisione di questa causa a Guglielmo cardinale del titolo di san 
Martino a' monti suo legato nel regno di Francia, fece tosto ces-» 
sare la persecuzione ingiustamente mossa contro de' frati ed a sem- 
pre maggior gloria di s. Bernardino in detta città fu da tutti rico- 
nosciuto per vero il segnito miracolo. 
Pr.K«.iiM Giovanni de Dati fratello di minore età di Agostino che è h» 
t»*m.ì.f. fcfifi^j^ ^ questo miracolo, canonico regolare di s. Salvatore, 
ritrovandosi in certo eiorno al lavoro nelle campagne del monaste- 
ro (cosi anticamente ncevano i. professori di vita monastica) men- 
tre voleva tagliare un sarmento , scappatagli la falce si ferì con un 
grave colpo mezza la mano, che illanguidì per essersi contratti i 
nervi al taglio degli articoli. L'aveva portata quasi per quattro an- 
ni monca e quasi languida senza potersi servire della medesima , 
quando finalmente supplichevole e bagnato di lagrime ricorse a 
•. Bernardino nella chiesa di s. Donato in Siena, e alla presenza 
di molti , avendola stesa al tocco del guanciale che aveva servito 
per uso del santo, subito ricuperato il primiero vigore la sentì si 
valida e sana , che potè facilissimamente ffiaoverla ed indi in poi 
adoperarla in ogni sua operazione. 

Nel manoscritto de' sermoni pii\ volte citato che si conserva 
nella libreria di s. Francesco grande di Padova se ne leggono al- 
cuni altri, ed a riserva del seguente che avvenne prima della cano- 
ttiaatione gli altri iiono posteriori. 
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Iq Varese terra del ducato di Milano vi fu un certo uomo che v»<i;p/ 1 « 

I)ort.'iva gran divozione a s. Bernardino vivente e molto volentieri 
o serviva in quelle cose alle quali si estendeva il suo potere, quan- 
do il caso o la necessità lo ridiiedeva. Vogliono alcuni ciie (juivi 
ancora predicasse, e die un morno nel quale volando e rivulaudo 
molle colombe disturbavano la udienza , comandasse loro di riti* 
rtni ne^ loro nidi come fecero prestamente^ e die nè queste nè al- 
trì uccelli mai più dopo si fermassero in detto luogo . Soffrendo 
dunque costui scnz.i trovare rimedio, men^ era già Bernardino 
defunto e risplcudeva co' miracoli, l'atrocissimo dolore della pie- 
Ira , ricorse a Ini con gran fe<le rammemorandogli i benefìcii che 
gli aveva fatto e pregandolo che gli porgesse soccorso in tanta sua 
necessità. Dopo di ciò prese un poco di sonno e svegliandosi man- 
dò fuori la pietra della grandezza di nn uovo di commba e rimase 
perfettamente sano. Una grazia consimile ricevette un' altro delU 
fortezza di Asola 9. che. è nel piano del distretto di Brescia, il qat- 
le pativa una eguale infermità ; dopo che ebbe fatto voto a s« Ber- 
nardino . 

Una certa nobile signora di Brescia aveva una figliuola a cur 
era nata una certa albugine nelP occhio che gravissimamente la tor- 
mentava. Ricordatasi di s. Bernardino si portò alla chiesa di s. A- 

SoUonio 9 e prostrata dinanzi al di lui altare raccomandò con gran 
ivozione l'afflitta figliuola.. Finita la orazione rìtortfò a casa • ri- 
trovò la figliuola senza dolore ed affatto libera, dalla quale fiitto 
il riscontro 9 comprese che nella stessa ora che ella aveva pregato, 
la figliuola aveva ottenuto la sanità. 

Ritrovandosi di famiglia in Bergamo Fanno i466 l'autore a— 
nonimo de' precitati sermoni manoscritti, vi fu un certo storpia 
che non poteva in ninna maniera caminare o sostenersi senza Pajn- 
to delle croccia. Costui andò un giorno alla meglio che potè ad 
pna certa chiesa di s. Bernardino esistente nel borgo , e raccoman- 
dandosi fervidamente a' di lui meriti ottenne ia grazia di Caminare 
rettamente , e ciò si fe' manifesto a tutta la città. 

Gli uomini del lago di Anguillara il qnal lago assieme colla 
terra che ha il detto nome è soggetto al vescovo di Nepi , avevano 
fabbricato una piccola chiesa iu onore del glorioso s. Bernardino , 
e davano a tutti che colà fossero venuti alla solennità, pane vino 
V pesce gratuitamente. Correva l' aono i4^a > ed avevano invitato 
•anche il vescovo. Per dimm il biso^evole andarono a pescare, 
nal giorno precadeote la Msta di s. Bernardino 1 ma per quaalo.si 
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air.iiicassero, al primo gettare delle reti nulla presero. Le gettarono 
1.1 seconda volta ma riuscì vano come la prima. Dolenti e confusi. 
t.\li liispei'avano di poter prendere pesci. Finalmente avendo l'atto 
lioorso a s. Bernardino pel di cui onore si faceva tale solenni^ 
là 9 calarono per h terza volta le reta; ed ecco in quelle tanta 
molticiidlne di pesci che per più anni non avevano mai fiittk* 
una simile pescagione. Divenati allegri provvidero un' anfora di 
t^Uo per cuocerli. Ed ecco un secoudo prodigio ; posciachè seb- 
Wnc tre anfore di oglio non sarebbero state bastevoli a frig;ger« 
tanti pesci, una sola bastò ed ia fine ancora tanta quantità di oglio 
estrasscro dalla padella quanto ve ne avevano posto. Irabandiront) 
conaruauieute il pranzo , e tutti si del paese che forastieri venuti 
a celebrare la festa di s. Bernardino ( che fu creduto aseendesseio 
al numero di quasi duemila) mangiarono pane e pesce a loro pia- 
cere. Finita la solennità e ritornandosene ogni uno alla sua casa , 
riu'ovarono ancora essere rimasto tanto pane quanto ne avevano 
posto la tavola. Questo triplicato miracolo scrive l'autore anonimo 
di averlo rlrcviuo dal padre Lodovico dal Castello ora citth della 
Pieve a cui il detto vescovo diJXepi non seoza lagrime di tenerez- 
za io aveva raccontato. 
Cigli nur. JJ anno 1607 a' tre di novembre cadde sulle tre ore di notte 
un fiilmiiie che diroccò ed incenerì la bella piramide del campanile 
di 8. Bernardino nella eittìi dell' Aquila » di cui abbiamo fatto 
menzione nd capitolo XVL Minacciando V incendio di scaricarsi 
sul convento contiguo , fu veduto il santo in atto di smorzare le 
fiamme 9 come in fatti prodigiosamente restarono spente; e nella 
di lui chiesa , prima clie il tremuoto la maltrattasse , si vedeva 
una pittura esprimente il miracolo nella cappella di Minerva Ai- 
feri eretta in onore del santissimo nome di Gesù. 

Travagliata dalla peste la città dell» Aquila Panno lÙSj fu li- 
berata per intercessione del suo protettore s. Bernardino a cui fe- 
ce supplichevole ricorso 9 e erata del benefizio in un ricco paliofr- 
to di argento cesellato che donò al suo altare, fece incidere a pei^ 
petua memoria queste parole: Divo Bernardino senfatori suo €fuod 
pesti ferani propulsa\>>erit lueni voti conipos (Jrbs Aquila D. D. 

Un' altio prodigioso avvenimento successe pure nella città 
dell' Aquila Panno 1661 , e fu allora che D. Gaspare di BraganiOQ-> 
te y Gusman conte di Peanarauda viceré di Napoli , desideroso* 
ili avere l' abito che era stato indossato al corpo di s. Bernardino 
ucl tempo dd^A traslazione del medesimo lo aveva chiesto per 
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letteli al veseoro della cltth D. Francesco Tello y Leon ed al go- 
vernatore della stessa D. Agostiao Buidrago y Qulntano . Questi 
aTeodo disposto il magistrato a compiacere il viceré , preparato un' 
altro abito di lana di colore cenericcio tessuta in argento , il ai di 
maggio poco prima del tempo di compieta , obbligarono il ^uar-^ 
Uìaiio del cbavemo yestho cogli abiti sacerdotali ad Accostarsi alla 
cassa accompagnato da un'altro frate esperto che aprir potesse i cri* 
scalli della cassa interiore . Si aspettava la venuta de^ signori del * 
magistrato ; ed ecco che volendo questi uscire dal palazzo per poiv 
tarsi ad assistere al fatto nella cappella del santo nella quale oltre 
«'predetti vescovo e governatore , si ritrovavano il presidente della 
provincia D. Pompeo di Gennaro duca di Belforte il castellano 
della regale fortezza D. Simone di Specchio ed altri primati , in- 
sorse nell' aria allora serena e tranquilla , fiera tempesta con lampi 
tuoni saette venti acqua e gragnuola di tanto peso che parte del 
popolo caduto boccone per le strade corse gran pèricòlo di perire 
sembrando il sacro tempio di s. Bernardino un mongi bello. nico-> 
nosciuto in questo orrore miiversale il volere del cielo ed il piace- 
re del santo , il quale non assentiva di essere spogliato delle sué 
vesti , determinarono di abbandonare P impresa siccome fu fatto : 
ed allora bentosto ritornò alP aria la sua primiera serenità passò 
ogni spavento'e fu osservato che prima che arrivasse il fine dulp an- 
no tutti i saddetti personaggi P uno dopo l' altro finirono di vìvere. 

•CAPITOLO XVIIL 

. Si accenna ove si trovino alcune cose c/ie servono per 
reliquia di s. Bernardirw , Si di sconre -delia •• 
sacra sua immagine* 

onservandosi incorrono od intatto in ogni stia parte il sacro 
Corpo di s. Bernardino neUar caste in cui fiet riposto, come abbia- 
mo narrato a suo luogo , non è possibile che si possino ritrovare 
altrove reliquie del medesimo , a riserva di poche 'polveri detté 
sue interiora e di alcuni de' suoi denu o perdud essendo vivo • 
conservati da divoti della sua santità o svelti dipoi , e del sangue 
prodigioso uscitogli dopo morte dalle narici. Ma perchè è cosa dif- 
ucile P avere anche di tali reliquie per esser vene in scarsa copia , 
suppliscono a questo difetto i suoi abiti o qualche altra parte ds' 
SUOI ,TflstÌ4tteQÙ , a a]ciuie4U quelle cose le qoali'^fiirooo'eawtìftnife 
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dal Slip contatto mentre viveva. Molte città e luoghi sì dentro che 
iuori della Italia si pregiano di venerarne di diversa specie , e già 
di alcune ne abbiamo fatta menzione in varii luoghi della serie sto* 
rica di questa vita . Di alcune altre ( sebbene non già di tutte) u« 
diamo notizia nel presenté • 
Mfcit^s Nella città di Attspurgh 8Ì oonsenra nna; parM éao abito 

neUa basiliaa de' santi Udalrico ed Afira . ' 
KtCtTaiojr. Nel lesofo delle reliquie che si consérYa nella sagrestia di 
fJ^'if Antonio delia città di Padova ^ vi è ima parte del cappuccio di 
s. Bernardino. 

c.nr.ìnPro j^e' convcntì della Nunziata di Bologna e di Parma vi è reli- 

»<ir. ipnn quia della di iui tonaca. . 
A„'t!^u el Si Tenera' altra, parie di detta telìqnia e nel convento ftiori di^ 

!! Vif.io.u" in Veracchio e in qneUo di s. Paolo in Monte fborì di Bologna , co->^ 

HMur.Pro» me purc nel convento di s. Spirito di Feltre. . 

iw^ p. >. convento di s. Spirito della eittà di Reggio di Modena si 

conserva con venerazione una berretta usata dal santo ed è prodi- 
giosa per i dolori di capo. Un altra pure se ne conserva nel con- 
vento vicino al lago di Perugia; ed un^ altra in quello di s. i'ran- 
Cesco di Cetona. i 

Ne^coQventi di s.Bernardino entro la città di Rimini e dì santa 
Maria delle Grazie di fùonyei venerano relifpièdel di Ini-majatelloi 
Nel convento di s. Apollinare nella città di 'Ravenna vi è k 
reliquia di nn dente di s. Bernardino . 

r,. fh.v-tr. Nel conventò di Polizzi in. Sicilia si cònaerva il di Ini cìlizio. 

to..ii..*t.t.» j convento di s. Francesco del Monte presso Perugia vi è 

un bastoncello adoperato da s. Bernardino , al dicni contatto mol^ 
ti infermi ricuperano la sanith». a . . ,. 

Nel convento della Capriola fuori di Siena , oltre a ciò che 
abbiamo narrato a suo luogo della tonaca abito mantello cappuo* 
eio e libri , vi #ona di più i di lui sandali una delle di hil . calze 
( conservandosi P altra nel convento di sw Giuliano ^DMri dell^ Aqui- 
la , ) iliaco breviario rosario e sigillo di cni n era servito aendo vi- 
sorio generale, 

Dalle reliquie passando alle immagini , una se ne conserva , 
consistente nella sola testa sino alle spalle coperte dal cappuccio 
nella sagrestia di s. Giobbe e s. Bernardino di Venezia . Questa è 
di creta formata e colorita al naturale . Sta entro ad una specie ^ 
di reliquiario lavorato alP intorno con inLigli dorati , a' piedi del 
lo .stemma gentilizio ditfcale. del. doge Ciwolbiio MÓto^ Sì 'cridt 
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essere questa una venerabile memoria che quel piissimo principe 
teneva presso di se del santo suo amico o spedita ad esso dall' Ac- 
quila dopo la morte del santo o flitta effigiare in tal guisa da lui , 
che giù lo venerava qual santo benché fosse ancora vivente^ lo ch« 
sembra piti probabile fattone il confronto con ciò che si trova scrit^ 
to circa la idea e costituzione della sua faccia 9 e con altre immagì- 
, ni estratte dal di lui volto mentre giaceva nel feretro, le quali pe- 
rò lo dimostrano si estenuato ed asciutto , quale naturalmente ed 
a cagione della età e qualità del male ch^ inaridillo , egli dovette 
essere dopo la morte. Tale egli viene rappresentato in una imma- 
gine che si venera nella città di Siena cavata dall'originale , la di 
cui copia è stata posta in pubblico da' bnllaii(listi nelle giunte al 
tomo quinto di maggio ed ha le ^iomiglianze di quella figura posta 
nella medaglia idi cm Personaggio patrìaio^veneta^idi sopra men- 
tovato si pregia di tenere decorato il suo 'scelto, ed erodilo museo , 
gettata in metallo ad onore di s. Bernardino da Antonio Marcac^t* 
to da Ferrara l'anno 1466. 

L'epigrafe che si legge all'intorno della immagine del santo 
presa dal capo i. degli atti apostolici, è un laconismo che in se 
racchiude quanto noi nella di lui vita abbiamo narrato. 

Kitornando alla prima immagine, la quale dal detto di sopra Wov.^« 
. comparisce la vera naturale c sincera figura del capo e del volto 
di 9, Bernardino vivente, -ella ha servito di originale al delioeitore 
che ha cavato la copia di quella , che nel frontespizio di queste 
vita si vede. Egli era calvo ed in faccia rosseggiante di carnagione. 
Non portava barba lunga perchò a que' tempi non vi era il costu» 
me ; avendo questi a^uto principio intorno agli anni i484 flopo i 
quali si legge che il primo de' signori d'Italia, che la portò con- 
tinuamente fosse Francesco II marchese di Mantova. Avanzatosi 
negli anni aveva la bocca rugosa ed il mento in fuori , indizio de' 
pochi denti che ^li restavano , e che lo faceva credere oltre a ae^- 
tuagenariow Si dipinge col nome di Gesù nelle mani espresso in 
una tabella cinto e coronato da' raggi come di sole , perchè come 
abbiamo veduto egli esponeva questo santo uome in tal forma aUa 
adorazione de* popoli nelle sue prediche. Sogliono alcuni aggiun- 
gervi quelle parole di s. Giovanni: Pater manifestagli nomcn tuiun 
hominibus ^ per esser' egli morU) come sta scritto nella vita, nella 
ora de' primi vesperi della asceusione del Signore, in quel punto 
che da' frati si cantava nei coro questa antifona al caotico vergine* 
le. Si pongono m mitre V«ic»viU a^ di lui piedi ia segno dell' mni- 
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]j9 generoso rifiuto da luì fatto de' tre nobili vescovati di Siena Fer- 
rara ed Urbino. Alcuni di più vi dipingono una stella sopra il ca- 
po , per. indicare come altrove abbiacuo detto ^ (Quella lucidis&iius 
stella che gli apparve sopra U capo quando predicava delle glorie 
della aanUsama Vergine neUa città delF Aquila. 

CAPITOLO XIX- ^ 

Di alcune composizioni particolari per V offizio e méssa in onere 
di s. Bernardino , e di altre cose speUanU 
iti di lui culto» 

^^^^ ritroTandoei anticamente il breviario romano ridotto a 
niV.PMr. (|uel metodo che si osserva oggidì sin da' tempi del pontefice san 
' V'io V che con grande diligenza lo corresse ed a norma del decreto 
del -sacrosanto concilio di Trento lo restituì al suo primiero splen- 
dore; i superiori o i capitoli generali delle religioni ed ì vescovi si 
facevano lecito d' ìnlrociurre senza saputa del sommo pontefice ne' 
loro ordini o nelle loro diocesi la recita di uilìzii e di orazioni par- 
ticoìari nella messa in onore di qualche santo^ del qual fosse stata 
già dalla santa sede conceduta la festa. 

Per tale cagione avendo un certo frate minorità di Aversa del- 
la provincia di Terra di lavoro composto un' ofBzio particolare in 
onore di s. Bernardino il di coi principio era cruesto: Bemardimts 
vir cathoiicus y et pros'co-evaneelicusi questo id ricevuta in un ca- 
pitolo generale celebrato in Milano V anno i^S'j e ne fu ordinata 
la recita nelP ordine. Ben'è vero che non durò molto tempo , im- 
perciocché cominciando a dispiacere fa indi esaminato con più di- 
ligenza e quindi dal ministro generale Jacopo da Sarzuella che sue- 
esdette, avendo congregati a tal fine i nadri primarii e.piiì dotti 
nel convento di santa Maria degli angeli mori. di Assisi fu annullato. 

Parimente avendo Agostino Dati ridotta in compendio la vita 
di 8. BemardiW , fu questa dbtributa in tre lezioni » le quali ap- 
provate da Enea Silvio allora vescovo e confermate assunto che fa 
al sommo pontificato , colla di lui autorità si leggevano nel giorno 
festivo di detto santo nelP offizio notturno dagli ecclesiastici di 
Siena. Si ritrovano in fine della orazione dal D;iti recitata dinanzi 
alla signoria di Siena , de laudi bus D, Bernardini senensis-^ e sta 
esposta nel primo tomo delle opere di detto santCL 
Vidiii|.i.c Pinalmenu essendo attu compila» in forma di leggeioida la 
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vita di s. Bernardino da fra Lodovico da Vicenza, come abbiamo 
detto nella prefazione a questa doperà fu defcretato nel capitolo*. »*»• 
generale celebrato nel sacro monte di Alvernia l'anno i484> elio 
da questa si dovessero prendere le lezioni da legi^erbi nel'ooro nel 




po j3(:0iRf9 (lippiurha dal liiartinOlogio pubblicato in Colonia ed in 
LtibM^pa/Patlnd .14909 e dal màrtirologio di Bellino stampato in 
Venezia sedondo P uso della corte romana P anno 1498; Io che se-, 
cuirono dipoi Greveno e Molano nelle giunte ad Usuardo, Mau— ' ^ 
roJiico, Felicio, Canisio, G alesino ed altri col martirologio romano, 
ofr Anche F oifizio e la mes&a in di lai onore erano stati antica— 
inlsQX« rkevuti :da|là lobiesa romana, Gomé appare da' breviarii 
stampati io Venezia l'anno 1490 V disposti ed ordinati per conces- 
sione di papa Paolo III da Francesco cardinale Quignone lame 
Carissimo.. deVmiDorì. Nella chiesa e diocesi di Milano vi erano, 
pure , de' messali e breviari! , Be' cpali si leggeva l'offizio e messa 
di s. Bernardino, ed erano i primi stampali Tanno i522; ed im- 
pressi i secondi l'anno i5'òg e i54o. O fosse però un tale^jjj^^ 
cullo solamente ad libilum e perciò trascurato: o non fosse co- 

-----Uà famiglia 

unÌTersale 

..... . ^ di proprio 

^.d vik^ metea. la orazione ossia oòlletta particolare da sò composta^ 
cli9 esso iipiiiiio caniò nella inem } «d ò la seguente* 

- ' • Orùtìom ...... 

JD ornine Jesu ^ qui . Bernardino confessori tuo eximium, 
$ancti nominis tui amorem in'Msti, ejus qtmesumus mentis^ et 
iniercejssioue f spir^um nòòU tu» dilecUanit òemgmu infitnde ; 
Qiti vim 9 9t' rfignas f eie* 
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. .£ncomii di ^'Bernardino al nome santissimo ài Gesù» ' 
ééku/w rnspirazioiii dìvùte dallo stesso insegnate, • 3 

P.t ■•• ' • ► » i> • - ' • :.• s > ; Ti o la . : 

rìtoA di dbre Inulti ma mano « «fieilai Optra 'i tff4behèr*èi(Àti 
'. Motiei ì diyotissimi eaconifidwiuBernavdmo'là fotti Sì «aHto^^t^ 

>iue prediche al dolcissimo nome di Gestii , prenomlt^to dalPEter- 
uo Padre , prefigurato nelle drvine scritture ne' tré Gesù che lo 
precedettero, vaticinato dappiù profeti , annunziato dalP angelo, 
dalla Vergine rivelalo, predicato dagli apostoli, e da tutti veneri-' 

' - * I ^ abbiamo 

I di? levitò 
(aspirazioni 

stesso santo insegnava a''saoi'ùdì(on2.: 0:1 

I . - ,r j. ."e O Nomet^ Dei Jesu exailtUtwi' super omne rìomen, Ù 'irium^ 
yutlaiu" ì^^^^^ wtmeni O f^nùdium angelorum* OJ<étitm jusioruiHi O poi^ 
yor inferorum^^ 'in te oninis spcSi^\>emcs i 'thrte omrUs spes ^*aiw i 
in le DNwis sj.K^s .'^ioriiu. • • • . . 

' •*•;' O noìuefi diilcoromm \ tu pecQalorihns veniam prcestas \ tu, 
mores renwas , lu nientes divina diUccdìne reples ; tu phanlas^ 
m'atà pèlltV^ 'O-nòfnen'^atiostiini per ie alta niysterìa revelan- 
titr : peti te lamàwB 'àd diffinum \amersin iìifiamaatttr ^ ^tfohù^antar 
in pufinaìf et:Ta:cunctts,pericuiiS'nÒ0kaniiuf» o. ■ > ii ; 

..^JCf\nomtì?i (rloriomm\ mormM^'desideraòile -, nomeit delectaJMlej' 
ììomen adininaòile , novien venerabile^ duleissàne nomen /v— 

Jesn sic pauldliiìi ad co eli fastidia per gratiantm charismata 

mentes fìdeliiiin siirsum rapis ^ ut oinnis^ qui ad de\>otionern hw^ 

///.? ìioinìnis intrant ^ virlute cjus ^loriam irwenianX ^ et- salutem 

per Jeìiiun Ciwisiuin Domitiikm, nostrum • - ' * 

• , ' ■ • . '. . 

, .Sie^duo àspiraiioiii. pflr.msddii' giorno délU settimana . ' 
Nel giorno di domenica ( dic9va)S4 Bernardino:) • > • 
innalza il tuo cnore à Dio » e di . 

O bone Jesu ^ fac , ut te amem ar dealer. 
O buon Gesù , fate , che vi ami ardentemente . 
Queste parole i diceva il santo ) spesso ruminale colla men- 
le c inofcriic colia b^cca souo di uua auiiuLo.uIa virtd- 
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andasti et amas,^ . ' ' . 

Dolce amóre Gesù ^ fatemi se&tìre con' qaaDto immenso ^mo* 
re ci avete amati ed amate. * > . . " 

Qu^^e parole si deYono considerare con graYe.ponderauàone^ 

, .j..} .'..» >. Nella ieiia iena 'dite COSÌ* i*'- » *]'^*^[ ** 

; 'jfniorùsistmie Jes^ ^Uem tè kmare^ sed sòte tB-mm jMSsumt 
AmoroaissimaGesiii, vorrei aniarVi, ma non posso senza- di vorÌ 
\ Queste paróle .si devono dire per làngo tempo frequentemen'* 
te e coA immutazione, di' cuoré. - ■ 

Nella feria quarta dite . . , » . 

. . ijinior meus Jesu ^fuc me mori amore tui • ^ " •[ 
. innor miò'Gesù , fatemi morìee di amoveidi ▼òftj - y/'-M' 
' Qaesta deve ;diisi con ^an ferrore di ottoré . 1 > ì^f 

• . . . . • ..... " < * • • 

Nella feria quinta dite così*.' .* ^ - * 

Amor meus Jesu , dd mihi ad te amoretti ferventem n fnimìle 
fìbscquium , e/j regratiamen y hoc est continuum sensum (uvf'um 
IfeAefidiàrwn noe te'JtmdaTfdi i et ienedicemti* • . - ' > c ' ^ ì. 

^ Amor mio Gesù^ datemi un finendo amore • veroo di toÌ ^ xù^ 
umile ossequio e ringraziamento^ cioè un continiib sentimento di^ 
f odtri J>enefizsi e di lodarvi e 'bfancd^ryì * * l'.» a t; - 

Questa ^tolatorìai deve pfomusiàrsi eoa' 'gr|Ri< dimezza 

• i ..' I ; •> . i Dke nella fem> sesta > ; ■ ; i. » . . ; 

O Mi Jesu. jpro me crucifixe ^ eviscera in me ^ et clasne 
tmlitma/nsi.Umifaé^oiuptièoi^^ ì > < ^ '''^-n '» <" ' 
: ) 0;.w» iCeìBtfà! pièr nenoRieifiaBo iifailbadec^r|niinei«iiKOl»^» 
Hccat^-iYO^ in Jln^to me ca'>dinbdil'4èl:i«8ÌK>'^n]oiié/ 

Quésta : gìmmlatorìp i devé £MÌere ;^£inta' pòii tutte le-|nid«l^ 
le del cuDjR^e-.dil corpo y (miettca espire^itòne efficace).!) . 'ìhl 

37* *' 
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; :iDtÌ0i!iicl28dbfiatO9'/X 

inebriabor ? Quando in te visihiììter inehriahor ? Qimitdo tìbi sit 
eenftm^r ut la in nulla offhndani et a,ta separari Htì-n \>ntham ? 
Quandiu a facie tua elongabor ? Esse sìne te ^ est nii/ii dolor 'con- 
timtits et tfua^ì morf eetgriM^ O'didcissime Jesu gìoripiitirn nàmea 
tuum adoro , et mè tibi cordialiter commendo. 

O Cresù tmor dòÌMSsmioiA-igLarìQàiasitea quando sarò tatto 
ebrìo di voi ? Qaaado Yislbilmente , cioè v»egeiidovi in paradiso 9 
sarò asspttOv'ia^voi^ i^Bincrso ed kielwi&toZQaliiiadd mi unirò voi 
in tal' maniera che aoa vi offenda in cosa iilcuba e non- possa esse- 
re separato da voi ? E fino a quantlo sarò lungi dalla vostra' fac- 
cia ? L'essere senza di voi mi è un. dolore coatiniio e quasi morte 
eterna. O dulcis^iino Gesù io adoro il vostro glorioso nome e cop- 
dialmcuie a voi mi raccomando. ■ * ' r' 

In questa orazione si dee fermare quasi in sabbato , che vuol 
dire giorno di riposo^ Ve ne sona delle iì(tre di. «WMteV'isùdi ed 
aspirazioni infiaminaie iielliB sue opera., 'alle «quàli '^rimettiàmo i 
divoti, contenli di averne dato un saggio al présente sempre agio» 
ria maggiore dello innamorato di Ge&à e del soavissimo di lai no 
me 9 sJ^emardino*. • * . * 

• • C O N C-L U S I O N E. • - s " .-. 

JLìcco o divoto lettore il fine .((ellft vita da nm compilata del 
glorioso 8-' Bernardina da Siena. Voi 'sverete osservalo in essa , co* 
me in uno specdiio ^ la serie còntinuata di anno in anno dei suo 
san^simo vivere e di quelle>dirò così , immènse fatiche da lai' 
«>ffene i<el|oifip9Stoitra^ j, quali in tutta l'itali» pel Con- 

tinuo corso di anni venlisei, se vi piace prendere il conto da qncll' 
anno in cui cominciò a- farsi celebre il di lui nome , o pel corso di 
anni quaranta se il principio di sue fatiche vi sembra meglio desu- 
iiieilb da quel i^tupo* in cui coraiaciò a predicare. Se nel leggere 
questa opera averete avuto V iacontro.di^qltehJlle^o^i8»l0..d^ «norie' 
cW meriiiooidi^apprbvsìfctoiies datela arme v poiché^ tu ttoci^òl che 
vi sarà di scnillQrmei».bene e^i è tutto mio; Sei poli vi ràrrà che 
«Àa^ijlipo^sar meritare <|u>aleh|e iode datela pure taCtà a^ Dio che è 
1' autore diCogmibe«evtUn ifle animaeslramento lo abbiamo i^' 
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{>reso dal nostro santo , il quale nel conchiudere il suo quaresima* 
e de Christiana Religione Mìe altre cose laudò scrìtto così : 
terens insuper pieno eorde 9 qìwd ^tadguidin his 9 tfMue prmsen^ 
ti Hàro scrìpsimus 9 sensimus vel minus bene , nobìs verissime im» 
mOanatsi Si quid autem digne^ iUius dono adscriòendjfon sentimus^ 
qui nec loco concludititr , nec tempore variatur^ ìmmejisus , (€ter% 
nus , òencdìctus , benedicihilis , ac bencdicendus per infinila sce-^ * 
cida scecidorum. Amen. Basta adesso che ancora voi impariate da 
quanto averete letto in questo libro a correggere qne' vizii ( se per 
Oisgrazia regnassero in voi ) contro da' quali, riportò s. Bernardi- 
no colle sue prediche si strepitose Tittorìe: che yi animiate ad imi- 
tare le virtù , delle qnali ve ne ha dato in se medesimo si Incidi 
esempii , e che finalmente concependo sempre più. riverenza vene- 
razione ed amore al nome santissimo di Gesù da s. Bernardino pre- 
dicato ed esaltato con somme lodi , rendiate santa con esso lui ogni 
vostra azione e procuriate di portarlo sempre qual suggello di vi- 
ta eterna impresso nel vostro cuore. 
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INTRODUZIONE. 

Quanto lume apporti alla Terità della storia un savio modesto e 
beo fondato criterio , col di cui mezzo si disaminano le cose e la 
varietà delle opinioni ^ le qoali talvolta insorjgono nel rapportare I 
Àtti o si pnrìncano o si rigettano o si conciliano , non \i ha sog« 
getto mediocremente erudito che non lo sappia. Per la quni cosa 
avendo noi incontrato nel compilare che facessimo la vita del glo- 
rioso s. Berojtrilioo 4a Siena, vajie pp^nipui discordanti ed oscure, 
abbiamo pensajto^ di servirci di questo mezzo, affine di mettere 
(per (juanto ci sarà possibile e le cose giù sin da tre secoli lungi 
da QoQuqc|dp[^f)p^ermjtteraqno)- al chiaro, suo lome U Verità; 
alla vita m da noi' nella prima parte aèsmtta , aggiungendone co- 
me nn aura in questa-seeonda * ùrnAiik di storico-cntiche anno> 
fazioni, dove il bisogno lo richiederà e la materia d obbligherà 
a cosi fare. 

'"ir. 
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• ;v:;^ STORICO -CRITICHE : • 

^ li Sopn il UbfOifnim MU yksL- dà s. BemirdnQNi ' \ ' ' 

CAPI T.O L O I. . » /.. \ 

. . .Nko^U9 egli (x. SerAaniinòyii giòrnó- oùaw tdi setiènUfn ' / 

X^nea Silvio, quello cIre cPMto samm» pontéfice 1' auntì i f\^t)'h}(^ 
sunse il nome dii 11 per verità 'mal si <yp|)Ose , allorché scVi vendo di 
At iieroariiuio .nel capo (>4 àc\ suo libro iiilitoUto T Europa ) si làsciò soap* v. 
par -iblU péRQ»,' clie',nòa aolbuietttd egli sitf'Vlhto giir di>oi^i{*ine p^trkftP 
mMb( cha\eintiMtb. •bbk'sk'tUo ì-^sìmì Miàli 'ncHa* èiuà Vlì^^ieM'V 

rum j qui pfttf l'ani iUi Afrtssam /hì.'rse tfcMunt , qumìii'tf ' illtc^'^pneritìit 
nonnulla Juudameuta per^git. detentìit pntres , mujoref itti'' lorY^^a 
set:i^, ,iuter rwbiles seuense*>.habiU suni y ubi, ci ip^e natus ^ ìèt nutjuri 
e» parte educaius. L*BmoroBi''brAflur'che r^li ohb6' <{iiimir^let^e-lcrt^ 
t^re 4t Ulustraré. Siena- sua paUria Icol navcfoitiiio «IÌ^qiié(Uo*^«tflr^ 'l6-j>ortÀ 
ftd ÌQ?kdi«re< la . gloria cbe a* nQa.<tsanosi duvulft ed' a fillre^-(fei^aal-k:ógloiié| 
(MBApartB) nel mondo di sierico meno veridico^ , , i ' ' l ui ' - ' 

I ; TuUii gli atilon sincroni die iiah'no forrnatq'l«ggondo'o in al^o rnddoi 
4eS)eftt(<>, anioni di questo sauto ■( e sono quelli' che aUiiamo '^ipOK^t^' 
ndU-.filteM '(Mite ). convengono iii':a«erìre ooi^iltfnlteillbyclM*)B.<'BétWaiii^ 
dioo 'tia jUto benaì! di origine patri/jo s-ene«e è- pév*<3on<iegtiensft iSirna sia' 
là.sna patria , cotnecbè tìgliuolo di Tollo di moi^scr tlinò di liKtssér Biindò- 
i^iralieri. dt'lU nobile eil amica faiuiwlia degli Alhizeschi di 'Sìpn»^ • m« nie*' 
gano. poi con pari costanza cite egli sìa niito irv Siahiar;:' èssendo CGt<r!s<iÌhM! 
clie.>è u Itti toccaio il nascere in Alassa^ ove da 'ttlquanlp tempo Todlo'tt)^ 
gefiitoftf. %Tenk fermato .il suo docimilto. Non«'ìrt^)piit<l^ ritrovare, ^iiitid'- 
credere, quanto a qoeslo punto prova più incontrasUibile di qtióUa ci som-' 
mini^stra il padre Francesco Barbarono doCMironi drll' ordine de* minori che 
cappuccini si appcllunoj Jiclla sua storia ecdcsinstica di Vicftiza pnrle i-. 
cap. 8G. Prima perù conviene sapere essere costume, che ancora' vige 
io4evoiuient«K iairodoUa «ioè^ «la* primi tempi dalla * reli^oi\e ', d^HU^er* 
Id din)«p(HÌan«aiOÓl 'wàolo .a^6tii «i rtnuliiria?a H ci>giMtiiiè'afci^>itÌRll«'pl«^ * 
prie famìglie y col quale soleva por lo.XHiaiim»eMiHi«^^i(^t«guertii ittemi«« 
iPtio^ «reoi 4*iiiM^&o|ai»i.,4H%ifliUà »>cmtattft mattai' oìmbiÌIio' réspetUft* 

36 . 
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mente erf «alo. «Ciò prei&enD, eOco nifi j^bbìtci letteli di 'c<rtuiiii^M 
fatta a s., Bernardino e ad altri du^ dellt sna^syervanza Panno i^3x.àM 
Paula Malatesta moglie d'i Gianirancesco Gonzaga vicario imperiale di Man- 
tova f per la erezione del convento di s. Biagio fuori delle porte di Vi* 
cenza j giusta la facoltà conceduta alla medesima dal pontefice Martino V. 
Vediamo col nome di quale città egli veqga.jn questa.distinto dagli altri. 

i4aa> 3 apritis Mnntua in palaitìo putg, Uomini Mantum in parte ^ 
in qua habitat magnifica dùmiiui tmt^ore pontifiottiui Martini JrP» V 
et Sigismundi romanorunt rcgis etc. 

Cum magnifica D. D. Paula nata Magnijici D. D. Malatesti de 
Malate^tis Pisauri ^ et D, D. Joannis JFirancis, de Gonzaga Mantute imr- 
perialis vicerii generqlifyCùasùrs impetmierii parOer^ et obtinuerit li- 
centiam ab dpostoiiea sede erigendi y /undandi^ue tria numasteria prò 
senwrijbus, si^e moniatibus vivere debentibus secitmium ordinem 'f et re» 
gulam s. Clarce ab ejus primordìis institutam y et quatuor loca crdinis 
JrafffÀ.fi(^ minor um de observantia cum ecclesiisy capellis ^ altaribuSj ut 
constai ej? litteris datis Roma K calend. decemb. pontijic. domini Mar- 
t^, JPA./^t fedi nunisM teÌigif>sos deminos Jratres Bemardinum de 
Mftxta, de.Stni^ f ^mnem de Mediokma ^ et Petrwn- de Bkpania ad 
e^tgendum-.^- Wscìpiendum , et acceptandum dicUe mag. domina ecfllf^- 
siamj locum^ et asdifitia sancii Blasii extra portas Vicentice ^ olimpro 
hahitatione sororuni , et monialium qiiarumdam deserta etc» £go Mat»'- 
cus q, D. [Joannis de Garamon de Mantua, ■• .-i «• . 

: Che si {mò. bràmam vdi pi& cfainte/ da Mam ifinlilolt Si Benafdino' 
Sfsrfilii ln Maaaa isgli è.nvio^ e A igigmtf^.óe. Ifaan dI.Siàna pavèM è' 
posta nd suo distretto ^ e per distinguerla ancora «da dae- altre citti^ che* 
P<|rtajDQ lo stesso nome, quali sono Massa di Carrara posta nella Lunogiana 
dficato di casa Cibo e Massa di Sorrento, che è nella provincia di terra 
di^.jiavoro..prio^i|^atQ. 49l^i:^Qp di Napoli. Ben ò vero clie coir andare del 
teqipo^ lascialo da pari* il nome di Massa come di luogo mano «obile, 
^ -in ,cui per cosi dim quasi per «eódenle aveva avnio ìl sno nascim e nto,' 
fii.chiamat/o sohmepte da Siena ^. in coi era stato allevato per la maggidr* 
parte nella f?ua adolescenza e da cui traeva per lunga serie de* suoi ante- 
nati la nobile origine, dicendo cogli altri s. Antonino nella 3. parie sto- 
rica tit. 2^' Hic quamquam in civitate Massa ortus sit, nobilis tamen 
Stnarum eivis extitit^ tmde ex paterno sanguine generoéam proùèrum' 
propaginem duxend. Veggano da ciò quanto vadano lon^ dal vero deuni* 
moderni die ne* loro compendii daìDa ^ta di questo eanto lo vogjlìono eoa 
J^ooa Silvio nato in Siena. 

Ebbe per padre Tolto della antica e nobile Jamiglìa degli jilbize^ 
scili di Siena , di cui si il genitore che Dino nominavasi ^ comej* a* 
¥^0 iiidi. citi:^me.ar€"Bamh.'ee- ' 

. :<>daiido,ll^voltì «dia atoria di 8kna pail«.3 libro -i> ed il padi<» 
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JLuca Vadingo ^ alla di cut studiosa attenzione molto e molto deve il se- 
rafico ordine desininoli uél tomo 4 de*suoi aunali <uf niuiiMn i4So num. a. 
mutano il nomo al padre dd mitore di a. Bernardino > ^ primo aa» 
aariMn che Tbllò- era figUttól» si 'measer Bando >éd il secondo il ^tpi a lè lo 
chiama Tello di Dino ( quasi questa fosse una giunta, al nome appellali vn 
di ToUo ) essa pure, lo vuole figliuolo di messer Bando degli Albizcscln 
de* grandi di Siena t Tollus Dini nuncupatus, domini Bandi tnilitis Ji- 
lÙMi.* -Ma quanta col Malavoltt vada intorno a ciò errato 1* annalista Va* 
diligo si -niBMlàsia dall^m». di que' tempi , uc' quali Gome in quésta 1^ 
g a»iia ipìtrticolarmente si osserva, al nome appellatirb del ^linoW i& ag-»- 
longeva quello dui di lui padre e del di lui avolo , per essere questi gli 
antenati più prossimi, dalla distinta nobilti de* quali veniva egli a ricevè- 
re un chiaro fregio di onore, ToUo dunque ossia Alberlollo era figliuolo 
di.iBiieBser Dino ossia. Bernardino, il quale avara aruto per genitova ma^ 
•ér iBaUdo.òaria Alibrandb^ ed era non a lui padre, av(^ Vallrd.>IlifiiUi 
Haffeo Vegio autore- contemporaneo dopo afer nominato naDa vita da an 
compilata di s. Bernardino il di lui genitore con dire pater illi Tollus j 
e Nera la di lui genitrice, affermando che erano entrambi non- minus quir 
dem vita ^ et moribus^ quam generis claritudine prasiatUes^ soggiunge 
M'^oiileniift del.Bopra(btto nlaiivamente a a. Benwrdiiio'* S«if cC mmu 
Bùut» y pFomvuk Séndus èqmttU m4mi» Juisi^ memoiwttur» 

Se taluno dtgrigaasse i denti contro di noi e ci rìnobrottasse , <pmà^ 
chè ci voltrssira» prendere rarbilrio d'interpretare i nomi e di ribattezzare 
a capriccio qiic* buoni vecchi , dicendo noi che ToUo sia una appellazione 
corrotta di ÀlbcrtolLo ^ e questo pure di Alberto ; così Dino di Bernai'dino 
•Bando -di AlibrandoTy dia per grazia nnn occhiata aBe aeriltià«'«nMclié:« 
lifletta ali* uso che af fìoi^i noatrt ancor ^nge nella nostra Italia, di dimcn- 
•tare i nomi; ed osserverà che in molti loo^^ ata scritto Gioco o^ Cecco per 
Francesco; Cola per Niccola, Vauna Vanouccia per Giovanna e Giovannnc- 
cia, Nardo per Bernardo, Maso e Masuccìo per Tommaso e Tommasuccio, 
e consimilmente troverà molti altri di questi nomi i quali dagli antichi ^ 
^oninto a «i& ncMk mollo ìcmpoloaì ^ ano» per b piii acritU come dall' nso 
•oimeasatamente eraiin piianuBoiatf» . . 

Per madre (per quanto porta la comune opinione ) ebbe Nera di 
e'guale nobiltà ^ figliuola di Bindo e mpoU di Ranùri lUlUi Jiimif^Ua 
de^ii jéweduti di Massa ec, ' > 



.1 . 
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< DISS ER TA 2IO lf-E-»i> • "j ' .* i 

t.j , . ' , . . : ' ; ! • .1 r 1.'-. I 

M§> €iù. si adducono le ragióni ben discèrherB chi ^eramentt " 
;.:»!.. Stata In genitrice di s. BetTuirdino 'secondò 'ie dué ■ «•'* 
• opitiioni che corrono su tal-materia» . i ••• 

el eono di .In -tecoli die tanti- te ne rfmiovéAiiM odaDt prpBioii aail>^ 

dìj; Bernardino sino «' di nostri y gi è seiilpre oobitllienAente credate';«jtt 

sia stota dt lui gienilrice una tal JVera fig]iaok<'di mescer Bindo di 'nMflMf^ 
Ranieri degli Avveduti di Massa. Questo opinione è stata a noi trasmessa 
da quegli autori per la maggior parto sìncroni che hanno scritto le azioni 
deUa .di lui vita^ dc^ quali abbiamo già fatto onorevole menzione nella pre* 
fiHÌeiie'4]Ui-,primu parte b -Ciò non ostante iùn •eriidìlo moderio dSicenlè 
iarestigatorè delle piti remote aelìobil^ , quale d nooDeéàeto 'il gii' ni IH 
^or>Uberto iBcyTOglièelicaeaUere senese, ha ritrovato pochi anni sono'ché 
oppori'e a tal comune opinione col fondamento di una scrittura di paren- 
-tato, .che dico. caaficrv arsi ancora fiolla cancellarla di Massa , e viene pro- 
dotta, ija certe annotazioni da lui fatte sopra una cronaca di Siena di 
-drca Dei,MVAngelo Ture, la quale csecieee' ai «llfOfa- nd'toin.a5;'db'iv* 
rum ifalicaram teri^onbus.^ fittili pubbltei-ìepl beMioie delie stampe àA» 
io eruditissiniò signor conte • pi^pesl» Lodovico Antonio Meratorì . É dun- 
■que di panMT! Ttfrudilo signor Benvof^1if;rUi , clic non già'N<'ra di' messer 
')iin<io (prendendosi sbaglio da' /loslri veccNi porlin nel nomc^ aia die Nuta 
di Hinaldino Avveduti sia stata bensì inoghc di Tallo génitore di s. Betnar* 
•dieO) ina- ctie' non pertanto sia già a tpiestc l^ocata.1» bdia éorte di eaw* 
•ve. la genitrice di tal ilgliuolovii^lccoi'ia dopia delia haeniovata scrìttimi* * 

In.Dei nomine . jémen . yfnnd Dòmini i35G Indictiotik f) die 7 mensis 
■au-gusU git notum omnibus , et sin^ilis priv fentis pn(*/ritv' serirm inspe*- 
.eéaris y quod domina Nutn Jilia ulim lìcnnldini A •^'veduti de Massa ^ ei 
,2\Ulus.oiifié>'/}ini domini Sandi de ^dlitizesc/iis de Senis adinterrogacio^ 
fjtèri» mei Nerii noiarii .infiraacripU.» Ex ee>..:fc. Pe^vert» àe^ prttìmti^ 
et domina Nata dicto 7b//o , volo y et conse'tiio in-te ^tarlfuomln 
meum Icf^itinmm virum, et dictus 7\tUus dicendo cidcm volo j et con- 
•sentio in tr tautjuam i'i mcani uxotòm Jtgitimam , et i't signttm -verte 
dcsponsatiunis y et subarrhntiunis ^ dictus 2\Mus immisU eidein anìiu^ 
Mm matnmonialem in annularem digitum 

Dopo di avere esposta questa scrittura la quale veramefile peft dir^ 
h baw di questa nuova p:irticuture opinione^ passa a confennarla con 
altra opinione oonsiniile di CrIso cittadino , esso pure Ttinoso antiquario se- 
nese . 2 1 "'^'l' albero geiiciilogiro da e^so lui pi intito per la fiimii^ìia 
Albizesclii nj(»ga che s. Bernardino fosse figliuolo di Nula , ma lo vuole li- 
gliuolo di Tobia di Peo da Ibsta laeaiida moglie di Tello • In una parala t 
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U opkiOam cS ^pNito'^pd^t» ^sittABna aild ; /chATQVo;<lìB|jlfrAIblMHlfi-igif^. 
ftitore di s. B«ìva«diiid'<bblmi> ft«uto liÀjiBogH^toké kt^inoWiitfMititeCi^iMMn 
dcHa 'ièkisa Fàlaci^ÌQàe'iutiiglia onorata dt.Sfteooy. phe toorta questa' «t^'pas* 
Mito alle seconde nozze con Nuta di Rinaldino degli Avveiliiii.eche fiial^i 
saaoHe rimusto «iticora vedovo e Lraiiioso di prole, abbia preso perverta.' 
foof^e Tobia di Feo da Massa , la quale inalza ai graode Aoone d» ttskere^ 
itatai'ila gctiitriqendi^. BoffMrdinoy adjdopsdndoi al -volgo la colpi deUotdb»iJ 
glio V il quale: ÀrM^pilMioila clij<lo#ilBiiggior listMr«Uo'iiaMÌlàr(ÌiéaMt»^ 
inco'fm'óci&' a dirO'cIie^ato''fiM8(S'S. iBemardina da inaflotfM'iNuta.^ là solai 
di forni glia Gjignorile lira le tre•lla•g^ iclw Tuolé*iabl]i4 afiilò ijToiUo'di Ibi 
genitore. ... • /. > • • t-i • 

.*' Sebbene dalle scrìlturq di 4juèsto ilLavtre signore ritnaste in prcaiosa 
Midità b^aùoi pooleriy nAri oilBnte ktuiolte tkietchm.fÉ».a6 i&kiié» SOà» ^ 
■Ì90 eit:Mi- p«r «noh« .te«tatai«W buoiM» a«^, leomftMv in>d«»iÌdoK»iM 
dil.nofvare qualdhe-luaie |n&> clijsfo : ad ogni modói «bbiamo Jinahnpnte 
pensato di volt-r ricorrere alla povertà del nostro ingegno esjyonetido n'Ifg^I 
gilori studnist fjticllo ragioni che servir possono a giustifie;ire l'una (? l'altra 
OjpiuioiiC'y ail»u:liè poscia essi tfnedosìuii ne ibrmiiio quel <riiulizio cUfe il lord, 
ttsoéhriaiento potrà smiibnreiil più giu&to^ coiiMÀijpiù.proniiBo à% vck 
fità «del wtcooMo^ • • •» # '■ ■: • ./i •«?•.- ■ f i ••••i' ; • MI 

PrinMeramente peft qnnlìo si spetta alla opìnioite cooiunè, clid>']|eii^ 
Ggituola di in esser 13iti<lò df'^li Avveduti da Massa .sin ^ala la gérìitrice di 
a. Bernardino , efla lia per m;»ll«v;idori un Leanaitlo licnvoglie«»li'da Siena 
amico di s. licrnardino sin duil^ .sua giovinezza ^ un 8. (j^ovanni da Gapi^ 
«tranó poriaitonte* di loÌ fedelisaimo compagnò amiéd e discepolo ; un.aotofè 
«Doniino- fesso pure cofitemporaneo- riportato' dal Lipoinano e dalSacio^'> lAl 
ISafTeo Veggio da Lodi testiuieblb oculare di motte azioni del santo ; e 6- 
naliueiite un s. Antonino aroìvf««!rovo di Firenze ed un frà Lodovico da Vi- 
cenza elio 111 'vicario goitcnile della o.vservanz.i , ambedue assai vicini a que* 
tempi, oltre molti altri scrittori i quali ne' tempi susseguenti fecero nelle 
]»r» tlorie iiieiiBionGrdÌH|«e!kto Muto. Questi mcdoBimr (-alnnéao pà^k inag>k 
«ibr ^fte> 'dù'tfKendo i^oki de* moderni) di* piò riferiscono , che dopa 
-ìa morte ifminalura: di Nera genitrice di s. Bernar^lino toccò la sorte di eda- 
cario e di essere a l ii in liio«»o di nvidre , essendo tenero fanciullo di tré 
lènni', fd t^naiisua zia materna per nome Diona figliiiola essa pure di mes- 
nAer><4Mndo d«gèi Avveduti da niollé tempo ri tuiasla vedova , di tcul era fi- 
tijiiaatla fftteWà'^rktìnti ohd tento ainò |lérnardili4 ed «bbe si guade premimi 

de1l*oilla<to'<iao' viireré ifaandocra ^Yintiìa'Siaaa. Ora se fosse vero quanto 

fllrovmi espresso nella scril^ui^i' d» parentato e qimnto al tempo in cui di- 
'lanktraM !?<iijKiìiit?i , rioi3- Panno i 35G a quanto al nome della moglie di Tollo 

a^ii qiK'Ilt^ pure del genitore delia mtxleiHma,' oonverrrbbe dare una graad^ 
•ttéaCtM' Ìiit£ujda a qUe^i^^andi :ii<imiat iolus s^no gli atitobi deHa apìafqMMf 

^muoe^ coma ritrovatorì di uà faUo non vasai' 'Jl«< gran «andia toHi'iì 
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tmivakm^Màlkéh^ tk Mdlà \ 'In. Idi ^tfRettì, onalft'MifB i Mftdd^tiV 
Boa.' soIalBaoteMembni àò- ìnià^Mnidilè itia incrédibile ancora» * «r 

VADÌatiio tperò prirKiipatmenCe ad esaminare i teikipi, giaccliè deHai^ta^ 
nétk de' nomi ne poasìama per ora far poco caso. La leggenda del Capi» 
strano in specie riferisce, che essendo slato mandata YoUo degli Albi' 
caschi- dalla sua repubblica circaol'anno iZ'j'j a governare in Massa , quivi 
tcrmuMito il Su» reggunonlo, il qualo: ^Mtw dovette poco pidr di u&iaaM't 
QMtraesse • il matpimonio' dà vu\ nVebbe pèV péHIMNfrjitla-:JBernarr]ìno TaD» 
no i38o.. Secoodo l'addotta scrittura bisognerebbe sup{>oFre die ToUo degli 
Albizesebi si fosse fatto ubitaCore di quella cittì moJti anni prima e molti 
anni prima avesse contratto il suo natrimonio con q^ueìla degli Avveduti» 
Ma come ai può conciliare la verità del &tU> , cbé Mg,iMB»'uf aiatriinoni» 
If niiÀ^43S&«ia'iiat» iMiis»B8riMfdin»'Panii»i3Siiesfe^^ màém 
ipd. Sowm degE anni.sdoi.y ^aodi^ «ssend» morte.- tre iinm ilopo «be egli 
nacque, non aveva alfora cbeanni aa e per coiisegueni» dÌfeoiaDOftvj|Uàadi» 
1q partorì e dieciolta almeno quando spo6ossi ^ 

t Olire di che gli autori sopracitati asseriscono che il padre di Nera degli 
Avveduti fosse tr» Viri ({oando' aegól il di lei aiarite|^io eoo To11o>t beo» 
ébf |M» dicano- die- aeg^uto* qncAoi ^ il ibuon ▼fioébio iodi a «um mokoi dr 
ne mori resCaodÌMene ivi i novelli sposi : Tollus , et Ncr<t ^ coniugio -o^t 
pulant j snd post parunp tempits domino Binda ToDi socero decedente ^ 
Tollus ibidem Mnss(e-y et Nera rcinanserunt : Così l' antica legg,enda di 
Léonard» Bcnvoglieoli. Ma la scrittura vuole che il padre di (questa Nera- 
di^ Avvedoti , quando- si lece questo- sjposaBaio Cose tra motti. Dominar 
Skrm fiiki oiim AnaUttù ^vimÈui ete. Finalmente da*'ctt«ta autori e di- 
aliotamente dalla leggenda del Capistranoisi ricara , che s. Bernardino prìm» 
di entrare nclT» religione- in osservanza dello evangelico consiglio , si vis. 
pvrfecttis esse j i^nde- ^ et vende- o/nuia qucc hahes y et da pauperibus ^ 
et veni sequertt tae^ Mattk. ig^n. 2j. si» andato- a Massa ove era il nerbo- 
deli» tu» eredkà e per parte del padre e per parie deOn- nndre eaiendo» . 
ximosttf figliuolo* anice/ aniiie di- dispensare il tatto- a* po«ert> eome- fisoe. 

che-iMHi&vnsando' quanto- .iJibiamto détto nel primo» capo- della vlta^ cio£ - 
die cnesser Bindo ricevuta Tollo di lui genitore in luogo di figliuolo- lo alx- 
J>ja costituito erette delle sue copiose facoltà , tutto assieme pariikieate con 
■clitarczza diinostru che non cùendogli ciò venuto- se non clie-pec jparte di 
•JBfera- di luì, moglie, qtieste li» ateta 1» g^iitrìcedi s.^ BertuiPnino^ Quelle' * 
«one le nfgfoni ohe pere addurre, si possano in- -difesa della comune opinio»- . 
ne; le quali ammesse pare sia di: necessità il conchiudere che «iasi preso . 
sbaglio nel rilevare l'anno in cui meltesi stipolata quella scrittura ^ cosa che 
facilnic:nte può ammettersi , attesa la veccliie/.za de' caratteri ed il tempo 
per CUI smarrire si possono ed essere corrotti gU scritti numeri , come pur 
«mppo un tilt difetto comprovasi in. dna luoghi ddk nedeanit MrilbinL 
iehe.ai .fc^gBM interpolali ; 
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■ Ma per' Vcrtti , a ben ponderarle, non sono di mtnoé peso lé'ràgìo^^; 
ni che compariscono alla difesa della nuova particolare opinione. Gliene sia 
il vero 9 in primo luogo se attentamente si conàdera , non sono |pà vuoiti 
<}uegK Mìton sincnMii eVsoeri i ^oali vo|^iono)-die''lfdMi- di mumt Jdtnd» » 
éef^ JLrvediiti - maglie. tU Tolto degli Albizeschì sia stata ia genitrice di san- 
BeMiardino. A parlaré con yero e fondato criterio, tutti , {per -quello si- 
spetta .alla relazione di questo e dì altri fatti della di lui vita nello stalo 
secolaresco ) non sono più che uno solo , dal quale come da fonte gli altri 
bcvettcro senza ncéroire più innansila veirìtì di tale racconto ^ applicati ad- 
indagare altie-iiotine di siu^giore impmtansn.. Jl prindpale diniqn* étm* 
abbia piantata tale opionìone ^ è fl di gìk topnilienlOTato Leonardo Ben- 
voglienti da Si«ia il quale scrisse una leggenda copiosa per quello riguarda 
ciò che fece ^an Bernardino prima del suo ingresso nella religione , ma del 
resto assai scarsa e brevissima per quello riguarda le innHmere?oli sue glo- 
lioie Mìooi fatte dopo, che però 1* annalista Vadin^oì nelluogo sopracitalo 
li chiaibt Amif«f» et /mow. Ci&.cgli ftoe ad islMn di«. GìptaanidaC»-' 
pis t f— come rifisrisce il suddetto. Vadingo , due anni dopò ]■ morto di > 
s. BernardÌQo;, cioè 60 anni .dacché Tollo di lui genitore «ra morto., nel 
qual tempo non essendovi più alcun superstite della famiglia Albizesòhì , 
non ò da stupirsi se non si potè ricevere intorno a ciò sicure le informa- 
sioni , àoooaie molte dire cose dal jnedesìiuo Leonardo riferite della di Ini 
édolesccnn e novniUk «iesoona sema dcon scnipdo di ptena fede , per 
mdtn TÌcerarle'ìt'ralMBont<^(K)kre'»'^é1 mollo. «Jie. a lui stesso era noto) 
da uomini che ancora sopravivevano e ilio lo avevano conosciuto negli anni 
suoi giovauili , e seco lui iincora più -volte l'auiiliarxuenlc trattato. Clic ciò. 
sia vero incontrastabilmente risulta dulia lettera con cui l'S di maggio i44^' 
it pniAetlo L^bmidll .^citt<MopagnAx kiiioa leggenda inriandòla • s.aidVanai» . 
da Gapistrane ^ «'«1; kfge «dia >9tl^ ddfe-.sleaio jaSlUi dasSdTaftore Mu^^ 
mnÌQ, cittadino' aquilano. . t { 

Il secondo che sostenga tale opinione è s. Giovanni da Caplstrano n^ae 
sua leggenda, oppure quell'autore la di cui leggenda a s. Giovanni da 
Caplstrano si ascrive. D^a questo che a^lro ha egli fatto se non trascri-» 
vere, dà ^osla dr LwimAdo soolte àolÌBe nella sìm con- Unta ledebi^'chei 
sMontrabsì peifino n' oiolti' liwglii le -panile medeaméf £ già SI oitÉto> 
annalista fa ad ogni uno aperta testimonianza di ciò con dire^ ex ^cm' 
( ideit leggenda Leonardi Senensii ) potiora Capistranus in siiam leg-*: ' 
gendani corrivavit. In terzo luogo viene l'autore anonimo contemporaneo 
il quale scrisse la leggenda che ritrovasi presso Luigi Lipomano nelle sue 
yiì» de^aantì, e preasp il'feio nel toma -di' maggio, sino peròalcorp. i4> 
inclusive • Ma in questo anonimo «Mitemporaneo chi mai riconoscerebbe 
altri che le tante volte finora nomianla Leonardo senese? £ppnre fattp il 
confronto dì questa leggenda del Lipomano e del Surio, e dì quella ezi^n- 
dÌ4t del Capistranoy con ^iicU'.al^.ia .i^nalp aacora oggjdl ai nel 
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fine dsllé rite (le*'aati^^i Jacopo da Voragine dell' ordine ^^ predicatori 
slABipale in .Veoextii da ^rUtorpro AriK4d» Panno 1 478 cssend^ doge Àn*' 
dhb .VéndiMnino, la tpAìm «ma dubbio* è la già scrìliaida Leonardo w 
iMiot|<«pBPtaaienlti si t;oadflee clic r}iu>sii porse agli altri, acqua abbastan- 
ta- per dissetare la loro <f;ete^ ed il divario dio fra (jue>tai e le altre si ri* 
trova , consiste solirnénle in ciò rhe qnclhi prfsso il .Vorai^ÌMP sia scritta 
nel suo antico siile nuluriilè , quella presso il Li|j{ouaaiio porla lo stile Ta» 
riatò dal <Surio , quella preup ilU]api*triino?UMMrtm ipstcil* di itauto in tan- 
lé qualche: irarnlHiielasiodel; i ipévailiio «1 panno ' m cut ai i^'6aIo> qualche dìf» 
fetènte lavoro , <! lo st^s^ .tu^liuto ed. onliiinto -diil< prirtiJo -serittore Leo- 
Dardo seiir'.se. ISù d Vi*gio nù Lodovico <ia Vicenza uè Ssi Antonino uè il 
Vàdingo. collo sltiulo di quuili altri lifuino cuti>|)il.itn le szsoni di questo 
SMlo .piloto, ai, SCOSSANO liittorno o ciilMdMlle nplizu» <*be dal principale agli 
alui^^ djBPÌpavoiiO À':Sn!Ìdttn^ei<uiio •éoloi'è-iil; prineipalett fleriittire di -questo 
fatttf ^ -boidiè. «iblcài lo m^'rfganò' ^ • qualecmravif^rwi <f tolietiMlesè le< aopn- • 
potile. %iìvottaasè «Lbia ^gli preso sliaglio fd abbia dali>\, benché innoi* 
ceal^mente^ nialbriu d'irrgahtiarsi ])tire' af^li iiliri , scrivendo lit oj)inio<»e che| 
ncL vol^o correva^ non (jiiella t-lie i sfatti era? i:^ non sì> vedt;! già ^^mantferi 
-s^umcttle lo sbaglio t ancora de' nouM ? o/'-: /.'^ i '^ ■ ( .< . i. 'k, .< ;.. :» 
• ITI Ah. posaiarao iA altie: eongeltur0'i'pi& l6fli< Dice -la leggenda del Ctf.t 
pistQino!'cheiea9èndol>8tal>o .laandato- 'Volld. degli ■>4flbiMtelri «Ula> «ua, in>ts 
^ pnbblion^gowrnotore in Massa l^no t-iy) (onse conchin 0 irr questo 'lÌAif* 
t^mpo il ruatriiiionia con Nera figlinola- di iBir^l^'dwgli Avveduti per ope- 
ra di nie-sser Hiiulu medesimo, in^i'aglrito de' lodevoli continui <r buoni por- 
tamenti del suddetto Tallo. Leonardo fuencsc e la i leggenda del Suria che 
ifi&iiicono ? ^Per Quello, si «p^tlà al > thdtrimoaio concUidw^..ineM«r'Biaf 
d». «/favore idiilfeni/raft'6glh^la(:oe»«iTo>l|o < dogli •AlbÌMa«Ìii'ee..,Mdico|iiQ. 
tffiiHn iItt' Btfittmi fhe il iTiniifltfano'/H qliarle ;è ^liscordei da loro in questo 
solo, che as.«;egna tempo e assegna governo in Massa' a, Tollo ■• ed eglino 
sono discordi dal Caj)ifitrano soltanto' nVlK) asserire cbe non entrò gi.\ fol- 
lo itL . Massa per governarct muiidatatii dalla sua cepubi>lie^ Tanno 1, ^27 
oh» ^iiandàr da pMr.'lsé'. nella ^uo ^io«&tzzii(:>ub ^aa ./mttmiii i«rf«l0 ad. ci* 
infitti' Massàman^tin dittane >Seàóiué tif>«oitl4tiA'8 'cbej(ive<leo<(0ai quivi 
ngii inclUo. amalo da que*«iUadini-;i ^uslb'vilresano benejf^Setli alla aiJuii 
famiglia per la memoria die ancora conservavano, .dell' ottimo governo cbo 
aveva tenuta nella loro città per tre' volte un' altro Tollo di luì zio pa- 
terno^ cum gratta massoni /lO^oif y /stabilì . di fare, in es.sa il suo domi- 
cilio Applicandosi Jl fi)r cévare.-k» irgeiilo> dalle lAwi^re idi Massa , coia che 
gUb dt'priiiéeve de*ellri. :iiobiliiDan«iinfii> Fodkfilè /aeiebai argemtiùn de 
m mer J s Massanis^pr^ut plures alii nobiles mercatoret-^ Dopo tale di- 
Vàrio' che ì incontrasi nelle citati? lf^f^^en<le , in fine si nccordario iti dire di* 
invagliif'òsi deModevoli costumi di l'ppUo . un cm I o ra\i»lHTe da Massa per 
aone £iiidó- degli. Avvedaci pcu|ò di .fallii «cb lui «ucceio e cji .date a lui 
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in moglie Nera sua figliuola ce. Se non ni'infjnnno por« a me che dal fin 
qui rUerila cavare si povsa molto a farore delia opinione- luodertia. So Tol- 
lo ili sua gioventù si Xermò in Miusa e neli' anna li 456 èbbe in mogli* 
Vera -degli ▲«te^ti-$*<dBnqiie amna* vqlietlip potò passdrfr^Ml .altre ' liozs*' 
ed avere da qusst! altra '-moglie quel figliMlv «he a ifeM 'iri^'altriboiace • 
Gran fatto , clic se vera fosse la opinione comune, non avesse nominata 
questa dpgK Avveduti , 'aliiierto honórìk èffiiffl, qucl Barnabò senese auto- 
re sincrono che scrisse la vita di s. Bernardino dieci mesi e undici giorni 
aolamenie dopo la di kii morte 1 Eppure- per quanto aècuhito egli sia ià 
clescrmiie le aiioni cM aaiito>ed.ui eoonrero da luogo a luoga ov'cgli eb* 
Im pradicBtO y su questa punto «e la paaia «1 brevemente clic nulla più. 
Congettura, che dà a vodrre quanto in qua* lampi fosse difficile l'avere 
notizie certe intorno a tal fatto. Dice egli dunque che ex nobilissima fa- 
tnilia Àlbizeschorum oriundus Juit s. Bernardinus j che il di lui padre 
«omo 'di somma probità ToUo appellavisi t ma noli»' poi 'dice della no* 
biUi della, madre, passendosda ool 'diiet'i^iià «muMMar- «ar Massa S»» 
mèrnùm municipia erte, la fKrìmmà^mi^mnL fiùt ^ a parentibus Thtllo 
viro ingenuo nupta , tradìtaque esi \e36 eoque gravida Jacta ^ JtUum a/M^ 
4Eia est, cui ah iis Bernardini nomea iWiposittim fuit. 

Pismesso tuttociù \ ecco la cons^[uet^ probabile che può dcdursi a 
fivere'.>d^ patlioolare opinione che di; altro» casale Iberchè di quello de» 
Angedoti sia TÉramente stata la madto di g. Bemardiao . £ sono da 
ossenrarst a qneato proposito quelle parole poc* anzi citate di Barnaba^ se-i 
«ése , cnm primnm matura Jiiit ^ le quali in nostra favella sigiiiflc Mudo 
lo slfsso che quanda arrivala fu alla età da marito, ci dantin a conosce- 
re che assai giovane fosse quella che fu la madre di s. iiuniurdino . Ma 
dù iiiai piift appropriarsi cosi bel Tatoto? Nota dì Rinaldiao A.VTeddll;]|die 
oiaHiossl can Tello Tanno j356 oppnr 'Nera di measer Bindo già tiàtìk 
feocbiOy'.flaKdla di Diana che aveva una figliuola, qua! fu Tobia kj^ua* 
le superava di anni trenta la età di Bernardino ? E se nacque Bernardi-% 
no l'anno i38o come poterono o l'una o l'altra di queste, IdSiiatolo fan- 
ciullo di tre anni morire di anni a^. ? Conviene dunque conchiudere cUei 
aia toccala al bdla sorte ad un* altra , la quale giudicasi ^probabibneolB.éSH 
aere atata una tal Tobia di Feo da Maaaa. Né il dirsi die settentiraMeteh 
la tenera educazione del fimdnUo' Diana degK' ÀTfeduli ^ pregiadica pnii« 
lo alla prol>abihtà della opinienef essendo sempre tcto che era questa co^ 
l^ata di Tello sebbene non vera lia di Bernardino , alla qu.il • rome a 
donna di saviezza e di pietà , potè d cognato raccomandare il figliuolo che 
da lei 'fii tènoto non solamente- in loogo di nipote taa* ancora di figlio . 
Se .viene ammesso k.abièlio. preso da Leonardo BeavogItentI} Ub^^o dei- 
la slessa famiglia qnaal ^po tre seoeli ba fiitto al eòo aatioo piagenile-^ 
re la corrcaione*' 

. ... ■ • • • . .- 1 ^ . \ 

31) 
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, , : 3?e anni dopo di averlo partorito , se ne morì la. madre. 

Qui s. Vuloniuo nella sua lerta parte storica ó coirtrario a tutti gli 
^llri sprUtori ed é unico in asserire , clic Nera matcr s. Bernardini ex 
yfiitt^eitti. p^Etus dolore in parturitione. ips^s. sancii moitlua est . :D« 
yiidiilo, li^.«]rìtto di io|im'Bra appdritpe die td t»8a: m sMta-ipen, ' 
j ì... . -.1 ■.-••'«'.•; 1. ' .*..".» j • • ,1 • 

'. ". • f . '.i 1..;.'! •; .' " • ■ ••• . e <• * • 

^Ulc scuole di G.iowum[ da Spoleto Aon usci mai scolale più dote» 
_.' ,dì/ JiemardÌH^o.y /lèi stÀruìC. /(dipo \ fi^* i' moltissinti che ebbe ^ se 

. * étiwti^,:ìMÌU p4dÌfÌMa*mfi> i.j v;- !: ./ a l. 'j;:> ^rwi\ . 

E' ^ ;■ / • - " ^ .-^ ■ ■ • ■ ■ ■ ' • 
nca Silvio ^iB un piccolo liI>ro scritto a mano diesi conservane*.* 
in libraria Vaticana col iii ttìn.- de 'mitia illustribus , parlando di s. Ber-^ 
nardioo alice qualcl» 49&u\ itr\«MraiMua\qyjaito. il è wXati6tf>wA 4addctt« 
Cò capitolo leixo circa lo ii m^c a n te .^tere del 'giotitie'BcnMnliiiav.r >.Aeffv 
nardinus Senensìs jwbilibùsMùréus natalibut.^ àtfefuetUiai iaitéii» "adolesm 
scentiam suam , ac juri pontificro tradidit sin q'iil Và bene^ n^ indi 
«aggiunge, nec carnit viiiis^quie illa Jori aitas , Cosi scrisse essem£i 
di più it csca ulù ; «uà arrivato ad eià matura conobbe ii suo errore^ c crca*> 
to aonamo ponlelicé ritraUò od seguente belUiiiaBe eilogìò die ìnseTl iv lo- 
de di s. Bernardino nella Bolli . della' caàonizsuioiie da loi fatta <tii. Co» 
, terìoa àn Siena. JtCocoIo per esteso cotiie rìtrovasì prato Ime* VodiOfò' nd 
tomo 6. de' suoi annali ad minum x^Gi. 

Juler alios autcni qui Dco placucrunt ^ et divinam nobis, clemen^ 
tiam placaverunt , urbs Se/ice inter etruscos nobilis aHiite nostra Bernard 
dùtum aluiii^ui nobili loco mtus , in adoiescentio! JlorMmtdQ réniin' 
mmùl^ et iugressus Ù. ^Wioiscisi reUgionemyOuii JSmtrM sui ordini» 
procul ahiiise ab insUtiUis f ot regala patris r^erisset , eòs acriter cor' 
rexit. Et cum eos omnns in viam raduccrc non po^set , seqnestratis piu~ 
ribus y quibus reguiam rcscnmre placuit , cum his cmnobia frequenta- 
vi.t j qua nuilta de novo consLruxit et saiujtissimis institutis re/orniavit. 
GìrouivU JtaHwn prctdicando , viti^'eliminaoiiy ' wriuiiur-^ol^itj- Mira 
wfus abitinmtia fuit y min»' intogritasy -mùdortifa graviias ^ laloquii mul" 
la suaviuùf muUa dottrina. Et tpumUtm perut mt pmtpòrt'àtis cultor, 
h ìstis pccunì(v ^ et omnium deliciarum inìmtcus ^ semper in ejus vnltu 
l'n^cns alacritas cmicuit ^ et in mente summa quies , ut qui soia inuo- 
centin gaudcbat , tuUlius sibi conscius criminis , scandalis quampluri" 
.butiiK lùdia obviavit ,et multa miiwutlaperpetravit ;propter quat adtuto 
wVen^^ sanctus fiabebaiur ^ et miro plebium colebatur honnre , nmt^uam 
sino populi /reqnentia , oi singularis rever&itia roceptus . Qui cum aputi 
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Jqtulam manomìn urhem hujus viite cursum pere^iss^t j d l^icéiao 9^ 
pr(&l£Qe$S€M' lHHtrQ ipso Jubdm.éumù^ ùum £briÌMtuumsiiot^^4klf pttr<^ 

mutfiuaiiBS rehtus ett, / • . 

-Si 'osservino con *lisliii«idne qtieìle parole clic ora al proposto Tio<ltd 
ai accoiDodaiio : ut qui sola innocentia gnudchat , tìuIUus sthi conxcut^ 
criminis , e, Yedra«6Ì coB^e . difilroggendo (jueilu allrc giù da rnoiti aon» ^li* 
ma scritte. t..nMt carivi^ vttii^.i^iftUB.iUa/iH JUas-^ deoaltfiDaii«r-qiiaiilo éh\ 
himm soBtto dei lìirani puro, onesto ed iniycentè di.BeriMrdia» Mik»ilf 
pHna «età ^ gwrìirtm «Mdolta Ml^Mci^ . ' . • - 

NEL CAPITOLO IV. 

-.£timimt0iTlffato iknmrdinoi àW armo dtteèititeaimo éi *mui*ethy 

..vMmw con frequenza Tohin sua cugina elicerà a lui supwiofUr ■ 
di Bià àiin -a 3i> mmi» £ra 2btm Jigiiuoia di -VimM oc* 

■ JN'on è cosa degna di fede qudla cfae riferisce Marco da Li&Loiia ni4k 
tecia pèrle I cldle- crobadio de* finiti nrineii lìb. a. e.i3. cioè , cBe ToUb «co^ 
pàktài san Bernardino avesse di età circa* trèni' anni aliorcliè egli ln vi«ii- 
teTa^iC che il di lei marito Guido du' Tolomei di cui era rimasta vedova 
fasso nr^liiiolo «li Diana oc. Impcrtùoccbù Leonardo senese nella su.'i legj^cn- 
da sci nto do tulli gii «Uri , asserisce anzi ilcontrario in conlbrmilà di ciò cim 
da noi fu espostò nel^ 4 capitolo della TÌlà. EoiaoeJe preeise parole: Tobia 
maitonm vmmtìld^ y ^otnUmi iaquMteg veèdmi»^ oémnr eotuebrim émt^ 
fiUa\Dimnm/»it..iOrt»iS' Nerm matris Bernardini^'iUaet Tóbia annis tri^^ 
giata Bernard in/» m sitpernret ^ et ultra. Tobia vidttn ernf ordini tertio , 
D. Franciici religata , relieta vidita nobi/it Guidonis BctolLa de Tolo- 
meis etc. Seguenda .però ia opinione particolare , Tobia^cra cugina di Ber- 
nardino neUa «tesM Aattiani. che l>iaaii di'lei^mtdre en a» liaj cioè di 
iScilo , per iif «lo allevato e per esMos naa cognato' di ToBo di loi'xeni^ 
t0vei*^l»^]iipoMb Si òaaec?ìiip quetto paroki .i wmn i lóqmiUii^POciiuif^ 

. ' . MBL C.A P I J O L O VIL . M r . .. 

• -, •! ■ ' = . .... :i. .;' j . . • . 

Avvenne, che nello eleetù tempo egli riceoesse um -t'inone où^i^- 

1. . • ...... ^ 

T . : .' ' 

JLia visone danoi. narrata In questo capitolo tirila vita, si legge <v»jmì- 
sta diflcrentcìuente da MadVo Ve«;io m-l luo^o sopracit tlo. Apparve , dice 
egli, in sogno a Bernardino una insigne visione di lai natura. Vide c;h« ai 
ritrovava io una certa spasiota campagna incolta in mezzo alla quale tI era 

39* 
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. iSToE.^ . G Jk'P I T O L O' 'YUb.ru . , < • 
. . ■ . ^ ♦ •■ , ..t»-V.- *. ."■ ' . ... . ,•. ,\ 

MUtwUte Bernardinó ti Mero abH& ee. nelPaHttO vigesimot teofmdQ- 
-.di sua età €9, oe/remde gU €umi-4U noeitm 4iUute^.g4Q»* 

r 



S. 



F6 non ti iTOvùie «ritto mMtoéssivamente ìn-jiiM'IfM^hiloli&iglIft, 
di0 «pparàee nd tcno paragrafo prèvia alto alèiiétQhe^nriMm'^ii'pobi&or 

della vita di san Bernardino nel tom. 5. di màggio i cotanto benenierill 
HR. PP. GatifreJo Ilcnsclinnio e Daniele Papebrocliio dctli volgnrmenfe i 
kollandistì , si potrebbe (|uesto certamente attribuire soltanto alla iiicurin d»- 
gii stampatori. Aidueendo questi dotti collettori a serie determinata de' teta- 
ni aloone principati «iMm dd finto , dopo «vere vffenmto col GapKtraao 
«lit Tanno i38o fu quello in coi egli nacque a di 8 dì teCleiiibre| pas-« 
nano a stabilire che essondo di anni aa circa daU*ttleni della madre, cioè 
Panno iSqS egli si eleggesse per suo consigliere c confessore il P. Giovanni 
Ristori: cum esset oiinoruin xxn. in circa ab utero rnntris ^ idest anno 
JlrcUer MCCCLXXXXyLlL J'r. Juannein Ristorii in suum consultorem ^ 
et eon/ètsorem assun^sii. Concartata una tal epoca al numero ohesiego» 
immediatamente a queste parole , esponendo col- Gapislrano che il giovine 
B«rnardÌBo licevette 1* abito de' frati minori stUf anno Doaùni MCCCCIM 
di nuovo soggiungono clie egli ciò fece nell'anno 25 di sui dà '^'ù com- 
pito j secondo il Capistrano , dando allo stampatore la colpa dello shagUo 
che si trova presso il medesimo , ove rifierìsoe che dò saccessó neir anno 
aa della età di s. Beroardioo. Cosicché accolgo questo computo a. Bemar» 
dino non è nato già Tanno i33o ma l*anno i^jfj jpritta ancora clic \, se- 
condo il Cnj)istrano , Tollo di lui padre avesse preso moglie, giacché il 
fondamento dell'errore pieso da' bollaiidisli consiste nello ecpiivoco che ne* 
loro occhi hanno fallo que' numeri non riflettendo che Tanno i^yj è posto 
dal Capiatrano per Tingresso di ToUo ai goTemo di Massa , non per la n»- 
ietta di fiemacdiao : asserendo dipoi a lettore diiare fl Gapisttano suddetto y 
che non procurò messer Bindo di dare a ToUoNera sua Bgliuola per mo- 
glie , se non dopo clic aveva già terminato il suo reggìoMnto. Ma di que- 
sto matrimonio e di tale opinione del Capistrano se n'è giù ragionalo nel 
primo cap. di queste annotazioni storico* crìtiche. Qui basta aver posto in 
dùaro lo sbaglio di inavvertenza scappato dalla penna de* boUandisti* 



Si 



NEI. CAPITOLO XL 



'i avverte essere stato uno sbaglio quello che leggcsi nel tora. 5. 
Jc^li anuali de' frali minori del p. Luca Vadìngo aU'unao i4oanum. i), 
•re dicat ohe dua anot dopo die eblxs fatta s. Bernardino la sna -folca* 
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ne prafessione lioeveUtt per comando doQa uUtidienn di ordini suri t 
celebrò la su priniii imessa* ^nno prbbationQ esiaeloy ipsa Nativitatit 
BeatissiauB fiTrginis Marice solemnitate , vitas motuttticce perpetuo J9* 

Ctnnd(e votum emisit , et biennio post ìirgentibus superiorihux , susceptis 
sacris ordinibus , primiim celebravit sacrum ctc. Aveva egli l'occliio al!* 
anno a cui seguendo la serie de' suoi annali ^ riduceva lali nolizie . ìim 
questi Tanno i^09 e relativamente a questo è .verismna il biennio , post, 
jnjriMriioi fi(l*4aliOi4ppialo •f4o4 tatti-, ^-éenttori deUa 'vsta. dèi -santo 
MMÌllMfOr ;<^^li oirdtilaAoi^ sacerdote tabbia cantata- la sua prima; mesaa 
6 f«tta ancora, benché privata , la sua prima predica: Profcisiis est rt- 
ffilcun paupertatis Trancisci, ohedìenti(Vy et cnstifatis viitcuUim. Revoluto 
a/tho , eodeni die nativitatis f^^irginis ^loriosce j et missam canta vit j anno 
videìfGut. JUCCCCIf^. et prmdfeàn eapit. €oA nd finé della' IdggeodM ao-; 
tMB presso il Vom^oief aobbeae Vi.8Ìai.l*erinaireV*<mmo*'puratin <|ncftb'^.d^ 
Sarioy di im*Bnno di meno, il qual* erioie 'iacilnicnle da se stesso riooi* 
ve la emenda , ntlestando già tulli concordptnonte che nella el?» di an- 
ni aa compiti entrato sia s. Bernardino in religione; <lniif(ii(; non corre- 
va allora l'anno lioi come si legge nel Surio ; nò Tanno i4<^<^ come si 
legge ndia leiggenda antica di Iieonardo senese, quando- caoiò- Bernardi- 
ai» la sna prima messa; mi entrato in religione l'anno i^oa professò Tan- 
BO seguente: i4o3 pi ptdinalo MGe|rdote e cintò la priitia sua messa 
fanno i/\o^. Emissaque jnm professione j dice la leggenda del Cnpistrano, 
in/ra annuin clericalcs , ac sacros ordines usqne ad sacrrdodum inclusi' 
ve prcclatorum suorum promotiono <>>crus obediens suscepit kumiliter , et 
ehpotè : ei in die tiaii9ÌitUis Firginis henedkttm primam nùsssm devoiut 
Firginis Capefianus popuhrum ttdvmientìbtu turhis in eodemlooo Chni^ 

. ■ . 

. J^EL CAPITOLO XII. . . . " 

■ ' • •• f • • ..... 

B diinei in-diuJtttMhiyde* guelfi Vana i quali erano partigiani Mia ehiesAf 
I. ìàliifad^^beWni che eratlo dello imperio ee. - 

D. * . . 

ella originè de' guelfi e de' ghibellini i quali pel corso di pifi seco- 
li colle loro niraiciiie e parzialità riempirono di stragi la povera Italia , in 
più UM>di Da piurlarono gli scrittol i. Alcuni vogliono che questa peste uscisse 
ad infettare il -mondo fino da* tempi di Enrico IV imperatore cm gli «noi 
di nostra salute i i oG allorché a lui si ribellò il proprio figliuolo , esso pure 
ctiìamato Enrico ( il quale fu poi il secoodo imp«riton di questo nome) 
assumendo il titolo di difensore dcllii chirsa roiiiana sotto pretesto di volere 
Eicouciliare colla luedijsima l' imperio dal quale Enricx» di lui padre era <1«- 
«fduto pel fulmine di scomunica clic avcvasi tiralo addosso colie sue empietà. 
Soitenfono «Uri die tali aefini feaiosi e di dissensione aresseco ito Ita- 
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li« il loro prinoipio intorno afjli anni i i3S allorché assunto allo imperia Cor- 
ra<lo duc^ ili Svevia dopo la morie di Lolhario | e non occoasetitcudo a 
tale eleaione £orìco duca di BaTÌera cognominato il .superbo ; uacquc irk 
lon» nato eroda gwém. GoiHeoohè però Bmiod', cssetfdb di jìidtta cU aveVar 
dtto. il-Citnca (li tutta U iniiiresa ad un suo fratello chiamato Guelfo; cos> 
Goctui assislito dulie inni del re di Ungheria e di Ruggiero re della Pa-^ 
^[a il quale (rmcva molto por la elezione di Corrado ^ venne ad una RanH 
guinosa battaglia con. Enrico il giovine figliuolo dello imperatore ^ il quale 
per essevc naìlo> in un catilcUo chiamato GUibeiliho; aveva piacere di esser* 
4»'<qii0Sto! IttogA.denoioiinalai.lQnwdi peBdò he teim-dÌ9 p[lMtelÌB!iif.«fr 
«flliu. tfano stati mandati dal re Ruggierd per animarsi viepiù allv soffiiy 
dicessero Guelfo , Guelfa: e pel medesimò fino quelli dell'altra parte pùK^ 
toggiugnesfierò , Ghibellino , Ghibellino j dalln qunl cosa poi dicontf cèie' netìit 
Itj9lia J^aseessoroi lo parti de' guelU e de' ghihellini. • " r ; ;» hi 

ib in Piofelt£l^lid iclifl.ficrisie. le .gesta de' re di Francia ^ parlando di Iltf^ 
é^lìù» mm «lié la aiiàov«nl!é fra''Mnli.nel -fine idei* libn 7.' mnnd» 'ne^ 
M i e lw i deUa guerra- da- 'ciò «cbe noi àbbiataao dtlsopra nairato con Gìóvanni 
Tarcagnolh nella quarta parie .ddle atorie'dfl> tiTondo lib. 53^ d(c<; co->\: 
Siculus rejc Ilogeriin veri tur ^ ne si ConrnJ/M tertiiis Aiis^ustus in Itu^ 
Ham veuii'et y .regno ab eo jicilcretur Ctesariivi^ armis siculoruni domi-* 
>9aUtÌ .S^ijwr .infèftù nùssJs ùi Gcrmaniam oratoribus j hostem G^iiélH 

éttiJttUiiè\'jiupi^yeti;^t^a., et ul^viribiéA^iutfilgfg^jpcgiem addeget /lon^ 
ttfiois maximi , cujus se benefici nriitìu fìrojttmnftcr nomine , ingentia mi" 
fi( auccilia. Culli his signa coìititiit Henriats Civuiris filius in opf>ido 
tiibeHi*k9 natu^ j quo etiam menwria tiataliun veiut gentilitio cognoè 
mwry.-lWMMMf. Jn hoc igUur amè JbkiOUfettóurf in aitìsiia ^ Jo.'Gueò' 
pk9^ akunakàlur. Poco dopo» seggiugpe-tjid'-teriBioaUr'Ia goerm*.^ po$iH§ 
^/aifif j ad ogni modo ) nomina remansere f oc ex ea die sermtumy ut 
Guelphi Pontificum , Gihcllini dcsartim p'srtes dictmtur. Di queste f.j- 
xioni coli* andare del Ictiipo se n'era ({tue^i perduta la memoria. Suscilolia 
p^rù ben presto Federico re di Sicilia^ iiuli i 111 perulore secondo di questo 
iwitte-cirea gli anni ia4o e fu aUora clu! per^eguitandè k .chiesa aotlo il 
pontificato di Gregorio IX., giunto circ fu in PisA volle particolarmente a« 

n quali cillù nella Toacana fossero del lino partito e quali del papa; per 
^iial cosa tornò a rinascere In Italia con- tanto danno il pestifero nome 
di guelfi e di ghiLelliiii giù quasi esliuto. Sed jam memoria propè exo~ 
UuNtraCf conchiude il soprncitalo storico; Federicus siculus resUtuit ^ ac 
àtmuirtaies pattet eas ejfecit , tfinù'u» Italia , H uniit^sm , ef sirigukt 
pr«^ civitaies ìaborarent, ì- . . ' 

Non ostante il tiu <{iil detto della origine di questa pesto, Ve ne son.^ 
altri ancor di pnrrre clic ella incoinineia^se in questi tempi medesimi a l 
infettare il mondo nolU città di PtsLu|a (.sehhnne dee dirsi con più vc;iU 
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cbe ella rilornasse ad iiifeltarlo) c vol^Ìiouo foseo allora, che cpnlen Jftulo 
aiìsieuìe dua principali fitioiglie dc^ Pau/iuliclii 1' una j i' atira de' 'G^incei- 
lieri , questa col Mguilò della maggior parta de*'CÌtUdÌDÌ'<càGCÌasaé l' altra 
co* suoi paitigiarii dulia città. E dicono che duefraldK , Puno da^'qoiii 
chiaQiavasi Godio l'altro Gibello fossero divisi in ques le fasionì, che 'da 
loro ne toglàesscro il nome le parli. Quanto soggetto ad un giusto crite- 
rio sia questa opinione si fa manifesto dal narralo di sopra. (Questo bensì 
è certo , che rinovatesi solaoieote le fazioni , molle, altre città della Tose»» 
aa y come Firnnze san Miniato ^Areiio Volterra Lucca: seguirono yeseiDfmi 
di PÀsloja , cacciandosi fuori ora i giielfi ed^m-.i ghibelliai, i qaati pevA 
da* tempi di Bonifacio YIH in poi , mutato nome ma ritenuta la stessa odio- 
ntà c barbarie , ne* tumulti civili furono cliìamati gli uni i bianchi j e gli 
ditri i negri. Nè si fermò questo pestilero male soltanto nella Toscana. Passò 
ad UQ trailo ad infettare ancora la Italia lolita, e al, pari e forse più an- 
oaik 4i ogni' altro loogo infierì nelk'LonxUardà^'-^afaadb^iillo a* M di 
a. Bernardino , che cotte sue fervorofle pvedicaxioal tasto le perseguitò fie^ 
eliò ebbe la gloria di vedeirlo sterniinato ed' estinto , come si fa manifesto 
in più luoghi della sna \ita 5 e viene confermato da Giorp;io Merula nel 
Uh. G. .dntiquit. Plcecomit. ove esalta con .somme lodi s. Vincenzo Fei>- 
rcrio e s. Bernardino da Siena col dire che questi furono tiuo integerrimi 
nrif et usque in seaium.aofe* étmni scèl mmà fi9fy'urgiUores , .ftwi ìttd^^ 
/èssi rectè vivendi prac^ttores ^ i qoali ìèony >s»hinir^iafna9'y et ambtm 
tiles religiotus aliqua ex parte ad bonos rètu^s y et vera patruht insti'* 
tuta rcvocarunt ; sed quo magis oprati animi cadibus , et rnpinis gnw- 
debant f eo viri sanctissimi Jortius j et constanti us repugnabant. Ed alla 
foe cosi conchiude , iiacendo conoscere quanto al zelo di questi due grandi 
nomini apostolici aia debitrice la Ittdia tutta s si^peri remn» mtfima§9Mi 
«Ift vobunus i exutum /kritaUm ^ mites animbs ^ .trunqiUUiuaeM'dam$i> 
gticamy civilem concorditm^ et mm religionem,,qua Deum piè, et sin- 
cèra mefite coìimusj tum si qute sine /rande reconciliata inter populos 
gratta , htvc omnia Bernardino , et flncentio accepta faccre debemus. 
Sebbene per altro con troppo ardire s' innoltri a censurare i santi patriavr 
dii Domenico re Frantfaaco , perchè non si opponessero a questa peste «Iella 
Aaioni, che Tuole a* tempi loro novdla pullulasse, quando (com* è pòi 00" 
stretto a confessarlo ) colle religioni che ambi fondarono , salufnri cjrenè' 
pio vcl tacite ad coticordiam , et charitntcm miseros tunc mortalcs in 
reipsos desevientes a ccedibus , et vindictoe studio avertissent , e colle 
loro predicazioni e stupendi miracoli aveasero convertito a migliuja i pea» 
satori , aviti scbbb iiiunero gli animi paniaU a seaeciato da più dtù la 
dfiU discordie. • 



uiyiiizied by Google 



3r3 

ANNOTAZIONI 

.5J0RIC.O- CRITICHE 

$0(>ri( il li^ro secondo della viu di s.Beniardiiio da Si^ ' 

KEX. CAPITOLO L , . 

/fon più dunque egii ( Bernardino ) impiegò i suoi talenti 

in trattare colia gente seatpUce de' villaggi ec^ . ; ... 



c. 



'hi legge qaanto sfa scrìtto apprem il Cnpistrano il Sono e^o-* 
4oTÌco du Vicenza nelle loro leggende, come pure ciò che si narra da Zitti* 
Ca Vadinj^o noli' anno i4o5 del toni. 5 de' suoi annuii , pnò darsi a cred^ 
te ageroltueiile j che non i>ì tosto aprisse Bernardino la liocca dopo l'iifH- 
fio a lui iisposlo dulia ubbidienza di predicare, che lattosi celebre per la 
Italia il di lui nome acórresse subito a seminare nelle primarie città pit 
popolale la divina parola , e che anche sui fiore per cosi dire del soo mi* 
oislcro cogliesie fl utti in lar^a copia con perfezione nialtiri ^ avvegnaché 
intorno a ciò non si trova da essi espressa dislinzione nlcuna d(."' tempi . 
tf-a oUrcLhè la ragione può persuadere ciiiunque mediocreiucnte versalo j 
fMQ* essere \cosa credibile o alojcno probahilo che ad .un predicatore) gio* 
Tina sconosciuto e non ancora perfettamente formalo per lo e8erciate»del ta« 
ero ministero, sebbene di santo zelo ripieno, corressero dietro i j>opoli in 
(anta folla e con l;jiito pltiiso n*?* primi anni delle sue prfdie.izioni : il si- 
lenzio ancoi;i di tutti ed il p.'irlaie di alcuni si aoconliino a couHmiare 
cJie por uKpianli anni nuMite sr<^uisse dalle pre«iiclic di Jjcrnardino di stre- 
pitoso e di ^ande. Quanto al silenzio di tutti. Quantunque nealoelitnt* 
lo il tempo di sua predicazione dall'anno i4o4 io cui dopo aver fiitto 
j[ celebralo clic ebbe il priaio sih> sacrifizio) il ano prime sermone , sa^ 
gnl a fare qnalclie altra predira, come abbiatuo narralo nei capit. X. del 
libro jtriino ^ ad o>^ìù modo non avendo incotiiincialo ad essere vcrainen- 
Ì4fr predicatore cbe ueil' anno .sej>ueute j4u5 da questo anno fino al i4i9 
leu si, trova, scriilore. alcuno elie riferisci- con. distinzione in quali eitti deK 
]9> Italia^^^bbià. Bemardijio in jfuel fratìempe'pradicato con grido ^ aètanik 
fMCe< <)|N1-A}^.bja eg|i.,v\tr4preso. litighi viaggi, a riserva ^ quando si pori» 
tò in Alessandria j^iovine di anni ventollo per prendere in qualità dì no>- 
Tizio il metodo di annunciare a' popoli la divina parola con irutto da quel 
grande maestro s. Vincenzo Ferrerie, (guanto al parlare dt alcuui. Maffaa 
Vegio in prim^ luogo ^ che. più rolla si en^ iMviiio presente alfa»'SiM|)ir«» 
4Mm«^- avafi «XMio la jlotlf. 4^ Uatla». tao» , ^el cap& 4 detta (Vifa'4l 

. 4« 
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lai; usnlt». al noni. 37^riporia^p«QteBtìiBoiiio. di-altri cacóni «Qeni vfhrm- 
li'., T quali Io avevano, iidila dulia. I>occa medissima di Bernardino ^ cha 
egli ne:' primi sci anni non aveva predicato clic in vilìssiaie' terre ad uof» 

mini grossolani ; cerone le precise parole : et cum tantus ùi prtedicand*» 
verbo Dei essety extant tainen , qui euni dicentem andierint a principiO y 
quQ i/li (pru'dicationi) sex annus operam. d^derat^ nunquam nisi in vi- 
listimis quibùsdum opiduiis, tic ruéìtòres. mier kominhi ad id 'seidónmm 
credidisse, L*ànnalisla Vadingo iti secondo, luogo. .neU*aano 14^7 il num. 
primo del tomo sopracitalo rilevisce , come in ^jiipsto Cii[)ilolu della vita 
«ta registralo j clic cf^^rndo s. Herii;ti (Imo fjnardijiDo in Fiesole era anda- 
to a predicare in Firen/.e per la primu voltu le* lodi del nonie santiisinio 
di. Gesù.. Dopo * dunque che la sna ub^illk lo pòrij»; lìito'rt. dib* looghi villa- 
tjooà'y fa solito, portarsi di tanto, in tanto a predicare in terre tnèggiorii 
e Tìellc città; non perù anrorn coli molta Ìrcqut>ifzo dè^ pòpol? n^oon rac* 
oalln di filini copiosi. l'>( 0 «li tmovo il sopralodalo Vei»io nel cap. 5. oj>* 
pure secondo l'anticn edì/ioiio nel lil). 3. della vita: nec vero qnatiivis ttii^ 
lis. et tantus habitus Jucvit , statim tamcn , ac prinium publicè popd^ 
ktm.docere aggressfis est^ctcpit celebcr ipso ac gloriosus àaberi t'jmiti^ 
iis. eàùm. annis ìatuit^ incofftitumqìte ac obscurum ejas neaten Jùit. Paiè^ 
ci Bemardinum norani, pnuci Jrequentabant : nemo adirne euM tòatf 
in honorc ìinhp.bnt ^ rtcmn admirahntur y nemo Jì-rvhatfprwdicohat^ cnctol^ 
lebat , donec prra'^ratis mitlfis ( ut fit ) ci^'itatibus etc . E poco dopo 
aoggiungc itaque tanquaìn <^rcj^<irius quidam ^ apud paucos tantum Cd^ 
gnitus ^ populum aliquando^ quemadmcdam in EcclèsUs ^eri Molety 
dpcebai». t»«ij).%. * . 

. . • • 

' ^S8f^8^ questa- pecorella {/irà Alberto) al suo poi'ero ovtte CO, 

raccomandandola alla cura, di certo /rà Angelo ec, • - * 

T 

J-l beato. Alberto da> Sarziano che fu il raccomandato da ian Bfcnuiiw 
dino alla cura dì. questo frà Angelo , fa mensiòna del niedeamo m una sua 

lettera, che è la quinta nella raccolta del P. Francesco ArolBo, diretta à 
fra Bbiiavcntnra veneto in data di Verona l'anno 1432 e meritamente lo 
esalta colle parole spi^tienti , che formano un hcllissimo encomio. Me id 
penitus nescientcm ( dice dopo . alcune altre cose ) certiorcm Jecisti , c<t» 
riuiMum tciiicet- mihi paréntem ; ac virum pr(Jeoto integerrUtmm mai 
cnUnis JiiiUrem Jtngelum Tìtseum, qui tuo merito, et nuhe Provincim 
prcesit , cui illum nostri ordinis majores prwjecerunt , sumnatm illum 
Chrisii oratorem , virumque sanctissirnum , />. Bemardinum senensem 
Visendi causa , istas nuper partcs pctnusse. list enim Angelus iste vir 
taits. y qui de me , prò summiSi bene/iciis ej'us- ita sit meritus^{<faceo enim 
foHqftM f fui oirmU. ilUmi f^mrtmuik debent) ut si mamima saa in me 
^aia-f et fu^ me sémper umore ìBompìOMigt sit f^qikoumqué UH àt^ 
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heam^ dheam pMem^ ijuanquam.9«(iGt*o aaim9.»uem^ ei magna éiomuU 
etyna /^raditus « efttidem id me consegui posse diffiderem, Quiilmiim 
^unvis oratione complecteretur , cuth ego in Etrurw iiliiu .Om» 0091^ 

mendatus existcrcm , sua omnia erga me studia, omnemqne operam^ cti* 
ram j industriam , mentem deniqiie omnemX Quibus suite me rebus diei, ~ 
noctesque mcee salutis incredibili (fuodam sanctissimoque meiu soiicitus y 
ita d^*inxit , ita obligavit , ut veritus , .ne Justinere tua in me .dmu* 
merabilia officia possimy.vei non capere animus meusy aut ir^.acQipiien» 
do t sive in remunerando , cumulandoque verbi s , illitts acta MluiUvra 
nofi vnlenm , hnhcrc , (junm dicerc gratins mallo di Icgi eie ' . 

Da un si bello elogio due cose si ricavano^ una speUante alla crono» 
logia V, altra aUa .«rndi^one della storia. La prima si è cbe s. 13cruardioo 
iMBll*aoiio 1433 fosse a predicare nelle citU del veneto dominio, cornei 
tuo luogo nella yita si narra. La seconda che in qm ! secolo di oro della 
religiosa osservanza del padre s. Francesco, vi erano de' laici poveri c idioti 
di tanta abilità prudenza e dottrina , in particolare i sopradclti fra An- 
gelo e fra Tommaso da Firenze detto da ^carlino ( perchè in questo luogo 
aveva fatto molti anni la sua dimora) ed altri che erano destinati maestri 
di più severa disciplina « direttori di spirito per quelli che entravano di nuo- 
vo Qctr ordine , quantunque fossero uomini dotti e di qualche età come un, 
». Giovanni da Capislr.mo ed un frà Alberto jìrcjlcìlo ; ed erano inoltre 
fatti v'jcarii doUe ])tovincie, come d.il sopraposto elo<;io apparisce che in 
qiie' medesimi tempi lo fosse il lodalo frù Angelo. iSè ciò dee recar ma- 
^viglia a veruno, poiché questi poveri-idioti imparano più, delle ^oseceletti 
in un sol giorno nella scuola della orauone che, altri per molli anni coU* 
jidua appUoaùoDe a* bro aridi e secchi Jtudil. 

^ E L C A P I T 0 L 0 IL 

.Si Cfidtrava ancora in Cortansa eo. Fhnaatosi quivi alquanti ^orni- 
Mfbe P incontro di scurire un* letico oc. 

C^uanlunquè s, Bnrnnrdinn , clif fa egli medesimo qiieslo racconto 
nella seconda parte di lla seconda predica del suo quaresimale intitolato .Je- 
rapliim y coiuc di cosa a lui avvenuta nella città di Genova al tempo del 
eondlìoi non dica. Qsprejisaiiieiite dr qoal^eoncìKo,* ritro^ndoai flcrftto so- 
lamente cosi i Unde semel eum JhUer Bernardinus esset Janum tempore 
concini; nulladimeno conveniente cosa abbiamo giudicato Io assegnare (ale 
avveRimenlo a questo tempo in cui celebrandosi nella citli di Costanza an- 
cora il concilio , egli per alquanti giorni si dovette fi:rmare in Geuoya àf* . 
&o« di pi:end«: lena da' disagi del viaggio del mare per quello che gli re*. 
tUn a-fiire in lerca ferma.^ Tolendo gi ugnerà in Lombardia. Ifè j^ertvé* . 
rità wnaa am qqakhc- ragiona ivobamle | «ondaisiaeQs^chè quattro fu^no * 
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i méiiit éu ti oelebrtroiio dortnte la vita wqU di'Bémardino. Quello di 
. Fifft Vunao 1408 • di questo non luirliaino per le ragioni aiUIolte nrlla 
prima annotazione del capitolo anlccedmlc. Quello di Gostanza Tunno i4i4 
il quale durò Uno all'aprile dell'anno i4'3. Quello di Bisdna Taiiiio i^'Si 
il quale però non fu j»f*acralc c fu tlisrittlio d.i |>;n>.i Kiii'tiiio l'iinno i4 ^7« 
Quello finalmente di Firenze iiicoitiiu(M:)lo prima in Ffirar.i ranno i43Ò. 
Il citato quaresiintile in cui sta inseflo questo raononlo , o^li è certo cu* 
•ore il primo die il miHo predicasi in iMilano col «i>guito <li quel pianta 
foo a1Io4^ a lui non concesso , glirclìè o^nt sna predio» d<*l stirMeKo egli 
1.1 riduce all' auiore , dio però lo rdi iin:» il suo Sornfino ; ni t<'sl;indo il Ve- 
gio nel lihro terzo di-U.i vilii, vìi*' fn 'tt ant'iis l'jtis luctttio supcriore anno 
de amore f a dtllVrciizu delta .seconda volta , cioè l'anno .seguente che ri- 
tornò) in cuiy FuU omnis ejus locutio ée iHustmeione\ e Io poterà sa» 
pero con sicurezza , poiché sebl>ene giovine egli iosse allora di poca età 
Condotto dui pedagogo , moli issiate volte si Irovù presente ad udirlo* 

Se vogliamo diro clie d'indi in poi non abbia Bernardino circa un tal 
particolare unitala questa sua predica ^ e ^ìa la stessa clic fece in Padova 
M ukinia volta l'anno i44^ restante del predetto quaresimale, gia(^ 
<(hè qnesto fu in tal tempo raccolto dalla diligenza di un attento uditore^ 
(allriuienti ne dovevamo restar privi come a suo luogo si ivarra) riesce co« 
sa indubitata qtianlo da noi si trova esposto nella vita. Se poi vogliamo 
ei*cdervi fal(a cui leaipo qiialclic mutazione, come di onlinaiio suole 
venire ^ non sar'i questa cbe di una sola parola , che è tò semel , la quala 
aignificando ne' racconti anche de' nostri familiari ragìonaiiienti un lui^ 
00 tratto di tempo passato , ci qbbligberà a conchiudere che tale avv*« 
nimcnto contava più anni che quelli dal concilio di Firenze fìno allora^ 
il quale fu fei ininato l'anno i443> ® p'**^ ancora die da quello di Basilea 
nò sì celebre ne si acclamjilo come i predali . U/u/e semel cani frater 
Bernardinus esset Januce tempore concila . Quindi non avendo noi po» 
falò a'verè contézaà da storico alcuno in qual anno abbia predicato s. Éer^ 
nardino in Genova a* tempi di alcun concilio , nè cij^ cfaa quivi di distinta 
abbia, operalo y d é paralo proprio di così credete e di potar cosi esporre*- 

If E L C A. P I T O L O IV. 
' Ffoseguenda indi il mo inagy;io penetrò net. Pigmonie 

M onsignor Paolo Brilio vescovo di Alba in on sno libro cbr ha p«p 
titolo Seraphica Suhaìpìnm D. Thomce provincice monumenta , dice che 
avendo san Bernardino accompagnalo in questo tempo o^tii ergo il pon» 
lafie» Martino V che ritornava dal concilio di Costanza , raccoglieste coUt 
Me pndicbe nette abbeadaBte ia Yetodli ; per la ^ual cote fooP citte* 
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dinì Dìon%ì Jull.ì sflntil^ di un tanto immolo pregassero che deslinnsse a)«* 
coni de* suoi alla custodia dì certa cappella e di un piccolo romitorio I v 
èdato- già sin dall'anno i3oo da una certa santa Tergine chianaala Ugbi^ 
lina Toliifasoiic alla gloria; ma din però il (l(!llo Inoi^o non fosso slato con- 
oeduto a' frati deliu ossefvania die ndV anno t4^^ in vigore di un bref« 
di papa Niccolò V. 

Che possa s. Bernardino essere andato in questo tempo a* piedi di pA[i« 
Martina V per riconoacerè e adorare nell^ di lui |»ersona il li'giiiiiBo vica- 
rio di Gesù Cristo novcllamenle eletto da quel concilio , la cosa riesce mollo 
credìbile ; poiclit^ appunto lerminato il concilio nolP aprilo di questo anno 
l4i8,o«^li dn CosI.mza , varcale le Alpi no' confini tlcll i Savoja circa il 
fino di si'llciid)re (rome aflesla Girolnno (Iliclini nci^li annali di Ales- 
sandria) giunse in Piemonte e priiuioramenie si contiussc a Vcriolh , poi 
•d altre città , istradandosi alla volta dì Roma ; come abbiamo riferito in 
questo capitolo della prima parte. Ma che un povero ancora non mollò 
cognito fraticello accompagnasse lo splendido corteggio di questo ponto- 
fine o(Ji(ii <'^gf' ) e pfi* tid cagione si ritrovasse in l'ionioiilc; colla di lui 
buona grazia ]>rire non si possa anjiiicltcrc 5 scrivendo Barnabò scnoso tiel 
capitolo sccunua dcila di lui vila al numero \6 clic dopo avere preilicalo 
in Milano la prima volta , egli passò a predicare nella Liguria s exinde de» 
ttendeni , ad Ligures projfhctus esi ; in cui è compreso buona parte del 
Piemonte } per la i|ual cose ^li colà in que* tempi si ritrovava por pre» 
dicare ) non per acrotnimgnaro il pontefice oJpAii rr^n . f\r, 1' andai a di 
Bernanlino in questo Icmpo nella Liguria è troppo celere come pare a' boi» 
lindistiy i quali pensano che Bamabò dopo le prime prediche lai le in Mi- 
lano dal santo abbia nominato avanti il tempo debito tali luoghi , quafi 
fono Genova Savona ed Albenga dove passò dal Piemonte. Né tampoco 
questo anno che fu di mezzo al suo ritorno in Mdano, fu consumalo da 
Bernardino in amiiiaeslrare i popoli drlla Emilia e dello slato veneto come 
vuole il Vegio. La qual cosa si ia munifcsU dià' roodumunli su' quali si ap- 
poggia il contesto storico della vita. 

Inoltre s se fu pregato 8. Bernardino in questo tempo che correva Fan» 
no i4i9 a destinare de* suoi frati alla custodia di codesto santuario della 
beata Ugolina , perchè poi vi fu bisogno di fare a' medesimi la conces- 
sione del luogo predetto l'anno f453? O ricevette allora questo luogo per 
abitazione de' suoi o nonio ricevette. Se lo licevetlc ( e giì^ era a lui cosa 
&cile ottenerne la facoltà pontificia come si fa nolo nella vita in molli 
litri caà) dunque i tuoi Irati abitarono m nno ali* anno 1^53 in qua- 
lità di fomiti albergati in qud romitorio, ed amovibili a beneplacito di 
dii ne aveva lo Jus patronato» Ma chi mai potrà diic tal cosa de'reli- 
giosi professi diretti da un santo, il quale in sua vita fondò tanti per- 
fetti conventi in tutta la Italia ? Se poi allora non lo ricevette) dunque è 
ftlio che losco predato da* vercellesi a destinare; de! snoi alU c i iita d i a di 
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quel luogo ; poiché Io a?erd>be Atto « nd vi sarebbe stelo bvcogeo eli 

tenere dal pontefice la fiMoItli nove anni dopo la di lui santa morte. Qum* 
do non si possipo avere |ùà chiari huni ^ né il Gonssga né il Srì^ m 

p^suaclono. 

Consinùlc Uinicultà incontra Della fondazione del convento d'Iurea. 
Parlando di questa il prèbdato Moaàgnor Brìtio dice le stesse cose^ cbo 
unitamente coi Gonaaga noi abbiamo toccato in questo capitolo ddla vita ^ 

e vi aggiunge in parte di più elle essendo aiolto incolli e lontani dallo 

▼ie di'ì Signore i popoli d'Iurea, non venne fallo a Bernardino di cogliere 
da essi IVulfo alcuno dalle sue prediche; anzi che i primati della città 
£icendonc poco conto se ne ridevano e ne tacciavano V ardire p«>rchè 
volesse far loro il pedante , e gli niegavano un luogo nella loro illustre 
dtt& chiesto dal santo per i suoi frali , ì quali erano da essi tenuti m 
conto di uomini vili. Che poi veduto il miracolo di aver esso valicato Ul 
Doira sul suo mantello, pentiti dell* errore commesso gli fahbriccssero Cfl| 
consiglio de^ inngisirnti un convento fuori della cillìt, il quale dedicarono 
al medcsiuio san iìernardino dopo la di lui santa morte. 

Che abbia s. Bernardino predicato in questi tempi in lurea ù coaa 
molto credibile ; poiché in questi tempi appunto , come aU>iamo detto £ 
sopra , egli fa in Piemonte. Ma che fosse poi accolto con tanta inuma<^ 
nit't e ilisprezzo , essendo egli finalmente religioso di santa vita e pubbli* 
cu evangelico iiiinislro , r cosa dura da credersi quando non si volesse dira 
clic fossero quelle gcnli di allora prive di fede al pari de' barbari . Che 
poi dell'averlo veduto valicare 'a piedi asciutti la Doira ottenesse il chiesto 
convento, la cosa rìuscird>be più che credibile, se un miracolo di primi 
classe qu.'ilo è questi, fosse contestato idmeuo da qimlclie autore contea»* 
poraneo. Quello però che piiì di tulio non si può agevolmente conciliare^ 
•i è che concessa da' magistrati a s. Bernardino in questo tempo, cioè Pan^ 
■o i4-9 la facul'ù di liibbricare un convento fuori della loro città, quo* 
alo non abbia potuto anche fra i limiti di una ristretta povertà cónsegnirsr 
il suo compimento prima dell'anno i45o giacché per lo innami non po- 
teva essere a lui dedicato. ... 

N^I/'CA.PITOLO V. 

Capiib egli ( BemardifUi ) ih taì gfiitm ad um «erto mènmttéro , 
che si chiamava S #. Mewia ec* 

Bellissimo è il testimonio che colla erudita penna del beato Alberto' 
da Sarziatio danno le monache di s. Maria di Cantalnpo al pontefice Eu- 
genio IV del grua bene operalo da s. Bernardino a benefizio delle loro aiiW* 
Bf. Si ritrova questo in una sua lettera data da HilaiMi il 4 ^ Inflj^ 
•buo i44^ è ia centeiìina uodeciaM asUa iMCoUa del^pidrt FiaBceeco 
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Ènìào y diretta al predetto pontefice in favore di dette monacbé mollo afflil- 
te- pecche i frati dM sénta^ Angt^Io volavano -ttbbt&dÀniA'le. 

La grande premura clic diinoslrnrono qttestr nionaclic di non esser* 
Abbandonate tia essi religiosi di s. Angelo, pronte a .sói^L;M(flisi bònéli» 
femmine delicate;^' i;igori della primitiva regola di. santa Ùiinro , quando 
fiuse stato- giudicato, eoo) opportuno , porfch'é olt^rtèasero quanto bramava* 
no, ridonda in eterna, lòde- di s. Bernardino clif <1upo averle ridotte a vita 
migliore le aveva niccomaRdate èUa direaiòné'Uli uomini (:ili , clic le pro- 
muovevano sonipre innanzi nello spirituale proGllo con notabile villaggio 
deUe loro annue.» - '»l i < ^ t5- ! • ^ ... -, , 

Ckestàhdo pertanto il numero de' medesimi ^ preso consij^lio deter^ 
wuiÙKonb * eòi < • ^ *• •••:»• ii «• •• • **• n • »•••• •» 

i Sebbene il Vegio seguito dallo annalista Vadìnìgo seri va 'òhe, nel prim^ 
anno: che- pi^dicò s; Bernardino- in -Milano sin sh)(» allo stesso ronceduM 
la piccola cliiesa di «. Angelo un miglio fuori della citiù vicino alle seconde 
fòsse nella ' strada clie guida a Como 5 ad ogni modo non è sì certo eli* 
b.cosa- sia seguita in (jueslo anno, che non si possa credere eflèttuata piuts^ 
tosto nel secondo*. I» fatti 'Bamabò' senese nel cap. 2 della vita al n. i4 
assegna la' Ibiidazione- del convento in Milano detto comunemente di s. An- 
gelo in questo secondo anno di predicazione di s. Bernardino in detta cit-^ 
ih, clic viene ad essere l'anno tiiQ. Sed uhi Mcdioìnnnm (scrive egli) 
' ' secutuio tam optatus , desideratusque ipso Dei mtncius venisset , tota 
oivitas Ula , quw innumcro populo completa est , quasi evulsa sedibut 
mit f tu Acme rarMM smutium mi^^ im tté§w »iurf videbatw . Maxima im^ 
H^MT cóneordia civium tcmplum propè mceniu ad mille ferh pasms'CWh 
ditur, cui nomen s. jingeli religiose celehratum est. Riesce ciò non oslan- 
te- credibile , che assegnato la prima volta il luogo per la Ibudazione del 
convento^ in questa seconda volta fosse giù stalo ridoUo ad essere abita- 
lioiie- capace- di qualche numero di frati nel presente tempo da lui mede- 
mn» hm.' detto luogo introdotti^ de* quali non pold' ater destinato in que> 
sto. steste* ènne per direttori allé' monache di Cantalupoo Nè^ciò pregiudlcn 
punto a quanto noi abbiiimo esposto con BarnaLò senese intonio al tempo 
in questo capitolo della vita, non prendendo la iondazione da' materiali ma 
da' formali prindpii. Che ne sia il vero, si rifletta a quanto scrive nell'an- 
M. x446'fiìi^'AHierto poco dopo il principio ddk lèttera dì sopra- citata, 

lattone il' oomputo si &rà m^festa la verità. Sdriveodo dunque in 
«•ni dótte monlache di Gantalupo pd motivo di sopra addotto , dice cosh 
nam cum vigtnfi jam , ^et quinque ante co amph'us annos a Jrntrihus 
s» Angeli ordinis minorum et morum instituta , et consolationem. sa^- 
crorum y et cursum spiritualis vitat. susceperitit eie* < ■ * ■ ì- * 
. 'j . . • 

. . ' ' ' * . ' ■ . ' '■ . '"'i . ' ' 
' ' i i- U : ...l. J ' .. ' ;'». .1.; » V. : , k. • . I • . 
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WBLCAPIT 0 LO VJL 
• • • ' • ...>'■. .'t ■■ 

JSnUittù sm Bernardino in questa eittìk {Bergamo) e Hirwmia coti- 
pesti/im largn messe da sradicare f <f* impiegò tutta 
la aaer^ia ed il suo mìo «o* * . 

P.. • .\ . ì i. . •: •. . • 

er dm un nggu» a* leggitori «raditi dello etile e d«II« facMidiaidOB 
«ni declamò <• BenmrUimt nette parti di Looibardia- e naasime in 

gamo contro le iàsiooi pestifere «me regnavano in qne* tempi daPgiMÌfi>« 

ghibellini , abI>ianio pensato a proposilo lo cslcnilcre in questo luogo se nos 
una intiera predica, almeno il pioeiiiio di una di quelle di (ale materia, 
die quivi fece ; lo die potrà set viru eziandio per Ijtre ricredere qualche 
ipirilo noe molto proswmo allo apirilò di fierQflrdÌ90. Ecco pertanta ooomi 
egli incomincia la predica ▼eniesimaquinta dopo la lem domenica mA aotf 
4|narenmale intitolilo (/e religione cliristiana** 

Fraterni odii cunsiUcni/itcs impieUitcm, et {Uree pnrtialitatis destri^ 
Ctiones rcnicmorantcs y et quas noMris temporibus prospexinius ^ ac pei*' 
Wactaviinus crudelitatùS ^ et mala y Jlere potius cogimur, quam alìquid 
dioere. Quis enim tarda duritifijDor. lapideum ab sque laciyrmis continera 
faleret^ si qute vidima» , qute audiyimusf qif^e certa jnetiiia esepeeti sU^ 
mas in regionihiiS halite^ et maxime in partibus Lombardia novissett* 
Q'iis ftri pf>*,sf'f ^ fjnot inipietates , crudclittttes j incendia y proditiones ^ 
homicidia j et his simi/ia in paucis teniporibrts pntnita mnt ? Quis de^ 
nique pervigili uculo danna r^rwn^^^ corporufn ^ et aniinarutn ^ qua ex 
diSHnsiwibus 'partium subseputa sunt^ absque iaerjrnUsy et .cordisi sitfn 
gultupwsare posset? Ut vere /^m:f :da^Ìni'fJip>'?tien(ia^ quilibet nos 
siiwa sciat f quam vera sit sententia JefU Gfwisti t ctmie reglmk^ÙkSah 
psum divUum desoiabilur^ et domus sùpc^ domìim fiadet etCni 

.' ' ■ . ■ ■ '» . » . . . .. ^ 

, e^f<WDA QStWYÀXfO^^ . ' 

• Mario UdcitK.neH» Ma' at<in^. eecnCdlBtMrgnme ^rnàti fKthJbi ti'ifeaimn 
dino capìCiisae io qiiffefa'ci|tà:l*ani»# di u^mra salute i4i i • cbe H anno i4a5 
essendo guardiano in s. Fmnci'ùQoi) fuljhrii'aSse la cluesa «^il il ronvento di 
». Maria delle (Iriizie , e <:\io per lu spuxio di circa a4 ^'^1' lacesse in 
J^rgi^aio U sua dimora ^ J^a)caiiUu>)o die^u^io per^ ne\suui cou)uaeiitaiùi 
de vita et gestis sQitfitorut^ ^'i:^ynjt<tium^vk. ,^^^ ^^»K,^0i\9 ffd^W «elln 
assegnare il tempo della yenuia di san Bernardino In detta «ttà; potcit» 
cbé da Milano lo fa arrivare qnivi ad istanza de* cittadini di Bergamo 'do- 
po che con tanto grido t profitto aTovn egli terminato colà il tuo acoon* 

r 
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4|^~qr>reKlinii)fi* ^al ch^ si comprova ciò che noi àlihiatùo scrHfo In 
Itb iMh irtti, thcf nétt* mnó' 14^9 s. BèriAniAito^^nU lo Bét^t^' 

mo e vi predicò, Bea' è rwo, che nel restante prendé'è!gH *anboH'^|[U'iM^ 
it sbagli chf iìorse il Minio ha ^ ,iii«|esimo ereditati , volendo esso pure 
età il santo sia sfato superiore nel convento' di' s. FràncèscB'', clifcf^'qhes*» 
per i di lui meriti Pietro di Abano Tanno iJ^^^ uhh'iaL donato una piccola 
casa ed up mezzo campo di terra j e che finalmente abbia tenuto^ Bcr- 
ganii'Ifc tot diflbtfrti^èi^ló kpasio'di' anni a|.' ^ ' ' • M"^^ 

Primieramente é falso che » Aernttdtoo éaplWiM(B'iit'l te i ^> in<j per ^Tr»» 
dìcarvì Tanno i4ii . Còntradìde a àò il BenagKoy e h Éetìè drónoiògrcii 
della vita dimostra clic in quésto anno non ' vrfó 'rtè vi 'potè ^essere come 
predicatore non por anche conosciuto di credilo e di dottrina; tanto é ve- 
to^ che non ritrovasi autore alcuno da cui raccogliere si possa cfaé egli 'in 
jinèstt tempi sia ia^ tisd^o pér p^c^ké' lilon iile*otaaiirildk ToscAty&'l 
'Bairìmfent^ è fblsò òhe egUsià stato' gnardMÌi6;|U'b; ^flie^ e the ih id 
tempo, iiòrrendb Fanno 1 4il5' oppure ' dn* ariho dr meno , comé scrive il 

• Benaglhof -, abbia edificato il convengo d'elle Grazie. Nel convento di s. Frau^ 
Cesco abitavano come abitano ancora al presente queTrali luinori che cóli- 
TOBtuaU si appellano. S. Bernardino ara bensì ancor éSSo fràte ]ninote,'bni 
rìgoìr^''èhBeiHraniia. Iff^ti {i^leta cgH riusciré pa^tÀVeoRiietlo a tali pi^rift 
tjttre.di 'chè.Ub ùotn» che cgnset:ràtO atfe^l^siòni déVc ^steré^Kherè e scfóllo 
per poter VòTarc qual nube dtìvnnque tìii tìHfiimW, come poteva Taiciarsi 
obbhgare ad ossumorc il governo di un" còWvento in cui è d'uopo che il 
guardiano soggiorni almeno per la ìaàggtor phrtiè dett* anno? Pietro- di Ali- 
tano poi h«ndDo6 questo convanto Panno ìJ^iQ f^ì mariti cH BeterdiHii 
• per la. diyozÌQoe che ajev^ eonceputi) reno del santo padre dall' adire 
le'^ar idr fjèdlidié; £d U;-Gi»iivento dellé'Gnikìè fii "edificato Tanno. V^aa 
per avere in questo' anno con pubblicò istrómèhlb Sn data del 37 dì giu- 
gno Pietro di Alsano suddetto conceduto un fondo capace a s. Bernardino 
VI a''suó! frati , come attesta il Y^dingo nel ton^o 5 de* suoi anmìiad au- 
mfitn 1493; e diàiostra P ailtica/acrittor^ dipnoi tiportità- nef'ctipila^ X 
4é1l^ Vitti. Circa U qàsì tòét*è iii'^itA» di' ridredér^ anche Fcrdtnmdk» 
Ugt^ello , il ritale nel tomo l d^Ila su^' ItàÌi|( sitera tratUndtr^i frjl' fWft- 
casco degli Agregacci vescovo' dì Bergamo lasciò ' "«cHtlo , che inn^d 14 4!) 
postulante s. Betnardiiìo scnensi , rcclesiam ìHi^norum 4e pbservantia ti^ 
itfló nuncupav^t s, M(\riiB Gratin, um eie, ' * ' *' ' **" " 

Che Mi aaa Ber|iardiWahhÌ9 f^tto am dhhKta In 
h spitzlo di linài a4 che Val< a dir«'^ dacché colìi vi giunse . ' pìCr irli^a 
"partì se non poco prima fchè dovietta riibrii^y W in*èdn chì'fo^ Vuol Crb- 
"•dère. Averà il contesto intiero dalla sforia' da nói sbricia dèllh'<fi l'iij santa 
'•ita, che gli iarà vedére come Tamore de' premcniorati scrittori verso la 

. loro patrie li l»ortò'a sqrìverc una falsiti si potènte, giacché non poten- 
dia »nnbfèMré'fiìlirmttli''Bttiti di 'BbH^'Wj w r dnm <Jit «ic^ ift M». 

il 
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3»«* 4k|iiipTAzicwi;f CTOBic<M:iaT|caH^ 

sa dj .Si^a, lop ifvtllqro aliifieaa % jCQOfparire qjn^i.d|T.enuto loro concia 
^korren^ •</ mo/o ;9«r gufsfie vaflf del bergamasco arrivò in Clutone.^ 

iCpjc;!!'.-' i! '.ÌÓ J!ri . * , ini I ili i, • . :. r^t.i 

O inganna 1* annalista VatlitigO' nel tomo -5 ae' suoi annali i>eIIo ^ 

Kigi|a|'4; ,il ,piiK.<;agio di $an Bernarciii^o d.ilLi città di Bergamo ul Li valle So- 
riftoaj,,;dve è Cluiope, in, cui ,predicò ce. Circa Tanno i^aG. Non essendosi 
li4f^ ^^..i}etui^i^.4Brca-;ÌT*«n^o in, cui PioLro 4i Alùno *fece là jbiiasiqtÀv 
à/4 P^i*. Il" A^^!9*.^4;:<9pv^t9y "9" d^v^va^ fidarsi neoiaieiio i« c|i^ 
che' iy>ii Av^rebbe {Mtcm lo ,8Ì|M^;ijjpf ,f^^*jatnn9 dtmquer i4,i8| 4?^P9^^<^ ^▼^v* 
tcrmiadto di pre(Iicare in B/?rga;iio dove si dovette trattenere al più per 
alcuni mtcsi } passò a predicare nelle valli, e fu in Clnsone die è la terra 
yiii r^igguiirdevolu delle v^Ji^, Se^iun^,, scrivendo in couiunnilù di ciò Bar- 
.9abò|S9a^ nel luogo 8opQKÌ^O|i ^h^Jtfx/fiaféji <pi<>j& dapo^.àvcripMdÌp> . 
jaifo J« secoiida quaresiiiia in Mjla^o^ Bérnaniinó Sergamum peiens^, 
perdUiones itiius. loci' t^leofi^ ^^u^ pristinam , ac laudabilem consueiur 
dinem Christia/inm , Bergomenses^redegit^ ubi millia hominum ad bonos 
pwres reducere conatas, est. Emfit niitcm a pud alpes loca quivdam po* 
pt^hfa, t^. p/^ifiti dqctriufijìf q^criens , ut Dei «postolus ab inc^lis eju$ 
hakfbaiùr. :pis^r^iaf ,lfUer guel/bs^ et gl^bellinos paritcr hfS qui* 
A^..lf^Àoois sedavU]^ quoniam regio^b^s illis disojtndia tali^ muUiiim 

I^opQ.di queste coso proseguì il suo viaggio ec. adla jlne i^tornù.. ^ 
: ^ • a qf^s^^ gitjpse a ComO', . . ; 

La venutar di s. Beri^ardino a CSomo viene assegnata allUnno i43l . 
4i Benedelto Giarìa nd lib. primo della Siia stc^ria di detta città, ove ri* 
ferisce le stesse cose che noi abbiamo in questo capitolo d -IIa vita de- 
scritto , aggiungendo clie sette anni dopo un cello frà Silvestro dello stesso 
fordioe. e patria di Bernardino, seguendo il metodo tenuto da Jui nel pi9» 
'dicM9. 09me W discepolo, otlcnesM ciò cIm? M Mnlp con tolto d ano là* 
ooadiaiéino celo non aveva avuto la sòrte di ottenere. Bei|ìdiò si possa an^ 
mettere per cosa- probabile: clie sia stala, questa la seconda volta in cui il 
santo giunse a Como per predicarvi , riesce nulladimeno molto dubbiosa 
questa relazione in tal tempo , nel quale si era acqqistato il nome di Ber» 
nardÌAO una tale venerazione ed un tal credilo in tutta la Italia ^ cbe era 
ricercato da*priocipi .« dalle comnoità a questo Jine principaloieute ^ per- 
ete colle aa^ aue precticUe atefuinasse le discordie ed ammaestrasse i pò* 
Ì»di t xj^T^ ìfk jpaM4 l^fseUf»'^ UfÙiBOBio fedele 4i fiomabò da Siena nel' 
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ANNOTAZiO»! STOWCO-CRITICHK. 
Capitolo a della vita ul num. la. qnem qttì<ìcm ( lìcrnnrciìnum') quasi uni' 
versi principes itaiici' crehris /c^afivuibus militìc éo vi\>ente^ ut ipse eoi 
adirei y solicitabant ^ quoniam J'acile arbiirabantur j ipso praidicante 
fue 'verbum Dei mtneianteymé&ni^Oiehifìli^ 

titudinem redigere, ' Qùod^ cum ùrbes ^ tfua reitlfiuJbUcmm''^aiànè\ per» 
fiearent, non solum pacatm y atque tranquillai erant , verum etiam r$» 
iigiosè , christianèquc vivere , et honestè didicerant. f 
' Sembra piuttosto crentibile, qiiartdd ^é ài»ì, chc'se non sortì a pieno lo 
&tenlo di paciftcue {^li aiiiitiìf oslimitaineÀie' fitmtordi de'oomalBehi, biìVìbiM* 
dita Tanno i4iO in cui giÀ si ritrovava in LoinfMrdia^ né uoi^eiHltaleètè 
ara egli allora per anelie mnòscibU ]^"qiicl Aintò uoioo die an* In fatti il 
padre Luigi Tatti della cong^regazione somasrn riduce a qiio<;to anno la ve- 
nuta di sali Bernardino in Coiiio, e ciò nella prima parte deca terza -li' 
bro 4 de' suoi annali sacri di Goii)#'| 'Ove fa ^vedere inoltre col padre Luca 
Yadingo nel tooM 5 dè^iiiot annali étd annum i44o It falsità dt Aie oa> 
serva»oii{ di •Fraiitoèstio^'*B^lai4«f^at/tDre:nMMÌarno , il iquria «viiala /c&e san 
Béroérdino- arrivasse 'it''Gbnto ttiib' i^o3 rivi qiial tempo era ancora no* 
vizio, e facesse fabbricare il Convento di 9i Croce in Bòscuglta , a cui frà 
Cristoforo da Monza diede principio 1' anno 1 44" cooae appare ^dal Weva 
di papa Kugeuio IV in data di questo aano per tal' effetto. < .-u A. -... 

TVìpi^o k «• mtìekksimo castetto hm fhpokOo -M GkSerk 

di Aédm • • • il 

l^anto è vero che s. Bernardino fa in questi tempi in Lombardia 
« pradicA ttfeHo ^lo ^UMilaib pimiiiokrBiaMe «A Jo,lVivigIio, quanto c^^ 
«na antica memoria registrata nél; li W della èonfralernitir 4e*<diaciplìniil 
4a esso' qo) islitata lo attesta còlle parole aagoeriti, prodotte dalfiydrc-Yik^ 

dingo nel fotno 5 de' suoi annali ad annum 144^ "^m. io. 

Anno \\iQ facta^ et constructa fuit ecclesia ordinis disciplinato» 
torum sancite Martine Castri Triifilii ^ qui orda disdpiinatonttn^inoat» 
pfut ji^ ifo'itwlb 1419 per /9r«tfiÌQalì£oito« |wiiMftifitty'«Ai^ 
iigiàii Piri dàmifU fratHg' Bernal ée Semg"^ 4tréitmt Jk t tìm m jWhflf 
rum y qui dtiriiliÌHtiìt''frat6r Bemardirtus miri/ice jpredicavit,ht' jyiidliiof^ dÌ9^ 
hus quindeCim , Inclpiendo in festo s. Martini armi suprasòripti i4'9 
tt a dicto diejutiOMt maa&prmdiewit^utqutadJinem 
quifidecinf, i ' * " ' ^''■'t«^»' ; • ' 

' • ' • .•..'»>u'' •^- ..M .*..,- > . . . • , ^ ' .V. V - V 

• - • »'i , r'.) .< !, . ■• > • • .,'\ \^ . -.■ 
. * • : 1 ««T i f : " .i . • , . r 1, •>:•' •€)• \<.. 

r . ■ • . 

• wo «.. «j • •. «1 ■ ,"t* ■ ••'.,'••■?'•»■ 

' 4.* ' • ■ 
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, .■ • • . • . 

■\\.Cùksidcrando in qiiesto /rat tempo Fitìppa Maria sconti dueM 
"\ ^ (/« Milano ec. {co$l sta.s^rittg in fin diploim che Jcce pe^ 

^.^,>v•\♦•,.• V .*,*, , V. . . -.,•* •• '• .\ ", • . ^ ' 
Jti bopia, di queafo idpltn? si Iqm. ndU giunta al Ipiuo 5 degji 
«untfi del padra.litttia iVadiog^Mt t!aQdiw [ifiiiuofie ^ dìo «ano. U 60r 
4«4 tolaa. 94* 

I : i r E L C P I X 0 L O X. 

. ..i." ')«•'...•■• In^ #mM^£'<f^|, ir.. i',. • 

i-ion natórita di e<;sere onorato caisileaKÌo Io sbaglio , cTie prese Frab- 
ccsco Saosovino alloracliè scrivandbi del convento s, Francescp della. Vi» 
goa nel libro i della sHa Venezia ^ .non dubitò di asserire che questo oom- 
vasto aùquUtò Urmme*d^kiiV*gna per /. BetwtnUno:, perdcioeh^ ««r 
sendo guardùmù èd^'iòiim^o ia «eut.Frttnciwi itei tDejserto, 0 QjHù 
^funate poco discosto dal lido, ridotto il convmUo a Fénexia ptf pi/^ 
comodo de* suoi /rati lo nnikino della Fìf^. 

II convento della Vigna aveva avuto il suo priucipio quasi due geooH 
prima per diisposìzìone tcitnmenlaria di Marco Ziani conte di Arbe e fi» 
gHoalk idei (fu^',Rielra'<Zinii.rdoge di 'Venaiìi «. ìl.'qp^lf ,pima lasciato mm 
ada «%n8 posta niet coofioc ossia contrada di ^uMa^Ginitina con una cbieiQi 
esistente in delta vigna ed alcune onìcinc a qi>csla congiunte , perchè 
<;.ssa vigna chiesa ed officine dovessero; Starr ed ahilare in pcrpuluo sei fra» 
Il con due servcBliy-i quali frati fossero di;!!' orbine de' luinori o de*pr^ 
4ioalorC v'ildPóirdina'd? Castello (ossia Citello ).ae« \e {Mtcale pré» 
da»<dal'.tartaink^to»ida teà^lèMo che i^acqliiiria cM^pìoffletta o^iiT^to il 
eauserv^V De ifineà^^àaaim- potuta.' in confinio sanfifcp Ju^(fn<c si^oundùm 
^UOd wrdit fossatùm super factum in ipsfi yinea r^t^ tramite usque <u^ 
rivellum positum infcr ipsam ^ineeim^ et campami aerai lun^ cum eccle^ 
'Sià ijt eadem esistente , cum o^c/»ù. ,<;<Vj/«<i<^/jr GUìt\ ipsa eccle^sia ^ di^ 

miiiiìàu9.f.\uLiaiperpgtmn^ Ji^JpM.y* ^ *f» offlcini0 

tìonjwuois età» ^sa ectasia ^ $ex fratrtt «1 taàem 9ÌnM stMiSy et ìut^ 
bitare in perpetuum debeant cum duobus sarpUoribiis ; quod sint fia^ 
tres de ordine Jratrum minorum , aut fratrum prndicatorum , vel de 01^ 
dine de Castello ( de Cistcllo ) ctc. Questo tcst^imento fu fatto dal pr^ 
detta Marco Ziani V anno i a53 il dì quinto di giugno nella indizione XI ili 
Atti di D. Marco Grìltoli notajo , pievano ddia shioM ddla santissiiiMi Tri» 
*iitX. C Ibti ininori diin«ine^ come i primi nominati ^ accettarono to«U» il 
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ÀHifOrrAZiom storico-critiqie. 3a5 

^ùo legata in firttl di una. Bolla dt papa Innoceiuo IV data in Ai^gai 
la'di l«glb ttnw dvuàteuna ehm fa l'ultimo éA nu» poatiinloi cioè 
r'«HMril«M ia53 dinili al diletto figliuolo- il nùnittro dt* fiati minoii 
dal^ Marca Tfevi^aDB. Iit questo dtoe u pvedetto pontefice che avendo fu* 

t-?so eho il <|. Marco Zìani di Yenesia aveva legato nella sua ultima 
loatik per rimedio dcir anima sua una certa vigna posta appresso case t>i 
)HM ragione 9 e come nel testamento da esso fatto si dice contenersi j^ìi\ 
)Wfliiim*iite,- eTfrtli-.deiroiidine d^miaoriy siegue in ul guisa. 7VÌw 9lsoii( 
eedem ate* piè y et /troiridè Jkctum ut in hoc parte^ m aiterku 
profèidicium non redundet^ ratum, et gratum habentcs, eHmetìwibiftì 
apostolica confirmantes^ tibif et eisdeni fratrihus ut in cadcni vitn-a fuxtiè 
ijrdinationem prtejati etc. libere domos construere , et in eis habitara /joj- 
tUis sine j'uris prmjudicio alieni tenore vobis pratseiUitiin tlujcitnus con- 
<!0dmditm €to* Dopo di ciò tudendo i frati minori e prendere ^ pofsqp^ 
t?tnponle della predetta vigna ec. il sucoeisore Alessandro IV' qon altcf 
IioIIh segnata col piombo in data Napoli ove era stalo creato pontefice, 'f 
jiérciò allora si rilrovava , al dì settimo di maf^f^io l' anno primo di-I su*» 
poiililicato } cioè r anuo i4^4 ^^^^ istanza a* couimiùidni esecutori dpi.ler 
slamento Ziani perchè senza alcuna difficoltà .procnraSMro di assegmire 1» 
vigna lasciata nella sua «ItìoM volontà dal dello Marpo Ziapi ii*&4i mi-- 
uori y ed a questi perchè sema alcuna dilazione procnraaaeio di-iicerprl^. 
Finalmente Tanno dopo ne fece un'altra diretta, cometa sopraposti , uX 
ministro e frali minori dt-Veoesia in data da Anagni a' 17 di ollobio Van- 
no secondo del suo pontificato ^ nella quale dà il p^^sesso spiriluali:, con«- 
cedendo che alcmi de' Irati dd detto ordine , giusta ii disposiziouu 4^1 ,pi)^ 
iato- Mirco Ziani ^ posiino aUtere liberamente in detto luogo nqf)^^^^^i|bn 
Io statuto del vencr. vescovo di Castello confermato dalla sede apostqljp*.* 
cl>e non si possa fablirirare nò abitare in qualche luogo religioso se non è 
cento e cinquanta passi lontano da un'altro nelU stcsisa diocesi . JLl tutto 
fìseguito; o die ingrandittsero poi la deCla piccola chiesa o. che rimasta ove 
esn nella vigna (in quel ato in cni ancora al presente si vede kchloMioln 
idi sw Marco) ne fabbricassero una nuova colle limosino de*ledeli, (lo pl^ 
riesce più probabile) questa dedicarono al loro santo patriarca Francesco 
che por la vij>na , sul di cui terreno assieme col piccolo convculo fu fab- 
hcicata, fu denoininuLo della Vignai. Si ricreda il Sansovii|o pc^ j^qt^U part.^. 

Per Itftra poi , dtm s.. Benardino sia stalo guardiand» nel convento de) 
Asserto f Boa -vi. ha fend » m iat»>.i{agH>niWple: die, ce lo j;t96aa persuade^ *. 
Par» alméno cosa certa diei,fl mi^aleio-da lui esercitato qnolidianajtff^^ 
nello scorrere da luogo a luogo ad annunciaro la divina parola , ferman- 
dosi alpiil per alcuni mej»ì nelle principali città (come ò credibile abbia fàt* 
foi in Venezia )^ tton fq^ compatibile col riposo di dimora in un qon» 

vent^y Bflcessarìo in chi tiene la superiorili! ncUo stassn;. Ma. te vale qtial- 
Ji^ttt eiwt f^cst» ragione^ vagUono» assai pià lo notùtii^ sogncnti f le qia^i ci 
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«ssicutano , clic s. Bernardino nò fu qè potè essere gJiai<liano nel prcrlelt» 

convento . Queste ci vengono sommiuìstnite da una bolla di papa Pio II da« 

jpnneeaeù Lip«miio e TomauiM Iboeoigo , e aU nel fegato pontificio da 
tomo G dék» annalista Vadingof-^da una ducale dd 'dogi» Pranceaóo -IToscan 

del aG Giujjno i453 preziosa memoria dell' archivio di detlo conventi* -Ciò 
che si ric.iva da queste si è , che l'anno i45i (l'anno dopo che era già stato 
inalsato uh' ouorc degli allari s. Bernardino) venne in cuore per divina ispi* 
ta^ion<^«d uB certa r^igioso deHa oiael-vania ,'i(-dr coi nome era frà MiecoÙi 
Er*no P.V. di portarsi ad abitare nel conviento del Deaerto^ « di impiegani 
'a riparare U casa e la chiesa già lasciata in abbandono-da* padri conventuali 
un pezro prima ; cosicché non vi abitava alcun frate , rovinosa , spogliala 
de' sacri arredi e de' necessari i utensili, che per non celebrarvisi i divini 
olfizii era ^uasi divenuta luogo profano; che avendo incomincialo a cosi fa- 
te', introdnoeaae in essa con facoltà apostoli«ja ottenuta vim vocis oramUù 
'dal pontefice Niccolò V per mezxo di Domenico cardinale del titolo di 8.Cfo* 
ce io Gcrbsaleincne , detto volgarmente il cardinale dì Ferino, de' suoi fratìy 
i quali giorno e notte allcndcssero al cullo divino sotto la mgola della o»- 
lenranza. A lai (ine aveva oUenuto anche dal doge Fosoiri la ducale citatiL. 

Dopo nove anni ritrovandosi con tali mezzi rislaurata la detta chiesa del 
Deserto col suo convento e prowèdnta de'necessarii eoclesiastici oMnmcntiy 
dobilando i predelti frati della osservanza cbe i frati conventuali , i quali - 
«reno stati soliti di possederla ( sebbene di questi pur uno non vi abilassa 
quando fu ad essi conceduta ) spirita tentationis procurante , non suscitas- 
sero in rjuaiche tempo contese non li molestassero e non disim })assera quella 
divozione che in più modi era cresciuta ne* popoli circonvicini , e tnttaiHA 
andava di giorno in giorno crescendo' con grande spiritnale alle^runate con» 
solazione di detti popoli verso dì questo luogo, ol tennero la boUa-da papa 
Pio Illa quale incomincia: Exigit sincera: dcvntionis affhctus etc.\n que- 
sta dichiara il pontefice , che dumus s. Francisci del Deserto sia in perpetuo 
hujusmodi fratrum de observantia , ffui ad priBsens suntj et erunt in fur- 
tutum i quali soggetta in perpetuo al vicario generale dolit osaervaosa oc. 
Premesso intlociò si domandi «1 Sansovinò ìn quel tempo di npa- vita potè ' 
a. Bernardino , uno de* piti fervidi propa^lori ddla r^olare osservsinia ea* 
ètra guardiano nel convento del Deserto. 

La verit-i che si può ricavare dagli errori del Sansovino ella è questi»* 
die postisi sotto la disciplina di s. bernardino alcuni di quelli che tra' con- 
ventuali vivevano con regolare osaervanaa ( giacché la religione de* irati mì- 
«on è Mat» sempre somigliante nUa sagena evangelica )' snimati^ da* di lui 
santi esempii ed esortS^ni^ id -rìdrassero per di lui mesco -ffd convento 
della Viglia; il quale per essere allora piccpliO'è tìuioto rioseivn • fttolto n 
proposito per lo istituto de* frati divoti. 

Che la osservanza poi ne' irati minori sia slata in questi tempi da 



Digitized by Google 



AlfWOTAZlONl STORlCO-CRITICne. * 3^7 

Bernardino introdotta in Vene^ia; o che pure rit,rova^ope qualche icuv. 
damento l*abbia maggiomipilte pnumosM}. 4ne brevi ponli((cii eà.jouff. scqtd 
tura di pubbtioo nc»tajo ocnicoitodo a logUerci ogni mq^fo.)^ d^ubitaiqBé. |( 
prìoio ò un breve di papa Hartino V Tan^o X. del suo ponlificif(o ji-.^^ 
Tiene ad essere riinno 1427 nel quale ad istanza de' governatori e copi*^ 
tpi^sarii della capjrella e luo^'o di s. Giobbe, concede a Ijià Jacopo Bosellp 
^a frà.Alurco Querini protossori ddl' ppdtnc, deM't^li fiiinorì^, che jju^s;»- 
i|o ricevere ,la dqtla'cappeUà èc.« p(;o: ^orum'et^ 'alUritM frfi^ri^ orUin^ 
et oòserwfntia pradictoiwn ùn$ et hfAiìatione\ anfec^entemente 
que a q^eslp averano un* altro luogo gli ossarvanli .in Yenatu^i flalla pi»r 
nlù di vita dc'qtiali ed esempio di onesta conversazione mossi i pre4et4 
governatori, desideravano di ampliare la religiosa osserVjaiiza ide' 1 Va ti -mj*.^ 
noli coli' assegnare questo altro luogo . In fatiti cosi nel breve si l^^^es 
petUia eonmnebqf ^ guo4 Jpsi {,gommf soffrii , gubeimaiwet ) • 
giosam obsenHuUinm ordinis fratrum miaomm de observantia nuncup»^ 
toruni j quam eiffi^ctant assiduis increnicntis pullfilarcy sif^gujarem de^ 
^tionein 'f^crcntcs capelhtm lì. Jub de f^cnetiia eie. dilectis filiis //if-, 
CQÒO BuscUo y et M^fTOO Quirino ordinis fratrum minori^in proJ]iSsori>* 
buf f prò egriiuty aliofum Jratrum ordinis y et obsprvofUife . p/;ce^cU^ 
cton^ usit^<f^èl habitàtipne ui in ipsa capali^ fier.eos jugis.fihrìfti 
KWia sfitti f ao puritate vìtte^ et honestie comfersà^nut ^Keiapfq, ad .pìm 
opera popnhnf christianus invìtettir desidernnt assignare etc. ctc. Que- 
sto altro \uo^o era il. convento di a. Franecspandc^a^y^ua ridotto da s. Ber^ 
nardino alle leggi della regolare osserva!».' ^ 

; . ICSm^ Iò^ cosi . Il Vadingo produce |jà*f((|i|D;|>i^^ ^^Sf'^l.'» iy«|W 
■oVÌI del suo pontìficatof .(^le.CDrrispoiide^eirafno i43^ eòn questo ti- 
tolo. Dilectis jiìiis guardiano y ei fi^tribus 4HM(fentus s, Flrancisci à 
nca de f^enetiis castellan. Diceces. ordinis minorum de observantia nun"* 
oupatis prccsuntibus et futuris , il quale assieme col di sopra citato di 
Martino y si ritrova nel regesto pontificio del tomo 5 de| suoi annali.; Goi)r 
Ciede in questo breve il ponte6qe a* pf edetti cl?e pqssanq riteii^, .ad ,9Jm| 
jcomunc del convento i libri che alcuni frati si avevanp proc^^tp co^le li- 
mosine de' di voli benefìittori ^ e cUtt non debbano in avvenire restituirli 
dopo la morto de' frati che si erano serviti di quelli tutto il tempo del- 
la loro vita a chi li aveva loro provveduti, come spesso avycjiiva j e con* 
^l^ede di più che come devoluti i detti libri al convento e dallo atesm /O/ifr 
HO pare acquistati, li possioo Ricuperare, riportare al convento' e dest^ 
narli ad uso deLmederimo. Ecco dunque che in questo convento gi^'dt 
un pezzo prima a questo, anno 1437 vi erapo deVeligiosì di ta^ta 09- 
aervanza e si gelosi della povert'i, che avevano scrupolo di ritenere per- 
fino i hbri benigiié comprati dagli amici spirituali, tantoché morto il fra^ 
tbe a coi «sHniS pròvveduti li re&ti tui vano come (DOM loro propria ti 
■HBdapimi benelattorìi poicbi giudÌ9avaiio incapaòa i| oo'ilTenlo d[i ^aeili 



Ipi^prleti cessato che fosse nel frate il bisogno di scnij»licctiif*i>U- 
flene come di cosa non sua. 11 (erzo tcstìtuonio è yoa 5crittura liiibbli" 
ai y' che A consénra vdTarcliiTio di 9, Giobbe anleriore di tre asm jìX 
Ireve di Eugenio fatta in atti di D. Luchino Beni noliìo q. Marcio ^ nel^ 
ti «}ùale scrittura in forma di costituto la nobil donna Lucia Dolfina .§c' 
gliuola del qu. nobir uomo e ven. saccrd. D* Giovanni Gontarini qn. 
Luca rinuncia a' due di gennajo l'anno' 14^4 il Juspatronato , che ella 
«Ycva sopra la cappella e luogo di s> Giobbe, a frà Guido da liimioi 
Vicario della provìncia i& s. Antonio' 00^1» la fami|^' degli osservanti-} 
fnm detto ^ poiché questo greggé erà'aìicol>a piccolo , nè s'ihComincinrom 
ad eleggere con voli i vicarii di questa provincia che fanno i44^ prinko 
dé*quali eletto in questo anno nel primo co/pitolo celebrato nel convento dì 
Arcarotta presso Verona , fu frà Pietro Don veronese ; ma istituito co- 
tfbb allora si costumava dal miniistro getieralc che era frà GuglicliDo da 

Da'tnttociò manifestaaiettto si ricàTt^ dte. introdl^ da s. Bernar- 
dino e co* suoi esempii e santa vita grandemente proinOssa la o'sservàn^ 
iìi Veneiia e nello stato , era ella fpi in questo anno i434 crescinta 3 se* 

che vi fu d'uopo di un superiore destinato a bella posta dui raini- 
iMro generale per goternarltf d ten«)ro'deilè* sue leggi , c per maggìotmen-^ 
W ptolùmMa. • • ^ • • •* \ ' • . "\ : 

' NE;t'<IAPITO'ÌO Xlh - 

Conducendo iècó ( Bernardino ) in questo viaggio frà GiovaruU 

" ' ' tórno veneto uno dCqué cùWMktuttH 'éo»' » ' " J 

. ^ . i'\ ./ • 'X. . • .. i'. ... . V > % . ■ • .» . \v. vV . •• 

Jua lettera tetiA nella raéicólta^elPArol^ è tcritta da llratie^ Aderto 
a questo* fìà Giovanni Becino , a cui aveva raccomandato un certo Pie- 
tro Ben perchè lo riducesse a metodo di vivere più accostumato, e lo fa- 
cesse minorità di ossenvanza. Nel fine poi della medesima cosi soggiun- 
go €ùÀi TìiMiÌam^ ta scrihit , curk chnitdm ChriHi wàfore Sér*' 
ilAnfoio ' lioi^' eoMeéèìt ^ àtkà/h hwaanitsiimam iUum JMtérum , dip^ 
àmumtjue pratorem comènturum tè at'hitràbor ^ nieo 'httininéeum'oràj' 
bis , tu qui apud illum , qunntum vij , potes f ut me quamquam mi' 
nime dìgnum, aliqua tamen ejp partg ^ cum reliquis oMìcis yet necessa^ 
Hit ejus , in socieuuem suMviàtimarUm liUerarum tuarum venire patià" 
•iir etti* '•••-«>•• • • • ' • •• ! « • 

* Mentre é^ii ( BmaMino ) ipUvi { in Tre^^i ) ìt atiettiindo coìM sue 
' dòlài manierè*'étt'^p:/u:*^a déUe virtù, e riprendendo eòn ardmti 

invettive ogni sorta di vitfo , operava frutti fimt^vigjiiòti ^ capitò 

da VerÒTia fih 'Alberto da Sdrziano ec. 

|>ano gili 4ieci sassi ed alcuni giorni^ che questo fr« Alberto ; am< 
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fness* alla osservanza, come abbiamo ilelto iwl capitolo prirrto di qnè^ld 
libro, da s. BeriMrdino , avido di unire alla (iieli le "lettere ad "estempio 
de' santi Basilio ,< Gir<>laino , Pier Crisologo ed altri , si era' portalo iii Vie»- 
rona a studiare le lettere greche sotto il magistero di uno-de'pìù ccR'biH 
precettori di quo* tempi, qual' era Guarino veronese. Con Irfife occasione 
«veva egli coiiUatto aruiciii^ con molti' uomini lelteròti , e in pailicoìare 
con Francesco Barbaro con {^ootiardo <i<uf.tiniano con Andrea (jiuliàiio tifi 
altri palrizii veneti, i quali erano stati delia scuoln del predetto Gàarino. 
Orà intendendo die' Beruardinè si ritrovava in quésto Anno 1 4^3 a predi- 
care in Trevigi ove era rettore Francesco Barbaro , non potò a. menomili 
■non trasferirsi colà. Arrivato che- lulie*'datf udire il ^ai>to ortifòre di Cri- 
sto, entrato in opinione di seguirlo j scrisse una lettera ari suo niaeilro rf- 
cercandolo ancbe del suo parere intorno alla risoluzione inthipresa. Que- 
sta lettera è la IX. nella raccolta dell' Atoldo. o .l'- 
In quanta stima poi avesse GuaViuo questi due grandi uftttiìni Btrrtàr- 
dino ed Alberto , e con quanta venerazione accompagnasse le aj>ostoltcbe 
loro faticbe - lo diede * divedere in più incontri. Kd irt primo luogo rìi»! 
prologo che (!gli fa alla vita di santo Ambrogio vMf^ÒA^o' di Mibmo , che 
ai legge in'l tomo 3 della rae.colt.i d»'! Marlene diK-llo a iV.ile ATljerlo. 
!>'[.•. j„ sncnndu luogo. Fu onorato particolarmente flTité 'Alberto da (ina- 
ino, come scrive l'Aroldo nel (ine della seconda dollc sue anno! uzioin uHa 
lettera posta di sopra , allorcltè «i- ritTovttVa a juedicare in Ferrara l.r (jilhì'- 
*Ciiima tiell' anno i447« Aveva egli quivi, gi?t l'atto Tocdiio, piantalo Sui 
scuola nd istanza di Lionello marchoseMt detta oitti^ per h» qual cosa av- 
vicinandosi l'ora clie fare doveva irà Alberto la tua pi'edica era. tiolito dire 
ai' suoi discepoli , invitandoli cbe andassero ad udirlo : Avete udito la teo- 
ria : andiamo ora ad ndire la' praWica ; quasi volesse dire cbe la eloquenza 
da lui cbiatiiata teoria serviva sfdamente come di mezzo alla prattica o 
sia al sacro e bcn parlare cbe n'era coliitf'iJ rfló'eìp che però di quella do- 
vevano servirsi di questa godere. Cbe era a|)punto quanto aveva risoluto di 
{^e ira Alberto accom|)agnundo ^. Bernardino. 

A'^4i^uesia città Belluno'^ che da^li antichi scrittori è posta presso 

4t* monti narici ec. 

\: . u, . •. . . 

lessandro Ga^to cbe tradisse in latino lo sforid di CiVidal di'Bét- 
Inno scritta in italiano dal dottore e cavaliere Giorgio Piloni , riduCen- 
<lola con tale occasione in compendio , chiama la predetta città Virunum 
ed i bellunesi yirunenses , seguito in questo suo errore dal Vadingo nel 
Xnvsxù 5 de' suoi annali ad annum i4^3 , da' bollandisti nel tomo 5 di 
maggio in jtnalectis de s. Bernardino ai cap. a. num. 14. e da aKutti 
altri cbe riportano quanto ha fatto in questo luogo s. Bernardino . Ma 
per verità falsamente ^ poiché Kirunum cbe secopdo gli antichi era un 



<3^ Ai!qM>ttwoifi)T$T<»iao<ft<aBim^ 

M^fl^;<M;iHkrica detta Friesacli , ^,jpmitiil^ ìpei'. tes^miMMi fM' •Filippo 
p!overio presso Bauclrand ìa Lcxico gcografco; p .Vqlcluwqrcli , ed è uni 
città della Carinlia inferiore nella Germani.v al fiiimo Dravo , bnncliè aìlj^ 
faccigpy^ nelJiioJio *Al^P jLioiMiiiio delk casa di Austria. Laddove BeW 
•l^no.die In ìajim^ .àitsesi...BeUufm/rk è «na citlu .^el .veneto dominio jielh 
.MnKa Treyigwnai^Ri, i m«tntit^;ii|TÌHfa Mffkd^iM fiuaje Piave e in 
jqnesta predicò s« fiernardin6. ^.«perdL.qitd/gc«iJ>enechQ kt «ttMlii q»^ 
,4f}lla vita abbiamo narralo. .,; „ ; ',.-:.i,f ;"c \T 

Belluno dunque sleKc scrapre nejr.antica VeneiiJ c non mai nel nò- 
Ticp4 e il molivo dplla .sbaglio die il Gatto prcsonlù rii^li alni nacque daUn 
WrbiMaiTia, per cui, volle seguire ^l,«apriccia« di Poolico bellunese scrit- 
tore die fiori iffil.5ne del secolo. XY è ai cliiamèLPonUco Virunio . ed 
aderire alla insussblenlc, opinione di Pieri» Valerìaud' còncitUdino e. oo^ 
taneo del Ponfìco , che per l'antico Virano iiiteDdeva.BeUant». m H^Mik 
(Giornal,;de:leller*..t«ni^ 34.. art^S.:). . / .... . 

' ' . •, 

J{i Jine delia predtcn espose al popolo dipinto in una tavola che $et» 
portava y il nóme santhsiitto éi Gesà ec* . 

V 

▼ cramcnle vi è da temere che in questo Giorgio Pfloni abbia avuto 
J>ià mira a ciò che il sanlo (U solilo fare dipoi, che a quanto in fatti 
•gli allora^ facesse, se è vero ciò che col Si^'onia scrivono alcuni che Ber* 
QWdÌBO principesse a prattica<-c tal cosa solaujentc in Bologna Tanno dopo, 
^9Ò l! mo. i4^4 <5pU' occasiona di. tt& bhe i|cL.fiapit. datbt vita il 
flfiffnA. dopo di. questa, li. lifisrisoe». 

ri£JL CAPITOLO XUL 
^mardinoc^ooll* autorità cita aveva di superiore, ea* 



ri IMnrco da Lisbona nella 3 parie delle sue cronache libro 1 ca«» 
Wtolo 38 scrive, che rilornalo s. Bernardino da predicare di Lombardia 
fu fatto vicario, e commissario de' Inoliti della osservanza nnlla provincia 
di s» Francesca e- di Toscana da Irà Angela dfe' Sai velli ministro generale. 
Si'nMppone riiotnato in Tasoàna^ Fri F^anoeaoò Arold» erudito e diligen- 
le scnltorw ncl cap. a; della vita da esso compilato del beato Alberto 
da Sarziano, ed allo opere del medesimo premessa , vuole che in questo 
tempo non ancora arrivalo s. Bernardino in Toscana fossej già superiore- 
Q^uesle sono le su« parole : at humilis Bernardinus apud se rcputans in- 
ai^nttm esse, ^ ut Alberti preeclara: dotes in aliis auuiendis dctinercn' 
<^ eto* py^ prtelati tfuU poUebat authotitate pUhagùiioum e&eniium 
wvere tandein Jussit, eum^e. àhaima» eivéit. instmeturum amanda^U* 
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CefUNODenle^ chétilr de6tiiiarei|»r£(IicalQri non mfop^te cjbev»! prelMi U* mog» 
■gione.' autorità ^ qii4i rflfMìài«iiiiiiln . gaaetaili;ea jr'Iufiitbri TO hikàwuN«billt 
prdvincie. GctnTÌan clunqmo dìré'blvs furima «iM!di« Idei M<Hloido^ìbfÌM» 
bardia s. Bernardino loMo aUto ktituito dal mìnUtrlii goUHilft'Salvetli vir 
GBiio della prccl(?tta provincia, e questa fosse la ragiona- per la qtiale pri- 
BUI ancora di portarsi a predicare a' bellunesi, e feliriaj^ a?eva risoluto d'ia> 
Moiparsi dipoi verso iireuze come lece.. • . Ji». H ; . ■ •■i:<^i]d 
Di queste sue finibe pcedidu fiiUo Ml^Model>B^ ntì ìk taensiom'le 
«tesso fra Alberto in una sua lettera alquanto lunga y che è la X n^A^ 
roMo scritta a JViccolò marcliese di Ferrara il i3 di gennajo deU*4inh» 
1423 secondo lo siile antico che coininciava l'anno il 00 di marzo, se- 
'fiOndo però lo stile comune l'anno 1424. Arrivalo che fu in Bologna espo- 
•e la questa quanto di bene aveva operalo nel passalo avvento ne^ popoli 
modenesi, facendo premurose iatame «1 AMrcliése.«ffincliè v*iala|ionei||t 
la tut autoriti « stabilirlo. . >£i:.Ì>j4, p1 .sk-j. ? U.ì.'ì b;» 

Terminate le prediche di questo avvento, volle il santo predicàltm 
proseguire il 4U0 viaggio e pervenne a Molugna ec. 

'SamabÒ senese nel capit. a. deUa sna storia al num. i5. dopocbt 

éìhe fatto ] redicare s. Bernardino in Ferrara^ lo porta a predicare in Begi* 
gio ed in Modena: exinde Fcrna-iam petens etc. ^ e ciò per verità è po" 
alo a tempo debito ; Jiegium postra , et Mutimun ad cultuni Dei hono- 
Faiuium dirigens etc-f e non niullo dopo da qui lo fa pasj>arc a Bologna c 
jMii| multum post ten^oris Bononiam pergit etc. Questo 2 Tero, n» nom 
aeinbra poi wA. cerio cbe in questo tempo da Ferrara sia passato a Reg- 
gio ed a Modena ^ come parimente vero non e che nella Euiilia , sin pasr 
Salo ad suTìmìum per l'agosto, giusta il calcolo cronologico di' Imllindisti. 

E per veiif't ronvien confessare che molti scrittori, massime sacri, 
de' secoli anduli a' quali dobbiaaio eterne le ubbli<r;izioui per le notizie che 
d banno trasmesse , «iocomc ttran«-per lo più diligenti molto e fedeli nel 
dportare le azioni de' santi ; cosi erano poi poco accurati ed attenti nelP 
imìrìe attempi «Squali erano succedute. Barnabò è uno di questi.- Basta 
leggere con Htlenzinne la storia di san Bernardino dn lui compilala per ao- 
Ofirtaftene. JVjì al presente ne addurremo iti comprova alcuni squarci. Il 
primo si ti che in questo tempo di sua predicazione in Ferrara ( lo che 
comè' dbbianio Tedutv neBa lila segui l'anno \^2'ò) dice «be egli fu'elette 
vescovo della medesima s prò nds ergo*m reìtgio/tem 'meritis ^isùopW^ 
Ferrarìensis designntus fuit, JUppure si sà di certo che tale elezione non 
potò succedere che sette anni dopo, cioò l'anno i43i 7 nel qual tempo, 
come scrive l'abate Ughello nel tomo a della sua Italia sacra , Pietro Bo» 
pudo rassegnò questa chiesa. Similmente parlando della città di Pavia eoo» 
giunge al tempo in cui vi predicò^ cbe fa Famio 1419 In libbrica della 
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•^(iièfflife'4d'eiteyiMlo.''Eppore , o*me abbiMiio- wMké'àk'mifvà nflUfrliii* 
SMtbztoni al capitolo IX. è cèrlissirao che non si ottenne b cblesa, nè's'iinp 
momiticuù la fabbrica che Fanno ì^2t. Di più^ da Siena, 4Ìopo che ebbt 
Allo s. Bernardino 1* ultima sua predica de ser\fandu /nstitia , inter ìm- 
•SfHtaie ifttiiìcimunpy et (e</eni virginis Matite ^ io la passare iinmediatamerHe 
a Milano: altera \<ero die Modiolanum petivit , così nel cap. S. n. ai. 
£{^uro era e^^li partilo per Milwiih quasi doe-.atuiii pnma e, falla 
Mltitna predica itnmediatnraenUi pkVà pet^Mgao- diw^fapoii. Lo stesso sn^ 
•cèdè nel caso presente.. £ideitdO' p!issare s. Bernardino da Ferrara a Reggio 
e<^l a Modena* quando da F<'rrara si portò a Boloniin e quivi unitosi QDB 
■frk Alberto recto tramite pcrvemieco^ ambedue in Fireiue. • ' • - • 

L'abate Atubrogio Travcrsari camaldolese 4ihe gode appresso i suòi il 
litolo. di beato y dà raggua^iìo a Niccolò Niccoli di questo arri?o di frà 
'Alberto con san fiemardinu in una sua k'ttora , che è la X». nel tom. 9. 
del Marlene con data da Firenze del aG di Febbrajo , e scrive così : Fre^ 
ter yilhcrfus: ìwsfcr (ipplicuit ari nos una cum /icrmirt/ino ilio famo^ 
sissimo prxdicatorej h cum me visitasset vix potcrat avelli a compte- 
xibtts meU* Stttlta mecum de oiari» iUh vùis menètis , et de Guari- 
no nostro fucunda lomtus est eie» Si rifletta al soggetto di qnesto abo«« 
camcnto e<i a' luoghi che Alberto e Beniardiiio avevano lasciati non mol- 
to prima che erano Verona c Venezia , e si rileverà per la data dell* 
anno che a questa lettera si desidera , l' anuo i -i^ i secondo Io stile co- 
mune al di a6 di Febbrajo. Si osservi inoltre che molli giorni priuia del- 
la data di detto mese dovette essere il loro «Rivo in Firenie (j^acehè ooii- 
mone dipoi a a. Bernardino partire p«r Bologna ove era atteso- per la qua- 
resima . il primo giorno della quale cadeva in [u -Iranno il di otto di mano. 

Anclic Lodovico Vcdriani nel lib. iG della sua storia di Modena vuo- 
le die due volte fosso fiivorita dalle prediclie di s. Bernardino questa sua 
città. La pi ima volta con iiarnabà l'anno ì/^jS sucoudu lo stile antico, 
e Feltra volta Tanno 1438 e 39 torDando verso Toscana. Pare però che 
quivi puro ^li s* ioganoi. Era di ritorno in Toscana s. Bernardino la pri« 
ma volta j se pur fosse yen» y che. allora egli predicasse xe« Modena* Da 
Modena spedì in questo tempo con particolar commissione il suo discepo- 
lo fra Alberto , che non mancò di adempire benché novello predicatore 
le di lui veci a tenore de' ricevuti ammaestramenti ^ quindi si rende ere- 
ilìbile elle il Védriani prenda in tal caso il maestro per il discepolo. È Ite»- 
e), pei molto pròbabile che circa gli anni 14 ^ ^9 ne* quali si tratten- 
ne ,predicaBdè"nella Romagna , abbia eziandio predicato in Reggio ed in 
Motdcna , e sia seguito allora alle -sue prediche, cià che il. Yedriaai asse- 
gna, la priipa voU^u. 

m • , . . . . 
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Jfon così resth soddÌMfaUo un oerto pov&n €if^fice dkumqto PTUatio «e*. 

r . . . . 

"^nrlo Sigonio de Epìscopis Bononien^ihus lib. ^. tìtXìn. i423 a cui 
aderisce lo Spoudano nel toni. 3. de' suoi annali ad annum c con 

Domenico Beriiìno nd tom. 4* storia delle eresie secolo XV cap. 6. 
•miBlìe GioTanm Molano de imaginihus Ub. 3. cap, i S vaole che s. fiernar» 
•dine inceaMoeiasse in Bulognn il pir) cosluoM di mostrare a* popoli sul fi- 
ne delle sue jjrediche la lahnlla del snniò nenie , daccliò ne aveva datala 
forma a Valesio delincata colle sue tnani,in quoUa guisa che in questo ca- 
pitolo della vita si trova Ci»posla. Tuttavia la cosa non appariiice si certa 
«he debba credersi originata in questo tempo solamente ed in tale occasio- 
ne. Si A la somma divozione die sia dalki sna adolescenza s. Bernardino 
areva conceputa yerso di questa nomo , e b perizia che egK aveva di scri- 
vere e dipingere a mano, come laalt('>t:i Barnabò senese nel capii, pri- 
mo' della viLa. E certamente , die se il Piloni sopracitato nella sua storia di 
Belluno dice il vero., ìL pio costume fu nuovo in Bologna , ma non fu mH»^ 
To assolatameate ; cosicdiè in Bologna soltanto «vesae i suoi principii. 

* 

XtEL CAPITOLO XIV, ^ ^ ^ 



Si cerca ^ se sia certo oppar credibile , che s. Bernardino 

¥^MkÈL^^"*^ i4a4. ^ 



XI P. ' Loca Vadiogo nel tom. 5. ad annum 
clic il P. Giaccone riferisce nella vita del pontefice Martino V, vuole che 
6. Bernardino predicasse in Roma l'anno 14^4 <^<1 i^ di luglio operas- 
se ciò che ivi narra ^ e noi in altro luogo esponiamo. I^on parendogli tut- 
tavia tanto sicura k opinione per quello riguarda ll'tvinpo y cerca éSi ttfi»» 
soUdarla colla autorità di Mariano Fiorentino , il quale netta sua cronaca 
lasciò scrìtto elle da Roma si portò Bernardino ia Toscana e nel mese di set- 
tembre predicò in Lucca- 
Glie cosi in tal tempo succedesse noi nulla ne sappiamo di corto. Sap- 
piamo solamente da Barnabò senese , che mentre san Bernardino era occu- 
palo, a fare le sue pedidie in Bologna^ i fior^tini spediroao eolà'-am- 
basoiadori a persuaderlo che volesse trasferirà a Fireuse ; ed in fatti nel 
mese li maggio y come narra il Sigonio presso il Giaccone , dopo che il cin- 
que dello stesso ( che era la settimana dopo l'ottava di pasqua ) ebbe fat- 
to ardere la pira degli strumenti da giuoco ec ( cosa che egli soleva fare 
dopo aver terminato le prediche prima di sua partenza ) prontamente vi 
si portò. Morentini 9ero , cum eertioret ex piuribus iittetris de kis rebus 
rùderentur f oratores ad eum Botumiam desiinarmni , qui ipsi sanato 
¥Ìro suadereni , ut iUe Ftorentiam adire vdkttÈO* fui sMim ut Fhren* 
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iiam venit ete. È vero clie secondo Io slemo , per tm* altra legaiione alni 
Atta da* senesi , 4lopo di Firenze si portò in Siena. Sono però ben da no* 
tarsi le parole <li questo autore , il quale pinlloslo clic sten Jere a beli' agio 
connette molte rose correndo senza verun riguardo a' tempi, ^"el primo 
caso predicava il santo atlualuiciite io Bolo|[ua y quando colà perveoDero 
gli ambasciadori fiorentiBi • NeL leModo aveva già terminalo di predica» 
re quando i senesi si mossero a ricercarlo « Smenses vero mm £nteìlex9*' 
runt JrtUrem Bernardi unni civem suum jam prmdicaiiones suas Fìoreà^ 
ti<e consummasse , le^atum ad eum ti , qui amplum magistratum urbit 
gerunt^ mittiint. Sembra dunque che da Firenze fosse passalo a predicare in 
altri luoghi delfa Toscana^ fintantoché arrivasse il tempo di ritornare in Fi- 
renze per la quaresima , dopo la quale «erti6cati i senesi viepiù del gran^ 
4e plauso c dottrina del loro concittadino , gli riusd /scile il farlo alla 
venire in patria. E certamente , che la scrittura trasmessa a' boUandi- 
sti da* volterrajji , la quale si legge nel cap. a. in jinaìectis de sancto 
Bernardino nel lom. S.^li maggio , vuole che in questo anno ì ^^-i egli in 
^olterra predicasse* Di più : Francesco Tommasio pronipote di Giovanni 
Imdini, , 4e* Ifa urtdbmei nella continuasione della storia senese' «he stà nd 
Vj^^^0I^K0^SSKttNtalìcaruTn scriptoribus y assegna 1* arrivo di 8. Bernap* 
dlno per predicare in Siena Tanno 1 4^5. Pare <lunque si possa credere clia 
dopo di avere predicalo in Firenze ^ abbia consumato s. Bt-rnaidino il re- 
d^ie 4Lgyfi|^ anno | or quà or là nelle terre circonvicine a JFirenza 
(i^^^^nf^tS^ contigue ; sentachò si sia avansato fuori ddla Toscana 
'Ufii» a Roma. 

Ma se Mariano scrive che da Roma passò in Toscana ce. Ciò ò più chn 
vero , se si rifletta che Tanno celebre delle predicazioni di s. Leinardióo 
in Roma fu il 1427 allorché dopo la vittoria del nome di Gesù il pontefice 
Martino Y gli concesse, come in premio di sua innocenza, un ampia fa* 
eoltà di predicare e di trattenersi in Bona n suo tatento ; locbè fece per 
alcuni mesi predicando in Vjirie CÌiiose CC. come a suo luogo nella vita si 
riferisce. Fppnre di queste cose già seguile sotto il pontificato di Martino V 
il Ciaccone non no dice neppur parola . Pare pertanto il più credibile che 
eàò narra il ^';idingo col Ciaccone dell' operato da s. Benardino in Roma 
Vaono 14^4 parte di quel tutto clic ^eguì Tanno 14^7 in cui da Ro'^ 
wa «i rimise io Toscana^ ed il m^c di settembre fu a predicare in Iiucóa. 
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. Sopra il libro UL della yita di s. Beroardiuo! dtt Sieoa* 

> M £ I. G A P I T QvL 0 t 

gue^tH jmdffgno modo di procedere cotanto ingiurioso al Salvatore^ 
... ferisse Bernardino una lettera di proprio pugno a un certo 

cwdinale legaio - di Bologna oc* 

• T 

J-I vencrabll padre Bernardino de Bustis che dà tali notizie nel srr- 
Bloìic XI dolla parte 5 del suo libro intitolalo Marialn non esprinin il nome 
di quel cardinale legato di I3o1ogna a cui scrisse s. Bernardino. Veramente 
fé vogliamo credere ad Antonio Masini nella sua Bologna perlmtnita par» 
t^t ad anmim 14^4 prasiedeva al governo di Boloena iit qoalitì di léga- 
|D..in questi tampì i più travagliosi per Bernardino Lodovico Alemani francasa 
pria canonico regolare ed arcivescovo di Arlps , il qnnlo però non tenne 
quivi il governa che dall'anno 142G fino all'anno i/pS in cui gli fu le- 
xalo dal pontefice. Ad ogni modo sembra credibile die questo cardinale 
a cui di propria orano acrisse per tal cagione a. B e r rtaM tHu fosse Gabrielb 
CoaduUnero di voto di lui amico y il quale essendo uscìlo pochi anni avanli 
da queste medesima leganona p seguirà forse ancora ad assere denomì*' ' 
oato legato di JBolo^a». 

Quindi ne veniva che quelli i quali avevano appreso da s. Bernardino 

il pio costume eo*. . • « r ' ■ 

l prelodato V. Bernardino de Buslis espone nel sermone sopfacitato 
gl* i^errnamenli che intorno a riA dava a* popoli nelle sue prerhclie s. Ber- 
nardino : omnc quodcumquc Jacitis j pritjcipiava a dire coli' apostolo san 
Paolo nella sua epistola a* colossesi , m verbo ^aut in opere ^ in nomine Do* 
fUni nostri Jesu Ckristi Jncite \ poi soggiungeva % Optinass enim ordo 
est^ ut totius verbi f vel operis nostri n nomine Jésu initium y et erìgo 
sumatur , et in Jesn consumatio rrjeratur ; novi et per Dominum no* 
sfruni Jesum Christiini ornfiorics Ecclesia' tcnuiiiantur. Quare si dar" 
mitum accedis , si inde resurgis , si cibum , vel poium sumero incipis , 
vet deshusy si terihiSf pei legis, hu atiquidaiiudoperaris, nomenJe* 
su reverentialiter interponas ^ esempio PauU\ qui koó sttadebat, Undo 
act. 9. scriptum osi s dispuiabat autem Paulus in Sinagoga per okRiia> 
Sabbatum inie/ponene nomen Domini Jfisu, 
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^ Francesco Barbaro patrizio veneto cavaliere eruditissimo, di que^^lem* 
pi aveva Imparato dal santo quando predicsò ìb Trcvigi questa pia ^li- 
sa di scrivere ne^prlncipii delie sue lettere il santo nome, e seguitò a met- 
terla in prattica finché intimorito per la cagione che in questo capitolo del- 
la vita si riferisce, mutò stile, non scrivendo già più nelle sue lettere il 
nome dì Gesù solamente ma quello ancora di Cristo. Ciò diede motivo 
a Poggio , come narra Fautore eruditissimo della diAtr9»a preUminare al- 
le lettere del suddetto Barbaro, di fiume festa e di scrÌTei^U in questa 
forma. Jnm tandem gaudeo te esse Christtanum j ralicta illa Jesuitate ^ 
quarn nfìscrihcbas principiis liitcrarum tuarum. Animachcrti quidem y te 
descivisse ab eorum impudentia^ qui nomini Jesu so/i inluerentes ^no- 
vam hteresis sectam moliebantur ^lorianiquc in amplijicatione ejus rio- 
nUms quwebani apud vulgus ^ etmdem pkhem^ cujus mtm&riìnu «lAc- 
tatU. Sed ttty ui decet virum non solum doctum^ sed saptenieni^ Jé^ 
mm^ et Cfwistum con/'ungensy non disjungis vcrba , qùee jfe/ungi non 
possunt. Pare che coslui ailojjerasse fiele in vece d'inchiostro . Ma se in 
luogo d'impiegare Poggio si malamente il suo tempo con clorna sua iguo- 
minia in dibapprovaru il salutevole pio costume e nel vituperare iu altra 
sua lettera , a. riserva di Bernaidiao e di Alberto { che non fu poco ) iufe^ 
ti i religiosi della ossenransa ( senza avwe un punto di riguardo a tenti 
altri uomini dotti e santissimi che allora la decoravano ) , lo ovcssc iiilt 

rio::;ito in Iffj.rfre Aìe^sandrn t\\ Ales o la teologia d(4 .s'!-,;!ic<i dottore 
». H'inav'iiliii ii j .ivcrcbbe imparato chf : Jesus est nuuicn Doi(ntis relal» 
ad hunuinitalem rclatione ratwnis Christus autein est nomen humanittìtit 
reiate ad diviniutem rehiione reati» 

- ■ • - ■ * • * 

Si spiega la mente di s. Bernardino circa Vadoraziàns ■ 
del nome di Gestì col inezM delle tabelle, 

SebTiene dalla gloriosa vittoria die riportò s* Bernardino contro le 
calunnie degli emolì circa F adorazione d<4 nome di Gesii col mezzo dd 
nuovo ritrovato delie tabelle appai i ( a ad evidenza cliìarìta la verità del- 
la causn j e (jtiiinto diversa Fosm" dal .scjiliiunik) di (juclli intorno a que- 
sto piirilo 1.1 di lui mente : ciò nonostante sani" Antonino fli"ci\ escoYO di 
Fircn/(! rijinvtando quu:>lo fatto nellu sua terìcu parte storiale al titolo 32» 
cap. "j. §. 5o. piiittc»sto che giustificarlo, interpretando in lui una pia in* 
tensione, lo scusa, e coli' addurre la proibizione fan agii da papa Martino 
dì non servirsi più di tale invenzione come superstiziosa c di perìcolo y 
lascia inderisa la causa 

Molto perù diversa drdla opinione degli emoli era la mente di Ber- 
nardino ed assai contrarji a ciò clic essi giudicavano gli eDclli che con tal 
pio ritrovalo cagionava ne* popoli • Che pretendeva egli m^ì Bernardino 
coU* esporre «1 popolo da' pergami le sue tabelle ^ coli* insegnar loro n sor»* 



T4frt»a Klip)n^erc a proonndanr il "unti oomvf CerfliaMnliB'iiìni^iihr* ehé 
èt eeeiterlì od édorare> )o stésm^Gcsù pdkl figoira dt:! suo* santo notnè. Il 

)><ipo1o dunque the domanda ■-ogiii giorno noUsi otationc doiiicnicille'ia san-^ 
tifìcazionc lUtì nome di Dio , intende clic pel noma di Gesù fila scrillo o 
dipÌTito o pronunciato, altro non si si<^nilira (Jie lo stesso Gcsìi. I7tliamtf 
quali fossero gl' iiLsegnainenli che dava i5onuirdino ^ con^ si trovano re- 
gìsteali ptarticohirilienle nella feri* >. dopo l^'aastar 'domenica , raggio se- 
condò del nome di Oeaònael ^^xentùiàe SeiMflhimt CMde 'orgo tu (cH 
«ì. «gG insegnarai) o tléoate- j 'et fidelis'^ quod oikrUiVh^ks ^mr.'ofieran^ 
di inclusa sit in virtuoso nomine Jr^Uj intnnfum y ut qttematìniodunt 
adoro s Jesum in carne , ita tu debes' nomcn Jcsu adorare ^ non dico f 
sceUptitn^m y uel colorem^ sed saporem, non signum sed signi/icatum ^ 
qtm Hùm^n Jem tiki sigttifioéii . saivatonem^-^ redemptotéià y '-et^^iUaii 
Quindi esortando quelli. die levavano ì. BjBinbini ài sacro fonte a por 
loro nelle fascie in vece di ullbr doni profani > «i^ . qualche medàgha di 
ar-^cnlo 0 di oro coli' iibpronia del santo nom«, sojjjgiungh; '«^ injantu-^ 
fus super se ex devotione portvt , et non quia sit de argeiito , vel au^ 

sed propter yirtutem illi snncfissimo nomini insHam» Et pater ve** 
nien^ ut die* dispntiwis p^sit oon^^hmSétw éevoiUmèmfiomimii Je>* 

ft,de iUc continue pos^sit recordari , ad huùir picturartun reprté» 
f enfant ium nnhis B. f^irginem, vel alias sànetoSy qÌKé picturts solum 
fiunt oli incmoriom ipsorum sanctorum ctc. Come dunque potevano in- 
qprrere in qualche pericoi», di superstizione i popoli per tozzi ed ignoran-* 
fi qli^ fonerò, ammaeslmli in tal gntn dalfai.8à«la»HpnNUnteie.4Ìoltft 
condia di Bernardino? Sanno eglino (riflellei OwT*nnk> Molano nella fto^ 
ria da sacris imaginibus lib.\Zi c. i.) jiereliiè I* odoBOi'da^ predicatori ( 
od altronde , die nelle lettere dilla voce Gesù non si contiene misterìo 
>alcuiio santità o virtù, e die esse non sono di «i;«ggidre eflìcacia che il 
|)V.a>n .Ìl tuo noaiq» Sanno ,\ clic tratlaodosi di adorare o. amare il nome 
di Gesù ai-. tratta df Gesi^ Cristo nostra redaniorè,. il quale a noi ti fn 
Kiofo per il;|8U<> iliinM; nella ste^a goiaa-óUafielfìsuo nduìe 'Ctaacuno à noi 
s} ,m^\\\i^ttL^' e.pwDA «he «Ile voltf «oooiti lopm muaniig^iò -per 11 tuo 
nome. < 

Ma , perchè mai di tanfi nomi del nostro Salvatore questo fra gli al- 
tri, è ,jn luit^gior^onorc^, non solamente, in [iitlurft- e pella instituzione dcK 
ìfi, fefto-^. ma .e«andio qiiAndo «I nominn ; posciMfaò Id^ ■otnindhdolo noi 
41, indilo nominarsi dagli altri diamo tosto im Stgoo ' estei^p idi riverenza, 
0 collo inginocchiarsi o collo scoprire il capo ovvero col chinarlo { iad* 
.f4<^yc quando si nomina Dio non si fa veruna di tali cose? 
q I , Risponde al quesito il citato Molano che lo propohe: questa esser* 
)Jkl)ffagii>no penejió Gesù è il nome proprio di Cristo^ che ha operato In 
#)0ilrg!^utAiir tiBdiH»ÌQne, che ci tbni liberati; ddia oborlé. eterna a chi 
xi.Iuf iDtfjtfita ]U gn*iff:di arrivnre 'alk tternnf fittdti^ Glidifii qwMo no*. 
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aie • dipinta a, acritto o pronunòato ? Egli ci presenta cIiiiniiD0tite di- 
9in«i agii ocelli' ira ' tfele èieriefiaio ^ mm sifpùfleaiido Gesù clic SalTtlort 
ciHne lo dine Tangelo a s. Giuaeppe ( Halth. '3v ) vocabis nomen ejùs- Je-^ 
ffitn^ ipse enim sahum./ociet populum suum a peccatis eonim. Ounn- 
do dunque noi ouoriamo il nomo di Gosù , rendiaitio grazie a Dio di quel 
heoefisio clic supera tutù gli altri elio Dio ci ha liillo; • 

Perché poi qnnto sante ootue si esprìme con lettiere ó si dipinga 
polendo bastare lìi' vwe e irtoncelto delie inenlef i 

A questo rispiande lo ateaso ^. Bernardino ' nel' luogo sopracitato con 
dire, che si ritrovano quattro sorli di lettere una iiiigliorc tldl' altra. In 
primo luogo vi sono le letlfre grosse per la gonte rozza e tali sono le 
pitture. In secondo luogo vi soiu» ie itietliocri per gli uomini di mezzo; 
tali aono le lettera at^tte che aono . mt^Uori delle jpritue . Le terze sono 
Ip lettere Toeali ritrovate per queliti clie'.moaai d» carità vogliono éaerei* 
farsi nella vita attiva, dotnaiidaiid|o: e conferendo per divenir dotti ed am* 
maesirare gli altri , e queste suf)erano di molto le altre dup prime . In 
quarto ed ultimo luogo sono le lettere mentali ordiUiitc da Dio per quelli 
che vogliono attendere di continuo alla contemplazione^ e queste sono fra 
le altre le perfette ^ tantoché k' alile aono ordinate a qiiéste e non que-» 
ale alle altre; e chi potesse seùspre. evere' queste' altldie non averebbe 
punto bisogno delle altre. Ciò ai ia 'iiMinllèalb nermsirtire s. Ignazio , il' 
quale me<l)tava e contemplava si-mpre il nome di (lesù di luaniera, che 
dopo la sua morie gli In trovato scritto a caratteri di oro in mezzo al 
cuore. Ma perchè una tal grazia di portare sempre nel cuore il nome di 
Gesù.é coeceim a pochi, è coia otite e conveniente che si aleno rilro^ 
vate le altre lettere, e che di esse i predicatori si servano secondo le 
diverse qualità degli «omini : Sed quia paucis est concessa talts gratta 
portantìi nomea Jesu continue in corde ^ conveniente ef utile est, qnod 
aiite xpecies litterarum reperite fuerint j et ipsis diverstmode utuntur 
( prtedicatores ) secuadum hominum divetsas facullates . Se in questo ar> 
ticolo avesaé voluto a. Bcrnardioo e bella' posta :gìui»'(ificarè' là' slla sante 
iuapugnata invensona dell^ itebcUe) pire elie> ntiia si -ìivTebbes potuto dU 
re cosa più chiara e convincente. 

Noti sarà ftjori di proposito il ricercare in qno<;to luogo se nella pri- 
ma insili uzione di queste tabelle, sopra la leltcui di mezzo delle tre che 
Ibrmano la cifra del santo nome vi. stasse inalberata In croce. Per qoae^ 
fo. riferacono .gUiaerittori-delle ebaé dì Bélogna di que* tempi con Cheru» 
lùno Ghirarducci par. a. lib^ sQ. ed ancora con-Odorìeo Rainaldi tom. 1 8. 
degli annali ad annum 14^4 pare clic «>>; ovvr»gnHchè citano per còpta 
dello es»m)[>lare di questo carattere inusitato e nuovo ([udla taheiia che 
sili» a' dì nostri si vede sotto «1 pertico del i>iion Cìesù in Bologna nelle 
airadii dt s. Mamolo , la qiisb.tàbettai sta- nelle MmI ''di liif» ìminagiiit 
del santo { iad lo <|(uesto k-fatteau di messe pòrta k crocei '-Passando 
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fft ^ -einiikuawla con mtVsoik<rì%ore, sembn che.ii&. Iin|witiftcoliè èoi» 
qual fondamento sebbene Opporoate soltanto averebbem pótnio dire to-» 

lunì euioli , come dicevano, che quelle tabelle contenessero ia se strane 
note di magici caratteri e dUncantesimi ; che con esse s' induceva il po- 
polo ad idulalrare ec.' quando nei' mezzo delle medesime vi fosse stato inr 
luogo principale fra que coiolteri l'odonide s^no di. croce ? Parerla»» 
lo elio il più probabifeno questo ^ ohe verameDle n quelle tabelle armili 
fi(rttiatOiil^eiMinlii|0,.da>principlo la cifra dulie sole tre Ietterò ngnìficanti il 
tanto nome ; ma che dòpo la solenne disputa (alta in Roma per to^^lieréf 
ogni Qiubra di sosj)et(o vi avesse aggiunta lii croce; che è appunto quel- 
lo, clil? fii.jricaiva.. dalle purule dello Spondauo nel lo^. a. de^suoi Aunalr 
0d anàitm^ i^tQ juasumque a pontili»' esse, f non òmfùno a prmdicèk 
pidutif. obttineKé^i ^ed.et imagfnBm éfnte^xi' affnngere y sol ràpposto 
che 4>rima vi fo.s$e la eroce ^v ^iaocliè. senia^TOggono ancl)^ ài dì d*og^ 
daperlutlo di tali tahrile ed assai antiche; eppure a riserva di molte po- 
che, niuna porta il ciu^ifisso , bensì tutte sohuiiente la croce . La figura, 
acceqoata nel cap^ .x, del ^ib'oa. della .vita dimostra questa cifra del san» 
to nome .«eirviui' « n•lP^ahf»«'nlanìoBn^<l!f^.>le ubdle antichò di Bologna 
ContRadicono punto a tale opinione ^ comparendo ^ìk tutte posteriori ad 
un tal latto 9 coiiiel mWititeIèna'ipiintiipile*àl pbrtico-dct buon Gesù che 
sta in mino del santo , la ^uale non può oasere Stata ibrmala che dofN» 
la 4i canoniz2^^aione. ' • ' 

Da tutt^ci£^.\M. conosce setppre ,più. essere una manifesta calunnia 
<|tteBa di coloro che lasciarono scrìtta , esimi ritrattato s. Bernardino di 
quanto avevai dello -circsf rhdoruzione del nomc di Gesù, e di avere os- 
omrvalo, sempre cloiue figliuolo di ubbidienza' il divieto fattogli dal pon* 
tefìce di mostrare a* popoli le sue tahrlle Questa è la tcKlimonianza che 
dà il V. P. tJevnardino de fìustis nel serm. u della part. 13. nel suo 
lfari4eyl|it quale obbliga ognuno » rìcr^érmi •Beaiissiàms> pater -meuB 
9eiwtr4in»t< iffn duo signa per J^Um». porifuAiy Viiiksdt 
O^ gloriosa! virgfnU tMai^mf propter -/ftìtod nunquanì /uit,hmrsiicus y> sod 
^fidei christiatìfe zelator pnecipuus : nec de hujus signi venerntione utf 
quaut p(9nitiiit ^ ut scribit /ionio quidam ^ sed usque ad mortrm in ipsius 
adQrfltionc pgrs^veravit» ii. se si astenne Bernardino come figliuolo ubbt» 
dientiwimo dall? espotre le -sue- taballs eiò ^fii .< finatlantopliè pendeva la 
lite; ma ottennio che n'ebbe la vittoria non fu già cosi; come abbiamo 
narrato ndia vita* Anti il padre Fortunato Vebòo nel menologio france- 
scano il ao di maggio asserisce che il pontefice concedesse inoUre a Ber- 
nardino la facolt.\ di erigere in Roma una pia confraternita del nome di 
Gesù e vuole fo.Hse la prima, la quale perseverò in un certo oratorio destinato 
a tal lino sino a* leoipi di a. IgriOiio :4i Lòjola ^ posdbchè eveiido egli 
selalore ed amante ardentissinto diiqncsio santo naoio, aClennq cAn alito* 
tilX pomificia quella pictiala chiesa' Mr prioio fondameiit»*:della aaa g|o» 

43* 
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«BM- dd ulilifi$lnia compagnia VOTf f4«:»Jipi»*ferit«i il ilMgiii^ 

ni.Uo ad Gesù, od oiclinà dié tì ÒhiaiiMBSeiV,» satfi s^gusfd ffoft solt^^ 

dt:llu (om|Kii;iiia (li Gcsù^nitì per wrnilt'i «» TDodf^jrin <ìrll.i iiiii>iilitt itoiiipVki 
gnja di Gesù , non Gonscrrteiulo (jucsto sanlo Irtnfliiloro che la riuoVa su* 
«Ompagoia pregi udicaijie all' anlica conlVolrrnila del ilivinissimo nonif di 
Qf»à.clie .si BermirdiÌM> amr foMhlov Coolàfmfuc pi*rò di^>»}«($i , cci'Iq n|i 
metti» ò clic s. Bcraaixlino ooU'kaTdttht^ :«bo> fX'ki^ co^>lfki('|t4¥|ig)Ì Mffcifi 
per la fjloiia di questo santo liòmc prq)arò ««flajia! a*'*i*Igtaa8to 'di fow*. 
dare la sua compagnia ; la quale e co' sud slliidii e rv^He- ajjbstolitìlie sti<4 
liiticlic doveYQ amplificare vjepiùi<;(oe.sto medesima nome aut^nslrsiàniò soUo 
^.IQÌIììA* Ghe è appunto una xli quelle due cose che si^'^nazio diceva 
4i- Venerare oohxpiò ^sHnfioiievin.>i^i\Bei^ardìnpf-^ftiHi»^ rìlerlfiM padre 
Oiulio Negro ne in comefU^^mlmie^ etconsttt, .J.' /. iTÌpwlato^^'padi'^ 
Pomenico Je gubernatts tom. \ . orhis sernph. Capì th mis^iònihìis én^. 
tiquisì primum, quod ad c.rpiandas a vitiis èi óoh/ì^mntidas in bonh 
Jidelium animas sacmmentorum Jrèquentiam induXvMt : ' (i/et'rum ^ quod 
pro-ddontioke 'sanoiùsimi.thoaÉinis' Jèsu'ad '^r^i^sswias usque perseow- 
MoNèis ftnineia' eoiuiàntio'^ $kd 4nc»mf>arabiii \^iorkt lleee/tìéhNfìff*- " * 

ì ■ • ■ ■ ) ; < i ^ M I i. r ^ ili ;f,,J i>i«( .ijt l'.ii! 

m' r.. ; .-^Jj. .E.wii iC- A;PiKT<o:ii.iO'-Vr.iv. '• jt,!».'! : j . . 

i . I I « 

Prima però inoltrarsi, egli (Bernardino) sijbrmìh^prerìicai^e'périà 
r}t.< ' 'neai^à ivoka'^in JFkrrara ^ fi ciò fui-, ciroa i^ anitó «^c- 

ii. -i ■ « I ^ i.j . . t»<ni«.,: i»-;;! *:'♦'!«> > u» • <'• i:»p 

V^uesta epoca è tanto siéuha'<fnSntO''oli(! lo steMfei'A Jiimardino cp 
la addita nhlla feria quihfa dopo la «piarla doiiieuicifxdH» (}(lA|^èKÌuiàle 
rap/iim prioTui parie prini!Ìp«lft ; iiuporciorrlu' prf!di|",indt)' (*gli in 'P.idoVQ 
Vanno i44'^ disse, die ritro^audoài in Ferrara ,'posHon*'é>.scre qiiiiidicì 
toni in. «ii^y ^ii^^ono^cbe.disposéidi dflM<<W 'i' 4Mi>i guic 

da^ni ec. come stà espftsto' in 'quesDo I6ap. ildla vitart'^ rilotiiiétii Mtà pr^ 
tiHt di arrivare, a -.Padova.amwi , rilro vai» cl^fregl^ eiiavttisrìcclt{t<)'à«sa^eeì 
Eccone le parole medesime: sinìilitcr rop^ri me Ft'rrnr*iie ^ pi)5)iiitìt esse 
i5. anni f ucl circa ^ uhi /uit. unus ^ qui disposiiit dure; dcùiìhnm de om^ 
hìUus suis lucris f et recte Jacere tnercataram sua ni : et modo l^ùdiens 
aiuo , reperì ipmm. amxistefmul^tékitCfiÈcuUatég stutp 9tó\ ■> - < • 

- ' M £ L G ▲ P t.T O L O Vili. «. • ' 

- i . • ... 

Quetta bolla è prQtiotta dal padre Fadingo cG^ . . . • 
T\r* ■ ■ = ' ' ■' ' • 

..' . «Ll-ot non «bUivno •^eduto ladtalià^rigiiiWiiieitaU -dri Y^Iìfigó eoi 
fii^UIo 'dh pionibo «ncora ^odeiitef ne abbiamo |>6rò VedilCo unii copie 
«odolittoat t < «siratu con tàtte le rioogpitiobi ^ e fohi|alit& req«i«te;'e cdn* 

r 
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fiontota de verbo ad verbum in ogni sua parte colP originale «Ha presens* 
di D. Giovanni da* Sicilia ^loUtorè ie*!d«feréli «IcàAo'ldi mousigoor Carlo 

Bartolo vescovo di Siena da Giovanni di Antonio Gennario senese nolajo 
putì)llcfo' con apnstolic^a ed ìmprrinlo. a»lori(;V , e giui,lil-e\ordinaiio aiiJ^ di 
marzo l'armo t/{òi della quai cosa furotio tostiuioiui chiaiuali ì, veiiera- 
Lili ed egrcgii sacerdoti cappellani della chiesa maggiore e ca(cdrale di Sie- 
na siff. Nuccelto Franceschi sig. Gasparo Bartolomei, sig. Antonld Man-' 
fìpfilò' notajo- dèlia caria «reitcoirtk dr Siena Di^ Paolo di' tiìucstro MiiflLno ja- 
fèpCFito ed An'otiio Angfli mastro delle ' botubiirde. Inoltre vi è la sQttOr • 
scrizione di ali ri due pubblici nolnii Luca Nannis e Giovantji Benedetti , i 
^ali au(ei>ticano e tx)rrobarano co' loro sigilli liitlc le revisijni il Iransnuto 
%'la pubblica altestaaùone falla, dal nolano principale. Io fine vi iè In puUt 
Mica leitinMaiianBa' cbe fiinno della Tcrìlìi de* aapradelli' i signori. jil^llAic/tU 
^•SfaMa in "data apnle j433 , Viù i sigilli sono . ancora pdndeuli beu> 
in parte corrosi, e'rprflsta co|\Ìa fti fatta ad istanza dc<;li ossórvanli ti L'Ila. 
Vigna di Venezia pt-r loro consolazione , giuccbè noi loro archivio con* 
servasi e serve di conferma a c^uaiito abbiamo asserito .ideile no&tre. uao 
notà^i'vni al caj[>» X. del lib.^ a. ' • « » . • . .'u • . w ^. - ^ 
" ' ' Non ostante \essa^bo)li ,^ giiMxfleaslonì» ai nMnifeito <iMln*tiimo9Qinn 
d^ t.' Bérnardino e delta sana , san fa c cattolica di •lul^dottirinàr^ .ai -'è«\iri- 
ffova'i chi .«rei anni dopo, cioò Vanno 1^38 lo accusasse di nnovó iìì qtie* 
ito fa to medesimo nel concili© «Ik B i.s'ilca , come narra Agostino l'ali izij 
canonico senese nel tomo i3.^d e' concibi del Labbò. Fu questi un cctia 
Mftoloineo; delPordine^def iVlntlpVnt^'i'^o' AgM^^ o'ui dela- 

kiòrie''ÌA qtiel oonoilio si' trattò questà' md^e^ia ; essendo, p«xrurfa} parte jrib 
]^taho do molli' qiiel icnlln che Berfiapdtno aveva introdotto 'Col nieiHt|| 
df^fle tabelle del i»om> f^i Tresù ; nd a«5«;rTendo (IhU' altra il c irdinale Are^ 
latose clic era stato pr^oi^iito- u Di'rn trdino d il pontefice Marlino- V di fnro 
più cosa srnide, fu afTc^iiialp clic Beriraviino si era scnapre dopo il divieto 
pkiehMh da qoel btilio ; e eoaV la'H!OM'f}Rtò «ndiscnisaa ^ ^,st \a!Ctò( di .tcat«. 
iÙMfeC'tifa oUrdèhè il concilio* di Basilea > avenuccsiato^an peaio avàntrdi 
essere' pl<à legiltfmo od aveva ^o^lo in campo iàa -nuovo soisnia> i| thmUK 
gltare la chieM di Dio; di qnatito abbiamo' riferito nv\\\ vita é sopra il 
Jirtnio capitolo di questo libro, si conosce apérlainonte 1.i1h;i la ragione uie- 
desiaia addotta in difesa , poiché Bernardino c dal ponkefioe MartiuoiV' 
l^vie poeit ontOttlO' dopo la disputa e da papa Eugenio IV con -^a bólla | 
ricevette aoipia fsooltà di proseguire'!' introdotto pio còstumè dcUfi labeUtr 
e fu aolennemente approvato con la dottrina anche il colto. 
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34» jUmOTAZIOllI 5T0EICO-C&ITICI1B* 

I. .•: : ••' ' .. j • • I* j . • • .', :. • -vi 

KEIr CAPITOLO X. 

'l 

. J!^ ricevuto dal ponte/ice Eugenio con molta pompa ed umanità.. • 
nel giornCL-yerUesinuì secondo di inaggio deli' anno i44<^ • • 

. • .• : • ' . = .! 

A - ' •■ • • • _ . 

gostino Patrìzi canontco scneft Mila sforia (\c\ concìlio di Bftt 
aifea scriUa l'anno i43o la quale si ritrova nel Ionio XIII de'concilii rapr 
colti dal R. P. Filippo Labbè, scnle diversamente «juanlo «'giorni ne' quali 
«egiit in Aouia la coronazione di Sigismondo imperatore; nè fa menzioQ9 
distinta di 8« fieraardiìio in questo aodotupagaaBi«nto.:di CeMre^ ggbben» 
si pu^ intendere che egli fosse i^inpresd «fdla domestica fiNnigtia impW 
iiale» Scrivo dun(|uo così nei capiL ài-Inter hteo StgitnùMUlés Ca:sarcUM 
Senis in Tuscia essft^ nrntores suosy Mntironem comi/em y et Gfispa- 
rem Slichiuni cancellnriam siiuin liumam nd Eugeniani mittitj per quos 
condilioniùits quibusdam hinc inde susceptis , statata est dies circa i4u9 
/tmiasy qua Gasar quidem , ut convenerat^ ' cum domestien fiMilia iamp 
tum V Honuók Ipetiii ^ fugsitìtenta ^oniuetd :pntititit y ei pèir. Mi 4f per 
gntos pri\filegin ' dotMwmm egri ecaleute cpfffirnìàvity otque uuiUiuffUfiif 
Jurai'it in verba Eugeni i pàntìjlcis ^ et corónationis iecrìs rite'pernctis ^ 
i^ias reversuf est .anno falutis /mllesimo^ ^uadringentesimo trigesima 
ter/io, * • ' ' ' 

Gi^ itttii ostante fioi ne) rìportire ^tfeito fetto «bbiamtf cseduto non 
dériata dal vero, accmno^widoi» a'teoopi giosu le osscrvazloni.erodite de? 
]Midri coDtìuuatori della storia àhcra de'snnti di tti i boilandisti,, coerente- 
meate anriio a ciò dm si IroVa scritto intorno a questo successo prèsso Gift* 
▼anni Tiucngiiota nella parte 4 àeìi* sua gloria universale libro &3. ^ ^? 
f tìcn' è vero che ^juesto ritoni© dello 'imperatore y 9eGoodo:n.P«triiiy 
a^Sibna , ci porge iuotivo.d* ^oapeUare che il fiitto dìdla ^duta dal tetto 
dielb' inìsore di aan fiernardino noe sia succeduto allrimèikti nèUaerttà deU' 
Aquila, oomé scrivono gli autori citati nel margine di questo capitolo mo- 
dcsirno doUa vita; ma piuttosto in Roma stessa nello accompagnare che 
il santo faceva la partenza dello imperatore di ritomo a Siena, Upude j>oi 
sV irasfiu-l a Ferrata ad:>a Mantora ec. , come .narri. U T«reaglM|la^> 
tombino ' verosimile cbè volendè rìtomaré « Siena dà f^MWipmàtm 
vi«ggid'pé(> P Aquila. • » . • j „... 
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ANNOTAZIONI STORICO -CRITICHE^ ^4^. 

NEL GAPITOLO XÌ. 



Depo di atfere Bernardino riempi pel corso di mokji anni del suono. 
( delld sua apostolica voce quasi tutta la Italia , non potendo 
« "* ■ arrivare colla medesima ancJie frà, le nazioni sti;amero oo* , « • ■ 



Se si 



vuole prestar fede w&uàn dimaina a ci& che si trova feriti» 

presso di alcani , san Bernardino ha portalo la sua voce anché fuori ddia 
Italia ed Ila predicato in Terra Santa ^ fatto guardiano del sacro monte (il 
Sion e di Betlemme: Jia predicalo in Fiaiufra nolla ci(!ì< <li Briii»(; c 
nelle Spagne ito a visitare in Couiposiella il fiacro avello dello apostolo, 
t. Jacopo l'anno i44i* ^ primo elie ci& riporta' d «fueir adtore» antonimo 
presso il Surio nel eap. 3oé della sua leggenda^ ove sta saetto' t onn^ 
mutem Hierosolj niam wùsms Jmsset vir sanetm'f /k^^us eH 'e/ut loci p 
Ot etiam in Bcthleem guardianus , et Terra sanctte commissarius eto. 

Veramente lianno ragione i boUandìsti di sospeltarc della verità di 
questo fatto nel tomo 5 di maggio in analectis de s. Bernardino cap. a* 
n. 9. non ritrovandosi verno altro che ne dica parola- £ oér verità jdire 
non lo potevano, rinsoeado apértamenite tanto inverodinile questa cosa 
quanto ella è falsa. Conviene dunque sapera'che il primo della fii.DiiglÌ£i 
degli osservanti a cui toccò in- sorto di essere guardi ino (li Gernsalcmitie 
fìi un certo frìk Jacopo Delfino patrizio veneto .sostituiio d» pepa Kii^or 
nto IV P^anno t434 » ^rk Scolario da Monte Atoino de^ con ventilali eletto 
nel capìtolo generale celcbriito in ? Bologna l' anno àiantf ^ come narra il 
V.idiii^o nel tomo 5 de* stioi annali ad annum i434> L'anno. i>43S spe- 
dito dal pontefice frà Alberto da Sar/iano in oriente per affari spetlanli 
al concilio, ebbe comodo dì ricoiiosocrf? i bisogni di Terra Santa, ohe 
però ritornalo in Italia ottenne dal pontefice, acconsealendovi il ministro 
generale, cliè lò'ssè successore al Delfino irà •Niccolò' da Ostino della la* 
miglia pure della osservansa^ 'ttomot di pietà di prodensa di bnon governa 
e di lunga e^periensa delle epse. Ma opponendosi a questo provvedimflnio 
due sorte di persone, gli amìci del Delfino e quelli die amavano Nic* 
colò; i primi, perchè temevano di perderceli» era ad essi propizio; i 
secondi perchè loro rincresceva molto il rimanere privi Ucirajuto, e dpl- 
te eonvenaiiont éi un* uomo ei proficno , senaacibà.Jttocol^ arri^Si^^Al 
posaeesOf fu destinato per snccooore al Delfino nn eerto Gandolfo di Si- 
eilia , parimente didla osservanza , il <|oiale' parti per Terra Santa accom- 
pagnato (la un breve pontificio con questo titolo : Dilcctn filio GonJiil" 
pilo de regno Sicilia; , Itnli<v , ordinis J'vatrum minnrum professori in 
convenfu montis Sjon , et aliis locis omnibus Térrte Sancite , et totius 
S/rice guardiano Molutem» Di questo oltre al Vadingo nel loogo sopraci* 
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^ A1SWQTA.'£lOia.,8T01l1CO'^G1lITtCBeA 

tato ne ragiona frà Alberto nelle ane lettere 53 e 55 presso FAroldo; in 
una ^elle quali scri^ellido'Tla'VaiéiÈid PbnftioU 438 al jlànlefice Eugenio IV 
fra le molle altre cose dice così: 9Ìrum atitetn venerabilem nostrm re^ 
ligiónis Gatidulphum Siculum ^ qttem eisdcm sanctis lòtis religiose ad^ 
ministranJis vere iitiliorèm ^ et salut'ari Consilio paulo ante constituisti , 
confirmes j Gogas ., ac tueare ^ qua^nvis illum (fuidam^.^uos nuvi ^ et quo 
animo novi j de quibus quadam libi referet hic perlator y novo prasti^ 
giarttm genere.^^ ab officio éepeUere motiantur y *ieut ^ et Nitf^aum 
Osmensern thri'gfU>.iT€um. dediaóti» kactenus ùbitcere séudiierunt, Essend» 
tulìociò intlu')ititlo ; s'i voli^'i e si rivol^u iiiHa la sorit* della vita di s. Ber- 
nardino , e si veg{:;;i ' quale sin stalo (jutd le npo o qtiell' anno in cui li.i efjU 
potuto essere etiurdtauo di Gerusaluaiuiu u di licdemiue , e tuuiiuis&ario 
alla' visila tfi' wra Santa< • ' / : <;«. .: . 

• Il aecondo d. A«toFnw Sandero in Haghlogib Ft^lfdrìmy Ulqiiale CDV^ 
fuori %]all' archivio del conTento'di firug^e qiiesta notizia, clie s.;B«rQ^ 
dino sia dimorato un tempo nella grande e inerc.anlilo cillà di Briij»ge ed 
abbia colle sue prediclie coiiverliti a inij^lior forma di vi vero q ut-' mercanti^ 
esleri, che ivi ubiluvano ^ e che di più in quel c^nveuio abixa benedetto 
m pono l»«di- ciii aeqiia -httrtitai da* fej>bricìlaiéi iecviv;« Im» di.cierto 
medio per Ibgart le' febbii; ' ••(( .. ; \. : < i > 

' Il tera» iltwlmenle è Tannalista Vadiii|ro , il quale nelle £;iunte ni to- 
mo '^. deoli' annali che si vitroviino .secondo la vecchia edizione nel fine 
del lom. 8. riferisco coioe opinione alimi , che circa Tanno i44^ 
Bardino sia andato a Composlella per visllare ìl^^orpo deirapotfolo «.Jarv 
copo, ed io Ferrara .castello dalla diooaù di Palonza ala. stata ricevuto in 
bua ' casa 'd«< Pietro Feraandex Velate^, il priuio- contestabile di Castiglit 
-di quel' casato il qaiale assieme colla luoglie lo pregò ad inlerce-Jere pef 
essi presso il Signore, aflinchc volesse loro conceder prole, avendo pas- 
gali at(]uanlì aniti nel Iqro malt'iiuonio senza riceverne frutto alcuno. Glie 
il santo gli promiae di cosi -fiife e cha ritornando poi per la ateasa stra- 
da , 'avrisasM la donna della già ooocopata prole loasdiile. Che giuste \k 
di hiì i^redìzione paftorl xm uenaliioo al quale il contestubila in memori* 
■dell» profezia, iitì pose nome Bernardino, e poi edificò un conv nt) a' fra- 
li della osservanza Iti di cui chiesa volle fo>se dedicata a s. JicTn.irdino. 
A questa ;relazione risponda «desso ili V,ad,jogp .stesso ciò .che rispoijdc a 
quella di Antònio Saiiim nel'iloRi. 5* ndnu. k45p- O..Cbe <u>n ai 
■ritrova veatig«o aleun««:frt. t- tanti ^nitori dnlUivila «idaliqaabwargiiire-il 
possa che egli sia tDaLtmito fuóil d^ltijia. Cbe «. VinceifòJF'ei-rcrio quan^ 
do profetò di Bernardino , sì ospresse a chiare note che essendo ei;li da- 
to per predicatore c raaesliu alle piovincie di lùda'monli, c i» se ne ri- 
tornava e lasciava la Italia a Bernardino. Alia ^ne, che. in qutl suo lu- 
gubre cant* fiitto JMllà\ morte dd ano dilettissiinQ compagiNhvff'^' VinociiT 
-W d^ fiieoa , pare ohe più di una volta egli accenni di.esacr.i' dfWprtt tn^ 
teanto mtn» a* confini della Italia. Goal col Yadingo* 
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JVdranìto'i44W'oVe ritrofaVà"vei«àtàcWteU.' BerMat^àikio P di Séh4 
brajo' nel convènto della dnpriola vtcmo a Siena , da' dtrve 'scrisse- una let- 
tera di concessióne a hà Battista da Bologna vicario della '[jÉi)viucia di MI> 
fam^ . per ia fondazioiie di do ìcdnvéniò , ed è jjjif^dbf tà 'Vbdih^o nel 
tm'i 8v ed aiìnum, iiì^.'L }qìV^ìL\' ' : f ' " 



1.1(1 1,1 ( «^i 



Christo 3ibi charissimó fratti 'Bnpìist^ de ' Bónòhtu 'òrSMs'^f 
norum ^ ac lucorurn devotorum provihciiv Met/iolnnensi^ vitario , JrHter 
£&rt(ardtnus de Senis ejusdem ordinis , ac omnium devotorum locorUm to~ 
ttiiS Jtàlié' iUcariùs gcnéralÌ^)sahUdm ^ et pacetn in lÙomino sémpitèrhàni: 

i ,'. 'ttr* />ji"i' ' .'li >''.' i 1 1 i-\ • ;» 1.' --j. ••; » •• • .iJ». ■^• i» 



( 



'iiìh expediat diphìum ' ctiltùfn\ éf religiàtiérh etc. Fate in Chrt' 
ito Jeiu , et ora [prò me, * Ex' iùcó hostrò' Capt^òl(e prope Senas 
Februarii . '* '.,** "V- ' • ' * ' ■ - - 

" 'I^ér r agosto in Oikobà ojà, erasi portato per ìncontnif Irà HlbertOj 
oonae narra TAroldo nella vit^ detto. Nel restante dell* anno e ptnntf 
è dèpo dt'^òrdinarìo sempre ii^a Capriola, comè lor^ «linao^tlUro le varie 
ordinazioni c speJizionri l'ittó da lui ili questo tcntpò presso il Vadiiigo,' 
c (lo\t} altresì lece venire da Milano s. Giovani da Cipistrano c convocò' 
altri padri assciuiuti i^^W ordine aiUne di «edare alcuni tumulti chè erana 
W^Hi. Di più/se éni cgir VicÌH6 |^'érlllè' «%ifa fii fi^glU'4Ì!gir ò 
vanti d'I Ialiti y come^'j^otérfi '-abbandonarla' per andarsene 'tu 'S^agha Mnai 
veriliìk' ViècesskàF'^S^ ^èi^i 'l^i^pi "egli «ra vécéBio logoralo dalle fa ti- 
éfie è cagiònevoie , "cosìcxli&'a'Teva^isogno di sen'irsi della cavalcatura di 
un asinelio ( coiji^ costa ricala vita ) come pole*va rnlraprendere viat^^gio 




tó, (Ì.lb3o qti'^^'d j)fa<5<n'c alla lóro divozione; di credete che anche oltre 
a' inorili sia <t ito ' Irtt '' essi pei- ' qualclit tempo s. Bernardino é^d abbia ot- 
i^nuKK /Co' snai oberiti vivéutc àneife' 'grazie i:he forse celi impetrò ' dopa 

• v^u^li e duànté «>Ìap(i Ic'ipbcre Sermoni e" tfattaii' composti da san' 
H cvdioale 9ellf rminp .ce lo addjta oeUa tua opera 'ììh^'^è aièm ' ì hùs ectlè^ 

.44 
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Q9TIpt;rfiaa; biblioteca sci^iptorum oniinU minorum^o[,tQ ]^ \^l^B.y e finaU 
mente con piìj distinzione di ogni altro il Filippa Labbi^ della cotor^ 
pagina di Gesù, uqlLe &ue addÌ2ioui. ali*, opera iW^r^ctta del BelUrtpino y 

lfeft*i4lBÌ^ ifece fare ;iiji,?arigì ]iW<» »G35 j| ftpese. di Diopigi Hlp^ 

fp upa nuova ectizjq^&l ^ellQ.ii^^e^ipe ia 4^ii^ffM >i!^>^css^ 
stille illustrate; che furono dipoi Vistarnpato in Lione in cinque totnì r^Q" 
no iG5o ed ora se ne va alleslondo una olfgante compita edizione a spe- 
|^,,e, ^,a ja ..diligenza deUa sl^oipatpre ,I^q4,C:^in^9;.cji ,Q\\C!ila. vit% <;|\c ha 
data ancha notiijt della 8ua\iritfap|p^ eoa un aH|nife(i.(9. il^t^ pii|b^UcatOt^ 
_ .In primo luogo vieoe il q.ifar^sinpnle intitolalo 4/^ etfirp^iof^ fW/ffli^^W^ 
b quale è esaltata da san Bei^nf^dii)^ ervdì^issiinanaento. e spnp-\Ài^^ 
degnamente commendato la di lei necessità dignità verità unità nobiltà 
ìrirtù trionfo ec. In cpic^slo principiando massime dalla 4* douici^iciji sino 
aUa fipQ -dalla; selli m^qa vi sono, mplli. utiUisioil &crqaiOni de, re^^tutione^ 
che iproiMia ùii inttei;igk tn^lato» \a iàtlt noi Io abbiomp ye4(ilo^a parkl 
acntto a mano con questo principio. In nomine sanctissinè4B ^I\(^l^^i^^ 
Incipiuni F^uitf0i9net s% Mwrtuurdiai ,4^^^^t. brevi, tujb cwi^ui^iUfi re* 
tìtactat . ' ' . , 

Rubrica^ quid a^endum sit de febus inven,tis ? Qu(erittir jui r^spir^ 
ftMTr t^teffm: inventar rei. aliente ? ^espondei' .^mardimu in mìù 
^uttdragesinuùi de religione iMstiaaa, .M^...$3..ffff«. x^..fiKMf i^.reiui 
mventis disiinfftehdum est etc. <i 

Lo stesso trattato fu ancl>e dato alle stampe dipoi con questo titolo 
Tractatus eximii de restitutione cjc toni, i . sanati Bernardini Senen- 
sis ordinis seraphici min. obsery. idest .de . Christiana religione Parìsiìj 
impresso extrt^tì perjri Fitatém de jPocopagnis A BrixUi ^ ^usdem 
tnstitu^ .prùfiifsorem^. Brixia ap.ud ^bbios iG58. 

Questo quaresitnale ( lasciate <c|a, par^ la vita del santo riportata 
dalSurio, quella die si attribuisce al Capistrano , alcuni frammenti storici 
clogii ec. che il padre dcU'Agie vi premette ) si contiene nel primo toipQ,^ 

In secondo luogo vi è il. quaresimale io titolata .rf^ f^afigelÌ9^^teternù^ 
che contiene gli eiiqojmn deQa cariUi c^ delle altre ,vii^^,, oojnp pufc dot^ 
i'ìss\api\ptìUA 4f .C^ ^^sràt .e/ imprqssjtitis, V'ì questi p^rene 

abbiamo veduto a parte scritti a mana •'ridotti a m^4p||M^4a8CÌ0Q . Il 
trattato de' contralti incomincia cosi. 

Incipit traokUus contrtictunrn- opmpiia^s^^ ex dictis s» Bernardini 
compendiosè per venerabilem JFr, Angffli^ dfi f^lmyt^f^^rd^ mtn. pro- 
vinà» Ittimm^ Questo Yià' Angelo è Paùtorèd^ta sómma detta Àngalipa , 
e fra* suoi godo . il { filala 1 4 beatfi,^.,J<*«]trQ poi (^lle usure ^iqf ^cosll 

Incipiunt usuree j^qi^odltif» ««{j^«s^^ wlii,prfvi 
Compendio data: sunt. / • 1 , ' 

. Utrum iure divino » vel untano jfitQta sit divisio dominiorum t H» 
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•ii^'peccatam^Ì9n*"-' ^ • * < ' ' l .! . •! 

Parimente vi sono in qiiesto quaresimale de^serbioni particolari della 
-confessione e suoi frutti; della sacra religione del giudizio generale del go^ 
•Tenio de* priscspi delie lodi della verginità del purgatorio del gjopioso no^ 
me*^di'>OMà^«, di ^siattet jhie: digta}tl»yi e come'^ras^ibigli al/«blè raUntle 
ilbiMiéì' iUgdIaiiti- lèg^ vche iallano»v«d ognivsbto 'grksii )yMu>«'Uii 
:Muid- padUdnei <U> tSHàm'. inni in lode' ai 9:'<Mari«'=]M«dda]én» 
pVin^i ^peri riel «nattoSiiio e 'nelle lAndii. lotto ri^bktd di UlrovU 'iiel 9th 

-<M>IKÌO tomo. ' ' ' :' ' • ) 

>• In terso luogo compose due avventi con altri due quai;e»inali ^ ser- 
«note 'athiordinarii «d- altH ifratlali. Il p^mo vweùU i'iìùkMì» \é»-vieà 
^hrìsiiànkj'^wi wiàliB ìlièitta «dlollìtthiniiieiife -ddle i»ltot J>ÌMÌtttiMltiii'!klwi*- 
licite \i ie- questò si vttmWanctib «"|iarlfr«MrUfo e» mino in ^^ogIib''ncl<^ 
biblioteca ambrosìarna con qtleisto litlolo' ì Bernardini Scnensis- de vita 
Christiana liber scriptus ab yilojrsio de Strafa mcdmlnnensi anno i44^* 
^Gosì nel tom. i. della biblioteca •de'- scrittori di Milauo. 11 secondo è in- 
itilèlab dé W/>lhilften^i(#) 'e'éMitÌMitt'cinqae ablÌTagioiiaibcatt copiosi/ Al 
^mistiche idoitrin«:'clie iservonò dì gtfidr'aicttrft 'pcr >non errare '««ti cainrinib 
^fsbsirosb- dello' spiritò^' Dé' ouàivsfDNdt^ 'il'prìiiio.bi ("liinma- de piagna ip<- 
■r/li<<T^ij inel 'quahe insegna alVuomt) rrìstìamo il modo di com!>:iitrre e le 
•ili>ii^iuli cui deve- servirsi per ^rijport«lCQ vittoria db' riétnici in questa vita 
tùVr^àlc', cheiiaeèottdò -il* a. 'Giòbbe' è tin'cainpa di battaglia. Il seconde 
'i!Ìi''dlìà»w>k''SerapìM\ pdrviià rìdtiee ogni predica idi quésto- !aH*«Biofftr d& 
Dio«'^i prossimo e'idi 'atf stesso. 'Segiloiio venticinque sermoni stnordiBAk 
fii , molli de'qiinli assieme col prodeKo quaresimale Se rap/i ini nono stali 
raccalli <l;illc prediche falle iYi P.idova da siin Bernardino l'anno i443 
dalla diligente altcn7jonc di Daniele da Porciglia giureconsulto padovano 
'éóiaè- rìMflCe U 'ao)^nMn«dóvillo''^i>rFi{ipÌw: :Lafabli.Dèèrloogo aopMcitato, 
e Iten si ctovosce- la • dlffiarennr tli- yl > Bté >ilaMot aUaei«iief òpeba judhr itili 
• liéUa 'fràae >aaftaì-'|^]à piàna dèli' onlinéH^ ,< elton un metodo clié «on 
a*incoifirà m Veron'41(ra ojiera del santo a rincWn' eziandio dell'. a1lro </<? 
-pwgrM spirituali ^ \\ quale per osser^ «rione del prefalo P. dell' Agie non 
^sembra dettatura del santa.. {inPraf.i^p, Open) Del medesioBo Danie- 
lil è pawe lar'felasìaièe (9ie wagne SnimedìàtamentelUlo alldiÉc^ldo^^|*•^ 
^atli - a etti rte i slraordioarìi , intorno' a' ciò 6he:avYeone bella partemar cB 
Bernardino da Padova. Alcuni di questi sermoni fatti prima della quore^ 
sima in l^dova l'anno i443. il primo de' quali è il X, nella ed izioite del 
P. deiPAgìe, si ritrovano manoscritti nella libraria de^ minori della os^ 
eirvaMa- m 'Veiòna ^ e nel principio il prelodalo Daniele si esprime in tal 
ginsa t Bio Mea^' mrihen imkticationea vmt.Di/Hatii' Bmm^mi aà^ 
fuéin%esimmk m .Aulun^ Uott^^nm mi pUmùn, $ed fiuief fjkktktm 

- • 44* 
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«ni^de*.(piattrj»\rtovis';iml della pemt^a «ieir amare pmàtOrdflH?«ak»r«d^ 
mondo dc'tre stali dell* anima ed altro ce. Dopo di ciò.viMsanA'VAru.iriA- 
ititi. Il primo è dolio con fMsioflo. Il secando s'intitola (specchio. tle'ip<?cc«- 
4»ri:del dispreezo del mondo ; c c^uesto- fa gifi lst^nc^>aio rr puric «otuo cuolr 
-ti MAÌy poiché «comparisce '«ssére !iurtUa»,'ki:«dÌ««iia9 A(M»y^a,|]icr{j die», porli 
tflBoei'nè illdoife nà.'ifc ^anflD'Cwu» tal titpb Spétitiuiki /teéo^i^rìkM'jéf 
iCiMtéinptu mmuli pai^beatutntBsrngLtdUtwn ct7P)/>o^rttu(r)M(.n>tèfl(oi4hii<)b||^ 
've tratlato della regola dé' fritti! uinprti |: j>oi do? casi- ddla ^prtìprirl^ -j iodi 
^na leltera a.' frati delia ikuiidia Uismonta/i^ in. enti yii ha inserta Ja di- 
chiarazionc della regola fatta da Niccolò da 0>imo. Seguono alcui^fò ^^Ulr 
«oni «.Dio. por ogni giiihMi«het|k0r'O«ii«)&xÌMiie 4elb MÌinfc dìfw^enioi ab. 
Manì^ poitoiMl. fiée .della ^niAi-pvrle. .KimkiKtitai t^^<a^ (4li«oi4ÌKlo^f% 
4)R0' tra la ndigiòne ed ili aionsl» in a)?tro ri()aitO'iliqiivAt) prt^dj?':!. dt.Ctà^GA^ 
4«idalU M^ca ; Taltro i i prosa alquanto più liiegy 4elU ubbidi^ivili [[t/^ 
BernarJii)o c Piolo iti tef^locutori... Tuttie li» ^opifadet VP op9ii9:0t trattali! lÙiCocf- 
.(fingono Olii tcr%o toino>. '. , ( \ »' . .v' , \ \ * \\'>uvw.v v* 

^ lii.qwirJtdJiiago^..ii mi^mt^^ •w wn onindtoittti e dé^is^isn tfbGhltfb 
a'<goor nostro deUo' «ugiitHwsiay» 4flcramcMtoodeUa.£iMianftM .4dk |^»ivmì 
(Vernine , de tempore et «fe «anc/i«é. Fisa .butti si annoverano ini, pariicolape 
4 seguenti. Per le Test* di nosli^n Signore. Uno detla. triplice, natività di CAr 
tfto. Uno del triontulc nonio di Gesù, r Uno dclla,adoraziaiia;dQ'maj^. Due 
ideila ascensione di Cristo eoo un giubilo dti spìrìtO' che toooompagnai^ìar 
•lo di'Cielo cdpran» in- «ii.Mdio.-diirotai. llAb .delisolte doni* deUoMS^intf 
Santo e de'dìjìui frutti e manilcstazione e «faallnì dcUa preparasion^iU^ 
^aai^ia >Ufi.itffl.^f^inp^n*.«i,dal aantisMiBOL l ac niBHiH o daU' aUMe^- i 

1,..;. < ■ ; ♦ - : • I. ' i"' ».;>*♦■ 

i;;. . : . ,.Ptr^.ìle i:/aste<> dèlia beata f^erging^ i j • , f. 

V>it T'KWy i :.>r.; »«i i» I )> . il» .•«••..M'f! • ',.11 . 'j.J. Iil.'i 

^Minti' X.M 4ei!nioéi.Ml&i: iaatit^f|Mi -lioniet.di. IM&ria. U^io dcHa ioMiaealata 

cnncpzionc inoomincia : sicui- ktol-'Oniénf-m'indo . Uno della natività. 
Tre dcir anniinciaaioiie. Uno della visitazione due della festa detU purifir 
Ca^iooc e duo àltrest dell' assunzione al dela della gloriosa Verginei , 
t Tc«\ il sermoni che ^iiicluaaftatto fh tempore iyìi &ow) itt.partic.oLar« gue- 
«tl*t.Woiaèrifiaia di iA^Mn^ ii^Ui .i|aeNiti<fcMiù oimeìmc M^iiéh.TUM.mt' 
aMteMt..Oé^fiKit»i Mk Unasiiia^<Deaa. divÌBft dSAeimàéh ktt 
OiO'àff Iffla^ma. Del iti plico- btatb.^daU*.4WÌiiia. .M.p8sla4ì«>a HUmtfiVnn 
per il sinodo, ed altri. 

I sffrnaorii de' santi sono i sej»n«»nti. , Di «. Giuseppe sposo /Iella beata 
vergine Maria .. De* dodici gradi dei divino aoiore per Amaria. R|>sldule- 
o*par. alitm .saàtO ' -DeHtf .iayiqJtelaf dct-^^dlco : padiva-f^.«'F r a iccw .. 
Xttttàtivai^radkttiVMnvoftl, •e*«fnaiiUifr,ft>cna^no il qoarto^ Uimo^\ : • ; 
i\s .^*'h^ fttioMi laago.'iiiMldifdtA QMagQMVi.J9iahiatdiiò da*.0MBVie<HMÌf agr 
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-AWirOTAZIONl STORICO-CRITICHE. 
Ipra l'apocalisse dclf apostolo e<l ev.wffolisla s?n Giovanni che fortxinno un 
-<|ttiiito t»ino unito nelU eUi/ioae di Parigi at (quarto suddullo. A f|ueslV> 
ilitego :dòvard»]ke pure riferirsi quel Irattato di yantìtrA* articoli , che léci» 
•■; iB«iMrdlm»-'«dDtMHlr errotidt-^ìniono di frà ftUon>eda ,"ae flek -. Maik» 
jda Iiisbonfl clie-.di^ciò ne fa fedo nella terza ^rte dèlie. cronache d«*'fNiU 
ininori lib. i. dap. 34*' ce laavn^'pffodotto .o^cvesse.additaUt timamìtm 
«e^<iihuo¥i; ' r : t..' • ,1 I -.' • . f. , :r 

rrr &'iédnM-y jì^ okre\itU9 pnnmnwate tpe^ di uBemardino vi siami.' 

1-\ . ■ ■ ' ■ - , • < „■..,. 

2 Poss^Vioio iLViUoJlo il Vadingo it Labbè cd nitri vogliono cl»« 
s. Bernardino facesse ^dlre opercHe* ed in particolare fanno ttifMixione di 
oin aetiQoue ossia' libro (am piaUosto iratUlo )' delia concezione delia i>eaLa 
ryier^^ide, il qiuBc ^ooobt^he'Benntfdùio éà Bósto'.ttd.qttarto aeiiBUine dal» 
la- mèdesioia'cbiKMaiooe altesta di avad vedbto ii» Siena 'MriliU» di- iproprìa 
jmb(ig|d'<sÌEiiifo.' -Parimente ' il padre Labbè citando .il. Vaditigo^. Sìtnlero e 
jMaraccio ticrle chèi egli abbia scritto un libro, de' sermoni nelle fc'ste iuféà 
'l'amiò della gloriosa Vergine, qunle fu stampalo in.iNoriaibergn l'anno i4o3 
«preski Fnderico< Ilreusner. Grazia grande si dovrebbe alla diligenza dp'sor 
paloilillf>'9enllorì. cb0 hMinO' dato iti>HDfe''Ulii operette di santBeraardiio 
ignote «allà comiuie notizia e afijkggite porfiqo dall?ocefaio «tleelO d cégnì^ 
«loae stndiofia del doltissìraa padk'c Giavannt dell'Agio , te Jliui.iH loMe 
fondarbento di credere die sieno già abbastanza note n comprese ndllarac- 
^Ita fatta dal suddetto nella mentovata edizione di Parigi ; la qual co&a 
«■obifii'lafTerlita.dal dbttlisìuio padra LaUiè né^aooi'caiiinieiitarii'ife 
^)toriòtì**éeèietimaich f,t0e* Noi* per verità non- abbiam» veduta qiièatoiàbm 
bi parte stampata iif 'Norìiiibef^; ma dallo' argomento di cut egli boatta. 
idall' anbo 1 della sua stampa conwptturinmo con molta probabilità clie 
4 -scsruaoni in esso contenuti nelle feste per anwiin della beata Vergine sieiw 
i medesimi che si ritrovano nel 4 tomo della edizione di Parigi; giaccbfè 
.qèai'Aéapt aoir e«CDdo?i «deUe opere del santo verana ediiion^ pevlb^ 
-tK^lsi alani^Tnia parte jqpialohe sua open om.ìn nn luogo ora in an' idttd, 
secondo die veniva alle mani de'atampatorì. Due tomi anticbi folaéieiite 
abbiamo veduto alquanto ordinali, i quali dal camltere gotico con cui'sb- 
•Oi stampati ( non essendovi nù it luogo nè il tempo , nù il nome del 
tipogr^) Si vieue in cognizione che siano di quesi i . tempi ^ cioè dopo la metà 
■d«l aeabla XVl e. aiaaa h - prima edifÌone'«. NelP mo' in foglio ci èóntite- 
òLi^iiaaesMntJe^/e evangelio «eternai con due aennoni : il primo 'dalla eon~ 
oaaione della Vergine ed il fecondo delle stimmate dì s* Francesco. NeH* 
altro p»rc in foglio si contiene il solo quaresimale de cliristiana reli- 
gione. Queste medesime opeie furono poi così ristampate in Lione l'an- 
W f5o^ m F anno iSr^i noonocciiile diL Irà. Pietro Ri9D)fi» ve:jcoTo di So- 
nigallia fiirono di anovo inipreue da Gitinti in Yeneiia.. 
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35o ANNOTAZIONI 8T0I\IC0-CniTlCHE. 

i Ln maggiore dìfilcoltà si è circa il traliato della conceiìone cilie il 
•V. BeraarUiiio da Busto fiice di aver iveduto nella piccola .libreria del con- 
veoio della Capriola fuori flì SieAa évè «| eonaerrnati libri* che ereno suti 
àà mo di s. Bernàrdino i ttn^fiMo yèréimatB'ttìm' qdcMQ'ateiaofgér q è né ichB 
•bUanio iiulieatD vitroTarsI iiél''4< tomo con questo princìpio >t <ji/cu/ sòl 
orìent mundo \ ossia veramente '<jiialcUc altro trattalo , U padre Pietro di 
Alva e di Asterga no adduce uno nel suo libro intitolato Itadii solis Zfili 
seraphici cosii verìiatis prò immaculatce conceptionis mysterio virginh 
Mwim ditcmifmUt per -é^iodteùH-.ciwses mto^fMm^étòi^ m. Lamab ^lla 
•atamperi» ddla» im^ntriplata. . cioiiwiiiidBe ^.^«^U•^^ inaggMi; ddttì.graaia Panno 
16G6 ove alla pagina 4^7 così si legge : Sermo , seu tractatui ^ Ber^ 
7tftrclini Senensis de cohceptibne D. AI. f^irginis , ' e,' principia Nec dum 
erant abrssì. Poi nel fihe coDqbiiidct explicit scrmo^ smi tractntiis^ s. Ber- 
nardiui Senensis de immaf aiata Coaoépeio/ie £(. .il/. A^trginis ..iQuando 
doh tmtdqoaalov U , viedoto' dil ifleraiMMiiiOT' da' Boato'^ ife <IIm|6ÌUO( a'i^mpi 
deU^ A^fÉr ed-Aatoi^<enu andato inaditò , bisogner&ioondiiodcveMdie aià 
certaàieiite' il '{fepraditatb clU» ^i&'siho rielh prima ediziohe<fiiid«to mi <luce^ 
il qttale cohiìncia : sicut' stri ^oriens rtmndo ^ giacché il prodotto dall'Alva 
ed Astorgn non è aUriraenti di s. Bernardino ^ nia di -un* njuulche dotlorfe 
•parigino dell' ordine de'iminori contefpporaneo .abitjrotéUa ^ Tolosa. iCiò^i 
«a8bvaff«^erilanénte:d« pi^:'Idog»i deli pi^Sdét U ii a iié tì aio y .'OiÉ5eohè« 1 fkbm 
•filQfi di dubbio note 'eiié^ questi; compósizione dì s. BernardìiM.' > . .41 
r.f'vJi Rrimieracnente^i'agibóabdo nel secondo sigillo di scltb t£slibiotiii a fa^ 
-vore della immacolata concezione, cioè di sette famosi dottori deir or- 
idioe i de' minori, pone per primo il dottore irrefragabile Alessaadro di AlLeSii 
il. jquale per roto fatto- allai glbfioJktt< Veqgioo iefaO tlibérélloc da-molteìinfe» 
«mliAnrilHnipiròvfìao veddtefoiaddÈoaao ^pf r élsero.pei^ kPka«anti'«ontriirio'aI 
•mtste^'^ella GÒnceKÌonoy >00Ot^yMe am librar in cui narra .qpiestt» fatto. ed 
•.4fballa le glorie dello imtnacoTnto concepimento dì Maria che è diviso in 
(Sei libri ossia trattati; e questo libro nltesta l'autore del sopraposto trat- 
•i>tato -^lie egli stesso io ha veduto nello .arcidiaconato di Tolosa catenato nel 
Hfwtot i ffaw ìilmam vidi in nrehidime(ma^\WhÌobmm coteaaiifm di'oi^ìro. 
flifitbeoondo luogo; aaàeiiace rautom di questo f trattalo ii«lU^a4dui«Fe. il. a^ 
<;Condaide*iselln .tealimiOBii' che dopo là disputa, si^guita in Parigi a favolo 
•dclh immacolata conceaionfe con tanta gloria di Scoio dottor sottile , si 
••oibbligarono i dollori e maestri della «niversitìi di celubrarfi ou;ni anno la 
•fe&ia coir intervento a' vespèri ed alla messa del .vescovo di Parigi ec. t: 

dio'^l oi6«M ronde loalimonio -^li «teMo per arare tvedulb 'in idne. éduì 
•oba alerte in Parigi celebrarsi cpiiv^ cosi una tal featat et de hooreddo 

iestimonium, qnonìam vidi duobus annis. Di più , passando innanzi e non 
•isdegnando di citare un sentimento favorevole del perfido Maometto nel 8Ìu> 

Kornno , soggiunge 3 hoc prò tanto dico ^ quia vitam isiius Mahometi ^ 

et éjus iegem mdi ParUiis, Quando è «tato aan. Bernardino in Francia? 
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Qpaw^ ja iTblpM f Quando potè riCntvorti in Parigi e quivi ikt aia' 
awip pir.due anni? Si donà forse dire che provetto ^ià nella auUtà.ai 

sia poruto a Parigi per prendere la laure» dottorale , (fuello che ancora 
nel secolo e novizio in questa virtù ricusò bcticliè meritevole di riceverla 
nelle le|rgi canoniche ? Ma T argomento più forte die la manilusla ed in- 
^bUate tastimonianza ad ognuno non essere questa opera di san Bemar»* 
(Kno fM.iì^^yé (ia ci&- chfk fi iBgjS^ nel aettimo ed jydànM vntracolo posto 
T0no il Cioo del. trattati» jn. oonferma dello immacfJalo concepimento di 
Maria : septlmum et ultimum miraculum (cosi ivi sta scritto) fuit in ci" 
vitate Humana , et hoc fuit nofum comm summo ponti/ice Martino ì^. 
ojuiQ 1433 me existerUe in civilate 2oÌQsana etQ» Per sostenere^ quau'. 
do è ooal f eh» Fautore di qaiasto trattato 'sia San Bernardino da- Siena, 
converrà . ro,ve8dain tutta, la aerìo «lorica della sua i vita •« dieliiararo meur 
titori tutti Qoloro che. nel predetto anni» 1 4^3.' attestano essoinà ritrovato 
s. Bernardino nel dominio voneio ed avere predicato in Vioeasa inXre-: 
vigi in Belluno in Fellre Ferrara ec. 

Per quello poi si spelta alla testimonianza del V. Bernardina da Bu- 
sto, pare si possa-cradaffn'diO'il-.trattato da Ini ▼eduto fMse il, predetto ^ 
i^ quale per essere ooiiipottsl^nofiitta a' tMopi di Bernardino si ritrovasse fra. 
gli altri libri di auo us> ; donde nacque probabilmente lo sbaglio di attribuir* 
lo allo stesso s. Bernardino. In falli il prelodato da Busto nel Mariale par. i . 
scrm.4- del suo discorso dc lhi concezione scrive così, quasi in conferma 

4i tale risoluzione* liane §g/^^in op inianem ^ sqìI. de immaculata Cùn*' 
^fptùma docci, '€i mifMIitm^ pirotSt^ trmotaUt de oon^ 

dptitmm ^iiiis hvmdj^a Fìrginis , quem egf^.vidi Senis^ et wdeUtiir 
esse scrìptus manu propria ipsius Sanctì y in quo libro cum studerem ^ 
et essem, cum patre F'. Bernardino de Cairnis in libraria parvula , iit, 
qua . sutU libri ^ qui erant ad usum s. Bcrnoi dini ( riferisce qui un apr. 
parisdoiie del sani», tale da.esso creduta) venit ad attùu». quùlofn Jnf'f 
ter 'Mene» in ea ^giè propria qua f dipingi solei «« Semardimtf , 
dixii vuitu iwswuh^ quid JboiUà,itaire$Ì..M^ vero qui eram magie 
propè ostium respondi, nos magnam consoìationem habemus ridendo ista 
opera s. patris nostri Bernardini . Jlle vero snbridens ait ; vos bene/a- 
citis , et statim rece^fit . Ego autem immediatè dixi patri Jratri Ber" 
niutdinat CaimOf ifen credo , quod i$te sit e, Benuardinus , propter cu* 
.^mpreiii ijtuo venirmi* , et de qua loquebamur. Et ip*e respondit ^ 
et ego similiter credo p ac sic valde consolati remansimus etc. Non dice 
dunque assolutamente che quel libro ossia trattalo fosse scritto di propria 
)nano, del santo \ ma che sembra esser egli scrìtta di propria mano del 
tanto I et videtur esse scrJptus, ma^u propria ip&ue smctiy eppure vi 
«ffino adla mfdèsiBMi Iibraipa>.coBin ancoia aH di d* oggi si custodiscono 
^el convento della Capriola , ì l^brì eh* erano stali al di lui ufO 9. le opere 
di ki S^m>ùie acntte di propria iwne ^ calle qnli agevole coM aacÀba 
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rìobeito al' 4e Anto farne il confronto ed accert&rai; Che de ciò^nM é kun9 
si v6glia tellor«c1i«1i4é fosso gì.^ questo tua qualdbe eUrò^ c<mveiTtd)f«'0llff> 
il TMoto ìa Swnti da Bernardino da Bu^lo sìa lo stesso che sS rìtroWinéi'- 
4 tomo delle opere di s. Bernardino e che fu aggiunto sino nella prima edfi-^' 
lioàie al tomo de evang<-lio eeterno j il quale non poteva aticora essere pe!*-" 
veauto alla notizia comune per essersene latta probabilmente o poco prima' 
o pooo^dopo » lampi medesioii' la prima »mpr«ÌAÌoiiìt M'Vénèàa 'Ct^^ 
caratteri- |[oticl versò ìi fine appunto di' quél' sbcob HeHIi flftainptf iiiitrtfdMEil^ 

Oltre 41 tottodò' , i bollaadistl beUe giunté^l ttffeno 5 di ntegf^O.' 
s. Bertìardino , che si ritrovano dopo il tomo 7 di magg^d ove riftìet-' 
teranno al padre Pietro di Alva e di Asterga il trattato della concezione: 
ìiecduin erant abjssi^ ailinchò lo l'estituisca. al suo legittimo autore^ an- 
noTaraflo fra le opera di tea Beroariiiaio mi eerio> piccola ìibió in'dttdid'' 
stampato* pér la prima volta ia Lacca PattiH»'!i 696 ''scritta itf favella ifd^^ 
lianaicon <)de6Co titolo; Contidèi^ziora ; pét- ' le quali mediànte la 
zia di Dio P anima puh pcr\fenire al dispregio dette cose t erene ^ èd 
allo amore delle celestiali ^ di s. Bernardino da Siena. Riporta questa 
operetta mede«4ma come porto di s. Bernardino^ andie Giovanni Cinelli 
nel I «amo della soa biblioteca volante, ove dice eheil merito di^YCÉliji 
data in luce si deve airoltimo e dottissimo j^ad re GiunfranceséO Vaam ilelìfe 
compagnia di Gesù , aiicorchè non à leg^ ili véfun- 'luogo il suo nóiiifi^ 
ma bensì quello di Domenico Vanni suo Iralello che *! c^irtorfico kdié9Ì^' 
Sammimati dedicullu. Indi colio stafnpatore tifila lettera a chi ìegge-'paìs^il^' 
a fiir àotto'tlie questa famosissima operetta fu copiatft ael:iS63; daU*OK|-^ 
gialilè'||i& composto e acritto di pn)pria mano da «!<!BèrllorillBO\djgl*Sièàà/ 
a la copia si è trovata nel collegio roioand fi^' SéVitlurtf^cK'^ 'fqróiio'gìà' 
de! padre Girolamo Brunclli senese della contpagAia di 'Gc*« quale' 
avendola diligentemente confrontala ortn «jjli òriginali di suo proprio pugno 
vi corresse gli sl>agh dbl copiatore. Checché ne sia di ciò ; sebbene ^ue-: 
sto •piccolo libra'' noo^ sia pévvéiìuto «He' aostre mAni; ad ogni modo la'ntk* 
feria di atei egli tratta <^oieiitéannt«'«ipreMkr-iiel t»t0iO'^ài Y>»rgti ^ìùi' 
fondamrnlu di sospettare elle questa operetta altro non sib'che il 11*311818. 
di s. Berii.irdino , di cui di sopra abbi. imo fitto menzione, intitolalo Spc- 
culum peccatorum de contempli mundi ^ ritloHò a metodo nfHk nostra 
lingua vplgi^re ed adornalo col nuovo titolo w' Gonsiderai'.loni ce Ghf può ats- 
rè jironta alle mifoi e TiAio O*^illtro ^'toe jacéia tl'édhri^Mo^^^i^'ìfl ia»MA 
géri che noi in eoa) dire non andiamo a coglTéhi lungi dal véro. '/ 
*• • : Fuori chinque da qulintò si trova ' raccolto dal P. dèlF Àgie tie^ suot 
quattro tomi non rorn[ir)i isroiio altre o^ere le quali con Verità si'^ossand 
crederà parti legitlirui ddla peiiiiy di s. Bernardino . Passnno è vero ulbuuc 
OpiiiWe ancora inedile per ^uc ; e noi le abitiamo vedute 1; in unà deliri 
qUalf sii Cbtttiene'uìl inmào ^}er fiirt tiÀ '^igeiAi» inaine 'di irosdienm sbiirÀ 
f o^iMMidlHnentì doK dac«l«gdr-è sopra t satta ipeccaii eapitàli"c<^ii M dm* 



Digitized by Gopgle 



iimoT&iion muco-cMTioHB. 3^3 

tdbntv VHf ivaviti é Valuti dopo la saDtiìnuMir oboittiiione , tate» in litf^» 
Rigare di queUempi . Questo libro si conserva ncHa biblioteca de* padri 

conTentuali di Padova. Il titolo è questo . Cortfession di s. Bernardino j 
ia quale è molto beletissima da lezer . Questo ò il principio . Diletissimi 
fratelli e divoti fioli ùriCMM'iVtc^Jifm eo. .ia:uii* altra'pure si legge un -sm^ 
todo consimile ed è neUa libraria dfl^ fi«ti minori di s. Pranceaco grande pa- 
rimente di Padova €oAJ|ifes0B^ titoTo» Incorhenzn una con/èssione ornatisi 
sima ed utilissima per salute de tutti li fedeli cristiani compilata dal vj>, 
mUsier t. BerrùirdiM da Siena delV ordine de* Jrati minori ^ e questo ne 
è il principio : Chiama la santa madre Chiesa , e comanda la scrittura ec. 
In questa medesima libraria vi è pure all'altra operetta latina per i^truzio- 
m confessori, il di cui titolo è questo < Jh]fèro ^ctmftséimum pùlcher^ 
rimus tractàtus a gancio *Bémardmo de Senis ordini» mmorum odiÌA$ k 
^tpHO^t et i. de Superbia, 

< Superbia est perversa cehitudinis nppefìtns etc. 

Ifot benché siamo persuasi che siano couiposizioiii di s. Bernardiuo , il 
Acni sèlo lo portava a giovare alle anime in varie guise ^ nulladimeuo per- 
l^'patf «ssereFtike da-qMilehe iwetodo da esso composto ws àxuo statr 'da* 
tuoi divedi fermali qtÉeVtiy «perchè vanno inoltre scorrendo perle Specie di 
diversi peccali che forse a qiie^ tempi erano i più usitaii , rammemorare i 
quali al presente non sarebbe cosa lodevole; perciò contenti di avere indicati 
questi minimi opuscoli^ giudichiamo bene iasciarii all' onore delle bihhotcr 
"Che le quali conservano tali mem'orìé. 

Non si può tuttavia in questo liiogo passare so<to.BBmaÌo la bella sorte 
tlie gode la prememorata libraria d^li osservanti di Verona dì possedere la 
un libro scritto a memo in ca» ta pecora aìcotii sermoni , fino al presente per 
qurvnln si s,'» ijj|iioti aliifto ad ogni uno nè da veruno mentovati . Ascendono 
questi al numero di dodici in idioma italiano detti dal santo in Siena sua p»* 
Cria niGoa^i' da autore In tutto «iewirno di "^aè* tempi , il quale per 
mifttfttf - s( irtrde Meri' ^Ite jmnto alterare il natio parlare con cui dal santo 
nirono reeitatì/ QHestì fu'>4Msmo di €arlo PiccoloÉsiu «senese che vide il 
santo, ed n'JOilfjindo le sue prediche dette in Siena nella Toscana favej^ 
fedelrnerUe le trascrisse de verbo ad verbunt , come dal santo predicatore 
^ano prpienle j le. quali comprese le dodiei sopiaccennateascendo^o al na-^ 
mero di quarantacinque , che da' codice maDoscritto che coaseryaTasi in Siem 
passeranno come è profiÀilk ^éàtoì'pìidia iJlé)staifapéi»|riunta alle altre soe 
opere. Quindi si può dedurre cbe sebbene i sermoni del nostro santo si 
vItrbVinò srt^Ufr fn latino quali cóinpariscono nelle stampe : nulléldimeno egli 
nella Toscana favella li èbbio al j>opoìo predicati , e" si da esso cbe da' 
coUetori (a riserva dell'anonimo iopracilato ) sieuo Aitati allo idioma lutino 
TlÌ0oóriiaiidati> affliicliè hnm iad '«gni naasane c'bdMtnl* e non già perchè 
(dsski allora' •Ìa*iMeing«tifea dcHa. iivrétla: latina, com^^nl» kalia)ad'|igBÌ 
^fMifei«' ^ pénoii», d'««i%o: nigndlo^'jsd ^aUé 'leiimine eose i«|^oM>hÌi' • 
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cani, Ia ifc»£mo6trano i dialoghi di s; Gftterìna Si#iMilt Qtnso^tr:^ 

bealo JacofK>ne da Todi dell* ordine de^ olinorì e le prediche sì del padrt 
Passa vaoti clie^ del beato Giordano ambi dello, illastris^^imo ardine de* pre- 
dicatori , i quali tutti fìorirona nel secolo decimoquacLa ^ a aorissera neUò> 
ulÌMnir vol^ue pin fr-iiMHlOfpargato> di tgaiMlùigik -t^ \v><("^ > • 

NEL CAPITO.IiO Xlllt^ ! . , , 

Scegliendo U santo, per se medesima ìà^^etessis eiù^ def .oomiUo.gfi^, 

V * : . ' .. • . 
enmoMit» non abbùuno rilm¥ftto> tanCtore tatdHiiMr iT giiitetct éme* 

notizia certa che san Bernardino abbia predtcdto. in questo tal tempo voell^ 
citta di Ferrara- Abbiamo bensì dal santo medesimo in una delle prediche 
del suo quAresimalc Serapliim y che è quella posta nella ieria 2 dopo la 
quarta domenica di quaresima die egli abbia predicato in Ferrara aUorckè 
ai trovò, questa infistlat» da pestilemu BacioM Cfli ìn cfelta-j^redici.ildlt 
mirabib yirtil del nune «antisnni» di Oerà éMeoraend» p9h*'éè^kàmglf^ 
che lo circondSQi»^ } » nel ter/.a che chitnM rimedio degP infermi dice oocir 
Jilud expertus sum ^ (cioè, che talis pestìlentia cagionata da corruzione 
diaria) cum nomine Jesu aufcretur ^ quod nte proedicante temfyore vi- 
gentis pestio Ferraric& de nomine Jesu, ad tantatn Jidem illius nominis 
fuerunt accenti y et èe^cti^ tU quoti jtoim iUe F^errariensis popuiué amr 
éiante nomine Jesu, quod- super linUnari cufuscumque domut ùfqfosua-^ 
rU remedium ittius, peàti^M morii, quo ìllà pestis cessiwit , quando se* 
cundurn naturalem rationem nta^is dehehat accrescere , et inde fuerit etc 
Se dunque una tale pestilenza , secondo gli storici col Tarcagnola p. 4* 
1. nel princìpio» Qdtrò. in Ferrara V anno i43&. ( tanta è vero che per 
legione di lei fa tnefitrìCo lil coitcili») » «-«e in qiiest'anttOL'iMda8Ìaw>M 
Bernardino aveva deStinalo> órdine- del pontefice per predicatori in:Tariit> 
fìttà Bsolti de* suoi fffati ; (dacché si ricava che egK allora fosse di nuoTO^ 
vicario della provincia degli osservanti di Toscana ) prova manifesta eMa è 
questa che egli si abbia scelta per hiogo di sua predicaiiione Ferrara, e 
che in (^iiettt* aiuto mftfiesima ed io. tal tempo abbi» egli in essa predicato» 

USI. GAPITOI^O XT. 

liSr ritroimm 1» Bernardino i» Siena alla Capriola , qMnd0 gU aiTÌ¥b 
: leU&yi scritta da Jirà Mberjto eo» 



mM aerYo molu a xaoCmmae 'i-leggitofi nella y/aHk di àHU cIm 
la qmirto capitolo della vita si rifittisM > «4 è un mowunebto èeffm ài 
iléma MaoiiA • dia* litoé jdi lognoDoy «apvpliaau» 19 ipiaalo liitg»keo» 
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fia di tale lettere ^ quale con liiOa ièdeltk Ja «porUuMflA «hi> «siocolu' 
Francesco Araldo^ ed é ia- sessantesima. : x^i.tt' fi/ii-x» • .im:ì'<..U r •>o 
I. > BBHNJMJMWO SÉKBNSH, - ^ -\ ^^r\u 

€4f mostri per sobrium mmUt gaudùm, jioéipB rationerm gnawi^ i^ 
Aie tunt j eoe veten peì^àia sua aét shm^licem liomance fidei grrn»iateM 
eeierìus corwolarunt , cujus boni, tti \sis particeps , poter optimé , et 
9ideas^ ^ute magna solemnèune couftitaenda sunt . ^ubet sanctissimus 
SòmÌHm-msÌip , ut quàmpf'iiààk'' «tkp*àèe toMtikau mutftm4}on/krMtt 
rmÙtuttit Sema» <eum jfùtet y si primM^ maimmUd^eòrém' nfus uuietinttM 
.graviter fir m à btMt ur , quce per prtedicrttòres Oftmes lialias fieri cupit in 
conservatìonem exortcs Icetitice. Vale ex Florcntia 8 junii i/^^Jusc de 
mandato sanctissaù domìni ntoetfiì ^eviter >^d 4e scripsi* 

•'mA in pérgàmó e pródtót Ai- éat. tmmiera ohe /u>4ntem 

da^ greci nei ioro linguaggio ec. ' * 

i *' ' JLi aat«re anoninao presso il Sorio riporta questo fatto al cap. 38;^ 
il qnaie rìcere la sua oonierma dalla lettera soprascritta con cui s. Ber-» 
wdtiioi éìviehiaaifcgto' al odtidfitf.'^iM ìdiikdlKà però quivi insorge di ona 
■t0fi ficièe scio^Utoi^è*» ^ ^<^><k f ^»^iBiifiTdiqo- in ^uwt» eocmm^i^ 
lane cgU veratncfnte a* gred^iii -greca favella di ciii « ra afTalto ignaro o 
te i greci intendessero nel loro liiij!;u<»i^e[i« ie parole <'lie tìeriuirdino nella 
sua nativa lingua ad ossi diceva. incontra questa medesima diilicoltà an- 
cUe j^ressa, ui»ki:>>dc^%Mlii patclH e dc;gt4 «jp»sitori delle dìfine acrilture là 
4m pàilaiP dél^ d l i in il BB Bttgi^^taitiiMwfeit» agli aposfl#«i VpiÌMiMil^ 
«cepoii nd ^iigjnfttFdc^la Pentecoste. Sint** Amliragii sanl'AlfMt^ s. Pi«r 
Crisologo i due panteici s. Gregorio e s. Leone s. Cirillo gerosolimitan* 
i' angelico ddttor s, Tommaso con altri citali dallo erudite padre Lori n» 
ne^ suoi commenti sopra gli alti apostolici al capit. a sono di parere che 
^eatO'dona delta lingula iòsse comunicato agli apostoli i quali avevano^ 
«nh Adìi^ infom di pillare né' li"g^')ggi di 'fritti 'te Bacioni, nel clié 
{MpriiBiente un tal dono connste. S. Basilio di Selencia s. Giovanni Cri- 
sostomo s^ Ciprìanò , Ecainenio , Dionigi certosino ed altri presso il sud- 
detto Lorino sastengono die la grazia delle lingue consistesse in ciò , clie 
parlando gli aposloii nei loro ebraico idioma fossero perfettamente intesi 
di "tetti- le genti ^ diversa lingua come 6e parlassero nel loro partico* 
in» ìdiiBU. l^Uivia qaesti iiétéMM , tebbiiie là più comodi i spiegart 
tale - graiia coiaavicata massime dopo gli apostili • molti santi uomini apo* 
itolici j come in< particolare fra gli altri ad un santo Antonio di Padova 
ad un s. Francesco Saverio nelle indie ad un s. Lodovico Bertrando ad 
UA^ •» Vincenzo Fcrrerio «d al nostro s.* Bernirctino i>el caso di «n> rifiio- 

45» 



Digitized by Google 



S'SIX ARHOTAZIOM STORICO-CBITICHE.' 

oiaiiM ;. nuUaditmno viene. ri^vaU .ddLiDMggioriipumQPOtidQ* séntitpa(ini 
cooM doUMnente otiem Giuaeppe Lòpei -fiqaafré w^.§i»,>JMonnmamU 
stioa irai, 4* ao^'.poiMilam .tinesi» m sarebbe grasia di 

pi^WWi Ml'*fMd»6élftf«4'nm;'p»ttHoH9><gRa^ udtèéd, ed 

il miracolo succederebbe kt essi piullosla che ^ negli apostoli e ne' santi 
uoiuini apostolici. Gliecchó n« sia ti i\ ciò ;: è sempr^ ver» che lii le grazia- 
e<|ncefi3a tla Dìo agii uditQlÌ; dL mtooU^erc nel, parlare, loxq l>aUv«, il patlace 
«tminieM rìspelltf. ìi4,«m> 4fc^fwU^{H»4i«iAp«i> ^ g«a«ia\i^ftv^ 
fìto .e-^dalla ' virU de' santi uoaili||.«ipMteIicivObe i($ignere^ «Ub.iaflayiMiggidè. 
§Ma .regala eoa .taU .faypri > CAmeupev i(i|^it^/.4i»S<^qMÌ ftlto'oaft 
Mi: .Beniacdioa nel cenciliiì di Firenze^ . . < . • \ , ' 

.Jf.'J5-i..\..C A V I X.QuIX.O.v .XYr/ :. .'.-/.-.. . . ,^ .... 

Wàr^emo ^Berfuu^ayift^g^tttog^^ ornare ìÌ!Hmfi99iB0ft étìtàm^sùi^ 
dwQgiotte.x mx^ in fimttóolur^ AaUa ^ttà. .di_ -MÌÌimtì «e* 

I^ormando gli eruditi padri hollandisli una serie cronologica- di al- 
0ane azioni di s. Bcniardiiio nei 3 prqgrui'o pre^«rio alle storie della vita 
dn. vssi iacoolte , pèniaropa ; aiJ^poIggiati alla Atftorilà,:di BamabftE aeiMM » 
fli Màfieo Vegio., che se^uliàh'À bleividae e^lA^ounaia del ivètì»«alordi Sì*^ 
na r anno, i4^7 ^' BernardiixM>>ptffsassc navigando nella Liguria e dà <pà 
inunediatamente nella Iri.sMhria'j ed in Milano per lo .seconda volta , alla qua^ 
le seconda di lui venula in questa cttl^ attvibuiscono cic^che si legge nella 
vita . scritta, dal Vegio^ al cap. n, 4<^* ^^^^ ^* bernardino actis ita 
( prmémoHthy.lvi^f^ anni»^ iilteilwffi MedioUmum 'pétiit , jtim wenex 
fite&ts'y imniutàUufiité'^.ùmniurn hominumrf ac renna. /^ciitt concliiudemlo 
che per lo meno corresise allora 1* anno 1429. Ecco dunque in primo luogo 
ehe in questa ipotesi giù non predicò s. Bernardino, in Milano per la se^. 
ewida volta ' T «nno 1 4 > Q' »nc|a per jlo .nifiiu) dieci anni dopo : agebatur igi' 
tur tunc ( dicono ejìsi) 9nfW*: ut minimum' 14^9^ Eppure si il Vegio che 
9afa«b4 sjjnese tt> Mcivon» , a «hiare «ole che a« vano, dop» Pakro si'portò 
».* Bernardino a |)redicare in Milano. Priitiieramoiii>- il Vegio aveva detta 
nel cnpit. 5. n. 38. ragionando del primo quaresimale £atto in Milano l'an- 
no i .\iS nec immcnior tanien Dernardinus taniw humanitatis y quantum 
à. Mcdiolanensibus sifsce^erat ; poUicitus eU proximè seguenti anno ad 
^ Yeversurumf per. totumgue temput qÌMdrageiima y guemadmodum et 
«0 ofmQ 0gm^ti nnintu/wn eum-w^ié» Morir ipsos , salutiferique do* 
otrinis instruoturuo^.t ( e questo era ,il l;eqapo>*i» cui il preluda to scrìi* 
toro si ritrovava presente in MiUho),. Passala poscia ifi questo frattempo 
nella Liguria e da qui rimessosi nella iD.subria giunse per la seconda volta 
A Milano come senza pericolo idi errore assicura fiarnabò senese nel cap. 3é 
••»i4>34atoggiuDgea4» Mlr«ii«B»: segueate così i '4cd ubi Mediolunum^ 
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tmtmm 'tfmi(4ffmm<ifiimsy pater ^ ut JiU^^ , of^OA Jf/VKÌtH, Igenue^ 
1J?:>ì T^Wfi^^} i'i^. pronvs^rqt y i^t€i^fage!iiuì({m_^ ef^m nova 
laiuTY^s (iocuf^entu ttansi^eret . Coinpwriscc tluui^uo lals^.i^^i^otéci cl\e «spe-^ 
gna la venuta di s. Bernatf;|w|Pji$ ;i^ì|^4,|>^rj|i >€£piy|a/»pU^ jill'^lif %àa^À 

Mi nemmeoo poò esser Teni ciò che si si^oe e siippore , che Kisse 
qfuesto il tempo in ^ s<]3gfii9i%a[ l|tt|^ ^ fjet^it; rìlrovasse per cosi 
dire in Milano db Milano nuoTós imperciocché come si poteva dire jam senex 
Jactuf y chi pon; cwtava per allora ciré l'aiirM) quaradlanorve^ìaio di sua è|là? 
£ se si' anini^tlc cJ^e fok^nio pàftóyti non più rlie undici anni, (Lilla sua 
partenza ^a). ^ rìtornOj' qoque ^seji^bfar pu<) credibile qUc in corso .di sì poco 
tempo fowe. seguila J^t9 jfliul«^M^-4i .jwiij^ijv lé.^i ci^stuii^} , die compa- 
TÌsce a* dì lui occhi quasi un nuovo mondo ? Ciò che pare si poa» con 
più credibilità .s^bjllis^f ^i^ék) «ohe* non già dopo undici anni solumeaté^orsi 
da Bernardino ( <*oi^. dìcu p^c , altro lo stesso Vegio ) nel sostenere qo4» 
fortcz7<n molte cose , nello, jnscìgnarnc molte gapien temente ^ nel girarej 
quasi per tutta lu Italia amiuaeslrando i po|^rvU,' nt;l,giovar«-t|,eaol^i^ mei piio-r 
curare di molti hi salveiK%j,*infi 4(>pa; 4ieci i^nponi di più finalmente un' 
di» /Tolta. Kgli 'ainT^iyfrpn Iffiian? r immutatiufue. om- 

nium.hoaHni$mp,r0i^^t/te ^.^ ille diccbat ) novim se- 

ntasi mundum vìdere credcret • essendo ciò accaduto intorno all'anno i44<)*^ 

Glie poi agli und^.^iijL j dfiLJjTc gi Q se ne . debbano necessariamente 
WWgeP? afe^ e..? fluesta^CTg™ que- 
llo . tempe > n^n 'd l^Mcia .campo di duoìtave né U Te^^ii^lilKliWo f «H 
fuale pqca dopo soggìiinge c^fl duca avendo Qmtaì» opinìopie indi :ìi,di^i| 
anni lo richiamò : post annos vero duos ah eodem mutato proposito ^ 
revocqtus est : nè il beato Alberto allora sujicriore f^cncrale di tutto l' or- 
dine ^ il qu^lc in un^.. sju(i Lettpra chQ ù la QltaptqsLmaqujnia ncilu rac- 
eoIUt.ddf ^foVl» scrilta da Padova al predio. dùc% T ultimo di gennvjoH 
dell* ann» t44^ seqando |d . stile iMÌtalo ,. ad.<ìiyrfndft^van» ragioj^oper 
qiiali nqa. g)i potévf^ fìijncéili^r? :|lcnuii^ÌQ<> aiHnchè restasse pnessO' di Ini 
anche per la quaresima che era non molto lungi y fralle altre cose scrive 
queste parole : tapi enim tibi (Philippe Christiane pririceps) possum con- 
cedere ^ ut vir sanctus Bernardinusy miài quidem cetate pater Aledi olani 
fommoMefft^ fuam^.potest ^ periiurus inedia y uìsi ins^ùenter t. neceifth 

.. ^Ì9gue il Y«|rù>. a fa^ l^e. di ^iì iuogo sopracitato con- tali pa- 
lale t 1M6-, lai» nifiUwn.ihi au^uii^^ naro./W^ principi sta^im ditse^ 
^ • ^oi segqeiido qaanta. a^lMapw trovaci jà£t||9 aa^piamiiM a q^Mi|lìi> 
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àk Mikiid.^TafteWa riflettendo alte &t<yfie' dì que^teiiip!^';]^À[« sijpélfMt'Vi*^ 

gionevolmente credere che la cagione inonesta volta di tàle patfèfn'cà tosse ^ 
il di lui santo teh , amante del giusto e del vero , perbfaè lo abbia' forsé^ 
portato a disapproTare nelle sue prediche il conciliiib»lo di Basilea e Tta*^ 
tyjapa Felice die erano làyoriti dal duca Filippo.- * » • • • ' ' • ! fc»':; 

••" i ■ . '!!•!•. ;:».icii - .).■. . ri < •:. ' / i :- - ' ■> ri O'i'li 

*^ ' 'Stando <i ^weWo eie ^wrto Usdàtò sc'rieto gli itòrici della pifir'*'' >X 

*" ' • y* ^: ■ ÈernnttfiHó y non 'iapVWh'è cosa hìcàha che egli 

" i« guest* anno i^^i/osse stato in Brescia ù nel suo •' '*l 

• i • .j tu.'- .7 *. < ' . t 'oi.ii ..I i—i:»» :! • ;» : :i; , •! :i 

Eicco (ti quéslof'isfnoiticnto la copia fcd^é- che si consértra ndlo ar-^ 

chivio-del convento di Gardonc, estratta fcclclrnente dall' origindle che eoa' 
ragione dalla nobile famiglia degli Avogadri di Brescia ^ cttsUdisce j[ual" 
reaerabile e |;lbrìesà 'memoria de' loro aatenàti. - mIb?I.T" ' •! % -, ' >* 

' Nella DÉik «asa di Zanano néftt Oaiktrada di FnXk^tià&ùèÈ» 4 '4i6liÌm{' 

per il presente scritto come qu.\ il magnifico D/GMCormp'dé'A'vogiBdH pr^^ 
sente per se ec. & me Avogadro figho del q. D. FrancèscHìrto di Avoga^ 
dri facendo per me ec. tutti della terra di Zanano, per le riverenti pre- 
miere a noi fatte da) R., frà Bernardino da Siena dell' ordine de^ minori' 
commissario genérale , abìnaàio dettalo e H deneme imito qùcSle fbrréno In' 
la contrada di Vatcavrera dentro delli confini , cieè me Ai^àfgadro li dono 3* 
mio pradazzuolo in la detià contrada cioè quello che teneva ad affitto Peder 
Mazzola dàlie Brede a misura tavole 80 incirca, conforme stu designato. Ora 
con il detto R. frale qui presrnte ed in dono lo accetta in perpetuo ec 

tcrfdtè'Io detto frate vuol far fabbricar una chiesa , la quale S^arà chiamata 
tMadon^ degli Angeli ed anche il'ceit^éntar^' le quali jAsftè'di GiMstioìf 
piò tre j tavole tnerita in circa, con quésto patto di &me jpei an istromenta 
òon li injfrascritti patti cioè (Àe nei Ategidri seprsscritti possianle far fare 
una sepoltura per uno , dove a noi pareranno , é che il nostro rev. arci^ 
prete di Sareszo e li suo; successori in perpett/o possa andare con la pro- 
«jecsioiie una volta all'anno nella chiesa che sarà fabbriòarta, ed ancora nel 
oonvento ; e <clie le legne e firotti che si ritrotAot le H liàerviano^a imi) 
e che il delle lhrté> e li «aoi ssooesserì in perpetue siine tenuti a, Ycairt 
inconln» .al ilesini» arciprete che satà', e darli Tacqtia santa ed accompa- 
gnarlo sin fori del convento . Patti ec. delle quali cose se ne farà istro- 
mento ec. promettendo ec. con patto di far raetiere suso all'ora le nostre 
i^mie in quel luogo che a noi parerà ec. e per fede della terità meAvo^ 
|idM di Avogadri ho Hosàli» « fttta quésta scritttira ; i^a quate forebe 
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I 

fravùHi «Bo» Lndiin» dc^B«d»lfi) • Framsasoo Rodtm; ed U detto àùn 
Gucooio si sfMomaimA JSd MkK Jòl' d«l#. ftnfettlK Me. 

Io Giacomo affermo come sopra. 

Io fra Bernardina da Si<n« ^ccetfo in dono dàlli^óprascriui si^. Avo- 
gftdrì; li sopras^Hui • io^^ii QoirofcligO" di pregare kidio per Ideo , éd in olir» 
il giora» delia proces^t^ie jmi.obtigo e Ji . rotei ^successori in perpetuo 
di doMrli per recogntsìooe tre fiorì ovvero Ire pomi di cedi^ , ^^^ff 
WT. \Brft'prnt»:od''iiiifa:»pee Omit; oUtydeWl .ag^ Tàawiydiri utiétti «ni lisoen* 

4|njti'fin.:p9rpelii9k' 'i ^ > :.::!!:> •! C . Ci-:Ii':| i! .i>."t; *ihl;'!!uu> ìi 

^ u Io medefnò Avogadrò. i i ' , ' '. ott 

Ego Ahjsius Jilius D. Bctrthotornei de jìdvoct^tta civis BrLXÌtt\ 
tt Itab^tator Zanani vallis triump. publicus <veneta. auctor itale .witan 
,fitu,^ì^fii'mifft9iii ^ro^taphum ib .originali MOMUtà.dà.'verbinMd'MtKt 
|fti7f ., et m jSda^Màitiim. Miglio. mteouòUto.itMÒMr^ àm. reiervationc. 

■ :È ntfo-^ehe da tale'^tttmi non si ricavo a^er egli predicato in Brcw 
tna la quaresima di questo alino; ma ci(^ non ostante sé ti làrk rìQessiofio 
^ santo suo costume di passare a predicare nelle terre vicine , terminato 
die egli- aveva di ^predicare nello cktà^ e cUe iu qucslo' anuo medeaitoo 
«Iti di prìmob di aprib. èro* caduta la pas^^ èdeeséndo:berlo -che.s. Be»» 
Bardino fa in Gardone dieci nùgUa. moro aolamente lontani dalla detta 
città ^ in questo mesCf probaibilmente per li» metà dello stesso, sì vedrà 
eolia giunta delle altre ragioni addotte nella vita che prima di afmraro ^ 
jQardooe aveva predicata ia. «{uaiEp^iina in Brescia. 

La conferma di cidi ai ricava eoo '«^oasi evidener coagiettura da uno 
I p t t e wi cbo d Bi centeòma dedma aalliiiMi .'pieno l' Aioldo aeiìila »Fin»' 
fCMO'Birbor» dal Beato Alberta da Saraiaoo Panno 1 44^ nel^od teinp» 
si era portato a predicare in Brescia. In questa gli dù ra^gua^llo , come 
non avendo potuto otto anni prima quando reggeva quella città in qualità 
di pretore portarsi a predicare a . que' popoli a Lenoro delle di luipremu^ 
iosa istanze y la mirabile sapienm di ntfsteo Signore avevo difeifi Iri'Sa» 
"maifìm .costi fri#.a ifueito: tempo , nei quale riputavo ctoie vm lajr a a sl» 
le aver ritrovati ben disposti idlo concordia ed. alla pace gli animi di qae' 
popoli bellicosi e discordi^ con quel reste che nella lettera si contiene. 

n Barbaro dunqOe a cui era ben nota la eiUcacia di Bernardino nel 
predicare, non avendo potuto ottenerlo in Brescia come bramava procurò 
udì (ti 4vere. almeno per Io stesso Ine il discepolo ^.Alberto. Ma per 
noti motivi non ottemit aUon sé 1* imo od l*ahro. Fd bensì a predicare 
n quaresima- in Birescia quattro mi dbpo ^ come indi od «Ibi qilittro tì 

i o:: -," .1 I ' • .' i : *>:'■' r '» • • ;. . i t • . .• I 

I . ■ , : . , ■ • ; ' . . • ■ • i . • j • : i: : ./} :..«.••./ • ' ' 
-, . tui . . .'^ À r : n. ■> V. i* i> iN.i ■■■ , .!'■♦; -Il ... "i 
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' t.-. intésa che ebbe Bernardino la volontà del suo superiore ec. 

.'•Il (.; ;:■ pm u Pò Jbia 0''\flemu^ ec*' ' ♦■'■•«••',4 

vi. *lt I . i! • •! :. . / ! !.• r/;o • . i ' . il i.i:oI> :[» 

"iv j JPare die* in idescrì?ére -queito'iTÌajggie'-Barnabòi senese ed ii Vegltl- 
ti contradicano. II primo dopo le ullime prediche fatte da s. B^fniirdlii 
no in Milano scrive così al cap. 3. n. ai. deinde per Lodigianum agrumy 
firemonensenuftèe prcsàisando j poUea Alantuam Puduamque ivit^ eie. il 
M60«do'al e' 5; m. 4'* cosi s^eum. <aru2rài'> iiòdmfe' «»m extrénm "tÌHè^ 
ekUe ex Mediotaho Ticinumy ex Tltoino ìlhÈignum rui9Ì vectus pi^vàttiti 
Se sn«0MÌdcna la et^ di Bernardino consumata dalle fatidie ed avanzatii 
ali* anno sessantesimo terzo, certamente non sembra probabile cli6 egli in- 
traprendesse il viaggio descritto da Barnaba senese colla giunta di fermar- 
ti a predicare nel lodigiajio e .nel creuiooose; non potendo essere partt- 
tti>4bt*llìlafUi<*oifme-OMta' daUa -«IftéfNklhi 'lattami cita«a «bellir* «buot&dòì^ 
«l'Cap,* X.VI. clic alquanti giorni. dofM .J»!iaeooiiiiciato liibBnjo dove»*; 
dfl) arrifwe in Padova perii psimi di- Jtiànoi 

; '. Pare pertanto si pòssa diro cbe ricevuto l'ordine di partire, da Mi-* 
Itilo si. portasse; non molto lungi da Pavia per picndcre l'imbarco come 
scrive il Vc^io ; che da qui navigando per il Pò passasse ^er il iodigia- 
iw (meglio per il jNsceatini» e pel cnemoneéey oome-sorive Biinabò , 
«nzi per Ci-emoiiai-medesinn^ ) indi nello stesso modo passasse » MantOH 
va ( cioè pel màntovano , ) • e qaindi arrivasse finalmente à Ferrara o#e sbar^ 
calo potò con poca difficoltà portarsi? a Padova. In lìilti è cosa cqrta chs 
in questo tempo egli capitò in Ferrara come si là manifesti» «dalle aatio'* 
iazionl sopra il 03p. VI. di. questo libro*. Nè ries«4 inverosimile cbé ! eSt^i 
tBB<U dii piiflibggio per «ab luoghìanòn «ri'iaMsse^^1diei:^réitii9a |>r«« 
pio da' popoli da* qojili ^nimnijiiiiBttte^ in ogni Inoga «a'teMitO'-^a-igaitt^ 
iaq credit» «i'veiieraftieiie.i' • - • • < ' " ' '! ' •>>• '"'f-^ <>' 

i Aveva il servo di Dio oo/itratto con questi pubblici rappt^cntahti 
(' . ' u^fa Padova ) una saniti amicizia;,' ina<ih pt^ttcolat^ ool'M^rtf f ■ "''^ l 
i- r .a\euS prkMàuimtiA iipénèomjprtài il* >* 

: , ' 'il'! .(-;'.;*! 'jfl m. ',' '«t i. Hi •'!••.< hlS-.T li-M.o 

f^'- •• ' '> \W> ^0<yU ififln ci'»! • "''^ ' .-"M • 'r-"» 

JL/i questa amicizia di s. Bernardino con Criìstororo Moro ie dells dì 
lui profezia fedelmente verificala in favore del medesimo , Pietro Baroc- 
ci che fu vescovo di Padova ne rende una infallibile testimonianza in una 
■a* ontboe recitata alla preaensa del tncUetto Moro giÀ doge in cMumoa- 
duione delle di lai egregie gesta. 
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iTeodoi d«] ;<logoi^n»t<kfQrb 'SAon>, MlllOqft9le: )r«lazu»n& qtiaolurui|^&| «nn 
Mei dire ohe il prefato Moro fosse procuratore di 8* Matco q^artdo s ber- 
nardino, profetò di 'luì' che sarebl)e stalo doge ^ poiché Tion fu ;vssu^to que- 
sli a loie onore ohe quaUfo «hrì Uopo U morte dcL^itnU;^ ciot- Tiujno 144^4 
a)l.ogBÌ.|ipM4oslì,ehU{!iiaen^ ptfi 'ée^kdÀfer.lwi^ profcziAi 4^ 4* 

restò in Rate con grandtti^ttai ««luélatùoiia 'f>wiiMi|9ilAt !ohiantOt;<l«l}«k.-v^ 
U dd f «ti4iiiia« I ■ ' ' ì »: i.it , 

NEL CAPITOLO XXU. : 

' : . ' . . . ■ » 

• • • ■ i •■ ..•;;»« < . . * « .* . 

£99é^9' eaéaiti fra qu^ itmuiti 4a . elezioni di mim^siro generaiè ^ 
.1, di paio Pordme niiia. pwmmMfiÀ Jiamit» 4e^ Rutumi ea, ' ^ 
i U giorno t^o di. giugno dell*' aniié>,i 4^^ . 

Oehbene nella seconda annotazione dell' Aroldo sopia la lr(i(^r;i tio« 
^MKitunesiuia d(jl B. >Alberto ntitaiiga corretto ahhuiulaatcìueHlc lo sLu^ho 
MOtim dal Yndingo. pel, lain*-jK. de*suai «nnalì a questo anno, cioè, clic 
»egme la .'cdebraaÌ9iie il Uàé capitolp'oelidt ottavo 4i maggio 9 ciò hom 
«tftdlilo p^eiicU mriversalmontev ancora pi& .chiara «pparìsca la veritù, pcn> 
siamo bene conferniatla in queste luogo con In stesse parole collo quali 
iacomincia il B. Aiboiio la «ua lettera preiuoaiorata , che sono le sc|»ucnti. 

: JO jmi MARTINO y^NBTO. 

Copitiihim uìiqtic 'j;h>rìosum die 9 junii Padiin ceìehMviwns , qua 
gitisi Sathan Jiuinani generis inimicus ibi supcrseminasset zizania) nihll 
poiuisset^ ut ita tlicam ^ cxccUentius esse • Ego auleniy ut F. Albtrtug 
in mei sdlicei ' nokunis kumilikUe ìrtftlanei^ ^ non fictè proouraiH èie» 
^.:oic*'Bx Senis ijij'ulii i443.. . 

« ♦ 

. . tSi Jt'rmb ei^lì ( Deriinrclino) in /licenza rfuimlici giorni ec* 

•1 Ciò inteso da'' veronesi ce Li Compiacque il ser^o di Dio-. . • 
, j \ ■€ capilo a y'tuQìM nel mese di luglio ec. 

Inolio niente 'discordi fra loro gli acrit^ori naUo assegnare il tcan 
fio- di questa seconda-andata di san Bernardino « Verona ed a Vicen^ca» 
Il P, Francesco Barbarano nella sua storia ecole^iastica di Vicenza lib, i. 
cap. SG. vuole che san Bernardino, in quqs^.^ni^o arrivasse in Vi» 

oenza nel mese di settembre. Girolamo dalla Corte nolla sua storia di Ve- 
rona ▼noie in primo luogo che ritrorandosi s. Bernardino al capitob in 
Vedova Tanno i4i^ venisse a Verona a predicare alcuni giorni; e poi 
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3^ jtìnminm'mmii&fimafmnL 

ofiffeW'iyi- ^a(s9t0 Mseanda' ooL Covre a^seg^ando- .erit^i-^ure )b vrninU ^ 
gé. Bernardino in Verona per la seconda volta aTctfiiq[ne di sotti^rubre , » 
Tf ■ àf»giuttf;c con ffà Albietlo'. Lodovico- Maicardò finàlihenié nella slotiJt 
aiiuilmentc di Verona lib. X,. scrive- 0H& bm Bérnafdina candito n V«rt»- 
14 «mH mesa* dt luglUf emeiliiift.' poMtò il«eop*Lot«dano . in' com\)^gnte ili 
fr. Alberto^ Noi in taH- difclepào^a di cniMMiph» réÌtf9iÌ6ii^'oi^«^r»è *tetìà^ 
ti , toiìie apparisce in qaext<^ cap; d«l4a.: vita , al1a.'<^|}iione- éet Mosbai<-^ 
do> giudicandola fra tiUle le altre la più fondata 0 la più credibile . ■ ' ' 
In r.itti quanda potò saif Bernardino, aver dato (ine alle sue predichs 
atraordiiiarìe in. Padova dopa di che- facerlacbe inspirato eoa dal Signore 
andò. a. VkeMà per predicate' «iiiivi a«MM'«émè»tifefisci^*DMÌelé'da^lM^ 
glia ono/diqoe* molti che si trovàrbaa'p^ieaenf tvalk di>1ui p'arledséf^^cnbn 
certamente probabile cbe- ciò. non. avvenisse cbe poco doipo la meUi di giu- 
gno ; e die la ullima sua predira la facesse nella domenica della Trinità , la 
quale cadeva in quelFanno il iG del detto giugno ultimo giorno della solennità, 
del capitolo e della indulgeoia a tal fine conceduta alla clnesa di ■8aiito"Anl»* 
nio; ovverà-^ volendo^ predicare a! <Ulettiss>Baì suoi padovani 6no negli oltU 
mi momenti cbe ai trovava fra- esai , giaccliò noala 'avevano più da udire ^ 
predicasse di buon mattino- nel giorno dopo essendo per le di lui predicbe 
ogni giorno solenne, sfautecbè il citato Daniele immediatamente dopo la 
ultiioa predica, da lui fatta in Padova soggiunge la relazione del seguito 
odia partemta. con dire JSSIc itaque per virum Dei peractis eCo. Ecco dun» 
qne come- Bene al acoordai che- entrato- U Vioeraa in giugno e tfattenuton 
quivi predicando per quindici giorni nello, incominciato luglio pervenisM ft 
Verona . li per verit'i , che il Corte non merita fede là dove- scrìve che 
l'anno ritrovandosi s. Bernardino in Padova al capitolo si portasse 

a. Verona. Si vede la sbaglio^ da lui- presa- nel dividere iu due la seconda 
andata, del saiitd' im detta, città eh» ta. una. sola ; poiché V anno seguenta 
■44^ dòpO' che- già in: Podova. si era, terminato il capitolo, egli colà, in- 
citato» da* veronesi si trasferì r jEL non già nel mese di settembre nè in com- 
pagnia di frii Alberto come scrivono gli altri , poicbè dal computo cro- 
nologico coerente alle di lui azioni riesce mollo credibile cbe pel mese di 
.^ttembre e forse auclie prima , fosse Bernardino passalo in Venezia , dova 
gare non- molto> dòpo capitò', trk. Alberto, dalla. Toscana come si rileva da 
mM. sUa lèttera, che è la nóvantesima- tersa presso P AroMo- scritta da Ve- 
nezia a. papa Eugenio in data del a4 ottobre di quest*anno 144^ essendo 
egli partito da Padova per Siena dopo il capitolo aflìne di presentare cogli 
altri padri dell! ordina il. nuovo generale al pontefice che ivi si ritrovava. 

J .. . : 

• • • ■ 

'• f . J . . . * ' • 
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Mattea ^Ifa^^m^pi^ AmfP^ o - ^. 

v^uesta ò la centesima novantesima npna del lib« delle Sue epi- 
stole diretta a Giustiniano veronese concanoniico , e porta questo titolo : 
De inttiUiendo -spcrc^^CJinsfi ffr^o^e quèbus vif^i^ibfts poìlere , et vi- 
UU parere ^ebeai , ei quanta doctnna^ et arte pnvstare. In questa epU 
llfjU eo^'U te^ìpionio die egli reca dpli^.-.^iipgDlari doti ed iiisigtù Mtr 
tu del santo predicatore di Cristo Bernardino: quìs ncgabit Berriardinum 
Senensem ex minorum ordirle nostra Juic tempestate Jìiisse ja/ictissi- 
mum ? ad -^uem 4:oncionaiitem parvulus a pedagogo ducebar cum w^ua" 

f/tpff y,ut erat natura benign^s,^ 4ape,ieì^i^ 4wa^:^rMt^ 
cujuspir(m illis f .qui ò'pjt itum snnctiun acccperunt ^ exprefsa vìder 
ìtatur e/^gies j ardens ^ huniilis, plus ^ docthsimuSj ac prudentissimus ^ 
QfM^suupi et reliquos multos pt^olapsos ad sinceroni observationem vitm 
miexit prdines y et lan^ ^ìia,,egcej^ia . e^ecU opera ^ ut ^b^fsclesia, ret 
itttaif fit taerHò^ in epntmi d,octontm mtmerun^ fioltuntur i(i (eryih^ 
fàcrf^ UH ej:cifatcv sint^^4e!f( .^''tÌ*»W/li^}^p^ 
ft aculei ad imitanduin ctc. 

Che questo Mullco UoRso avesse qiùndici anni quando era condotto 
dal pedagogo ad udire s. Bernardino die predicava la seconda volta in 
yeroBa.:i li .4]«nuB0.441*»m^>4«>If. «uà pii«cata.,Glie«|aJ>n^.a4^3; e que- 
sto si ricava, dal tempo in quì fu iaiprepsb- il SfSCOiHlck^br^ «Idle -sne^ii^ 
stolq latine cìqò Tanno 'i49^i e dall' argomento ad esse premesso , in cm 
xlice il librajo che l'autore allora era di anni settanta : adjicietur ^ Deo 
approbante , J'ortasse tertiiis JiÒ£r j/^i^fOfiiUori septuagesimum agenti i4UiA 
M^pi y itfìigior vita cq^atigarit. (,.. . .,. 



* - ' 1 * 

,. ,,.J[/uù^ j^'; piffitijìra i molti ^altr^yà fierofir^iiio. Giiistiniano . 



^es|o. gran |if;rsj>iiag|pb,.Teraa»Btf distkito ndla i— rqpnbhì»! 
fa. e ,pcr lel(terB « p^,:UBpi(^lu pubblici .e per onori ^. à legge ;ii|lfi. hAn 

tt^ra, bella c preziosa menioria lasciata a' posteri in conimendazione delle 
■virty e uicriii di s. Bernardino da lui conosciuto e latndiarnjente tratta- 
lo, scruta in risft{»sia ad un atuico , che seguita la santa morte di Bei- 
nw^ìin^ gUeof^.eym ivyi^to uua dall' Aquila assieure .con un^ ^Ìifo\f^. su« 
|iB|migilVh kQueftn^ si<xUj«fe ip un UbfD <^ 9»,castp.diac9.iie1^ libmrìn 4di 
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ddla edóioiie; ih*cmtteri però e forma ddh impressione in rileva e»- 

sere s^ato Wii^^^sib i^Wio<>ir Uh© drf Sècdlé XV^'fe' Bfertidrd^no BèÀ&glio ne 
è lo stampatore. Si corft(^ònò vn <]iiesto \ìhT& ' orazióni epistole ed 
«ìtri opuscoli di Leonardo Giustiniano che fa il padre^ e di Beraa%lo di 
figliuolo ambedue oratoli dollis<>'i{|iik' -ii. • si -■. , 

: ti *;U»<| U .0* !,• » o IV u.l«:i(.i»..>)à«> li 'Wv ' 

.V. V. . \ N'^BIi'. C'A'^f I T O^ Ù^'^ t.fXiV'ti O.» • 

;^ort dove\'a essere pass tifo motto tempo (tacche e gti(Bèrnartiifio) quivi 
»• •• (m Sióna ) si n'tr(h>nva , che ammaltitosi il Ulo Jmìelc amico ' ' 
-» * . e compagno Jrà /^ìnoenzo et?, santamettte Se ne ittori eo. ' ■ • • 
-»»». -.•i ) . • \ •» .'.\ ,\ ij;u» >""r3 1 ...^ • u.» '.i 

; < Xl ]padre 'Lt^ YadSHgo hif'tMiM^ 9 dé^del ^é1l«# ATM^ti* à 

s^Vissc intofno^ al^Ven^ò' della mòrté dt fi-S "^ìiic^eo' cdttiiiagAq'^ì^ifò 
■df s. BernaHìno : hoc anno teste Gonza yri ^ (e pot(*Ta nnrhe diré 
JUaróe^ Vljr^i portene i in ckronicis) daccssit h> f^incehfiiis Svnensis s. Ber- 
UM^ini intimiis ainicus ^ fidelis socius^ omnium consors secretonim. Sub 
ùuseftut» tempus mortènk renani aliiy ttd 'Aoò- ipso, 'v^-mib initium 
iwfuentts arim defìmMUm èpèrtè coHigitùr ex'"tìpenòtàs- ipitus- i,ihr^ 
vitrdifti^ <fuippe in trtìétalà'idé^'bMttudinilMs ^eifang^licir, -^uem ìihud 
cum epistola wisit mense aprili anni sequeritis ari Petrnm Tfiomasium 
Meiiitìum vefiùtum , cujus ttpera è morbo coii\*attiit ^ deplorai tatiquatn 
WVomiS' defunctum f^incentiuBi^ 

V«niiiA»}(«nè'|f ^aoftor-iif^ii iOt il'tnfiMSìpSb ttet-segtrente fu it tempo 
m^eoi cadde la morte di qoeslo- serto di Dio . Ciò si fk manifesto dalf 
órdine cfonoloi,nco da noi per qaantO' piti si pot<ì fedelmente stabilito nA 
deserivon- I(? azioni d^.*!fu vita dt?l .datilo. Non si può dunqae- assetare per 
Panno deHa morte , di ft:i' Vincenzo ii i44^ posciacchè troppo tardo riu- 
scirebbe il pietoso pianto di s. Bernardino 4to ^ eoi' iA^ferot, come scrissi 
V annalista , tanquam recens de^unctum f^ncentium. Né tampoco si pud 
assegnare il seguente i \ \?> e Wohò'njeSo nel sua* ìteominciamenlo : sub 
initium'^ imperciorclic' primieramente apparisce dalla letifera sopraritata del 
beato Alberto a Fiiippo duca dt MUaho die o sul fine dell' antecedente o 
ne^ principii di questo il compagno di san Bernardino portatosi a Padova 
ove frà Alberto superiore generale alloca n ritrovaTaf k» avefa iCon prò» 
BNira rioercitto ii iiomis' dello Sttessò BarnéiedSa» die per k'Ibtuhi qmtresinui 
non eni legalo * wetwt diiogo ^è- astretto da rc^uh^ obbliganionc , e ch« 
quesito Compagne era partito con tnl ordine che Bernardino sctira fallo re- 
MÌsse a j)redicar(! in Piidora: srd qitod mtjjoris est ponderis (una dt?ll« 
ragioni per sottrarsi dallo impegno col detto ducn ) projtciscente nuper 
md me'Sàci& /raiìn litius j ei 'nmnnè J^MatdiHi diligènti^ tcùmtènit 'f 
fuid de^ aio siatuei^-^ *aam 'mireik BéMà'diìikini rtulto: tpùo y imMa 
'•hiif^ihfi9 tinoMm^^Bo W me ordiat Oscessk it soéku i «e étomai» JlaK 
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ANNOTAZIONI STORlCO-^CRITICIie. 36 .) 

nardinus Paduam praedicnturus veniriet^ cujus etiam a me adventus ^ so-; 
ciò ilio prmentey tn 'fniè!Ìfcansffh€itì»0 m^nifèstàtui est, £ chi altri pò* t 
teva essere questo compagno onoralo dal vicario <:;cnenle col titolo di fra- 
tello. cH, JB^P9r4ino , socio fratre iltiUs , che T inliiso soo acrilicissimo frà 
Vincenzo, e per lo scymKievole santo fraterno amore doppiamente fra lello ? 
In falli auclie Bernardino posi lo chianuaya. jParipiente da ciò in secondo 
luogo fii manifesta che nel mese di aprile di questo anno non potè s. Ber- 
n?r<tiqft..JitBVì. |iMn4<ito .ava latta» trattato deUe jMUiivdiai'^ a ih esso 
il canto Jpgiibra al medico JoniMiii; primo perchè in^^neatofineae^i aprite 
il santo era ancora in Padova; secondo perchè no^ik' per andie egli si era 
ammalalo in Venezia ; in terzo luogo finalmente perchè la morte di frà 
Yi(icen'40 da Si«na segui nel convenlp delia Capriola o prima iielia i^uare- 
sima delFaaao i444 " po<^ dopo Riessendo- corto «ho a..lB«iwdui9 ^ rÌ4 
trovò preicole al di lui mojrtorio pome lo lésliBca mei pio pianto dìeeiido a 
minabatfUfr 'prq^Htto fmUtìp'^ui praigvite JUnere dilecti JratrUnm 
nebant erumpere hof^mmi fik^»oulit 0K:0gdÌ9 pofdit maè ^tes . 

.... , JN.EL CAPITOLO XXyiJL ' 

. .. Ih, qtfi (ffftf-tiBonMitio di .jtseiano) smU* aurora. dei' dì^tègumOe 

T 

JL boUaDdisti die farmavono poa cronotassi aopra la vita del santo 
nel X.^. pFpyio al n. fO. presero per inaFMirtaiiBa Mao «bi^o , dicea* 
dolche ritroirandosii ft. Bèrn^rdino in ^uesèo leinpo ipi inJirfa:'|(iow« Pè» 
ruùtU^ JS. Jacobum PJeenum ad orditfwn r*oepii • Erano già circa venti 
otto anni, che s. Jacopo dalla Marca era stato ammesso alP ordine nel 
convento di s. Maria degli Angeli di Assisi da frà Niccolò di Uzano n'- 
lora vicario del B. Giovanni da Stroncooe; essendo ciò avvenuto l'anno i4it> 
poco dopo che jl confronto ddia Porsivnenla an aMo «anoadiito agli oa» 
aarranti 4al mivialn» generai^ ^ Ailtooto da Pirato* 8i vttronfa .bonal 
s. Jacopo in questo convenlo. quando Ti capitò a. BeniaitUno f >ed il fra- 
te , che da lui fu ({uivi ammesso non ali* ordine ma alla osservanza dell* 
ordine fu quel Pietro da Travanda che pochi giorni prima lo aveva ri- 
cevuto ospite nel suo convento di Asciano come scrive il Yadiogo nei 
toni. 5. ad annum i444* 
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5G6 iUMITOAZIOUI 'STORIÈb-CltmcalB.' 

NEL CAMPITOLO SXVHt - > 

( ■ ». 

U SttlUo ( Bernardino ) vi si condusse , e mentre se ne stava a seétr^ 
■ A a ricantò dei Jonte refrigerandosi^ gli apparve '• • 
. : • ■ Pier Celestino ec, '■ « 

KJaéM fèbbre rcramento *iimi oMt prodigiosa , dicono i bdlltiidi* 

sti nel luogo sopracitalo , che essendo morto s. Fior Celestino protcttor* 
della città dcH' Aquila il 19. di Maggio, sia toccato a s. Bernardino mo- 
rire il 30 e così con festività quasi continuala sieno ambedue venerati 
dalla città delV Aquila per «boi speciidi protettori. Desiderano però sape- 
re d'onde il Vadingo- ubbia ricavato la notìsife di questa apparizione, stan- 
tedkè nnlla ritroyafd di ciò in quella yita che egli adduce sul principio 
in tutto queir anno presso il Sui io. Per soddisfare ad iln cosi giusto de» 
siderio rispondranaó a- uomc del P. Vadingo , clie sebbene sul principio 
di queir anno egli citi la vita dello anonimo presììo il Surio , tuttavia non 
siegoe giii la rciazidoft' di .ipeà» ìa tnblk il «lorsò del detto anno ma so- 
lamente di tanto in tanto. La lelaiioiie mtMÌme di questo viaggio egli 
aanoora sd ri. averla riaayata da quanto lasciò scritto frà Bartolo» 
meo uno de' compagni "del santa, ^ui scriem hujus scripsit itineris ^ a 
siccome a questo stesso , multa docuit Bernard inus arcana secreta y qum 
a Deo accepèmt bon^cia, et ^juae superventura erant orbi Jla^ella\ co- 
sì polè anepra* avere iMnifiBSfeito al medesimo la detta appariiione kiui ikìh 
4a da* e.-'Picè.'GsIesàiiio che snooedette poolu giilbii dopo. Oltre di eiib 
anche frà Marco da Lisbona fa menaione di questo avvenimento nella 3* 
parte delle cronache de* frati minori lib. a. óap. 14. con tali parole: 0 
arrivato per cammino ad dna bella Jontana vicino alla città gli appar- 
ve s. Pier- Celestino padrone ed avvocato di quella y Jacendogli grandi 
Mcogfieitìié'cn^ a nuovo protettOFO" dtUa ma oiiÈk e compagno n'mi* 
le 0 iui neiMifiiiuMa, e seco trattò del Jmo déla otto ma 0 di intfl» 
te akré-. eqai'tho Sematdim nmn^ ^"9?'^ m ^ 

•» . it ••• •••• . • » . 
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A N-N 0Ts^A„.Z>J ..a...]Sj:;7 

STORICO- CM T IC H E 

Sopra il Libro lV^ della- Vità di S. Bernardino d^ -Siena.; ■\ 

NEC CAPITOLO I. « « 

PwO' dopo accostatosi il primo al /eretro un certo ^fia^iuilo . • 
di nove anni per nome Pasquale eo, * 
* ■''■.■> "". • * • ' :'. " 

Innesto mimob e»B'tltii-"f«ntìDm- eliQ «t oansnio 'iMiite in que* 
fi» e a plol i » della Tita p^ite nel seguente e parte incora aà quinto , so- 
no stati raccolti èd'fai forine aatentica rrr^ìstrati nella* -ci uà dell' AquUa ^ 
i quali poi furono presentaM da* mentovati nel cap. (>. al pontcdce Eu- 
genio IV. Questi si lpgc;otio in nno istromento pubblico aquikino prodot- 
to dalla diligenza de' boUandisti nel tom. 5. di maggio' non già ignorato 
dal P. YedìBgo iiel teas.-K >de* moi aairali.' • I . / v . , .j .< | 
■ 'Alcuni di qiie' miracoli cliè ndlacjcltata autentica' relaaione ti leggo^ 
no , con' liibUi altri sino' «1 noraero parimente di trenta in tutto che s. Ber- 
nardino operava, come sta scritto di :Jopra , ed andava operando di giof* 
no io giorno ì^n quc^ primi mesi dopo ia di Ini santa morte ^ omessi nel- 
la detta "r^Mieée >per evilare-k* luiigliéeui v ducono indiai non meltóreo» 
«eltà:è 'aon igaobilmeute deeerittii^ììcértot poela anolbinio il «^ele ne li»» 
-la dedica:* al 'l»rdÌBale Taranto ^ uno coinè abbiamo riferito a m» 
luogo de' tre roinmis^arii destinati per la disamina de' medesimi clic man- 
cò di vita verso il principio dell'anno i 44^ ^^'<>tido le siile antico o i 449 
secondo lo stile comune. Da questo poeta ne abbiamo preso due e li ab* 
-£ie«wr iiiaeriti'lfa i prinoìi teenla .eopcadetti \ il resta[Dte "lii ebbiame. ridet» 
ti alle lorò- classi icon'mdlti litri 'come 'nel Cip» d^- sposto liliio dèi* 
-ti 'TÌta'n neniftft&. * . • 

' • ' "• t'.ij • . • • 

.r-. ...-o.^A . ; * «»£L GAPl<«aLO VI. 
-, . • . • • • ;. 

' Surismpmeih (Jì/omo te dlÀmgma M delle du^ShiH«)wm IrtM: 



eroe la erudita diligrn7.n de' boHandisti la delta lettera si ritro- 
va noi cap. t. n. (>, della vita del sa alo scritta da Baruabò Saaese cbe 
la dedicò allo stesso re. 

. Scrisse dipoi il re predetto a questo fine medodmo un* altra lettera 
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3^, unroTAKiom sTonico-cniTicuB. 

a papa Niccolò V* successore di Eugenio ^ della quale noi abbiamo fatta 
inenaione nel c. IX* di questo libro parte prìina quale laiipoitii TailivliaU 
Vadiago tul^ tgm^^S, -do* suoi amiatt »d é», iJ^, • 

JNfL (JAJPJ TpLO VIL- 

Jnfmimnio pienaàknte 4eih .viBiiA jtì màe$tsore t^^fiioe vmm b^Ua 

fiata Pfomo seguente 1447 ee* 

uesla bolla si trova posta sotto il suddetto anno nel tomo 5 degli 
annali del padre .Luca Va dingo, ed incoiU|incia così: (Jnhersalis eCQlesict 
regimini 0tc. E^a.è lassai.jyrofitfa.ii od'.ave^dp<ù ^oioapiinistrato buona parte 
della mtfevt» ài cui yà pronto questo (oapitplo della yita abl»a«m gin- 
diBMo ^rper flou ripeterla f. jH»toirci ^ineQei^l|r#0(yifer|ia in queaCó luogo. 
Di questa bolla medesima se ne conserva una luileQjtìca n^jCÓiliSetM;^ 
d ih 8i Francesco della Vigna di Venezia ed è la stessa che secondo la pon,* 
tificia concessione y era stata prima pubblicata in IMlilano il a5 di febbrajQ 
dell* anno ^4^" ad islanv» di /rà -Niopolò da Vercelli guardiano del Coop 
Tento di ««"Anf^lo per^iii)»co fUr -X^iooolò 4»^ JUonardi fk IVoyani fnlir 
blico notajo, il quale yi lasciò r^^Oita colle solite formalità la. revisione fatta 
delia predetta bolla di parola in parola da Bernardo di Careto abate di 
fl. Quintino auditore generale di mons. Enrico cardinale del titolo di sau 
Clemente arcivescovo di Alilano. Poi fu di nuovo |r>con98ciuta in Padova 
alla p i e aanaa di Xlfiooolò GnuteUt yicarìo generale i» 0pirì^libùs di 
tnons^ Fnliao pondolo TeacoTO 4i IPladota fi fttaMa dà-llA Biagio di 
Vicenza '^ar^ano de* frati minori della p a a e ry a nza e trascritta foA/^mtnlM 
dall'autentico oolle< solite formalità ad Ì5;tanza del suddettó guardiano, fu 
pubblicata anche in Padova 1' 1 1 di oprile di dello anno i45o'. Gian- 
aadrea figliuolo di ser ^rancpscp da Urbino. notajo originario padovano abi- 
tate ii4 quuTtiero di IKmteiltitt centenario di iwii»'Bia^ in «jiiitfidtiFdr 
iàrotti |nil4>iioo.iiiotajo e éin^QP ordinario nà iado |a oopia -la pdlibU» 
oanoat die furano aufeDmnto 4a altri tre pubblici po&ari officiali ddk 
curia vescovile , i quali colle jtolite loro forinalif?» si leggono solloscritti!; 
c sono ser Molcliior qii. Vìcenzo de* Zfinganis cittadino vicentino ed abi- 
tante di Padova in coqtrada.dl san jQioyanni d^lc Navi ^ Antonio qu. 
Pietro da Capivino da Vighizollo pttadino e abitante di Pedoya nel qnar- 
tiene di :^n(eà&olÌQO->^|8Óario e cootradarfli «mVlij^iAffdo e4 U^mm 
figlinolo. flal qu. Alvise qo. Agapito* flgooii jfeittadiooi e.aUtAote di Padova 
in quartiere 4^ Torcselle penteoarip |ti Mot* Egidio e contrada, di w 
Miobcle. .. :à f • ' »- '» :.'. 

• • . 1 U ' • • . . • • • .' J.4 . ... I » .»,. . • Ut 

4 . « 
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▲KNOI^ZIORl STOftlCO-CRlXlOHE» èOg 

w^eTL^ ciA P I T a to 'Viri. 



uel frate minore anonimo autore di varii sermoni manoscritti che 
si oanscnnÀilo nella iìbraria degli osservanti di Padova riporta 'Questo av- 
v«iiÌm#Mfr éoiiie le^Uiaoiiio di «ditoiid uoo de* tré sèrinòni fatti iÉÌ oterd 
di s. Bernardinci.'' ■ • : ! ■ 

Pare cli« (jueslo prodigio non possa essere avvenuto clie l'nnno i447 
nel f[uale il santo da Ci»pistr;ino predicò la tpiarcsinia ncll.i città deli' Aqui- 
la 0 r autore anonimo minorità T abbia ricevuto dalia di lui bocca o verso 
il fine deU*inQO i45o o «ul prÌDcipio dell* anno Sfinente i45i giitsle'cià' 
die abbiamo scrìtto ^ndla tecondii «ontinuizióoe del capitolo XII di que* 
sto libro nella prioM parte; poiché in quel tempo passando il Gapistrano 
dal veronese nel vicentino, potè aver divertito al nuovo piccolo convento 
di Lonigo , che si era incouiincialo a labbricare un miglio iuori della terra 
in un luogo chiamato ^. Daniello l'anno i447 P^^' breve di ^iccol<^ V ìa 
dftta dd prìiM fiiUtrBfó di questo adtiO' nedeiime. In fat^: il rìtroTarsi 
• mensa il santo Gapistrano mentre Secè qttésto racconto y manifesta che 
ciò fosse faori del tempo della comune r^ezione^ arrivato colà di passaj^ 
]gÌ0 bisognoso di refìciorst. 

' ' La cosa più diflìcile da conciliarsi ella è questa^ come il santo da 
Gapistrano al quale fmUt» t'44^ «tpìtola generate celebrato per la peo- 
fMofte' in Boma convento M AmceeU m^ stalo dato per suoeessortf 
tffil ''Scafiate geóeréle fra Jacopo de* Prlmadissi dia Bologna uomo celebrè 
per dollrina e per santità , potesse nclP anno i447 ^l sepolcro di s. Ber- 
nardino nell'Aquila e neiratino i44''^ a (j nello di frà Tommaso in Rieti fare 
precetti per santa ubbidienza ed iu virtù dello Spirito santo. Una tale au^ 
iofitii siccoàie d certo che non compete die ad un supcriore prelato, cosi 
è- eepto 'che nemmeno dà nitrì si po^ eserdtare^ Bla questè difficoltà si pud 
egévolmeUtiS aéion'e in tal guisa; che se ciò leggesi aver ^li iìsillo, segno 
evidente essere questo ciie in \m allora eziandio risiedeva il potere di farlo. 
Dal che si deduce quasi per cosa certa che dopo il vicariato generale fbsse 
stalo eletto il santo da Gapistrano vicario della, provincia dell' Abruzzo; 
lemtte*) sminato fl trìconib fa assnntò la seconda volta iflP'ul&zb 'di vi* 
cario generale nelh generale congregasione cdd>rata Bd contento dd Beh 
èco di MugeHo neUa préVincia di>7oseaBe per k pentecoste deiranno i449 
al qoal tempo perA non si ritrovava ragione 'Stifficicate. per Cui ridurre si 
passano i prenoirati prodi^it»^ * 
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^79 misffmw avoBioot* oamoM. 

.^veva questi (Angelo da. Gapranìca) intrapreso con ogiU r^U^gfiM 
un tale aj^are colP avere sempre a Jianchi in qualità 
di promotore s> Giovanni da CapisiraMf éO* ^ 

•Iratove Hnioiiio) medico « dt;ta4iii« ^quUanjo neUa vita 4li'«nìi 
cottQÌlala di san Giovanni da Capistrano stampata in Venezia Tanno iQaj 
da Marcantonio Brogiollo , adduce la scrillura di questa suddclegazione fatta 
al detto Capistrano da' cardinali co^uti&sarii in. questa causa, e dice di 
avella 'i^s^tt^idH uq libro del ptwttèsM i«U«.{iier •ÌQQaisiskMi« 4eUa ^ 
9. i9Ìr«GoU (U;*; ^fimudìnnf senm péÀi ^are jtwn» ic»iiicnt(4«in«uMi 

Pfiivwne .indi a M^^m^tk^ ^4 h mt^Q , probabile féìig «ii ^eiUaditii 1 1 
as*iam 99I vescovo d9Ìiìbecimìno di jfahbrH^i^ 
;/ , in onwrm^di Sà Mermi9ÌàimkiiS»< . 'J . : .. ,.' , -i « 

7 . . i . . . • rt • r*: i- . . . '•:<«..; • • . . ■) 
erudito padre Agostino Oldoini della o»inpogaìa!4i Oet& neUe «iie 
gittole alP'Oponi de vitis pònt(ficum Ad ipiUb rinoi^tilo padre-: Ciaccone 
acri vendo., nel tomo a di Francesco cardinale! Coo4iiliii6ro adduce qtletCi 
meaioria t minoribus fratrihus de observantin fucultalem Je<iit iìartlifuft 
lis j qui supra (doveva dire con \nn \Gnili Eu^^enius I^:^) Cijei^<fbium-c(fftf 
denUi ^cronce y cjuod ex ci^um eltt^ttn^sitiìs consUittctfwt «jSt y 0Ìivo Btw* 
^ardùìff, sacrum, cujns pripm^t iepidee^-soUmn* riiu posmt i<^m Fra»T 
cisCtfJf.fiardf'rif^lis epjicppu^, . . • ; " ' 

Lodovico Moscardo nel libro X, della, sua -atori^ di Verona jrifin1«i:e 
che nel mese ili ottobre dell' anno i45i con grlp divozione e concorso 
di popolo . si celebrò una solenne iiiesha nel silo df.'Stina(p alla Tintura chieti« 
a. iJleniard^np cbe è Ip A^e^fto., ido'^' <^ ^itu^ili* l^resen^e e.cbc nel ja)ei»e 
4ì inagjì;io «fr^scgficnte i4$la, gv>t:no. della ^eetiirità -di <let|o aitt|t4 '>l| 
clivo vi poaéi.li| - prima, pifi^P» ec. , 

Veramentt riesce cosa alquanto diflìcile da intendersi che si* lasciasee 
.passare tanto tempo dallo aver disegnato con solennità il silo per la fab- 
Lrica ,di'Iia ^uova chiesa , al porvi la prima pietra , la quale giù non puv 
.esser vero ^jcjie- fosse posta da Francesqq .f^rdipale Cottdulioeru ves^v^ dì 
Verona ma piuttosto di sua commiuione da altro- ^U^yp lapifh^M ^ 
non ricordandosi il predetto Oldoini avere scritto di sopra die t die i5 
e^tembris anni ìHì* Fhmciscus cardinalie toiemni pompa episeepattte 
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Uttus f cioè di Verona j possessionem miit ^ ttd ptmio pott Jtttmtm voca» 
tus y eandtm eeehsimn ^StmttiìidmmiitrarìinninQ quindeeim | non lem- 
brando potersi ritrovare ^rii|giiÌBe dt gMMtifièarei^neli/yiltt/o poH^ dopo note 

^ dieci anni già scorsi. * 

Ma di ciò cliecchè jle sia ; né volentlo inolire far mollo caso dtlla 
prima diflìcoltà; tulta la ragione di. dubitare la riduciamo solaiuente al 
tempo ; cosicché stante e Farn.vo' 4eI:GapWlraB0r in Werons neU^anlonno 
deU*aiina i45o e il credit» datti, .di Jiiiiaantità e H^-fervorosn premara di 
dilatare dapertnlto le glorie del itoaji uovo snuto , l^oitobre citato dalMo* 
• acaide sia piuttosto di questo anno , cbe del sot;acnto , e quindi la sacra * 
funzione nel (li<;egnare il sito per la nuova cliicsa sia stata una testimo- 
nianza che per consolazione dei santo vecchio da Gapislrano diedero i ve» 
Booeai del loro girata di vota aflfoto « a. Bernardini».': 

■ ''- •• • 

Cotenne- diottre ( il dojgè Cristoforo Moro ) un deereiù 
del senato Panaù 1470 /1 i5 Maggio ec» 

tia copia di questo' decreto che per consolare le divote brame del 
doge Moro ^ poste in senate y fa aminene ad tmore del nostro santo si 
conserva fra innumerevoli ali r& scritture da persònaggìo raggnardeTolè^ Sto» 
dios» di anticbità ^ di cai aUroY» abbiainoi &lte onorevole mensioae. 

NEL OJLPITOLO XIIL 

&à aveva ad essi(agU aquilani ) scritta urui lettera 
da Egburgo terra della Moravia «e. 

C^uesta lettera sì trova premessa alle opere* di san Bernardino nel 
tom. I . della edizione di Parigi ^ e di Lione ^ ed è prodotta ancora dal 
V* Vadingo nel tom^ (T* de* suol annali. 

]D vcn. P. Bernardino Rcalino della compagnia di Gesù, la cansa della 
di cui bcatifìcazioDC si spera sia per essere terminata quanto prima in sacra 
Ruota, portava assieme col nome una particolare divozione al nostro s. Ber- 
nardino da Siena- che ben sapeva essere state solite ad albergare' in casa Bel- 
lintani da cai per parte di madre egli traeva la origine , qualóra glijconveni- 
va passare per Carpì, come abbiamo narrate nel cap.VI. del lib. IIL della 
vita. In segno di ciò questo venerabile padre compose in di lui onore nn in- 
no divoto , ed ù il spguentfì riportato da'boUandisli nei fine del terzo pre- 
vio alle vite del santo da essi raccolte. 
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3^. àmmanon muco^cnmam 

. - » - : \ • - O pracco summi Numinis , r . ^ w.\ r. < 

!!o j. i';^ • ErancTSci inhacrens gressibus-^ ' >■*•■ i i 

Gestator almi Nominis ^ '.i • .1. •'"*'.ì< 

•Qttod omne codum suspìcit* •• • • u'- ' « .1 «'i 

Hire juventa in floridt' , 
Afifeclìis in* eastissUnam '! '* • : > 

Ht I • Dei parciàtein , saèpios «■■ '• . i :j «>. * . .» ^ 
Invisis, et dm oscula. >.: ' . : 

Senae dedere coenulaoi) ■ ' 
■Aquila sepulchnim nobile ^ ' ' * - 

Aqvilà mrbmin darissiliMi y ' ' ■ " 
Sedesquu Divi «mainliSi. > .- ^: ' 

In laude flngrans Virglnif,j 
' • \ ' • Kumquain salis laiulabilis^ ■ "i • 
ftlicanlis instar syderis • • . *. ' 
Fulgore Tulta ceitieris. 
., ..t. h Ah-i .qaalìs alto itt'^-aeliien ■ ' ' • 

' ' IMuininatus gloria < ; 

Fulgebis^ in faedissirna •('• 'H-'i ♦ • 

Tellurc qui sic fiiìgiiTOs ? . ..'.!. •» • 

Ergo , Pater sanctissiine , 
Tibi parem Mie liotiiiiie , - f '. 
Hoc navigantem saeculo 
. " ' ^ . Aura fiivoris j^rot^e.' ' ' , ' \ 

.EPITAFFIO 

Scritto da Maffeo Vegip da cs<;er(! posto sopra il sepolcro 

di s. Beraardiao. 
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ìha Bemardinus Aquilana conditos :Urbe est ^ 
r - Staspiramquft Senac pignoria'oBsa mi.' • 
, V) : Francisci ille cnicemf) paupeKatetnque secutus 

Nunc niclius codi regna opulenta lenet. •. ' '. • 
; . Eirrantis populi mouitor qui inaximus ohm, 

», . Dbctrinis potuit quemque movere suis* .. •' , . » 

lYadc qqoque signornm mina Tirlnta enorum , . , / : 

Segnius hatid noatrìa cposnlit iQe boi^. 
Et qui languentes animas curare aolebat ^ 
Munc eiiam medica corpora cnraft opc 
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